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Il libro chc annonziamo è dclla raassima importanza. Gli ewenimenli che 
in qaello raccoDtansi sono i più gravi che sieno succeduti ncl secolo nostro 
tanto fecondo di rilevanti avveDimcDti: ci sono contemporaoei ma ciè DuUa- 
meno poctiissimo noli ncl loro insiemc e nei ioro particolari. S*annodano a iuo- 
ghi ed a nomi che fanno batterc ogoi cuorc: Roma, Pio 1X> e Tltalia: e sono 
jiarrati con taie storico magistero chc piace, altraceseduce. Âperto unavoita 
il libro non lo si vorrebbe chiudere piîi. Da pagina a pagina, da capitolo a ca- 
pitolo il lettore s' inollra spinto da una curiosità scmprc rinascente, che non 
gli dà posa finchè non abbia voltato Tultimo foglio: e, quando v'è gionio gli 
resta il dispiacere che io storico non abbia più dififusanientc scriito. Se ne ri- 
principiercbbe volentieri la lettura, la quale ha tutto il drammaiico, tutto il 
sorprendente, tutto il pittorcsco, lutte le attrattivc del romanzo. Le più pâte- 
tiche scène seguono aile scène di sangue e di furore: si assiste al foro, in cui 
il popolo agitasi ciecamente sotto il pungolo dei dottrinantic degli ipocriti; 
si veggono a nudo quelle convcnticole, ncllc quali s'organizzan fra le tcnebrc 
le mosse, gli entusiasmi, gli assembramenti popolari. Al loro lato, ma in più 
alta regionc, le passioni, le cupidigic, i timori deila prudente politica che cal- 
cola, cerca, dubila. Più in alto ancora, qualchc sacrifizio generoso ed eroico 
alla religione ed alla vcra patria. Finalmente appare al di sopra di quesii var! 
orizzonti, la nobile e venerabil Ggura di quel PonteGce che Titalia ed il mondo 
intiero hanno salutato con entusiasmo, e che raggiù di nuovo spicndore nei 
mezzo dcllc grandi sciagure. Tutto ciô è esposto con una varietà di forme c di 
(inic con una ricchezza di espressioni e di immagini, con una prodigalilà di 
colori c di descrizioui che richiamano alla mente le emozioni cagionate dalla 
Icttura di quelle storic invenlale pcr dilettare, da una immaginazione féconda. 
Ci6 non ostante tutto è verità, tutto è fondato sopra le più accertute testimo- 
nianze, sopra document! verldici, e salvo qualche particolare di poco rilievo, 
non v'ô un sol fatto, per quanto straordinario possa parère a prima vista, che 
non sia provato da document! autentici c dal racconto di testimont oculari. 
Possiamo sostenere la veracità, o, per dir meglio, la scrupolosa esattezza del- 
Pautore, perché avendo noi stessi dubitato qualche tempo prima di creder tut- 
to, a cagione délia tinta alquanto romanzesca del suo stile; abbiam prese infor- 
mazioni, abbiam consultato, abbiamo interrogato e ci siamo falti certi che la 
Storia délia rivoluzione di Roma è un libro veramente prezioso a cagione dei 
fatti curiosi e veridici chc racchiude. Confessiamo che senza queste numerose 
testimonianze saremmo stati restii dal prestargli intera fede e ci6 per due ra- 
gioni che cionullameno tornano a Iode delPautore. La prima è la sua devozione 
alla Santa Sede, alla persona di Pio IX e alla causa religiosa e vcramenie so- 
ciale. Egli non lascia sfuggire alcuna occasione per darne le più luminose pro- 
vc, fîno al darsi sovente ad un entusiasmo che sarebbe forse eccessivo, se si 
potcsse amar troppo la verità, la virtù, la giustizia; nello stesso modo qualora 
si tratti délie dottrine perverse, nemiche di Dio e degli uomini, egli si slancia 
con violenza, freme, tuona: le invettive, i rimproveri, le esecrazioni sono get- 
tate a piene mani e forse eccessivamente, se è possibilc esser eccessivi nei bia- 
simare il maie. Ecco ciè che ci face va stare in qualche difiidenza: potevam te- 
mère che trascinato dalle sue impression! Pautore non avesse emesso certi giu- 
dizt con troppa parzialità, e non avesse alquanto esagerato nella narrazione 
dei fatti. Frattanto non gli si pu6 rimproverar nulla di ci6. Ëgli ha lodato sen- 
za esagcrazione e biasimato senz'odio. Condanna energicamente le dottrine io 
ci6 che hanno di faiso e di pericoloso; ma rispetta ciè che di buono possano 
racchiudere* Tratta similmeate gli uomiui» biasimando cgualmente ucmici ed 
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amici. lo una parola, é giusto, dedito ai booni princip!, generoso milite del- 
Fordine; Gglio dcUa Chiesa, ne prende la difesa, ma sempre nei limiti del di- 
rllto. 

É qaesta un' istoria grave e coscien- 

slosa, che fa conoscere ne! loro dettagli, nelle loro caase, e nelle loro conse- 
guenze, gli avvenimenti snccedutisi in Italla nei quattro anni ultimamente de* 
eorsi. L'autore considéra la Penisola, di cui ci dà un' estesa conoscenza, nel- 
Vanno 1846. Nella Prefazione fa, pcr cosl dire la sloria compléta délie società 
secrète fine al 1850 cpoca in cui, vinte nella loro auge, rientrano nelle ténèbre 
per contiooarvi le loro trame! Storia tanto importante che abbiam fatto quasi 
un rimprovero ali'autore d'avercene troppo allettati. Finalmente e precipua- 
mente Storia compléta e veridica che pu6 far an gran bene alla causa deirOr- 
dîne e délia Religione. 

yi si vede in modo indubitabile che sotto queste grandi parole di progresse 
e di riforme» nascondonsi, in Italia siccome in Francia e pertutto V egoismo, 
Tambizione, il delitto; gli uomini onesti vi potran apprendere ci6 che han tanto 
bisogno di sapere, cioè che per non perdere i loro averi, la loro libertà, le loro 
vite» devono unirsi ed operare! Consigliamo dunqae a tutti la lettura di questa 
storia. Siam ccrti che piacerà e istruirà utilmente: doppioe prezioso vantaggio 
che fa ammettere un libro nelle Biblioteche saviamente ordinate. 

B. Carré. 



Dalla Civillà Cattolica, 1851, Vol. 7, fag. 686. 



L'attenta lettura di qnest'opera, italiana di argomento benché francesc di 
dettalo» ci induce a pensare che essa è la narrazione più compiula, più giudi- 
ziosa, più autorevole di quanie siano finora uscite alla luce in questo génère. 
L'autore» slraniero per patria e per interessi aU'ltalia, si trovava più in condi- 
zione d'andare immune da quel passionati affetti che possono si dî leggicri an- 
nebbiare o travolgere il giudizio délia mente. Présente in Roma al tempo degli 
avvenimenti che descrive, egli narra più ciô che ha yeduto cogli occhi, che 
non quello che ba inteso cogli orecchi. 1 fattî più rilevanti son da lui compro- 
yati con documeoti irrefragabili. Ci ha recato non poca meraviglia il mirare la 
esattezza storica délie più minute circostanze di alcuni eventi che noi già d'al- 
tra parte pienamente conoscevamo. Laonde se quinci pu6 farsi analogia a giu- 
dicare del rimanente> non possiamo non trame gran peso per V intégra nar- 
razione. 

L'opéra è divisa in due tomi, nei formato di piccolo ottavo, con nitidezza 
di tipi, e sufficiente eleganza di edizione. Il primo tomo compreso in 300 pa- 
gine partendo dalla condizione in cbe trovavasi l' Italia nei 46 e dalla esalia- 
zione al trono Pontificale di Papa Fio IX> viene gradatamente fine ai saturnali 
délia sedicente repubblica romana. L'autore maestrevolmente, con assai ordi- 
ne e chiarezza, ci pone sott'occhio lutte le diverse scène del dramma rivuluzio- 
iiario che comlnciato comicamente il 14 Lugllo 1847 rinsci al tragico atto del 
15 Novembre del 1848 coïl'assassinio del Ministro Rossi; il quale avviandosi 
•I Ivogo dove il pugnale demagogico attendevalo, profferiva quelle memoran- 
ét parole: La cauta del Papa è la causa di Dio, andiamo. Un giorno insozzato 
di tanto delitto e dalle orgie infcrnali che festeggiaronlo» era naturale preludio 
al sacrilego attentato del di vegnente, cbe mise colmoalla nefandezza di quelle 
fiere ingordc di saoguc c di misfatti. Lo scrittore spertissimo délie cose e de- 
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la Religione e dcl Pontificato è nscita più forte e più gloriosa dal sostenoto 
conflitto, e la nequizia de'saoi Demici è 8tata ricoperta di indélébile infamia. 

t'aatore chiude il suo libro con queste gravi parole: « Le radici delta ri- 
« voluzione romana irrorate dal sangue del Ministro Rossi non han prodotto 
« che frotti di morte. L'albero délia repubblica romana sorretto dal pognalc 
ce délie società segrete, non ba portate che foglie sinistre e sanguinose. Atter- 
« rato dal cannone délia Francia csso é svanito dinanzi ai raggi del Papato il 
« giorno cbe Pio IX ha ricuperato lo scettro délia saa doppia potenza. A mal- 
« grado dei prodigiosi sforzi delPempietà e delFanarchia, il degno succcssor 
« degli Apostoli risplendendo d'un nuovo falgore è rimontato sa quel seggio 
a che puô essere scosso talvolta, ma rovesciato non mai. 

« Pio IX, corne Tha detto un illustre Prelato, ha ripreso lacorona che non 
et puô cadere da quella fronte sulla qnale Iddio Pha collocata. Egli la trasmct- 
» c( terà in tutta la sua pienezza al suo successore, come egli l'ha ricevuta da Gre- 
« gorio XVI. Inutllmente le fazioni si collegarono contre diessa. L'immobilità 
« data da Dio medesimo alla sua Chiesa trionferà scmpre délia mal vagità degli 
« uomini e délia violenza délie persecuzioni. 

« Ristabilita per la spada délia Francia e per le armi délie nazioni catto- 
« liche, la sovranità provvidenziale dei Papi perpétuera sino alla fine dei sccoli 
« la sua misslone divina. Cosi il Papato dopo aver salvato s) sovente PEuropa 
« dai flutti invasori délia barbarie, salverà il mondo dalPinvasione anche più 
<« spaventevole dei nuovi barbari che la minacciano al tempo d'oggi ». 

Mentre tanti degeneri italiani affascinati da una fatale illusione travisano 
fatti e teoriche usaudo formole da Goti e scrivendo sentenze da Mussulmani, è 
bello il vedere uno slraniero rcstitujre la verità storica ad eventi di tanta rile- 
Tanza e parlare spassionatamente in difesa délia Religione e délia vera gloria 
dltalia. 

Seniiamo con piacere che si è fatta del libro del Balleydier una tradu- 
lione in ilalianoi già uscita intcramente alla luce. 



IL TRADUTTORE AL LETTORE 




Noi che traducemmo Borna e Pio /X, allra letteraria falica 
del Ballejdier, e che al suo tempo ( 1847 ) eccitô gran nimore 
in ogni paese, iosto intendemmo ayerc lo stesso illustre Autore 
pubblicato il suo Quadro religioso-politico-militare delF Italia ai 
d) Dostriy col iitolo di Storia délia rivoluzione di Romay non frap- 
poncmmo indugio ad accingerci alla nuoya impresa, corne Y al- 
tra dedicandola, oggi quinto anniversario deiresaltamenlo del 
Grande fra* Pontefici, a tutti coloro che nelF elelto del Vaticano 
yedono il promesse dal Signore pei giomi délie syenture, il Som- 
mo PIO dalle mistiche chiayi, il gran martirc di un santo zelo 
pel bene dei popoli. 

Nella Storia délia rivoluzione di Roma, quale scuola e quale 

iusegnamento per chiunque I . . . Essa perù svelando le tante e 

tante mené de' malvagi non farà che rassicurare maggiormente i 

buoni nel difficil sentiero délia virlù. Il campo è assai yasto, il 

soggetto interessantissimo c affalto degno di Voi, o intelUgenti 
Balleydiir • 2 



Letton^ che rnentre noO'SiffelQid^lbtaK ^aO' âpplaudire a coloi 
che dettaya un tanto bel Ulyro, asflolyerete me da qualsiasi erro^ 
re coi ad onta di ogni inja citcospezione potessi incorrcre du^ 
rante il layoro, attesa la yelocità che mi yemie prescritta* 

Firenze, 16 Giugno 1851» 
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PROEMIO 



U papato è Tultima grandezza vivenu 
deiritalia. (Conte Rossi). 

La caasa del papato è la causa di Dio. 
(Ultime parole del Conte Rossi}. 

L'autorità délia Santa Sede è indispen- 
sabile airindipendenza c alla lil>ertà 
deiritalia. 
(LuiGi Napoleone Bonaparte). 



B n célèbre pitlore yolendo riprodurre V effelto di una (empe- 
sta, si fe' an giorno attaccare ad un albero di un nayiglio. Sol- 
leyati dal furorc dei yenti, i flutti del mare minacciayano ad 
ogni istante d' inghiottire il nayiglio ; il piltore fece un quadro 
yerîdico da far paura. 

Ad esempio di quel pittore, per descriyere un' orrenda bu- 
fera umana abbiam yoluto guardare in faccia ed in tuito il suo 
furore il cataclisma che non ha guari mise a guasto la bella pe- 
nisola italiana. In mezzo ai yortici delF anarchia noi scriyemmo 
la Storia délia riyoluzione di Borna. 

Se talyolta i nostri colori apparissero troppo yiyaci, se il 
tratlo del pennello sembrasse troppo ardito, si abbiano sempre 
dinanzi le yiolenti impressioni sotlo l'ispirazione délie quali scri- 
yeyamo. I luoni cupi dominano ncU' opéra del pitlore da noi 
prcso a modello. Le mezze tinte non sono faite per riprodurre 
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gV incendi. Senz'odio pei pertffiftaggi, il noalfo giadizio^ scaglian^ 
tcsi spesso coniro la colpa^ cadra unicamente sugli atti che corn- 
protniscro la salute del più bel paese del mondo. 

La libertày che innalza il patriottissimo al di sopra délia pau- 
ra, ispira il coraggio di esporre il delitto in lutta la sua nudità 
perché serva di spayento in awenire. 

C!ombattere le passioni dissolyenti^stimatizzare gli agenti del 
maie, smascherare finalmente i nemici dell' ordine umanitario, 
è fra tutti i ciyici doyeri il più sacro, il più utile al riposo délia 
società. Questo doyere è il diritto dello storico e noi ce ne yarre- 
mo. Indipendenti e liberi, non consultando che la nostra propria 
coscienza, senza titubanza alcuna, senza passione e senza intcreâ- 
sCy pubblichiamo questi documenti ; fortunati anche troppo, se 
dopo ayer sparso qualche lume sulle fasi poco conosciute délia 
riyoluzione romana, pouno seryire d'insegnamento aile masse po- 
polari, cotanto facili a lasciarsi ingannarc dagF intriganti e dagli 
ambiziosi. 




UTRODIZIISE 



*=r^:SDaS^^ 



Ba perfezione non è di queslo mondo. La socieià componendosi 
di elemenii umani essenzialmente dubbi, e uaturalmente portati 
a deyiare^ è évidente che il sociale edifizio dcye talyolta ayer bi- 
sogno di rettificazione. 

L' elemento monarchico, fonda to dal cristianesimo suUa au- 
torità che émana dalla legge diyina, e fortificato da secoli dalFin- 
fluenza del cattolicismo^ Icndeya, or son sessant' anni, a disco- 
starsi dal suo punto di parlenza ; deyiaya dalla sua base ; sayie 
ed utili riforme diyeniyano duuque necessarie, e cbi potria ne- 
garlo ? 

Disgrazialamente, dopo la pace di Munster, ed il trattalo 
di Westfalia (1) fatale dal punto di yista cattolico, la yoce dei 



(1) Da 23 anni la gaerra desolava la Germania; le potenze belligeranti era- 
no agli estremi di mezzi e di forze; Todio accanito fra i cattolici cd i protestanti 
comiociava a placarsi, ed il sangae sparso per vertenze religiose essendo anche 
troppoy si pensô ailora alla pace. Parecchie città délia Westfalia furono desi^ 
gpate come le più convenienti sol coDgresso dei negoziatori; i ministri di Sve- 
zia degli Stati deirimpero e delFlmperatore si riunirono ad Osnabruch; quclli 
di Francia, délie potenze estere, dell' imperatore e degli stati dell' impero sn 
adunarono a Munster. Venne adottata questa divisione per evitare ogni dissen- 
sione che avrebbe potato suscitare il trovarsi a fronte ira loro la Francia e la 
Svezia, e soprattotto perché quest'ultima potenza non voleva avère nessana re- 
lazione col nunzio del papa che dovea intervenirvi come mediatore. Malgrado 
questa separazione, tutti gli articoli convenuti nel due congressi furono consi- 
dérât! come facenti parte di un solo e stesso trattato; d'altronde era stato con- 
venuto precedentementechenessuno potesse concluderescparatamenlelapace. 
Le negoziazioni furono lunghe e penose, e non rimasero terminate che il 24 
otlobre 1648 a Munster, ove si erano resi i plenipotenziari di Osnabruch, dopo 
aver coudotti a termine i loro lavori. £ cosl ebbc Gne la famosa guerra delta 
dei TnnVAnni (rf. dd Tr.) 
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papi, di questi potenti riformatori del tnedio evo, non aveya pià 
che un debole eco nel consiglio de* principi délia terra. L' errore 
sanzionato dal luteranismo, procedendo a livello délia vera fede, 
a?eYa in singolar modo indebolito Tinfluenza politica del papato. 

Gli uomîni che allor si misero alla testa del moyimento ri- 
formatore si erano francamente, apertamente dichiarati nemici 
del cristianesimo, che solo ricevette da Dio V autorità per am- 
maestrare il mondo. La filosofia usurpando i poteri del cattoli- 
cismo^ apr) la porta aile riyoluzioni quel giorno in cui disse agli 
uomini : « Voi siete eguali ! » Immenso errore ! Gli uomini non 
sono metafisicamente eguali che al cospetto di Dio. Questo prin« 
cipio di uguaglianza, abilmente messo a profitto dalle società se^ 
grêle, creô fin d' allora il fatale livello che oggi minaccia la so- 
cietà^ e che tende al caos per ricostruire un nuoyo mondo im- 
possibile. 

Da sessant^ anni, le società segrete miser sossopra talmente 
r Europa che la ridussero alla terribile altematiya del famoso 
adagio inglese che dice : To be ornot ta be ( essere o non essere). 

La critica situazione nella quale si troya adesso V Europa, 
è ella la conseguenza immediata e naturale delF azione distrutti^ 
va délie società segrete ? 

Questa proposizione vien risoluta in via affermatiya. Pro- 
viamolo dunque gettando uno sguardo retrospeltivo sul miste- 
rioso procedere di questa società, e sui mezzi da essa adottati 
per maiidare ad effetto i loro progetti suir Italia. Biconcentrere- 
mo ad ogni istante le flagranti tracce délia cospirazione che servi 
di preambulo alla repubblica romana, la quale essa pu^re non è 
che r appendice délia repubblica francese. Bitomiamo indietro 
alcuni anni. 

Abbiamo sotto gli occhi un opuscolo senza nome di autore, 
che, sotto forma di un appello alF Italia, contiene le linee seguen- 
ti. L' anonimo, dopo aver fatto un pomposo elogio délia religio-* 
ne, e citato come argomento questa frase di ûristo : ce II mio 
regno non è di questo mondo, » esclama : 

ce Italiani ! Dio créé tutti gli uomini eguali. Sappiate che 
ciô che cliiamasi il liberalismo ha per scopo di rimettervi in pos- 
sessp dei vostri inalienabili diritli. Yi sono degli uomini che ve« 

Î^liano per voi e pei quali la rigenerazione deir Italia è lo stimo- 
ante dell' anima loro. Si affrettano a far che risplenda il giorno 
in cui questa rigenerazione devra effettuarsi. In quel giorno fa^ 
taie rammentatevi che il valore prévale suUa forza e che la auda- 
cia signoreggia la sorte. Âdesso che i gravi awenimenti si awi- 
râiaQo, che k catastrofe sta per sco{^iare, fa duopo che ogni 
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Italiano abbia un euore che senta^ un voUo che dissimuUy una ma* 
no che agisca. 

<( Onore alla confederazione ilallana ! .... Oh ! già parmi 
yederlo quel giorno. . • • Yeh, com' è terribile e corne risplende 
di luce sanguigna I quel giorno grande délia collera di Dio e délia 
yendetta de' popoli I Terribile catastrofe, lo spergiuro avrà sua 
ricompensa corne la tirannia. Dio scriye sui royesciati troni : Le 
leggi délia yerità, deUa giustizia e délia religione, non s' infran* 
gono in yano ». 

Non y* ha alcun dubbio. I troni cosl segnalati alla yendetta 
dei popoli doyeyano esser quelli di Pio DL, di Ferdinando II, di 
Leopoldo di Toscana, di Carlo Alberto^ quelli infine dei principi 
regnanti sugli al tri Stati delF Italia. Parecchi di questi troni ya- 
cillarono in fatti ; ma il braccio di Dio, secondato da quello de* 
gli uomini, gli rialzè bentosto, dopo essersi riyolto contro i de- 
molitori. 

A' 25 di ottobre 1833 yiene in luce a Lugano un altro yo* 
Inmetto. Ad ogni pagina yi troyiamo le stesse intenzioni, le stessi! 
idee^ ciascuna linea è una minaccia, ciascuna parola un grido di 
yendetta ; Y inchiostro è sangue e Y emblema un pugnale. 

Nei primi giomi dei mese di giugno 1846, un certo Ric-^ 
ciardi letterato di qualche meritO; ma ateo per calcolo, d' accor- 
do con quest' assioma politico : (c Gli scrittori sono i bersaglieri 
délie riyolu2i(Hii if> ; Ricciardi prende la penna e raccomanda » 
siK)i compatriottiy Y unione, la riunione in un solo fascio di tutte 
le opinioni diyerse. Da' principi non potete aspettaryi cosa alcu- 
na, dice loro ; quindi aggiunge che quand' anche i principi yo- 
lessero fare il bene, i loro popoli innanzi tutto doyrebbcro esigc- 
re r indipendenza delFIlalia. Egli è anche più esplicito, lo ascol- 
tate : « Per acquistare questa indipendenza ci yuole la riyolu- 
zione, la guerra> bisogna mandar da parte ogni riguardo deri** 
yanie dal progresse de' lumi, dal progresse délia ciyiltà, dal pro-' 
gresso deir industria, dall'incremento délie ricchezze e délia pul>* 
blica prospérité » ( Gapitolo V ). 

Nel sue capitolo VI, lo scrittore, dopo ayer fatto il proces- 
so di tutti i principi italiani, assale di fronte il papato ; dà di fre*^ 
go alla storia ; lacera le pagine improntate di quella lotta im^ 
mensa che lasciô dietro a se i nomi de' Guelfi e de' Ghibellini ; fi- 
nahnente mentisce alla coscienza dei popoli rendendo i papi re~ 
qiensabili di tutti i mali che sofTerse l' Italia da Gostantino in poi« 

Nel capitolo VU, alleando il cinismo dellà m^ozogna coirim-- 
plidenza dell' ignorante, prétende che Falleanza fra Roma e Yien- 
oa £ra gVimperatori ed i sommi poptefici, sia stata in ogni tempo 
il maggiore ostacolo alla rigenerazibne d' Italia. 
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Nel capitolo XI, lo scrittore iniziato ai misteri della setta 
paragona V Auslria alla statua di Nabuccodonosorre, composta di 
divers! metalli c riposante su piedi di argilla. Egli yuol far da 
profeta, e preyede, in un ayyenire yiciuo, terribili coromozioni, 
che inyoca d' ogni suo yoto, ma che non risponderanno aile sue 
speranze. 

Il capitolo Xn syela il segreto degli uomini onde Mazzini è 
il gran sacerdote. Ricciardi chiama in suo aiuto Y autorité dello 
scetticismo fatto uomo ; raccomanda ai riyoluzionari di rispar- 
miare a Gregorio XYI la violenta medicina raccomandata una yol- 
ta dal Macliiayelli ( pag. 84 ). « Credo^ egli dice, credo che la no- 
8tra santa causa sarebbe contaminata dair assassinio di un yec- 
chioy oltre che non basterebbc sofTocare il papa, bisognerebbe 
ancora assassinare fino air ultimo de' cardinali, fino ail' ultimo 
prête, fino ail' ultimo religioso di tutto Y universo cattolico ». 

Più innanzi aggiunge, e la nostra penna freme riprodu- 
eendo queste terribili parole : « La pianta funesta nata in 
Giudea non giunse a si alto punto di crescenza e di yigore che 
perché fu abbeyerata da riyi di sangue. Se desiderate che un er- 
rore prenda radice fra gli uomini, metteteyi il ferro e il fuocoîll 
Se poi yqiete che cada, basta che ne fate l'oggetto de'yostrî mot- 
teggi ». £ egli chiaro ? 

Nel capitolo XIII raccomanda ai liberali di trarre in aguati 
gli ufficiali delF esercito ; si fa un ausiliare del tradimento. Dopo 
ayere calorosamente raccomandata l' organizzazione délie società 
segrete, nel capitolo XYII indica i mezzi di cominciare le insur- 
rezioni : prima di tutto bisogna dirigere tutti i corpi e impegnare 
una guerra di esterminio contro gli Austriaci. 

Il Ricciardi nel suo capitolo XIX, getta yia la maschera, si 
mostra a yiso scoperto ; lo scrittore diyiene tribuno, il tribuno si 
fa tiranno, strappa il potere dalle mani del popolo soyrano cui 
niega il diritto di goyemarsi. Per condurre il popolo dice egli : 
« non si tratta di una assemblea popolare titubante, incerta, lenta 
a risolyere, ma ci yuole una mano di ferro che, sola, puô regge- 
re un popolo fino allora ayyezzo aile diyergenze di opinione, alla 
discordia, e ciô che più monta un popolo corrotto^ snervatOf av^ 
f?ilito dalla schiavitiiy ( pag. 132 ) ». 

Nel suo capitolo XXIV tratta addirittura délie rivoluzioni 
europee ; fassi a dimostrare che la nazione italiana è la meglio 
situata per accendere l' inceudio uniyersale. Ramraenta ai popoli 
della Danimarca, della Syezia, della Prussia, della Spagna e del 
Portogallo quanto esigono le loro nécessita politiche. Molesta la 
Fraucia, che, secondo lui, ha bisoguo di un goyerno più largo e 
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più logico ; l' Inghilterra che deve liberarsi di im'odiosa aristo- 
crazia la sorgente di tutti i suoi mali ; ùl un appelle air Irlanda 
aiBnchè discacci cento mila uomini alla voce di un 0' Gonnel, o 
che si ritiri davanti la sciabola di un caporale inglese 1 « Sorga 
r Italia, die' egli, e le altre nazioni si leveranno, aJtro è mettere 
il piede nella carriera délie rlyoluzioni, altro è entrar da secondo 
in questo magnanimo steccato »• 

Dopo un capitolo di utopie sull* avrenire del mondo e dclle 
ciyiltà, egli pone fine esclamando: a II nostro trionfo è sicuro^ a 
meno che un cataclisma uniyersale non inghiottisca ia un abisso 
senza fondo gli oppressori e gli oppressi. I primi faranno sforzi 
gisanteschi per ntenere il potere, ma saranno costretti a bere il 

cafice amaro di loro royina Bentosto comincerà 

per gli uomini un' era noyella, ï era gloriosa di una redenzione 
tutt* altro che quella si yanamente annunziata da Gristo, ( pagine 
100e 200)». 

Qualche tempo dopo, il Mefistofele delF Italia (1) Mazzini 
che si arroga superbamente il nome di Mosè dell' indipendenza 
italiana, Mazzini entra in campagna, dà la parola d' ordine su 
tutta la linea e prépara le yie che debbono condurlo al momen-* 
taneo trionfo délie sue idée, mercè V astuzia ed il tradimcnto. 

NuUa di più curioso délie sue istruzioni strategiche I Non 
bisogna pel momento, attaccare il nemico di fronte, fa duopo com^ 
batterlo con dei fiori. L' incensiere deye sostituire il cannone, i 
profumi che inebriano saranno più sicuri délia polyere che uc- 
cide. Egli nasconde il suo grido di guerra sotto V Osanna che in* 
tuona alla gloria di Pio IX ; cuopre di polyere il cammino che 
egli perfidamente ya scayando sotto i piedi del generoso pontefi- 
ce ; influe come gli antichi sacriflcatori, adoma la yittuna che 
egli yuole immolata a' suoi sogni ambiziosi . • • 

Importa che si conoscano quelle istruzioni che già, fin dal- 
r ottobre 1846, egli inyiaya da Parigi, capo luogo del di lui esi* 
lio a tutti i suoi affîliati dclla Penisola. Ma il cinismo délia de^ 
magogia non riyelossi più apertamente ; mai V ipocrisia riyolu- 
zionaria, dalle yie obblique, non si è manifestata in modo più 
preciflOy più matematico. Questo documento deye seryire di in- 
famia al processo délia storia délia riyoluzione italiana ; eccolo : 
« Agli amici d' Italia , 

a Gli sbocconcellamenti d' Italia presentano alla rigenera- 
kicme difficoltà che bisognerà superare prima che si possa pro- 

(1) Allndesi al personaggio allegorioo del famoso dramma di Goethe, il 
FauHo, L'illustre aatore tedesco sotto Mefistofele intende personificato il Ge- 
•to M maie. (N. del Tr.) 

SalUydier-^ 
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gredire dlretlamente.' Tattayia è inestieri di non perdersi df co^ 
raggio ; ogni passo verso T unità sarà un progresso; e, senza che 
lo si sia preyislo, la rigenerazîone sarà sul punto di compiersi^ 
il giorno in cui potrà esser proclamata Tunità ». Lo scopo è chia-» 
ramente syelato in questo preambulo, che fa dell' unità la base 
fondamentale délia pretesa rigenerazione italiana, yediamo ade^ 
so i mezzi che il capo délia gtovine Italia raccomanda per rag-^ 
giungerlo ; comincia dai principi. 

<( Nei grandi paesi, egli dice, fa d' tiopo procedere alla ri* 
generazione per mezzo del popolo ; nel yostro perô bisogna ye* 
nirci per mezzo dei principi ; bisogna assolutamente Irarli dalla 
nostra ; e la cosa è facile. Il papa procédera nelle riforme per 
principio e per nécessita. Il re del Piemonte, per Y idea délia co- 
rona d' Italia ; il granduca di Toscana per inclinazione, e imita- 
zione ; il re di Napoli per forza ; ed i principini ayranno a pen- 
sare ad altre cose che aile riforme. Non yi date gran pena di 
quella porzione occupata dagli Austriaci ; puô essere che le ri- 
forme, cogliendoli aile spalle, gli facciano ayanzare più rapida- 
mente degli altri nella yia del progresse. Il popolo cui la costi- 
tuzione dà il diritto di domandare, pu6 parlar alto e alF uopo 
imporre colla ribelliom ; ma quelle che è tuttora nella seryitu, 
non pu6 che cantare i suoi bisogni per famé intendere ï espresh 
sione senza dispiacer troppo. Proiittate della minima cosa conces- 
sayi per riunire le masse, se non altro per dimostrare riconoscen- 
sa. Feste, caiiti, riunioni ; numerosi rapportistabilitifra gli uo- 
mini di ogni opinione, bastano per propalare le idée, per dare 
al popolo il sentimento della sua forza e renderlo esigeute ». 

La prima parte della storia di Pie IX si troya tutta intera 
nel primo articolo di questo programma riyoluzionario. Fedeli 
alla parola d' ordine déflore capo supremo, gli afBgliati délie so- 
cîetà segrete si posere teste air opéra, e questa diyenne per essi 
altrettanto più facile in quante che, per la prima yolta, ferse, 
entràyano nel sentimento della giustizia. Si yidero allera far cau- 
sa comune col popolo che era alF escuro d' ogni cosa; s' intesero 
esaltare alF unisone le yirtù e i benefict del successore di Grego- 
rie XYI. Allera si yidero pure attaccarsi alla carrozza pontificale 
per tritscînare il cape del cattolicisme più rapidamente nelFabis- 
se da lero uascoste sotte corone di fiori« Allera le manifestazioni 
popelari, le passeggiate con faci accese, le illuminazioni, i ban- 
chetti, gF inni ed i cantici, le arti, ï eloquenza e la peesla innal- 
zarenePioIX, nobilee santa yittima, sur un piedistalle, immense 

altare anticipatamente eretto pel sacrifizio ; continuiamp. 

(( Il concorso dei grandi^ aggiugne Mazzini, è di una in4i* 
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9]^S«l>ile nécessita per far nascere il riformismo in tin paese di 
feudalismo. Se non ayete dalla vostra che il popolo, nascerà la 
dliBdenza fino dal primo colpo, lo si schiaccerà e cos) tutto an- 
derà perduto. Ma se egli è condotto da alcuni magnatr questi ser^- 
yiranno al popolo c(»ne di passaporto. L' Italia è lo stesso di ci6 
che era la Francia prima délia riyoluzione : gli ci yogliono dun* 
que i suoi Mirabeau^ i suoi Lafajetie e tant' altri. Un gran si- 
gnore puô esser ritenuto da interessi materiali, ma lo si puô a2- 
letiare colla vanità ; lasciategli sostmere la prima parte finchè egli 
vorrà prœedere |X)n yoi. Ye ne son pochi che yogliano andare si- 
ne alla fine. L' essenziale è che resti loro ignoto il termine délia 
riyohuione. Mon lascianio mai yedere che il primo passo da 
farsi ». 

Qnesto paragrafo in cni ï ambizione del retore si cela ap- 
pena sotto la concessione délia prima parte ch' ei cède momentor 
neamente alla yanità de' grandi, conduoe direttamente al para-*, 
grafo riguardante il clero ; proseguiamo : 

ce bk Italia» il dero è ricco del denaro e délia fede del p(qK>- 
lo. Fa d' uopo condursi bene seco in questi due interessi e, per 
^anto è possibile, utilizzare la sua influenza. Se poteste, in cia- 
flcima eapitale, creare un Sayooarola (1) faremmo passi da gî- 
gante. Il clero non i nemieo délie istituzioni liberdi; cercate dun- 
que di assodarlo a questo primo layoro che deyesi considerare 
codue il yestibulo indiqiensabile del tempio deiruguaglianza ; sen- 
za il yestibulo il santuario resta chiuso. Non attaccate il clero 
ne nella sua fortuna ne nella sua* ortodossia; promettetegli la li- 
berté e lo yedrete unirsi a yoi ». 

Uazzini, che sa a memoria la storia del suo paese, qui ren- 
de giustizia ai sentimenti del clero ; e costretto a confessare che 
' i preti non sono nemici delle istituzioni liberali ; ei non rinnega 
eome tutti i suoi confratelli il glorioso passato, le più belle pa- 
gme deir Italia*; al contrario egli spessissimo dice : la Roma dei 
Gesari e la Roma de* papi 1 Quanto prima redremo corne gli at- 
4i del retore ai troyino in oontradizione colle sue parole* Frat- 



(I) Frate Girolamo SaTonarola, nato a Ferrara nal 1452, si acqnistd graa 

jtaia corne predicatore e per dottrioa. Nel 1488 Tenne a Firenze, priore del 

«oBvento di San Marco, dove la politica e la saperstizione lo fecero prima ao- 

,1110 di stato e poi martire. É d'uopo dire che molto amasse i governi liberi, poi- 

'^chè si adopr5 assai per la repabbiica fiorentina, coi non riasci a dare una for- 

■.nu. U predicatoro domenicano non moderando la sua liogaa ?enne citato al 

IrîiNiiMde di Roma, qaindi scomnnicato, e fini coiressere arso vivo dal popolo 

Bdrentino in fUrore, a'23 di maggip 1498| fulla Ptaua délia Signoria, e gettate 

'<■ àxtffth sue ceoeri* (^* del Tr.) 
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tanto seguiamolo passo passo neir analisi delle sue isliluzioni : 
Adesso scende al popolo. 

(c In Italîa il popolo è cosa ancora da crearsî ; ma è pronto 
-a lacerare Y inyolucro che lo ritiene. Parlate spesso, molto e do* 
Tunque di sue miserie e de* suoi bisogni. // popolo non se ne in- 
tende ; ma la parte agente délia società si pénétra di questi ulti- 
mi sentimenti di compassione del popolo e, prima o poi» ella agi- 
-sce. Le dotte discussioni non sono ne necessarie ne opportune. Yi 
sono delle parole rigeneratrici che contengono tutto e che è d'uo- 
po soyenle rîpetere al popolo. Liberté, diritti deir uomo, pro- 
gresso, uguaglianza, fratellanza, ecco ciô che il popolo soprat- 
tutto intende quando gli si opporranno le parole di dispotismo, 
privilégia tirannia, schiayitù, ec, ec. . . ; il difficile non stanel 
conyincere il popolo, sta nel riunirlo. Il giorno in cui il popolo 
-sarà riunito sarà il giorno deir era norella y*. 

Dq)o ayer cosl syiluppato i mezzi attiyi che è duopo im- 
piegare di fronte agli ordini trinitari costituenti la società, il 
gran sacerdote delle società segrete riepiloga cosl il suo pro- 
'gramma. 

« La scala del progresso è lunga ; ci yuoi del tempo e délia 
pazienza per giungere alla cima. Il mezzo di arriyarci più presto 
è di non salire che uno scalino alla yolta. Volersi lanciare yerso 
r ultime, è un esporre \ opéra al maggiore dei pericoli. Or ora 
'Son due mila anni che un gran âlosofo, nominato CristOf predicô 
la fratellanza che ancor non ha trovato posto nel mondo. Accetr 
tate dunque tutti i soccorsi ché yi si offriranno senza mai riguar- 
darli come poco importante II globo terrestre è formate di grani 
di sabbia ; chiunque yorrà fare un solo passo in ayanti deve esser 
de' yostri finch* ei non yi lasci. Un re émana una legge libérale ? 
•applaudite domandando quella che deye tener dietro ad essa. Un 
ministro non ostenta che intenzioni progressiste ? e yoi adduce- 
ielo a modello. Un magnate si mostra egli non pago de' suoi pri- 
yilegi ; poneteyi sotto la sua dîrezione ; se ei vuole fermarsi sie- 
"te sempre in tempo a lasciarlo, rimarrà isolato e senza forza 
contre di yoi, e yoi ayrete mille mezzi di rendere inyisi al po- 
polo coloro che si saranno opposti a' yostri progetti. Ogni indi- 
yiduale scontentezza, ogni disinganno, ogni conculcata ambizio- 
ne ponno seryire la causa del progresso dando loro un buon ay- 
yiamento. 

« L' esercito è il più grande ostacolo al progresso del socla* 
lismo ; sempre sommesso per la sua educazione, per la sua or- 
ganizzazione, per la sua disciplina e per la sua dipendenza, è una 
potcnte leva pel dispotismo. Bisogha paralizzarlo preyia 1' edu<* 
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eazione morale del popolo. Quando si sarà fatto passare nella ge« 
nerale opinione V idea che lesercitOy fatto per difendere il paese» 
non deye, in nessun caso, mescolarsi della politica interaa e de- 
ve rispettare il popolo, si potrà procedere innanzi senza di esso 
ed anche cantro di esso^ senza pericolo alcuno. 

« Il clero non ha che la meta della dottrina sociale ; egli 
rnol corne noi la fratellanza cui dà il nome di carità. Ma la sua 
gerarchia e le sue abitudini ne fanno un ministro di autorité ; 
yale a dire di dispotismo ; fa duopo prendere quanto hayyi di 
buono e recidere il maie. Procurate di far penetrare Tuguaglian^ 
za nella Gbiesa e tutto anderà bene. La poteuza cléricale è perso- 
fiificata ne' gesuiti. L' odiosità di questo nome è ornai un' arma 
pei socialistî ; servîteyene »• 

£ egli possibile attaccare perô direttamente le basi fonda* 
mentali della società, cioè ï autorità ? La premeditazione è for- 
malcy lo scopo è manifesto, concludente la proya ; Mazzini lo di- 
chiara egli stesso, fa duopo royesciare Y edifizio distruggendo il 
principio della sua yitalità, rompendo la chiaye che ne lega la 
Yolta, r autorità. Che hanno per anche da fare le società segrete 
onde giungere al realizzamento di loro speranze ? Ve lo dira il 
loro capo ponendo fine alla sua arringa. 

« Associare» as8ociare> esclama egli> associare ; in queste 
parole sta ogni cosa. Le società segrete danno una forza irresi- 
stibile al partito che puô inyocarle. Non temete di yederle diyi- 
dersi ; piu esse si diyideranno e meglio sarà. Tutte tendono al 
medesimo scOpo per yie differenti : il segreto sarà spesso yiola- 
to, tanto meglio ; ci yuol segretezza per dare una certa sicurtà 
ai membriy ma occorre una trasparenza per ispirar del timoré 
agli stazionari. Quando un gran numéro di associatif riceyendo 
la parola d' ordlne, per diSondere un' idea e famé la pubblica 
opinione^ potranno concertarsi per un moyimento^ troyeranno il 
yecchîo edifizio forato da tutte le parti e cadente corne per mi^ 
racolo al minime soffio del progresse. Si stupiranne essi pure in 
yedere Aiggirë dayanti la sola potenza dell' opinione^ i re, i si- 
gnoriy i ricchi, i preti che formayano la carcassa del yecchie edi« 
nzie sociale. Goraggio dunque e perseyeranza ». 

Ecco ciô che il capo délie società segrete in Ilalia scriyeya 
sotte il pontificato di Gregorio XVI, e due anni prima deU'esalta- 
ziene di Pie IX al trône di San Piètre. Già i rami parassiti del so- 
cialisme cuepriyano la superficie della Penisola^ cercande sofTe- 
care la religione nella persona de' suoi ministri» la preprietà in 
quella dei possidenti, i diritti recipreci in quella dei monarchi. 
Mazzini procède più oltre ancora e per quanto forte uno 
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sia, freme d' orrore leggendo in un' opéra, pubblicata a Napoli 
dal Gayaliere Benedetio Cantalupo, la seguente organizzazione 
délia GioDÙM Italia. 

«(Art. 1. La società à isiitoita per la distruzione indispen- 
sabile di tutti i goyerni della Penisola e per formare un solo Sta- 
to di tutta r Italia, sotto la forma repubblicana. 

a Art. 2. In ragione de* mali deriyanti dal régime assoluto 
6 di quelli più grandi ancora, délie monarchie costituzionali, dob* 
kiamo riunire tutti i nostri sforzi per costituire una repubblica 
una e indiyisibile ••••«•••»•.••• 

<c Art, 30. 1 membri che non obbediranno agli ordini deUa 
Società segreta, e coIoto che ne syeleranno i misteri saranno sen* 
za remissione pugnalati • 

« Art. 31. n tribunale segreto pronunzierà la sentenza de* 
signando uno o due degli affiliati per la sua immediata esecu* 
ziône • • . 

Art. 32. L' aflSliato che ricuserà di eseguire la pronunziata 
sentenza, sarà riconosciuto spergiuro e corne taie messo a morte 
Buir istante • • • •••••*. 

a Art. 33. Se la yittima condannata riesce a sottrarsi, ella 
tara perseguitata senza posa in ogni luogo, ed il colpeyole sarà 
eolpito da una mano inyisibile, si foss' egli rifugiato in seno di 

sua madré o nel tabemacolo di Gristo 

«*••»..•■•••••••«•••• 

« Art. 34. Giascun tribunale segreto sarà compétente non 
solo per giudicare gli affiliati colpeyoli,ma eziandio per far met- 
tere a morte tutte le persone da lui yotate al pugnale. • . • 
• •• • . • • •-• é . • • • • • •• • • 

in quest' epœa il sole del cattolicismo risplendeya quai di^ 
yina meteora suU' intera Europa, poichè alla yoce del yicario di 
Cresù Gristo era sorto raggiante per illuminare e regolare il cam- 
mino dell' umana ciyiltà. La mano di Pio IX erasi aperta suU' I- 
lalia per benedirla e per santificare le riforme accoroaiele da'suoi 
wvrani. Il nome di Pio IX nsuonaya sonoio da un polo ail' al- 
tro quai eco di Dio : yi fu un giorno in cui risyeffliô fino il Sul- 
lano nel sue serraglio ! La nobi& e grande figura ai Pio IX riem- 
"Mya il mondo ; popolo e principi» prostemati a suoi piedi» cou- 
londeyano le loro yoci e i loro cwm in un yasto concerto di a- 
more e di benedizione ; la fede cattolica, paasando per le labbra 
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e T anima ardente di Pio, arera ritroyato i snoi bei giorni^ fi« 
nalmente il cattolicîémo trionfaya. I membri délie socieU segre- 
te, risveffliati dalla yoce del loro capo ne furon commofisi, e rial-^ 
zandosi ai tutta la loro altezza nel loro odio sistematico contro. 
r antoritày risolsero di combattere più apertamente V influenza 
cbe il capo del cattolicismo ayeya conquistata non solo suUo spi- 
rito del suo popolo, ma eziandio su quello délie popolazioni le 
più diyerse e le più lontane del globo. Fin d' allora marciarono 
più in qnadrato nella lotia ; non mascherando più il disegno cbe 
ayeyano di ginngere alla riyolnzicme per mezzo délia riforma^ 
alla licenza per mezzo délia liberté. 

Uno di essi, medico oscuro, uomo dalla sinistra faccia sa 
cni rifletteyasi la peryersità dell' anima sua, si fa giomalista. 
Impegna la battaglia colF idea prestabilita di poryi fine col san- 
gne ; bentosto Y uffizio del suo giomale diyiene un Inogo di riu- 
nione doye Y elogio si cambia in declamazioni furibonde, fino al 
giorno in cni la penna diyenendo pugnale, anderà a ferire mor* 
talmente il Rossi. 

11 ministro non è più I ... ma il papa resta ancora I Man<* 
dando da parte col piede il cadayere, senza neppnre pigliar tem« 

Eo di asciugare il sangue che lo contrassegnaya in fronte, Ster- 
ini si lancia dal palazzo délia cancelleria al palazzo del Quiri* 
nale. Colk con yoce stridula esclama : a Allé armi I » e dopo al- 
cune ore di lotta ineguale oye ahimè I Tassalto non troya che piè- 
tre per difesa, costringe Pio IX a passare sur un secondo cada- 
yere, per ritirarsi in terra straniera, e somministra cosl a se 
stesso occasione di rimprocciare al Pontefice una fuga da lui re- 
sa ineyitabile. 

AUora il genio del maie pîombando sulla citià di Borna, 
âpre le porte alla riyoluzione e conyoca il bando e contrabbando 
délie società segrete. I principali capi di Parigi, di Germania e 
dltalia, consultati sulla forma che bisognaya dare al goyemo r(H 
mano risposero con consigli di un contegno espettatiyo. Gli ay-* 
yenimenti secondayano troppo bene i loro desideri per compro* 
metterli con troppa precipitatiza. 

Frattanto, una catastrofe improyyisa quanto impreyista com- 
moyeya Y Europa fino nelle sue yiscere : un banchetto, un grido 
di yiya la riforma ! ed un colpo di pistola sparato sul baluardo 
de' Cappuccini, a Parigi, ayeyano in aleune ore dato altra forma 
di goyemo alla Francia. Alla dinastia degli Orléans era sottei^ 
tràtâ la Bepubblica : aile grida di eordoglio delF intera Europa 
le soeietà segrete risposero con un lungo grido di gioia, e neUo 
qpazio di alcuni giorni, i trmi colti ail' improyyiso; scofifiijdaUi 
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panra e da nna forza occulta, tremarono sni loro cardini. Alla* 
ra il pugnale che doyea colpire Bossi fu portato irionfalmenie 
per le yie di Yienna, di Berlino, di Francfort e per quasi lutte la 
capitali dèl continente ; la yoce profetica dello scoglio di Sant'E- 
lena era diyenuta la parola d' ordine de* congiurati : la Repub* 
Mica preparerebbesi a biyaccare nel palazzo dei monarcbi, sulor- 
chè fosse proclamata da un pugno di uomini in Campidoglio. 

Questi non sperati successi infiammarono anche più che mai 
le malyagie passioni, soyraccitate dalla bellicosa marcia dell*eser* 
dto francese contro Roma. Il yessillifero délie società segre* 
te y Mazzini, persuaso che non è fatto nulla finchè resta da far 
qualche çosa, stimola lo zelo de' suoi con un yirulento articolo, 
inserito il 23 maggio 1849 in un giomale intitolato : L Italia 
del Popolo. Ess' articolo è in qualche guisa il compendio dell' Or 
puscolo del Bicciardi. In ogni tempo i riyoluzionari hanno cal- 
cato le medesime orme, esagerando il tratto ; come la riyoluzio- 
ne di febbraîo non fu che una caricatura di quelladel 1793, co- 
sl la Repubblica romana si die' seryihnente a copiare la riyolur 
zione di febbraio. 

« Questi primi movimenti de* popoli, dice Maz^ini, queste 
prime battaglie che si danno nelle capitali di tutta l' Ëuropa sono 
al loro principîo e non al loro fine. Non sono cambiamenti, ma 

Ereliminari di cambiamenti, perché la yera riyoluzione repub- 
licana oggi non fa che gettare le prime fiamme, e ciô che i po- 
poli yedono e intendono, non è che \ ombra dei torbidi che si 
preparano. 

(( Le società oye régna F ingiustizia deyono essere roye- 
sciate sino nel fondo delle loro viscère ; le nazioni soggette aile 
caste priyilegiate, aile esazioni degli usurai già sono smosse dal- 
Tistinto che la ciyiltà imprime alla yera fratellanza sociale. 
L' uomo si sente uomo, F umanità procède nella yia del progrès-- 
so ; ma siccome in ciascun parto hayyi sempre un'operazione do^ 
lorosa, gli uomini rlgettando la schiayitu delle supremazie e 

Îueste yolendo ritenerli nei loro nodi, chi mai taglierà questi no- 
i ? La spada délia riyoluzione. 

<c Le assoggettate nazioni riposarono per secoli nel saio dél- 
ie monarchie, si formarono e si nutrirono di questo sangue ma-* 
temo ; ma adesso sono créature belle e formate che sorgono alla 
luce délia libertà, e che un ferro popolare deye scioglterle dal le-> 
game delle monarchie. 

ce Gli esseri che nascono non ponno sottrarsi aile leggi dei 
loro destini. La yia che percorre il génère umano è sempre trac-* 
data da royine : chi terne fe rwim non canosçe co$a sia la vita. 
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L' ItaBa tenta adesso di nscire dalla saa dolorosa prigiotie ; yuol 
lompere i Yincoli dei papi e degF imperatori. L' Italia yuole es- 
sere ï Italia^ e purchè tai destini si compiano> scorrano pure 
riyi di sangne, roinaiiiio le cîttà le une sulle altre, le battaglie 
sucoedano agP incendi e gl' incendi aile battaglie» non importa !. . 
La grandesza deHa nostra gnerra terribile sia eguale alla gran- 
de»» délia fatura Roma ! 

« Se r Italia non deye appartenerci, se dobbiamo diyenire 
an fendo dell' Austria, se il nostro popolo deye nutrirsi ancor 
degli ayanzi delh inoisa de' papi e de' cardinali, se dopo ayere 
QCOTto un Tanio di luce gloriosa, dobbiamo ricadere nella più 
abUelta seryitul ••• toma più conto preparare una guerra d* e- 
sterminio, e prepararla in tal guisa che ogni disfatta sia una di* 
strozione finale I 

« Esortiamo dunque soMati e popoli con questo grido di 
gaerra, esortiamo tanto i prodi che combattono, che coloro che 
si apprestano aUa pugna, e, più d' ogni altro, colui che dirige le 
operazioniy a seguire un piano che non lasci in pie' nessuna délie 
nostre città in potere dei yincitore, che, alF opposto quest' ulti- 
me ad ogni passo non incontri che la morte. 

(x Perché resta yinta Bologna? perché capitolaya. Nella 
guërra che facciamo, non si cède, si disrugge per edificare. Go- 
si fecerb i modemi Greci, che inyece di cedere le loro città aile 
armi ottomanne, le dettero al fuoco, e cos) in potere dei yinci- 
ton non restayano che ruine e cadayeri. Se le nostre parole sono 
intese, comprese, tradotte in azione^ ayremo yinto. La guerra sa- 
rà terribile : tutta la yita dei popolo non sarà che un opéra di 
riyoluzione : col nostro esempio accenderemo il fuoco délia guer- 
ra repubblicana in mezzo ad altre nazioni, ed il monde yedrà che 
gV Italiani combatteyano in nome di Dio e dei popolo, e non men- 
tiyano aile loro credenze 1 1... 

<c Gembattiamo dunque come si combatte per le cose eter- 
ne, e non tesodamo di eiterminare ! 1 1 x>. 

Pugnale, sangue, faoco, incendi, riyoluzione, ruine, ester* 
minioy ecco dunque lo scopo suprême ed i mezzi di costoro che 
si spaceiano pei rigeneratori d' Italia ! Ecco quali sono dunque 
questi uomini che in nome di Dio o de' popoli, bestemmiano 
r uno prend^idolo a testimone, e tradiscono gli altri trayiandoli 
con irrealizzabili promesse. 

Uditeli : i loro discorsi spirano odio e yendetta ; la lo- 
ro fraaeologia enfetica e sanguinolenta rassomiglia allo stridor 
dei denti dei dannatt ; è un mostruoso accozzamento di antitesi 
senza nome che urta incedsantemente la logica ed il buon senso. 

Balleydier - 4 
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Disgraziali t pariano 4i IMo mentre si apprcstano a rovesciare a 
terra ï incenso che bruda m>ra i siioi altari ; van via yla distrng- 
gôido il mo cultOy ne insaitano i ministri attendendo il giorno 
cella loro immolaKioiie ; andàci che sono ! rinnegano le loro cre- 
denze, e sconrolgono la storîa. Le^ete i loro scritti; troTerete êd 
ogni pagina, ad ogni linea la stessa impndenza, la comizione di 
spirito ; î loro lîbn sono teschi di morto, stiletd le loro penne, e 
il loro inchiostro è sangue, sempre sangue... E i popoli gli ascol- 
tano, e i popoli gli credono ! Insensati I 

O gente onesta di qualsiasi pariito, Italiani, e soprattntto TOi 
o Romani, gli ayete ylsli ail* opra, costoro I gli conoscete ; che 
yi hanno dato in cambio délia tranquilla félicita di cui godeyate 
e ch' essi chiamayano schiayitù ? Yi han dato la libcrtà della mi- 
seria e Y uguaglianza della syenlura ; yi strapparono alla pace 
délie yostre case per lanciaryi uelle ayyenture della guerra ; yi 
attaccarono al carro della loro ambizione ; yi presero il yostro 
denaro e i yostri figli ; compromisero le yostre sostanze ; porta- 
rono il ferro ed il fuoco nelle yostre yille ; attirarono salle yostre 
teste gli orrori della battaglia ; fecero schierare per le yostre yie 
i cannoni dello slraniero yincitore; oppressero la yostra capitale, 
la città eteina infine per famé nna torre di Babilonia I 

Uomini da bene di qualsiasi partîto, Italiani e Romani I leg- 
gete i loro diyersi programmi, e yedrete bentosto gli atti loro I 
ne giadicherete da yoi stessi. Frattanto è d' uopo illuminare I Fa 
d' uopo che sappiate quai' era ï ultima parola di costoro ! Era 
questa : sofibcare la face céleste del papato che da tanti secoli ri^ 
schiara e féconda le cattollche sfere ; abbattere la dignità del tro- 
no, questa salyaguardia dell' unità, dei diritti deir uguaglianza o 
della libertà dei popoli ; sostituire la miserla générale alla fortu- 
na indiyiduale, diseredando i ricchi pei poyen ; mettere al fatale 
liyello le arti, le scienze ; le leggi preseryatrici e le umane isti- 
tuzioni ; rîdurre la ciyiltà allô stato della barbarie ; distruggere 
la famiglia ; seminar di ruine i campi di loro utopie, per racco- 
glieryi una nuoya socieià basata sui sogni di un impossibile stato 
di cose ; rifare Y umanità, snaturare a pro loro Y opra del Grea- 
tore, usurpare finalmente i poteri di Dio 1 ecco quai ^a Y ultima 
parola di questi Titani ! 

Romani ! 

Una yolta, i Ccsari rappresentanti della forza materiale, fiv 
cero della yostra città la capitale del mondo. Un giorno i voslri 
Gesari disparyero sotto le onde di polyere soUeyate dal piede in- 
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Tasore dei barbari del Settenlrione e Borna sorpresa lascià ca- 
darsî €li mano lo scettro délia potenza materiale. Roma staya per 
periré quando i rappresentanti délia forza intellettuale, i papi, 
Teandue inooDtro^ la toccarono délia croce e le dissero : « Ro- 
na ti uhëf tu sarai la eterna città i>. Âlk>ra sotto la mano de pa* 
pî €Qwe UB tempo Lazzaro sotto qaella di Gesù Oisto, Roma si 
piala6 %n\ suo letto di miae^ aprl gli occhi alla luce e ride suUa 
aoa firoMte wê* aareola d* ignoto q^dendore. AU'orizzoûte deila sua 
era aoyelia Inillaya la croce. ÀUora in Roma eattoUca, Y impero 
éeUa ibna iMtellett«le succéda alF impero d^ forza materiale 
• Rœna, ritievando la scettio sapremo, ridiyeme una second 
voUa la capitale del moiido. 



fittardate adesso d' ktomo a yoi ; gaardatei aobili àyanzi, 
le magaatclio vestigia di yostra atttica grandezza, gnardate le yo- 
atre cdfine pqiolate di istorkie remmisceMae, gnardate quelle 
▼ia cfarit targfai fastrooi, qijfêgli arcbi maestosi per doye i re della 
terra passayano curyata la froQte dietro il carro trioiifale de' yo- 
siri padrî tittoriosi. Gaardate quei gigantescbi maicM^ei, quei 
Suri gloriosi gettati solla strada de' secoU dalla robusta mano dei 
Tostri antenati. Gnardate quei bronzi, quei marmi, quei graniti 
magnifidie pagine indistrutUbili attaccate al libro oella yostra 
storta : chi yi conseryè queste memorie, di cui, a giusto titolo 
andaie tanio superbi ? I papi I 



Remani! 

Gaardate ancoraf gnardate quei sontuosi edifizi coronati 
ddla cvace redeâ^ice^ quei templi oye Y àkme di Gristo surro- 

2^ f^ idoii dri pagaBemiOr cfiiegfi altari oye régna la yerità, là 
ye slaya interoato Y errwe^ qodle cbiese doye i yostri ayi al- 
l' ombra dalSigiiere ripesanaûi pace neik fcoro tomba, quei saiH 
tuari riyestiti di porfidto, di moemio e d' oroy quelle yaste basiU-? 
dbe oye i santi mfisistri di Dio pregano ineessantemente per yoi, 
quelle cupole, quei campanih, h Propaganda, quella Penteco- 
ste yiyente, San Pîetro, il prodigio del cattolicismo, San Pietra 
il poema della immensité arcbitettouica, San Pielro il più ^^^^' 
yiglioso simbolo della poteuza e della fede cattoUca : chi yi die' 
lutte questo ? I paj^ ! 
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Romani ! 

Gonsiderate ancora : guardale quelle innnmereyoli gallerie 
ove il genio deir uomo ammassè pcr orname la città Tostra, ma- 
i^yiglie su marayiglie, quei musci ove i capi d* opéra dei gran^ 
di maestri si accumulano sotto lo sguardo deli'ammiratore, quel- 
le tele, quei quadri, quelle grandi pagine segnate coi nomi di 
Raffaello e di Michelaugiolo, quelle statue, quei grandi simula- 
cri che rammentano Fidia e Prassitele, quelle biblioteche oye 
s'agirano le grandi ombre del Tasso e di Dante : chi yi conseryè 
tutlo questo, chi ye lo assegnô in dote ? I papi I 

Quei poeti; qucgii archcologi, quegli artisti, quei dotii^che 
dair estremità del globo yengono a cercare fra yoi canti e remi- 
niscenze, lo studio e la meditazione ; quelle carayane di yiaggia- 
tori che trayersano le sabbie del deserto e i flutti delF Oceano> 
per offriryi il loro oro in cambio dell' ospitalità yostra, quella 
affluenza di uomini diyersi che yi apportano il moyimfflito ed il 
ben essere délia yita, quei cattolici dalla fede ardente ed energi- 
ca che ogni anno, in giorno fisso, si danno un appuntamento 
sotto i dorati portici delVaticano : chi gli attira a Roma ? I pa- 
pi I sempre i papi ! Dunque ai sommi pontefici doyete non solo 
ciô che siete, ma ancora ciè che foste da tanti e tanti secoli I 

Romani ! 

Se le fatali speranze che alcuni uomini osarono porre snl 
rappresentante di Dio in terra, doyessero un dl realizzarsi ; se 
domani la tiara cadessc dalla fronte del papato ; se il papa do- 
mani Y altro doyesse riporsi in cammino per terra straniera e 
trasportare altroye la sede di uua Ghiesa che non puô perire, la 
eittà che sceglierebbe il Pontefice per ristauraryi la sua suprema 
sovranità diyerrebbe la prima città del mondo. Roma non sareb- 
be più la città eterna. Roma colpita di morte seguirebbe bento- 
sto il corso ordinario tutte le cose.«.Il cardo délie royine, Terba 
de' cimiteri, crescendo per le sue strade déserte e silenziose, se- 
gnerebbero appena il luogo per doye passaste. 

Laonde dunque, o Romani I fra gli uomini che vi perdereb- 
bero, ed i papi che soli ponno salyarvi^ yale a dire fra il germe 
délia morte e il principio délia yita; scegliete ! 
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Jb esaltaiione di Pio DL al trono di San Pietro è il più grande 
âYTenimento del nostro secolo. Il di loi nome proclamato solen- 
nemente nel ccmdaye del 16 giugno, fu salutato corne l' aorora 
di on'era noyeHa, non solo dalla città etema e dall' Italia intera, 
ma éadandio daller uniyersali acclamazioni del mondo cattolico. 
Fia dal soo ingresso nel Onirinale, le di lui immagini, offerte 
ail' ammirazione de' popoli, riceyettero gli omaggi délia ricono- 
scenza ; pdichè il primo atto del suo supremo potere porté V im- 
pronta di una délie più nobili e più santé prérogative délia divi- 
nité ond' egU era il degno rappresentante râlla terra : il perdono. 

In quest' epoca un gran numéro di famiglie degli Stati Ro^ 
mani piangeyano F assenza dei loro figli subenti nell esilio o nel-* 
le carceri la conseguenza di colpeyoli errori. La mano di Pio IX 
alzandosi per benedire, lascià cadere V amnistia (1). 

Ragguardevole per la forma e pel pensiero quest' editto fa- 
rà..-monamentO' nella storia de' papi ; mai nobile concessione fîi 
fatta in modo più largo, più tenero e più magnanimo. Pio IX noa 
pu6 credere che uomini trayiati cui rende la félicita del dôme- 
stico tetto ed il sole délia patria, gli rieusino il Idro concorso. 
In contraccambio del perdono ch'di gli accorda senza condizione, 
per cosl dire, non domanda ad essi per garanzia contro V ayT&- 
mre che una s(4a parola die sanzioai un patto d' (more, quello 
di non abosare in nesson modo e in nessun tempo délia grazia 
che riceyonO) e di adempire tutti i doyeri di bûoni e fedeli sud- 
diti. Uno soltanto, il conté Màmiani, ricusa sdttoscriveryisi ;;,0 
tuttayia, più tardif ei sarà il solo die> in apparenza, rimarragli 
fedele. 

L' effetto che Tamnistia produsse in Europa fu inunenso, Sq 

[i] Vedi 1 docomcnti storict N. 1. 
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ne troya una laminosa prora in un di^ccip incUrizzato, il 5 del 
seguente agosto, al conte Rossi, da nft uomo il cui solo nome 
forma un' autorité, la cui opinione è una potenza, Guizot che 
allora in Francia era ministro degli aCTari esteri : ecco la rispo- 
tlùà, cbe e^ inyiaya al suo ambasciatore* 

c( Giô cbe riferite di quanta arvauie nella jpruna udîeaza 
ebe yi diede Sua Santità, proya cou quale rettitudmè di giudizio 
ed eleyatezza di spirito, il papa si eompenetri ddUa sua posizio- 
nè/e come conosea i.tempi in cui Dio lo chiamà a adempire, nel- 
la sua doppia qualità di capo délia Ghiesa cattoUca e di soyrano 
degli Stati délia Ghiesa, una missione che, sefu ammirabile in 
ogni tempo, è sublime a' d) nostri, dopo le tempeste onde fu as- 
salita la religione, e quando si tratta di rendere a quest' ultÎAUi,.^ 
solk société, il salutare imparo ebe deye semipre esereitaf»^ 
quali che d'altronde siano i camhiamaiii che ayr^ngono Belb> 
^pirito degli uomini e nelf ordine intemo dedi Slati* 
« fi( L'amnistia pubUkata il 16 luglio fortiieè le i^WiAW 
cbe si erano coœepite dalla di lui assonzione al tnnio e ne inafli- 
gtrè gUnriosamenle il regoo* ihrofitlate délia prima ckcoslansa 
«be si offrira per pvesentare alla Santità Sua le pià yiye e pià 
ainc^^ felieitazi<mi per porte del re e del suo goyerao non sole 
ri^tto al pensiero cbe ispirè questo grand' atto di clemenza, 
ma auoora pel caratlere e per lo stile cbe distinguono quelf edit* 
to« Da cima a fondo yi si sente una maestà piena di dokczza ; 
yi si tit>yano meiayiglîosamente rbuiite la dignità del soyrano 
cbe perdona a sodditi trayiatieremozionodi on bnon padre db» 
âpre le proprie braccia a' suc» figli. 

a Quest' atto ba prodotto in tutto il mondo> « sopeattutto 
■a Francia, un eccellente efletto, non solo perdiè yi sianmira 
il pontefice cbe seppe di ip sol tratto fare ousi grau bene, n» 
porebè da questa nûsuva e éatsuo modo £ çubbUcaâone si poà 
^ giodicare del caïaHera e êgHX andamsnto^ di tutto im regno^ Ti 
si noonoBce il pre)tt&> di altri atti ebe sodisferanno lapobblica 
qnmoiie senza Muddbobce f avtorilà, te. te* i>« 

Fia dai primi giomi dd su» peatificato, Pio^iX i^m le 
porte del soo^ pahzz^ Bi y p nc s cntoXo delDîa •oyraMOMitebuo'- 
BO cbe si comunica ineesscoileinente a^ iMnmnidi pacee dl bao- 
n yolontà, desidera ad esempio àA ioo divine^ liaestto^ met* 
tersi in diretta ccnramcazione co' Miot siMWti cV ei dbiaiHi aooi 
prediletti figlinoli ; non yolendo perà ineeppare il corso degE a^ 
feri detlo itato, sceglie wi gk^no* ddtla settimana per eonsa-- 
crarlo interamente al suo popolo, il gioyed) sarà il suo giorno di 
udienza. Âccessibile a tutti senza disUnzione dî gcadae di posi- 
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tioTOy la saa yoce consola, il mo sgaardo illmninà e la sua nuH 
uo, piraa di grazie si âpre cou amore agpaalmente per tutti, 

Egli cosl realisca i yoti ehe il marchese d' Axeglio formula 
in un opuscoleUo pubblicato ail' epoca deli' impotente insurre* 
zione di Rimini, e il cuî suceesso m oonsiderevole. Dopo ayere 
deploralo i fatifi e infruttuosi tentativi di nyolta, l'illustre 
scrittofe rivolgcndosi a papa Gregorio XYI, cosl si esprime^: 

« Santissimo Padre> siate anche più assoluto se è possi- 
bile, ma fate che sappiamo di che dobbiamo far conto sulla vo- 
kmtà del vostro gOTemo, e soprattutto che ci sia dato un facile 
accesso appo la yostra persona ». 

Più tardi Pio K riforma, fondendoli Y uno nell'altro, i due 
tribonali ; dinûnuisce F imposizione sul sale ; sopprime quellâ 
soUe pi^tiy riduce la rendita de' consolidati, mercè im rûiH 
bono ^sASettuato per mezzo di un imprestito yantaggioso. Oocu- 
pato s^npre dd raiglioramenti aituninistratiyi e délia cura de« 
{^ aSMiy créa, sotto la presidenza del cardinale segretario di 
ÉMOy una giuttta nteiimale. I preamboli di tutti i suoi atti por- 
tano r impronta dello «pirito di giustizia, di carità, d' intelligent 
za e di amore che rlsoontrasi in tutti i suoi scritti. Sotto la sua 
pemia rifotiBatricey il jmsente non diyiene mai l' accusa del paa^ 
sato ; a ciaseuna délie sue opère associa il fatio ail' intenzione» 
isfoca h menuNria del suo nredecessore e la fa comunlcare agli 
atti M suo patemo euore. Occupandodi délia félicita del suo po* 
f(Àù reaMzza^ die* egli, i voti, i desideri e le q>eranze di Grego- 
rio XVI ; talyoha ancora ei si ecclissa nell' annegazione e Bi ri- 
guarda corne lo strumento del pensiero reso freddo dalla morte, 
U X gioffno 1846, (1) nella celletta pontificale del Vaticano. 

DaJla somraità délie rfere politiche, il pensiero intelligente 
del niMVO pontdSce scende nei diyersi rami dell' amministrazio* 
ne per modificare le une e semplicizzare le altre. Ispirato dalla 
preghiera e penetrato dallo spirito di Dio» Pio K âpre délie sar- 
!e & asilo, femda delle scuole, créa depositi di mendicità, stabi* 
lisce r ordine nelle finanze, l' econemia nelle spese dello Stalo, 
¥ emiilibrio nel pubbli<x> tesoro, la regolarilà nei processi erimi- 
ndi e poKtici, e si dà a riyedere il codice ciyile e criminale. La 
i«a paterne sollecitudine si riyela ogni giorno eon un nuoyobe*^ 
n^zio.Superati nelle loro speranze i Romani rimangono essi pu* 
re «tupidi dallo spazio immense che mnai hanne percorso senni 
aeossa e senza c<mimozione sulla yia degli umani miglioramenti. 

In qpoel tempo un giomale che più tardi diyerrà il Monitmt 

(1) Gibrno délia morte di Qregorio XVI. (^* del Tr.) 
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deUa rivoliizioiiey pobblica il rao primo nurnav) ipocriiam^te 
redatto sulle isinuioiii segrete del Mazzini. Nulla di più abile 
del programma del Conlemporaneo. Dopo ayere solemionente di- 
chiarato clie respingeya da se gli uomini impazienti ed ayidi di 
Doyiiày che yogUono in un giorno realiziare ddle riforme che 
il tempo solo puô addurre senza pericolo^ il giomalisia fa an ap- 
pello alla gioyentii intelligente e la inyita ad una santa çrociata 
contro r errore la conyoca nel suo uffizio di redazionet gli âpre 
nelle sue colonne il campo chiuso del pensiero che bentoittoy 
abimè ! fecondato dai delitto, diyerrà ï ar^ia infocata délie j^ù 
disordinate passioni. 

Atlendendo il giorno che lo trasformerà in un circolo re- 
pubblicaiio, V uffizio di questo giornale diyenta un conyegno oye 

I duci délie société segrete oi^anizzano sur una yasta scala 
le funzioniy le feste, le ^egre passeggiate, le processiom al Qoi- 
rinale, le oyazioni popolari^ le ipocrite cerunonie che deyono 
jsorprendere la fiducia del sommo pontefice. Disposti a sostenere 
qualsiasi parte, e assuefatti ail' obbedienza passiya, gli affitkti 
agiscono corne un solo uomo, occultano il loro grido di odio, 
fiotto le acclsunazioni di una calcolata riconoscenza, si maschera- 
no la fronte ed il cuore» si precipitano dietro al loro benefattore» 
si attaccano al suo carro, fauno di ogni strada un tempio, di cia- 
scuna lastra un altare in onore del generoso Pio IX che ingaur 
nano con perfide dimostrazioni, e il popolo sempre ayido di fe^ 
ste, il popolo risppnde al suo appello, scende sulla pubblica piaz- 
zsLy si cuopre di fiori, adoma di seta, d* oro e di yeluto le mura 
de' suoi palazzi e délie sue case, para le str^ide per doye passa 
il pontefice e fa risuonar ï aère dellc sue acclamazioni di amorè. 

II suo cuore non ha che un solo pensiero quello di Pio IX, il suo 
piede non couosce che un solo canunino quel dello Quirinaley la 
0ua yoce non ha che un solo grido quello di Viva Pio IX I poi- 
chè ignora che questo grido^ partilo sinceramente dal suo tuoi«, 
diyenrà la parola d' ordîne dei traditori che meditano la sua per- 
dita tramaudo quella della Santa Sede. 

La riyoluzione s* ayanzaya cosi, d' oyazioni in oyazioni, ser 
grete e misteriose nelle strade di Roma, allorchè rilomando il 
giorno anniyersario dell' elczione dcl sommo pontefice, Sterbini 
profilià di questa circostanza p^r sostituire al canto di Pio IX 
una cantica in onore della gioyine Italia. Que^t* iuno era ener^ 
gico e bello, il métro corrispondeya alla ricchezza del pensiero „ 
la musica applicalagli da Mazzini era inebriante : più tardi di- 
yeune la Marsiglïese di Roma (1). Queslo nuoyo inno racchiude- 
(1} Yedi i documenti slorici N. 2. . 
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Tt 9oUo nna fonna yelata ma trasparente, una prorocazîone 
e qvasi un grido di gaerra, inyitaya Roma a scuoten rinde- 
gna suapohefe. 

SCUOTI O ROMAy LA POLYERB INDEOIfA. 

Goâie tntti i popoli che, battezzati dalla gloria,. anicchi* 
scono il loro présente délia reminiscenza di uno spIeo<Hdo passa- 
to^ i Romani elettrizzati si resero al Quirinale cantando queste 
parole e le identiche strofe che gli seryian di syilnppo. II pa- 
pa attristato ricusô di ascoltarli ; ma Y efletto ornai era pro- 
dotto... 

I giomi sussegnenti passarono in quella calma grare e eu* 
pa che précède i grandi oragani. In apparenza la situazion& era 
normale, tattavia cîrcolaya per la città una certa inquietezza. 
Triste erano le fronti, le anime silenziose. Il contegno délia po- 
polazione denotava la diffidenza e faceya presentire qualche gra- 
ye ayrenimento. 

Toccayasi allora ai primi giomi del mese di luglio. I capi 
che, regolandosi suUe segrete istruzioni del Mazzini, non lascia- 
yano fuggire nessuna occasione onde eccitare il popolo, risolsero 
di celebrare pomposamente V anniyersario deir amnistia : uno 
di essi, uomo energico e risoluto, compromesso aUra yolta nella 
riyoluzione del 1831, il famoso Antonio Lupi, si mise a capo 
degli agitatori ed attiyô i preparatiyi délia festa. 

Tutto procedeya a seconda dei loro desidert e tanto più in 
qaanto che i personaggi più ragguardeyoli di Roma prestayan- 
gli di buona fede il concorso di loro sostanze. 

Le cose erano a questo punto, quando, il 5 luglio, il Som- 
mo Pontefice, cedendo aile istanti preghiere del principe Aldo- 
brandini, promise di decretare, su buone basi, ï istituzione del^ 
la gaardia ciyica. 

Pio IX non fece senza qualche repugnanza questa nuoya 
concessione aile esigenze de' suoi sudditi, poichè, nella sua illu^ 
minata sayiezza, conosceya i pericoli di quest* arme a doppio ta- 
glîo. Siapéya che, quasi sempre inabile a proteggere il paese con- 
trat 1* iiryasiotie stranîera, la guardia ciyica oiyeniva soyente, 
ncâle mant dei pérturbatori, una potente leya di distruzîone. 
Dart 'toito loro, î membri délie socîetà segréte, compresero Tim- 
peitâtt^ di questa nuoya concessione e fin d* allora rîtennero 
corne -ftnpegnata' la partîta. Pio IX non ayeya nîente affattio sta-^ 
bîKio r ^ca déll' brganîzzazione della guardia ciyica ; impreyi- 
$te eyentualità poteyano riraettere ad altro tempo la promessa 

Balleydier - 5 
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fatta dal Santô Padre ; importava dunque ai sinistri progetti dei 
cospiratori^ di rendeme immediato il realizzamento ; decisero che 
sarebbe istantaneo. Allora, mettendo abilmente a profitto Y in- 
quietezza générale da essi suscitata negli animi, raddoppiano Ta- 
gitazione délie masse popolari. Per le loro cure sono per tutta 
la città attaccali dî notte tempo^ afBssi proyocatori. I nomi fin 
H plu yenerati sono fatti segno alla sospezîohe del popolo^ i ca- 
rabinieri percorrendo le strade yengono însultati e presi a fischi; 
son anebe assaliti allorcfaè cercano di staccare i cartelli che de^ 
nunziano corne cospiratori il cardinale Lambruscbini, monsigno- 
re Grasselliniy il colonnello Freddi, Y Alai capitano dei carabi- 
nieriy ec, ec, ec. L'autorilà è disprezzata^ impotente la forza 

{mbblica. Tutto ad un tratto, il 14 luglio, si sparge la yoce, col- 
a rapidità del fulmine, che una spayenteyole cospirazione mi- 
naccia Pio IX nella sua esistenza o nella sua libertà, il popolo 
ne'suoi diritti ed i benefizi sparsi soyr' esso dalla generosa 
mano del Pontefice. Roma si troya alla yigilia di un' altra orri- 
bile strage di San Bartolommeo (1), le armi sono pronte, anco- 
ra alcune ore, e la campana del Gampidoglio darà il segnale deK 
la esecuzione.... Queste yoci corrono di casa in casa, di strada 
in strada, circolano suUe ali délia paura da un' estremità air al- 
tra délia città, e yanno aumentando a grado che si ayanzano. 
Non si tratta più di una cospirazione, ma di un massacro géné- 
rale. Si ya propalando, che il partito che si appella rétrograda è 
pronto, che i carabiuieri ed un gran numéro di officiali stanno 
per sorger su come un sol uomo per mitragliare il popolo, usur- 
pare il potere, creare un goyerno proyyisorio e chiamare gli Au* 
striaci negli Stati, sotto pretesto di comprimere la ribellione. Ben- 
tosto si fa intendere il grido : Aile armi ! e principi, borghigia- 
ni, prolctari e mercatanti scendono sulla strada. Si organizzano le 
pattuglie, si formano i posti, si completano le compagnie, ai bat- 
taglioni si danno dei capi proyyisori, e tutto ad un tratto i qua- 
dri della guardia ciyica sono ripieni ; altro non manca ad essi 
che la sanzione del capo supremo. Pio IX accorderagliela bento- 



(1) La storia dà qaesto noftic ail* orrendo scempio dei protestant!, avve- 
nnto in Francia sotto il regno di Carlo IX, perché fu appunto il 24 agosto 1572, 
giorno in cui, ricorrendo la festa di San Bartolommeo, la strage venne inco- 
minciata in Parigi sulla persona delF ammiraglio Coligny; di là si estese in 
brève in tntto quel vasto reame. Al fanatismo religioso si agginnsero le pri- 
vate vendette, e ciè che in snlle prime parve Tesecuzione di una misteriosa 
sentenza diyentè in brève una spaventosa carneficina, in coi fnrono avvoUi 
vecchi, donne, fanciulli e puranco non pochi cattolici: il numéro totale délie 
yittime fu da 20 in 30 mila. (N, del Tr.) 
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sto nonunaiido il principe Rospigllosi générale in capo, e il dcH 
ca di Rignano capo dello stato maggiore. 

Menire che î veri cospiratori trionfayanoy parecchi de' per- 
sonaggî designati alla collera del popolo nascondeyansi o si al- 
lontanayano precipitosamente da Roma^ fuggendo la caiastrofe 
ond* erano ï innocente preteslo ; numerosi arresli operayansi su 
parecchi punti délia città, stabiliyasi pure un regolare assedio 
contro una fogna oye^ si diceya, essersi rifugiato un certo Mi- 
nardi. 

Criniriganti erano riusciti nel loro întento; ma il buon senso 
del popolo romano non stiè molto a riconoscere V aguato in cuî 
era stata sorpresa e trascinata la sua facile credulilà ; comprese 
allora che il preteso complotto non era che un mezzo. Accorta- 
mente concepito non vi fu mai colpo di mano più rapido e me- 
glio mandato ad efletio. La manoyra de* riyoluzionari per otte- 
nere in Roma Y organizzazione délia guarda ciyica è un poema 
di scaltrezza con cui non solo il popolo romano che è uno dei più 
accorti del mondo, ma eziandio V Ëuropa iniera furono presi a 
gabbo. La commedia del 14 luglio, cambiando bentosto di fac- 
cia^ doyeya ineyitabilmenie far capo al dramma del 16 no- 
vembre. 

Sul principiOy la guardia ciyica, animata da buone inten- 
zioniy fece il suo seryizio con ammirabile zelo. G. Morandi, lai- 
co e procuratore del fisco, rivestito proyyisoriamentc délie alte 
ftinzioni di goyernatore interino ayeya coperto il posto di monsi- 
gnore Grassellini, accusaio di debolezza o d'incuria. Il popolo 
rappresentato dalla guardia ciyica ayea già falto pace col corpo 
dei carabinieri, quando un ayyenimento subiianeo quanto impre- 
visto rianimô V agitazione di Roma risyegliando il sentimento na- 
i^ionale de* suoi abitanii. Per la città si senti dire che il générale 
austriaco luogotenente-maresciallo conte d*Auesperg, comandante 
la guamigione délia cittadella di Ferrara preluoiaya ail' occupa- 
zione délia città gettandoyi ogni sera délie pattuglie nottume ad 
onta dei trattati del 1815. Il cardinale legalo Ciacchi, uomo ener- 
gico, erasi opposto a questa yiolazione del dritto délie genti con 
una protesta approyata prima dal Santo Padre, poi confermata e 
pubblicata per le cure del cardinale segretario di Stato. Dietro 
quest' af to di legittima difesa, sperayasi che il générale austriaco 
appoggerebbe il yalore di si giuste rimostranze. Ma non fn co- 
A : persistendo nelle sue risoluzioni, il générale Auesperg lagnossi 
col cardinale legato che si fosse afflidato il posto délie carceri alla 
guardia cittadina ; gli dimostrè al tempo stesso la sua formale 
cisoluzione di fare occupare dalle sue truppe la gran guardia della 
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piazza e gli altri posti> quando che questi posli doyessero essore 
rïmessi alla guardia civica. Il cardinale Giacchi gli rammenià» ia 
nna risposta pieua di dignità, i diritti délia Santa Sede^ aggiun- 
gendo che la disposizione presa pel seryizio délie carceri émana- 
va realmente dalla sua autorità, e che quand' anche una simile 
misura si estendesse agli altrî posti, egli non yi troyerebbe nés- 
Sun motiyo aile proteste ed anche meno aile minacçe d' occupa- 
zione fatte dal générale. Malgrado queste osseryazioni, il coman- 
dante austriaco fece occupare militarmente i posti délia graa 
guardia e le quattro porte délia città. 

n cardinale legato diede subito fuori un secondo proclama 
anche più energico del primo, mentre dal canto suo, il goyemo 
superiore indirizzaya al gabinetto di Yienna dei reclami che ayean 
per base Fosseryanza dei trattati. In questa circostanza la con- 
dotta di Pio IX fu, corne in tutte le precedenti» degna del suo 
popolo e di lui. Poco stante egli ottiene dalla lealtà del gabinetto 
austriaco la compléta eyacuazione dalla città di Ferrara. 

I membri délie società segrete e i capi délia gipyine Italia 
profîttarono di questo ayyenimento per attiyare i preparatiyi délia 
loro crociata contro V Austria. Gonsiderayano a ragione questa 
potenza corne il principale ostacolo al loro sogno di unità fédéra- 
tiya. Appressayasi il di in cui essi doyeyano inalberare la ban- 
dîera preparata nelF ombra. Frattanto i loro progetti non erano 
nn segreto per nessuno ; ï Austria stessa non ignoraya nessuna 
particolarità, i di lei agenti teneyano nelle loro mani tutte le fila 
délia congiura, ond' ella seguiya passo passo i progressi del mo- 
yimento che organizzayasi contro di lei pronta alla lotta, era fer^ 
mamente risoluta a subirne tutte le conseguenze. Se ne ha una 

Sroya in questo ragguardeyole dispiaccio, indirizzato il 2 agosto 
al principe di Mettemich a lord Palmerston : 

c( L* Italia centrale è in preda al moyimento rîyoluzionario 
alla testa del quale si troyano i capi délie caste politiche che da 
parecchi anni, minacciarono gli Stati della penisola. Ponendosi al 
coperto sotto le riforme amministratiye accordate ultimamente 
dal sommo pontefice, per un tratto di manifesta beneyoglienza 
verso il suo popolo, i laziosi cercano paralizzare Tazîone regolare 
del potere e si propongono un fine il quale, purchè si accordi 
colle loro yedute, non puô limitarsi agli Stati délia Ghiesa, ne a 
quelli della Penisola. 

« Questi capi yogliono un solo ed unico capo politico, o al- 
meno una confederazione di Stati sotto la direzione di un potere 
centrale. La monarchia non entra ne' loro disegni ; ci6 che essi 
yonno in Italia, è un' astrazione d'utopia radicale. In uua parola^. 
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queste sette yogllono una repubblica federatira corne esisle ia 
Syizzera o negli Stati d' America. 

« L' imperatore nostro augusio monarca, non intende di es- 
sere una potenza italiana : si contenta di esser capo del suo im- 
pero. Porzione di questo stendendosi al di là delle AIpi, egli de- 
sidéra conseryarla e nient' altro ; ma è risoluto a difendere il 
dette suo impero contro chiunque. . • » 

A questo primo dispaccio, il ministro austriaco ne unisce 
nn secondo più esplicito ancora e col quale domanda al ministro 
inglese quale sarà il contegno che il goyemo délia regina délia 
Gran Bretagna intende prendere negli ayyenimenti che si prepa- 
rano, e se riconosce in massima il mantenimento del trattato di 
Vienna relatiyamente ai territori delF Italia. 

La risposta di lord Palmerston non si fa attendere, ella è 
formale ; il goyemo di Sua Maestà la regina, dice egli, ricono- 
sce che le clausule e le stipulazioni del trattato di Yienna, in 
ouanto che si applicano ail' Italia e agli altri Stati dell' Europa, 
aeyono essere mantenute ; aggiunge che non si puè arrecare nés- 
son cambiamento e far nessuna modificazione a queste disposi- 
zioni senza il concorso e senza il consenso di tutte le potenze che 
vi presero parte. 

Una copia di questo dispaccio yenne rimessa ai principali 
capi délia gioyine Italia, una sera, che si erano riimiti in uno dei 
loro clubi o circoli. Uno di essi, dopo ayer dato lettura ad alta 
yoce, esclamô, colla collera a fîor di labbra : c( Con quale diritto 
le potenze europee prctendono elleno mantenere le stipulazioni di 
un trattato yergognoso che permette aile aquile straniere d* in- 
tercettare una parte del brillante sole d* Italia ? Il popolo yi fu 
egli chiamato in seno di quelle conferenze che gli ribadiyano i 
ferri délia schiayitù ? presto egli yolontariamente le sue mani aile 
catene dell' oppressione 7 diede egli il suo assenso agli strazi fatti 
dalla spada dell' Austria, alla car ta del più bel paese del mondo? 
L' Italia appartiene agli Italiani, e gUItaliani soltanto hanno il di- 
ritto di modificare, se yogliono, e di fîssare, purchè il potere cor- 
Tiin)onda alla yolontà, le clausole dei trattati del 18Î5. Sapete 
yoi, aggiunse egli, in quai conto debbon tenere i patriotti que- 
sto insolente dispaccio ? eccolo ». E colle sue mani intirizzite la- 
cerô la risposta scritta di lord Palmerston, fra gli applausi dei 
congiurati che si dicdero a gridare : « Abbasso V Austria ! Yiva 
r Italia!» 

Carlo Buonaparte, figlio di Luciano, principe di Ganino in 
queir epoca^ era uno degli agenti più attiyi del partito délia gio* 
yme Itsdia. Di complessione piccola e pinguc; portando in fronte^ 
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meno la finezza e la dignità, il tipo dei Buonaparlisti^ il principe 
di Ganino, abitualmente yestito di nero, facendo partecipare la 
trascuranza della sua toeletta ai disordini délie sue idee^ suppliya 
con una facondia yerbosa e brillante talvoltay alla nullità della sua 
intelligenza politica. Abile nelF arte della dissimulazione, egli 
aveya, sotto il précédente pontificato, sostenuto due parti diame- 
tralmente opposte. La mattina nelle anticamere dei cardinali^ la 
sera nei conciliaboli délie società segrete ; aveya speculato ad un 
doppio giuoco, suUe sorti dei présente e sulle cyentualità dei- 
r ayvenire. Soyente ancora lo si era yeduto recarsi pietosamente 
al Vaticano per deporre ai piedi di Gregorio XYI omaggi poi 
smentiti dal suo cuore. Dotto naturalista, buon padre di famiglia, 
generoso ancora air occasîone, sarebbe stato un eccellente citta- 
dino, se, resistendo ai prestigi deir ambizione, si fosse rammen- 
tato che alF epoca in cui la sua famiglia errante a trayerso TEu- 
ropa cercaya inyano, in mezzo aile ruine de' suoi troni, un ripa- 
rp al suo capo, papa Pio VII Y ayeya accolta prima ne' suoi Stati 
e dato quindi, al di lui proprio padre, il titolo di principe roma- 
no. Tal era F uomo cfae yedrassi bentosto, primo fra tutti, strap- 
pare le armi pontificali dal palazzo ch' egli doyeya alla munifi- 
cenza di un sommo Ponteficc. 
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Al 7 settembre una grande agitazione, eccitata dai caporioni 
délie société segrete^ manifestossî nelle yie di Roma. Una pleba- 
glia numerosa e stipendiata dai nemici del pubblico bene si spar- 
se per la città yociferando grida di odio e di yendetta contro l'Au- 
stria e contro i preti. Tre indiyidui riyestiti dell' uniforme della 
guardia ciyica sembrayano dirigerla , ed erano il principe di Ga- 
ninoy lin certo droghiere Galletti, ed un Inglese detto Macbean* 
Al loro passaggio si chiusero le botteghe, la faccia della gente da 
bene si copri di un yelo di tristezza e la polizia lasciô fare. Que- 
sta scena di disordine prolungossi fino a notte ayanzata. La di* 
mane aleuni dei facinorosi yennero arrestati, condotti in carcere 
e quasi subito rimandati liberi. Fatale indulgenza I In tempi di 
riyoluzione, la società che non si difende mai e che sempre per- 
dona^ diyiene in qualche guisa complice del delitto che Tassale. 
Queste riyoluzionarie sregolatezze attristayano V anima di 
Pio IX ; ma persistendo a non yedere in questi deyiamenti che 
il fatto isolato di aleuni uomini, il gcneroso pontefice credendo 
incatenare con incessanti benefizi il genio del maie, non faceya 
che alimentare Y opéra sua. È perciô che egli, a' 2 del seguente 
ottobre, pubblico, per V organizzazione del municipio, un motu^ 
proprio che ammirabilmente rifletteya le nobili intenzioni del suo 
cuore. La pubblicità di quest* alto forni a' membri délie società 
segrete motiyo di una nuoya manifestazione. La dimane di cotai 
giorno, gliagitatori si riunirono nel luogo consueto dei loro con- 
ciliaboli per congratularsi del resultato della giornata précéden- 
te. Tutto ya bene, disse uno di essi ; la riyoluzione procède di 
benedizioni in benedizioni ; abbiamo fatto di Pio IX, senza che 
ei se ne accorga, il motore della riyoluzione italiana. Sciagura- 
ti I diceyan cosi, e scientemente gl* impediyano di diyenire il ri* 
generatore della loro patria. Tutti i giomali di Roma esaltarouo 
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il pcnsicro che ayeva ispifato a Pio IX il motuproprio del muni- 
cipioy alcuni di buona fede^ altri per sistema. 

Un benefizio di Pio IX presagiya un nuovo benefizio : in- 
fatti alcuni giorni dopo il motuproprio del municipio decretô la 
consulta di Stato. 

Lo statuto organico dî questo potère chîamato a concorrcre 
alla legislazione e ail' anuninistrazione générale del paese, diye- 
niya, nello stato attuale délie cose, di un' importanza fondamen- 
tale. Ammirabile quanto al fondo e alla forma, yi si distingue- 
vano i principi costitutiyi e le disposizioni regolamentarie. Spar- 
titi in quattro sezioni, gli uomini più distinti del paese doyeyano 
riunire in un solo fascio la legislatura, le finanze, il commercio, 
ï industria, ï agricoltura ed i lavori pubblici. Il sistema eletto- 
rale délia candidatura, quale lo concepiya Pio IX, combinaya 
r autorità e ï elemento popolare in un perfetto insieme di reci- 
proca fiducia. Accordaya una larga parte ai principi délie liber- 
té, mantenendo al tempo stesso i diritti délia soyranità. Giascun 
consiglio comuuale presentaya per la nomina di un deputato, una 
lista di tre candidati al consiglio délia proyincia. Questi doyeya 
designare su tutte quelle liste, î nomi di tre candidati fra quali 
il soyrano si riserbaya il diritto di scegliere il membro chianwto 
a far parte dell' assemblea. Le condizioni dell' eligibilità abbrac- 
ciayano i tre princîpali elementi délia società, la propriété gua- 
rentita dallo spirito conseryatore, la scienza principio di orga- 
nizzazione, il commercio rappresentante V intelligenza applicata 
alla prospérité materiale delle nazioni. L' aggiunta délie capacité 
alla lista degli elettori era un progresso immenso, se si consîderi 
che allora e da gran tempo in Francia, V opposizione parlamen- 
taria reclamaya il principio délia capacité, come titolo di ammis- 
sione alla scelta elettiya delle assemblée rappresentatiye. 

Per dare ancora più garanzie ail' indipendenza deliberatiya, 
lo statuto délia consulta stabilisée in principio che la qualité di 
membro è incompatibile colle funzioni salariate del goyemo. Que- 
sta regola générale riceye una sola eccezione relatiya ai funzio- 
nari residenti a Roma. 

Il popolo romano, il paese tutto intero, chiamati ad ammi- 
nistrare i loro propri aflari, manifestarono la loro gioia con le 
dimostrazioni solite in simili circostanze. Ecco la maniera con 
cui procedeyano: la Piazza del Popolo era il punto di partenza di 
tutte le manifestazioni ; di lé gli agitatori, facendo agire i mem- 
bri del Gircolo romano, i diyersi capi dei quattro quartieri della 
citté ed il troppo famoso Giceruacchio, conyocayano il popolo e 
lo schierayano con ordine sotto le sue bandiere respettiye ; dopo 
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alctme parole prononziate da uno de' capi relativamento alia cir^ 
costanza, inalberayansi numerose bandiere sulle quali erano stati 
scritii, oitre mille divise in gloria di Pio IX, i titoli dei benefizi 
ehe egli ayeya accordato al popolo e i soprannomi di onore che 
il popolo in contraccambio gli ayeya dati. Quesie dimostrazioni 
<»*dinariainenie soleyano ayer luogo la sera. Ad un dato segnale 
ai faceyano intcndere grandi grida, fiaccole accese si faceano lu- 
me simultaneamente ed il corteggio commuoyendosi su lutta la 
linea si dirigeya in plotoni per la yia del corso alla yolta del Qui- 
rinale. Un numeroso corpo di musicanti, aprendo la marcia, suo- 
naya r inno dello Sterbini diyenuto la marsigliese italiana ; la 
yia del Corso parayasi di ghirlandc, di arazzi e di trasparenti, le 
case s' illuminayano, e le finestre erano ingombre di donne e di 
fiori ; gli uomini si toglieyano il cappello di capo, le donne agi- 
tayano i loro fazzoletti, ed il nome di Pio IX , rapide come una 
corrente elettrica, si ripetcya di strada in strada, di piazza in 
piazza, fino a quella di Monte Gayallo, doye il corteggio, giun- 
gendo, schierayasi in linee eguali, parallelamente di fronte al 
Quirinale. Âllora gli stendardi, le bandiere, i gonfaloni, le bande- 
mole aggruppayansi in un fascio dayanti la loggia pontificale, e 
ilfMpolo domandaya la benedizione. Dopo un istante, Pio IX^ 
rispondendo ail' inyito del suo popolo, appariya al balcone del 
Quirinale ; fuocbi del Bengala rischiarayano i comicioni del pa- 
lazzo délia consulta. Il pontefice faceya il segno délia croce, tutte 
le fronti curyayansi, quindi dopo le sacramentali parole délia be- 
nedizione papale si spengeyano le torcie, rayyolgeyano le ban- 
diere, e la foUa calma e silenziosa si ritiraya in buon ordine per 
ricominciare al primo segnale. 

Un uomo del popolo di cui s' è molto diyersamente parlato, 
troyayasi alla testa di simili manifestazioni. Ângelo era il suo no- 
me di battesimo, Brunetti quelle di sua famiglia, Giceruaccbio 
il soprannome. Nato da poyeri genitori che non doyeyano lasciar- 
gli per unico retaggio che tradizioni di onore ed esempi di pro- 
bité, Ciceruacchio, cosi denominato da sua madré a causa délie 
sue gote grasse e paDute, formossi di buon' ora aUe fatiche che 
costituiscono la yita del bracciante. Egli diyenne bentosto un uo- 
mo forte e robuste. Âttiyo, laborioso, di un'economia senza aifci- 
rizia, d' intelligenza circoscritta s), ma proporzionata ai bisogni 
del suo stato. Ciceruacchio da prima carrettiere, poscia stalliere, 
diyenne mercante di yino, di legna e di cereali. Grande, forte, 
di yigoroso temperamento, di petto grosso e prominente, le spalle 
larghe e quadrate, fuso per cosi dire tutlo di un pezzo in un'an^ 
tica forma, possedeva un braccio di ferro. La sua yolontà non co- 
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nosceva nessuno oslacolo, anzi questo non facea chc ingrandirla* 
Sensibile e compassionevole dilettayasi nella sua forza a proteg-' 
gère la debolezza e nella sua cariià a consolare la syentura. Tut- 
tayia due yizi capitali faceyano ombra aile sue qualité, preparan- 
do la di lui perdita : Y orgoglio c V ainor del yino. Alleyato da 
una madré pielosa nei principî délia religione, Ciceruacchio pre- 
disposto all'errore politico, faceva parte fino dal 1830, délia setta 
de' carbonari, il che non gF impedi di essere uno dei primî, fra 
la gente délia sua condizione, a salutare con entusiasmo V esalia- 
zionediPio IX alla cattedra di San Pietro. Ciô ayyeniya per buo- 
na fede o per calcolo ? Y ayyenire lo dimostrerà. Frattanto, 
egli troyô, nella fondazione di un arco trionfale eretto per cele- 
brare il glorioso decreto dell' amnistia^ la prima base délia sua 
fortuna politica, e al tempo stesso il primo germe ruinoso délia 
sua fortuna priyata. Âmato, stimato da tutti i partiti, egli eser-< 
citaya in quell' epoca un grand' impero sul popolo. Mazzini, al- 
lora a Londra, e gli altri capi délie società segrete in Italia get- 
taron gli occhi soyr' esso per famé uno strumento altrettanto più 
docile quanto era meno intelligente. Niuno meglio di lui posse- 
deya la fiducia délie masse, lo si fe' grande nella sua popolarità; 
credendosi abile nell' arte délia parola, gli si fe'credere che fosse 
oratore ; amando le distinzioni, lo si decorô del nome di capo del 
popolo, e sensibile agli onori, gli si aprirono i palazzi dei prin- 
cipi, che più tardi a loro yolta gli apersero il proprio cuore e la 
mano ; desiderando insegne onorifiche si sostitul alla sua giac-- 
chetta la tunica di guardia ciyica, al suo cappello di pelo bigio, 
lelmetto, la spada alla sua frusta da carrettiere,si ornarono le di 
lui quadratespalleche rammentayan quelle deirÉrcole Famese, di 
brillanti spallette, imprigionossi il suo collo grosso e corto in un 
alto coUaretto da ofBciale, e si rimise fra le sue mani callose la 
bandiera di un battaglione délie guardie ciyiche. Da quel gior- 
no, l'onesto bracciante diyenne un cospiratore perfetto. Le grandi 
parole di patriottismo, di ûguaglianza, e di libertà che germina- 
yano in tutte le menti turbaron si bene la sua, che una mattina 
dopo una notte di ubriachezza e di gozzoyiglia, si syegliô cre- 
dendosi tribuno. /Âllora seguendo Y impuiso fatale che lo préci- 
pita alla sua perdita, Giceruacchio riceye ciecamente la parola 
d' ordine délia riyoluzione, s' impadronisce délia pubblica piazza 
per farne il suo foro, vi raduna la folla, dirige il moyimcnto, e 
raccoglie gli elementi del disordine a benefizio délia fazione che 
lo domina. La sua ambizioue stimolata dal yino, non cono- 
sce più limiti, procède, yola nella via del maie, un solo passo 
lo sépara dal delitlo, lo yarcherà 3enza esitare yenuta che sarà 
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r ora ; frattanio recluïa neir orgie della taverna o nel pantano 
délie vie, €ompagni degni di lui ; prende per aiutanti di campo 
uomini contaminati nella pubblica opinione pronti a far tutto 
fuorchè il bene ; si créa una scella guardia composta del fale- 
gname Materazzi, dello scultore Bezzi, del Carbonaretti mercante 
di carbone, del tavemaio Tofanelli e del Piccioni venditore di 
tabacco. 

In questo frattempo Tarrivo di lord Minlo, precedentemente 
annunziato dal ContemporaneOy e da tanto atteso dalla setta, fu un 
giorno di festa pel partito che troyava un nuovo punto di appog- 
gio nel caraltere officioso di un inyiato della Gran Bretagna. La 
scopo e le intenzioni del lord intrigante non erano un segreto per 
alcuno. Non ignorayansi niente aOatto le di lui preyenzioni con- 
tre la religione cattolica e il suo odîo metodicamente presbite- 
riano conlro il papato; laonde gli agitatori lo accolsero con entu- 
siasmo 1 Obliando essî per calcolo le yie che menayano al Quiri- 
nale, ogni sera portayansi sotto le fineslre delF Albergo d' Euro- 
pa, dayanti V appartamento occupato dal loro potente ausiliare e 
faceyano risuonar V aère del nome mille yolte ripetuto di lord 
Minto. Ck)lày ogni sera, un corpo numeroso di musicanti ese- 
guiya scelti pezzi in onore del perfido straniero ; yi fu pure una 
sera in cui gli agitatori spinsero la galanteria a tal punto da so- 
slituire air inno di Sterbini le grida di God save the Queen ( Dio 
salyilaregina). Dal canto suo, lord Minto rispose a queste espres- 
sioni mostrando le più viye simpatie pei membri délie société se* 
grete. Laonde ad onta de' suoi doyeri yerso la Santa Sede, egli 
ogni giorno frequentô le sale del circolo del Popolo, la riunione 
Sterbini, e gli altri conciliaboli, doye sotto la cenere democrati- 
ca coyaya il fuoco della riyoluzione. La presenza di lord Minto 
era il precursore délie tempeste che si addensayano alF oscurato 
orizzonte del cielo di Roma. 

Erasi già all'epoca disegnata per la riunione de' membri della 
Consulta di Stato ; aile ore noyé della mattina il Cardinale Ânto- 
nelli, présidente della consulta, ed i yentiquattro deputati délie 
proyincie chiamati allonore di farne parte arriyarono al Quiri- 
nale e si riunirono nella sala del trono per deporre ai piedi del 
Santo Padre gli omaggi deir Assemblea e le testimonianze di de- 
yozione ond' essa era animata per giustificare la fiducia del soyra- 
no e la scella de' suoi manda tari. 

Al discorso del cardinale Antonelli, Pio IX rispose colle se- 
guenti parole : 

« Vi ringrazio délie yostre buone intenzioni, e ne faccio 
gran couto in yista del pobblico bene. È in yista del pubblico be- 
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ne che fiu dal primo momento délia mia assunz ione al soglio pon- 
tiflcio, feci, dietro i consigli ispiratimi da Dio, tutto ciô che po- 
tei, e sono ancor pronto colla diyina assisienzay a far tutto per 
r ayyenire, senza menomar mai neppure di un apice la sovranità 
delpontificatOy e quale V ho ricevuta piena ed intera da mieî pre- 
decesson, taie devo trasmetterlo questo sacro deposito a' mlei suc- 
cessori. Ho per testimoni tre milionl de'miei suddiii^ e tutta l'Eu- 
ropa dl quanto feci fin qui per ravvicinarmi al mio popolo per 
unirlo a me, per conoscere dappresso i suoi bisogni e provveder- 
yi. E soprattutto nello scopo di meglio conoscere questi bisogni 
e di meglio prowedere aile esigenze délia pubblica cosa, che vi 
riunisco in una consulta permanente per intendere all'uopo le vo- 
stre Toci, per ralermene nelle mie suprême risoluzioni nelle quali 
consulterô la mia coscienza per concertarne poi col sacro colle- 
gio e co' miei ministri. 

« Si ingannerebbe grandemente colui che yedesse altra cosa 
nelle funzioni che yi accingete a dlsimpegnare ... Si inganne-^ 
rebbe grandemente colui che yedesse nella consulta di Stato da 
me creata, il realizzamento délie sue proprie utopie ed il germe 
di una istituzione incompatibile colla soyranità pontificia ». 

Dopo ayere pronunziata con grande energia questa frase, 
Pio IX fece pausa un momento corne per lasciare agire Y effetto 
che ne attendeya ; quindi riprendendo quasi subito il tuono di 
dolcezza che caratterizza tutte le sue allocuzioni, continué in que- 
sti termini : 

« Questa yiyacità e queste parole non sono dirette a nessu- 
8uno di yoi, signori miei. La yostra educazione sociale, la yostra 
probità cristiana e ciyile, la lealtà de' yostri sentiment! e la ret- 
titudine délie yostre intenzioni mi erano note fin dal momento in 
cuî procedei alla yostra elezione. Ne tampoco queste parole sono 
riyolte alla quasi totalità de' miei sudditi, poichè sono sicuro délia 
fedeltà loro e délia loro obbedienza, e so che î cuori dei miei sud- 
diti si uuiscono al mio nelF amore delF ordine e délia concordia. 
Ma disgraziatamente esistono alcune persone ( per yerità in pic- 
colo numéro, ma tuttayia ne esistono ), le quali, nulla ayendo da 
perdere, amano il disordine, la riyolta ed abusano délie mie stes- 
se concessioni. Ecco a chi sono indirizzate queste parole ; sono 
indirizzate a loro ; ne intendano bene il significato, 

« Nella yostra cooperazione, signori miei, non yedo che un 
fermo sostegno di persone che, spogliandosi d'ogni interesse pri- 
vato daranno opéra meco coi loro consigli al pubblico bene, e cho 
non saranno trattenute dai yani proposili di uomini turbolenti e 
poco assennati. Yoi mi aiuterete colla yostra sayiezza a troyare 
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ciô che è più utile pcr la sîcurlh del trono c pcr la vera félicita 
de* miel suddili ». 

Dopo questo discorso, Pio IX ammise tutti i deputati al ba- 
cio del piede ; quindi alzandosi per benedirli, aggiunse queste po- 
che parole : 

« Adesso, signori miei, andate colla benedizione del cielo, 
andate ad accudire aile opère vostre : siano féconde in buoni re- 
sultali e conformi ai voti del mio cuore ». 

Allora i deputati uscirono dal Quirinale : due battaglioni 
deUa guardia civica in gran tenuta gli attendeyano sulla piazza 
coUe truppe designaté per servir loro di scorta : presero posto 
in ventiquattro carrozze di gran gala prestate dalle primarie fa- 
miglie patrizie di Roma, ed il corteggio si mise in marcia fra le 
onde del popolo rigurgitante dal Quirinale al Vaticano. Tutte le 
case erano parate di arazzi, tutte le finestre adorne di stendardi e 
di bandiere dei colori di Pio IX e degli stemmi délie legazioni. 
Tutti i balconi erano ornati di ghirlandc, di verdura e di corone 
di fiori. Un distaccamento di cavalleria in grande uniforme aprî- 
va la marcia precedendo le carrozze de! cardinale présidente o 
del prelato vice-presidente délia consulta, ambidue circondate 
dalle bandiere de' quattordici Rioni di Roma. Venivano quindi 
le carrozze de* deputati, ciascuna di esse preceduta da un trofeo 
dalle armi délia provincia, e da due stendardi, uno portante il 
nome délia legazione, V altro quello del suo rappresentante. Al- 
cuni sotto-uficiali délia guardia civica marciavano presso ciascu^ 
na carrozza, scortata da numerose deputazioni che ogni provin- 
cia aveva inviate per prender parte a cotai festa veramente na- 
zionale. La marcia era chiusa dai battaglioni délia guardia civica. 

Suonava il tocco alF orologio del Vaticano, quando questo 
lungo corteggio, seguUo da una folla immensa, giunse nella va- 
sta basilica. I deputati schieraronsi tosto presso Y altare posto 
sotto la cattedra di san Pietro, e religiosamente assistcrono al 
santo sacrifizio délia messa. Immediataraente dopo si resero nelle 
sale destina te allesercizio délie loro funzioni, e la sedutafuaperta 
dal cardinale Antonelli. 

Nella sera, la città fu tutta illuminata. Una folla immensa 
accalcavasi dalla Piazza Venez ia alla Piazza del popolo sotto un 
continuo padiglione di stendardi e di bandiere. Un numéro rag- 
guardevole di giovani appartenenti a tutte le classi délia società 
percorreva il Corso cantando gF inni composti in onore di Pio IX 
e portando una selva di bandiere in mezzo aile quali vedevasi 
sventolar quella délia Gran Bretagna. Quei giovani dopo cssersi 
raccessivamente presentati sotto le finestre dei ministri di Sarde- 
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gna e di Toscana, si rcsero soUo quelle di lord Mînto per ripe- 
ïcre le ovazipni de' giorni precedenti. L'.officiosorappresentante, 
deir Inghillerra, attirato dalle acclamazioni délia strada compar- 
ve al suo balcone ; alla sua vîsta, si fecero da lutte le parti inten- 
dere le grida di Viva lord Minto; raddoppiarono d'intensità quan- 
do il lord y portando una mano al suo cuore e alzando gli occhi al 
cielo pateticamente esclamô : c( Viva la lega italiana ! viva Y Ita- 
lia ! viva F indipendenza degF Italiani ! viva Pio IX ». 

Un magnifico ballo dato dal principe Torlonia nella sala del 
teatro che gli appartîene doveva por fine a quella serata c farc 
onore alla generosità del ricco banchiere. I rivoluzionari, ispirati 
dal sentimento délia gelosia, voUero togliere al principe il mérite 
délia sua azione forzandolo in qualche guisa a tassare, a profitto 
di una sala di asilo^ i biglietti d* iugresso e i rinfreschi ch' egli 
offriva a tutti gF invitati. L' affluenza fu ragguardevole. Tra gli 
scelti personaggi che si mescolarono alla folla, fu notato il mi- 
nistro di Toscana comparendovi in grande uniforme e lord Mînta 
fraternizzando con Gceruacchio. Un solo uomo si distinse per la 
sua asseuza, e questo fu il conte Rossi ambasciatore francese. La 
Francia, che aveva tanto incoraggiato la politica di Pio IX comin- 
ciava ad accorgersi che lo scopo era stato ecceduto, 

Questa giornata chiari tutti i dubbi che si potevano avero 
sul caraltere di Pio IX o sul pensiero délie sue riforme politiche. 
II di lui discorso di apertura.della consulta, improwisato nel me- 
desimo istante c conseguenteniente ignora to da'suoi ministri, dis- 
sipé di un sol colpo ogni timoré, ogni sospetto, sulle segrcte in- 
tenzioni del So.vrano ed al tempo stesso le ree speranze che il par- 
tito contrario fondava sulla pretesa debolezza del Pontefice. In- 
fattî il terrore degli uni e la speme degli altri si trovarono senza 
valore dal momento che il papa, dopo aver fatto appello al fiore 
de' suoi sudditi, protesté solennemente contro i tentativi sower- 
sivi dichiarando che non intendeva niente affatto dividere i diritti 
délia sua sovranità. 

Questa allocuzione, energîca pel pensiero e pel tuono délia 
voce che F aveva riprodotto, costernô i capi délie società se- 
grete. Un di costoro, lo Sterbini, mentendo a se stesso mentre 
scendeva la scala aveva esclamato : Ma chi mai desidera divide-- 
re i poteri di qmsf uomo ecceïlente? Se in questo momento, lo 
Sterbini avesse potuto incontrare, sotto la prcssione délia sua ma- 
no, F ombra di una onesta coscienza, un' intima voce gli avreb- 
be risposto : Tu domandi chi mai sia quegli che pensa a dividere 
il potere di Pio IX î Sei tu. — Infatti lo Sterbini era uno dei 
membri più inoltrati nel segreto délia cospirazionc contro la 
Santa Sede. Diciamo alcunchè su costui. 
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Nato a Vico, nei monti deglî Ernici, presso Allatri c Fu- 
inone, da onesta famiglia, posscdendo per unica forluna alcuni 
jugeri di terra, lo Stcrbini mostrô fin da*suoi più tenerî anni ciô 
ch' ei sarebbe nell* elà matura. Geloso e malvagio, la bruUezza 
del suo volto rifletteva i viziosi istinti dcir anima sua. Invîdo dî 
ognî supremazia, ribellayasi contre se stesso neUa sua pochezza ; 
nemico d' ogni autorilà, andaya formandosi a sostenere una parte 
di cospiratore, tramando alF ombra del domestico letto contro il 
bene délia sua propria famiglia ; vergognoso délia sua origine 
plebea e délia modicità del suo patrimonio, preludiaya al comu- 
nismo col disprezzo dei grandi e coU* odio contro i ricchi. Tutto 
ciô che procedeva nclla yila sur una strada più eleyata délia sua, 
gli daya ombra ; allora non yolendo essere alF ultimo grado nei 
sentieri del bene s impadron) del primo posto nella yia del ma- 
ie. Médiocre politico, oratore yeemente ma superficiale, facitore 
di versi piuttosto che poeta, scrittore priyo di originalità, medi- 
co senza clientela, lo Sterbini, dopo ayer esercitalo per qualche 
tempo la medicina nello spedale di San Giacomo degl' Incurabili 
a Roma, erasi messo al seryizio délie società segrete. Allora nelle 
sue mani la penna surrogô lo scalpello, e il discepolo d' Ippo- 
crate diyenuto retore, fece del suo gabinetto consultatiyo un an* 
fiteatro oye ogni giorno egli anatomizzaya le leggi délia fami^ 
glia, i principi délia società e i dommi délia religione ; in cotai 
guisa, cambiando strumento e non mestiere, si diede a sezionare 
la società come un cadayere. Uno dei primi beneficati delF am- 
nistia accordata da Pio IX ei cospiraya contro il suo benefattore. 
Circa quest* epoca la stampa obliando la santità dclla sua 
missione, miraya ad abbandonarsi ai più deplorabili eccessi. I 
giomali eccedendo i limiti del dritto comune riguardayano quale 
attentato fatto alla libertà la compressione délia loro licenza. Di- 
sprezzando la censura, protestayano contro la giustizia de' suoi 
decreti indicando con intenzione, con linee di punti gettati suUo 
spazio bianco dei loro fogli, i passi condannati dai censori. 

Il giornale dello Sterbini, il Contcmpomneo, organo pale- 
se délia riyoluzione, era il capo proyyeditore di tutti gli scan- 
dali. Non contento di epilogare gli atti del goyerno , ruminaya 
colla sua penna nell'interno délia famiglia. Indipendentemente dai 
numerosi giornali che riceyeyano ogni giorno ciecamente le loro 
ispirazioni, i riyoluzionari possedevano una stampa clandestina 
di cui si seryiyano sia per yersare il biasimo o la minaccia, sia 
per propalare degli ayyisi. Le mura délie case, tutti i capislra- 
da portayano scritto le loro perfide elucubrazioni. Troppo intel- 
ligenti nella scienza del maie per osare assalir di fronte il papa- 
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to, lo miïiavano sordamente nella pcrdona de' suoi agenti . Per eîun- 
gere più sicuramente a Pio IX, battevano ia breccia chi gli sta- 
va d' intomo, lo isolavano nel suo potere gettando il dubbio so- 
pra i suoi passi e la diflidcnza ncl suo cuore. A tal Cne alcuiii 
mesi innanzi e il giorno stesso délia festa di san Pietro avevano 
aifisso per lutte le strade ove doveva passare il Santo Padre nel 
rendersi alla chiesa del Vaticano un avviso indiretto cosi con- 
cepito : 

IL POPOLO ROMÂNO AMÂ IN PIO IX 

IL PADRE DEL POPOLO, IL PRINCIPE GIUSTO E MAGNANïMO. 

NON SI FIDA GHE DI LUI 9 DI LUI SOlO. 

(( Santissimo Padre, se bayyi alcuno che metta in dubbio la 
nostra fedelià e Y attaccamento cbe ci anima tutti per la vostra 
persona, se hayyî alcuno che ardisca designarci corne turbolenti, 
molesti, irreligiosi, in una parola corne indegni di Toi, santissi- 
mo Padre, non vi fidate di cotai gente : sono più voslri che no- 
stri nemici : tendono a precipitar voi e noi in un abisso. Ma ve- 
glia Iddio, quel Dio che costoro han sempre suUe labbra e mai 
nel cuore . . . quel Dio che vi elesse, santissimo Padre, per rige- 
neratore del popolo. Gli altri principi, in faccia a Dio, non sono 
responsabili che del présente ; roi, santissimo Padre, lo siete del 
présente e delF awenire I . . . 

t 

c< Viva Pio IX ! » 

Qucsto indîrizzo, cmpio pel pensiero, minacciante per 1» 
forma, venne affisso suUc mura del Quirinale ; si dice ancora che 
Pio IX lo trovasse la sera, sul suo inginocchiatoio, prima di ne- 
eitare le sue Orazioni. 
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Gongresso dei principali capi délie società segrete - Naora manifestazione ri?o- 
lazionaria - Apertura del consiglio municipale * 11 cardinale Altieri - Gosti^ 
tuzione di tin ministero - Fine dell'anno 1847. 



JErasi aUora agli ultimi del 1847. Una lotta eroica ma ine- 
guale aveva fatto correr sangue pei cantoni cattolici délia Sviz- 
2era. La brutalità délia fbrza prevalendo sulla ragione del diritto 
richiamaya a vita grinfausti giorni de'Zwinglio e de' Mun- 
ster (1) : la spada del radicalismo protestante, aiutata dal tradi-* 
mentOy ayeva colpito nel cuore la giusla causa ielSonderbund (2). 
James Fazy trionfaya a Gineyra. Ochsenbein, générale de' corpi 
franchi^ rimpiazzaya, a Berna, Neuhauss, capo del partito mo- 
derato, n sangue cattolico fumaya suite riye della Reuss quando 
Mazzini, lasciando Londra, giunse improyyisamente a Berna. Go- 
là fu bentosto raggiunto da Heinsein, il libellista audace della 
Germania méridionale. Prima cura di questi due audaci capi fu 
di chiamare a se pareccbi delegati délie associazioni riyoluziona- 
rie della Francia, della Germania e deil' Italia ; la seconda fu di 
costituirsi in congresso. Mentre che questi nemici dell' ordine so- 
ciale, mettendo a profitto la yittoria de' corpi franchi andayano 
fra loro concertando sui mezzi più opportuni onde estendeme 
r influenza radicale in Europa, la notizia della presa di Lucerna 
e la capitolazione dei cantoni primitiyi giunse quai colpo di ful- 
mine a Roma. I cattolici sinceri ne furono costemati, mentre le 
società segrete intuonarono un canto di trionfo che doyea suo- 
uare dolorosamente al cuore del supremo capo del cattolicismo. 
L'opinione della borghesia da gran tempo trayiata dalla compléta 

(1) Due famosi riformatori della Svizzera; il primo chiamavasi Ulrico Zwin- 
glio Zwingh e nacqae a Wildenhausen, il 1 gennaio 1484 nel contado elve- 
tico di Doyenbarg; vestî l'abito ecclesiastico e il suo genio per le innovazioni 
nel colto e nel dorama lo condasse a morire colle armi alla mano nel 1531.-^ 
L'altro, Niccola o Niccolô di Munster» fa autore di una setta che prese il nome 
di Famiglia o Casa d'Amore, da prima ei pretese esser ispirato e si spacciè in 
appresso quai uomo deificato; fioriva nel 1540. 

(2) Cosl chiamossi quel la lega che nel 1S47 si costitul in Svizzera fra'can- 
toni cattolici di Lucerna, Friburgo, yallese, Uri, Schvytz» UntervaldeneZugo, 
onde opporsi alla tirannia dei protestanti e de'ccntralisti. (N. del Tr.) 

Balleydier'7 
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ignoranza de/fatti e dci principt più elementari del diritto e della 
giustizia accolse con trasporto il trionfo che la tirannia protestan- 
te ayeva riportato sull'indipendenza cattolica. Gli agîtatori atteo- 
deyanoy la turba era pronta; laoude ad un dato segnale una colon- 
na d'indiyidui che^ per la maggior parte, non conosceyano la ben- 
chè minima parte della questione syizzera, si precipitano per la 
yia del Corso, ragunano strada facendo un gran numéro di opérai 
stranieri, un numéro più grande ancora di oziosi o di curiosi, 
col consueto corredo délie comparse riyoluzionarie, la colonna 
si ayanza prorompendo nelle solite grida della demagogia, si ac- 
cendono le fiaccole ; alcune case, ignorando i motiyi della ma- 
nifestazione illuminano le respettiye finestre ; le bandiere dé'Rio- 
fii ondeggiano al yento, e le grida di Yiva Pio IK ! si mescolano 
QL quelle di Viva la Dieta I (1). Mostruosa alleanza I S* incrociano 
•e si franunischianp altre urla più esplicite ancora ; cosi giunge 
il corteo sotto le finestre della legazione syizzera. Cola raddop- 
piano le yociferazioni ; aile grida di Viva la Confederazione ! 
Yiva Gioberti ! Viva la Svizzem si mescolano quelle di Abbasse 
i gesuiti 1 e questa scena si prolunga fino a sera molto inoltrata, 
fsenza che sorga una yoce contro queste dimostrazicmi atientato- 
Tie alla libertà quanto al cattolicismo. 

Il goyemo non poteya rimanere indiCTerente allô scandalo 
daio al mondo cattolico dai faziosi ; forse egli ayrebbe potuto 
preyenirlo ; lo biasimè seyeramente dichiarando, per organo del 
giomale of&ciale, che si occupaya di prendere tutte le misure 
€he stayano in suo potere per impedire il rinnoyamento di simili 
disordinL 

In quest' interyallo, Sua Eminenza il cardinale Altieri, uno 
dei membri più distinti del sacro collegio, si per le sue qualité 
di cuore e di mente, che per l' illustre sua nascita, ayeya aperto 
nella di lui qualità di présidente^ il consiglio municipale creato 
dal motuproprio del 4 ottobre précédente. 

Il suo discorso di apertura è un documento storico che dob- 
biamo qui riprodurre : 

<c Signori, 

<c Per la merayigliosa potenza della sua parola, V angelo 
tutelare di Roma, V immortale Pio IX, rese al Campidoglio la 
sua yita e il suo i^endore. Gli bastarono alcuni mesi per prepa- 

(1) CosI hi Svizzera chiamasi qaeirassemblea délibérante ove convengono 
4iUti i deputati 4«i 22 cantoni foraianti la Confederaztone elvetica. 

(NvH del Jr.; 
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rare, ordinare e conduire a compimento un' opéra oui quei suor 
predecessori che ri misero la mano consacrarono la loro intera 
vita. Le difiicollà che doveva incontrare il suo pensiero creatore, 
erano grandi, numerose e quasi insormontablli; ma quando si trai- 
ta del bene del popolo che gli è si caro, non v* ha ostacolo che 
Pio IX non sappia yincere. Egli non demanda a se stesso se 1* o- 
pera sia difficile ; riconosciutane V utilltài non rimane più in 
forse. 

(c Per una coincidenza che non possi fare a meno di riguar- 
dare come proTyldenziale, il glomo stesso in cui Pio ï immorta- 
le sottoscriveya il decreto ricostituente di un s^mato romano, ri^ 
costituiya il patriarcato latino di Gerusal^nme, di guisa che nel 
medesîmo istante la stessa mano rendeya la loro antica gloria al« 
la prima délie città dell' Oriente, alla cuna del cristianesimo e 
alla dttà che fu sempre e sempre sarà la prima fra le capitali del 
monde. 

d Che giorno ayyenturato fu quelle per me, signori miei, 
quello in cui la Santità Sua mi affidaya il posto cotante onore- 
yole di présidente délia commissione incaricata di presentargli le 
basi suDe quali doyea riposarsi il nuoyo edifizio del Gampidoglio. 
Egli mi perse occasione di essere testimone delF inteliigenza e 
dello zelo che spiegarouo i membri di questa commissione a cui 
deyesi la prontezza e la perfezione del layoro da noi deposto ai 
piedi del Santé Padre e da Sua Sanlità accettato con tanta bene* 
yolenza. Oggi mi stimo più fellce ancora, poichè mi si chiama a 
presiedere, sotte gli auspici di alcune incoraggianti parole per 
parte del nostro adorato seyrano e quelli délia gioia uniyersale, 
questa imponente assemblea, il primo consiglio délia santa me^ 
tropoli. Quelle poche parole del somme pontefice seryirono a far- 
yi capire F importanza delF incarico onde siete riyestiti e gli ob- 
blighi che y' impone. 

« Sarebbe abusare délia indulgenza yostra e consumare UR 
tempo prezioso aggiungeryene altre per impegnaryi a adempier 
degnamente i yostri doyeri. Soltanto mi permetterô di rammen^ 
taryi che ciascuno di voi deye considerare come di grandissima 
portata Y atto pel quale yi accingete a inaugurare le yostre fun- 
zioni. Deye te dare a Roma un primo magistrale degno délia sua 
stima e délia sua fiducia, capace di proteggere e far fiorire sem- 
pre più i suoi legittimi interessi e degno al tempo stesso délia 
fidncia del seyrano. 

« Âssicurandoyi délia costanza e dello zelo che incessanle- 
mente porrô onde prestarvi aiuto e appoggio, in oontraccambio, 
domandcrè da yoi; signori miei, un' illuminata prudenza nclle 
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Tostre decisioni, aflSnchè la moderazione da una parte e la sa-^' 
yiézza dalF altra^ seryano di esempio, concorrano alla gloria del- 
la nostra patria comune, e siano la ricompensa del nostro soyra-> 
noy il restauratore délia rappresentanza romana i>. 

La Domina di un senalo era Y alto che doyeya inaugnrare 
r entrar che faceyano in funzione i membri del municipio. I lo^ 
ro suffragi si portarono sul principe Gôrsini, rispettabile pel suo 
nome> per la sua età e per la di cui immensa fortuna egli sa 
fare un nobile uso. 

In questo frattempo, il papa, rappresentante délie idée del- 
r ordine, délia giustizia, del yero progresso, in una parola, scu- 
do délia civiltà crisliana^ pubblicaya un nuoyo motuproprio rela- 
tiyo alla costituzione del ministero e del consiglio de' ministri. 

Dopo la istituzione délia consulta di Stato e del municipio 
romano, bisognaya, perché tutti i raggi del goyemo corrispon- 
dessero ad un unico centro, conforme si espresse lo stesso so- 
yrano, bisognaya riformare i diyérsi regolamenti diyenuti inu- 
tili in conseguenza di questi due decreti, bisognaya mettere lo 
stesso consiglio dei ministri in rapporto colle nuoye istituzioni. 
Mediante questo terzo editto, compimento de' due precedenti^ il 
papa yolendo dare a ciascun ministero una sfera di azione che 
gli fosse propria, gl' impose colF Indipendenza una responsabili- 
tà che, dai fiinzionari più eleyati scendendo fino agi' impiegati 
più subaltemi, daya al goyemo la garanzia générale cui deyono 
andar soggetti tutti coloro che concorrono ail' amministrazione 
della cosa pubblica. Mercè questo sistema il goyemo presentaya, 
nel suo insieme e nelle sue particolarità, l' applicazione di una 
teoria politica, uniforme e razionale. 

Il papa al consiglio de' suoi ministri aggiunse un corpo di 
auditori composto di uomini abili ed esperimentati nel manteni- 
mento degli affari. Tutte le amministrazioni dello Stato troyaron- 
si repartite nei seguenti ministeri : 

Gli affari esteri; l' intemo ; la pubblica istruzione ; il di-* 
partimento di grazia e giustizia ; le finanze ; il commercio, le 
belle arti, V industria e l'agricollura ; i layori pubblici; la guer- 
ra ; la polizia. 

I capi di questi diyersi ministeri composero il consiglio dei 
ministri e diyenncro responsabili per tutto ciô che riguardaya la 
direzlone, l'andamento e l' amministrazione dei loro dipartimenli 
respettiyi ; finalmente, ciascun funzionarlo subalterno assunse 
la stessa responsabilité per la parte esecutiya che gli yenne af- 
fidata. 

Quest' ultimo attO; monumento di sayiezza e frutto di série 
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mcdilazionl isplrate dalla preghiera, coronA magniflcamente la fine 
del 1847,di quest'anno cosl bellol cosl produttlyo! condotto a ter- 
mine cosl bene per parte del sovrano dello Stato, capo yisibile 
délia Ghiesa ! Dorante questo lungo anno, il secoiido del suopon- 
tificatOy il carattere del successore diGregc^^ioXYI non si smentl 
un sol giorno* Se esaminiamo i suoi atti dal decreto deir amni- 
stia fino al motuproprio del consiglio de' ministri, tutti li tro- 
viamo improntati dello stesso linguaggio del medesimo spirito. 
In ciascun di essi il papa si riyela quale egli è ; la sua parola di- 
yiene in qualche guisa ï eco delF anima sua ; paterno soyrano, 
i mezzi yiolenti repugnano alla bontà del suo cuore ; è egli ob- 
bligato a punire ? lo fa da padre di famiglia ; s* ei considéra la 
repressione come un doyere, la tempera colla misericordia che 
ei riguarda come il più dolce attributo délia sua autorità. Prin- 
cipe pietosamente libérale, superiore ai sospetti, aile preghie- 
re, aille intimidazioni degli uni, aile carezze, aH'adulare, aile 
oyazioni degli altri, non cède nuUa alla yiolenza, accorda yolon* 
tariamente tutto de che gli pare equo, legittimo, indispensabile 
a seconda dei bisogni délie circostanze. Al tempo stesso che la 
tenerezza del suo cuore diffonde benefizi sul suo popolo, la sua 
mano yigorosa, sostenuta dal braccio di Diô, respinge fino al di 
là de' mari la frontiera morale del cattolicismo cui i demolitori 
deir ordine sociale dayano il nome di chiuso asilo délie idée mor- 
te. Facendo rilucere di mi immenso splendore le condizioni délia 
sua yita e délie sue fasi, proya cosi che la Ghiesa è sempre il 
centre viyente deirumana ciyiltà. Ai nemici del crislianesimo 
i quali pretendono che la schiayitù, le ténèbre e F abrutimento 
siano ineyitabilmente aderenti al potere teocratico, ei rispoude 
riempiendo il mondo dello strepito del suo nome e illuminando- 
k) coi raggi délia sua diyina missione. 

Tutti questi atti sono contrassegnati delF impronta délia 
mansuetudine, délia forza e délia pietà. Si yerso la Iode che yerso 
la minaccia egli non si diporta che a seconda délia sua coscienza 
e del suo amore pel suo popolo. Nella serenità dell'anima sua ei 
fa tutto per la giustizia che lo guida, nulla per la popolarita che 
glis'impone. 

In due anni Roma, nelle mani di tal papa, ayrebbe progre- 
dito di un secolo, se la fatalità degli ayyeniraenti, reagendo dal- 
r interne ail' estemo; non ayesse roycsciato i calcoli deUa sua po- 
litica. 
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Jil irionfo dellc dottrine comuniste in Svizzera, i progressi 
del radicalismo in Germania, V audacia crescente de rivolozio* 
nari in Francia, i conati delle società segrete oscurayano al prin- 
cipiare di quest' anno gli orizzonti politici dell' Europa, e getta- 
vano un yelo lugubre suUo stato générale d' Italia. Le mené 
degr irreligiosi e dei raggiratori che doYunque e sempre fecero 
retrocedere la ciyiltà compromettendo la causa del yero liberali<>' 
smo, costituiyano uno stato di crise permanente ed ogni giorno ne 
rendeano più graye la siluazione. Lo spirito di miglioramento e 
di riforma, non ha guari partito dal Quirinale, degeneraya, nelle 
altre parti delta penisola, in idée di royesciamento e di ribellione. 
Gli agilatori ignorando che per ottenere delle condizioni di sta- 
hilità, le riforme deyono conciliarsi da una parte colle sicurezze 
dei goyerni stabiliti, dair altra coi trattati sui quali riposa Y or- 
dine europeo, preparayansi alla lotta minacciando il patto del 
1815. Deplorabile era il présente, e più tristo ancora appariya 
r ayyenire. In taie stato di cose, i riyoluzionari, cogli occhi fissi 
su Parigi, attendeyano con impazienza il segnale elettrico che dor- 
yeya mettere in fuoco l'Europa. Queste speranze, ingiuriose per 
la Francia, erano conosciute da gran tempo ; di già eziandio il 
ministro degli affari esteri, Guizot, le ayeya combattute con un 
dispaccio indirizzato al conte Rossi, e concepito in termini che 
non lasciayano alcun dubbio suUe intenzioni del goyerno fran^ 
cese. L' importanza di questo documento ci obbliga di qui ripro- 
durlo : 

c( Il goyerno del re, scriyeya il Guizot al conte Rossi, am- 
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Kasciatore presse la Sainta Sede/hâ intéso con viva sodisfazione 
gli ultîmi atti delF amministrazione délia Santa Sede. V illumi- 
nata politica che iyi si manifesta, V accoglienza fatta ad cssi dal- 
la popolazione, la premura con cai gli uomini più ragguarde* 
Toli del paese si sono portati alla difesa dell' ordine e ail' appog- 
gio del gOTemo romano^ sono sintomi ben propri a rassicurare 
e a sodisrare Y Europa cristiana s) grandemente interessata al- 
l'autorità morale délia corte di Roma e alla sicurezza d'I- 
falia. 

a Finchè da una parte e Y altra procederassi in questa yia, 
finchè un accorde cosl ïelice si manterrà ira il principe ed i sud- 
ditiy r Europa potrà sperare di yedere condotta a buon fine que- 
sta difficile e salutare opéra di riforme tanto desiderate ; e il go- 
Terno del re che diede ornai si chiari pegni del suo buon yolere 
per la Santa Sede in questa importante occasione, porrà tanta 
più premura in secondarla quanto più potrà contare sul regolare 
e pacifico successo délia sua patriottica impresa. Âl contrario 
concepirebbe série inquietezze quando egli vedesse sorgere deU 
le esigenze ineonciiialili colla sittmzione générale â! Itdia corne 
colla natura del goyemo romane, e quando per una naturale 
reazione una diffidcnte riseryatezza succedcsse al nobile e pater- 
ne abbandono che in questo mémento caratterizza la politica del 
sonuno Pentefice. Per eyitare scogli cosl funesti, contiamo suUa 
sayiezza di Pie IX, non che su quella intelligenza politica si giu- 
sta, si pronta e si fine onde il popolo romane dà incentrastabili 
testimonianze d. 

Più tardîy la situazione essendo diyenuta più pressante, la 
Francia, considerata fin d' allora come la Stella polare délia riyo- 
luzione, si mostra più esplicita anche respingendo ogni specie di 
solidarietà cogli uomini che cercano scemporre Y equilibrio eu- 
ropeo. ùm un tratte di penna cancella, suUa carta deir Italia, 
il campo di battaglia che le società segrete offrono a' di lei belli- 
icosi istinti, alla sua ambizione délia gloria militare ; si rilira da 
se stessa da una questione oy' ella potrebbe sostenere la prima 
parte ; resta immutabile nel diritto délia giustizia, ma al tempo 
stesso si arroga il potere d' imporre la giustizia del diritto. Ecco 
le istruzioni che il Guizot sequendone i dcttami a* di lui rap- 
presentanti presse le diflerenti corti deir Italia. 

oL Un graye fermente sceppia in Italia e si propaga in tutti 
gli Statî délia penisola. Importa che le yedute che in questa cir- 
costanza dirigene la politica del goyerno del re yi siano ben note 
e regolino il yostre contegne e il yostro linguaggio. 

« Il mantenimento délia pace ed il rispette dei tratlati sono 
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sempre la hase di oncsta politica, chc rigtiardiaiiio corne n^al- 
mente essenziali al bene de' popoli e alla sicurezza dei goyerni, 
noii che agF interessi morali e materiali dellè société, al progre* 
dire délia civiltà ed alla stabiltà delF ordine europeo. Ne^i afia- 
ri del nostro proprio paese ci siamo condotti a seconda di questi 
principl» Yi rimanremo fedeli nelle questioni concementi pae- 
si stranieri. 

<c L' indipendenza degli Stati e de'Joro soyerni ha per noi la 
stessa importanza, è Y oggetto di un eguale rispetto ; è la hase 
fondamentale del diritto internazionale che ciascun Stato regola 
da se stesso e come Y intende le sue leggi ed'i suoi aflari in terni; 
Questo diritto è la garantia dell' esbtenza degli Stati deboli e 
délia pace fra' grandi Stati. Bispettandolo noi medesimi, abhia- 
mo il diritto di domandare che sia rispettato da tutti. 

(( Pel yalore intrinseco come pel successo dureyole delle 
riforme necessarie nell' intemo degli Stati, oggi più che mai im- 
porta, che si compiano regolarmente, progressiyamente di con- 
certo fra* goyemi ed i popoli, per mezzo della loro azione comu^ 
ne e misurata, e non per Y esplosione di una forza unica e sre- 
golata. In questo senso saranno sempre diretti i nostri consigli e 
i nostri sforzi. 

« Quanto ha ayuto luogo fin qui negli Stati romani proya 
che là pure i da me rammentati principt sono riconosciuti e mes-^ 
si in pratica. Stringendosi attomo al suo soyrano, eyitando ogni 
disordinata precipitanza, ogni moyimento tumultuoso^ la popola- 
zione romana dà opéra ad assicurarsi le riforme ond* ella ha hi- 
sogno. Gli uomini ragguardeyoli ed illuminati che yiyono in se- 
no a codesto popolo si 2q)plicano a dirigerlo yerso il suo scopo 
per la yia deir ordine e per Y azione del goyemo. Il papa, dal 
canto suo, nella grande opéra di riforma interna, la ruorma da 
lui intraprcsa, spiega un profondo sentimento délia sua dignité 
come capo della Chiesa, de* suoi diritti come soyrano, e si mo- 
stra ugualmente dcciso a mantcnerli tanto dentro che fuori dei 
suoi Stati. Abbiamo la fiducia che egli incontrerà, presso tutti i 
goyemi europei, il rispetto e Y appoggîo che gli sono doyuti; ed 
il goyemo del re, per proprio conto, procurera in ogni occasion 
ne di secondarlo conforme il modo e la misura che si accorde- 
ranno colle conyenienze onde il papa mcdesimo è il giudice mi-« 
gliore. 

ce Gli cscmpi s) augusti del papa, Y intelligente condotta dei 
suoi suddili, escrciteranno senza dubbio in Italia, sui principi e 
sui popoli^ una salutare influenza e contribniranno poteutemente 
a contenere nei limiti del diritto incmtestabile e del successo 
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possibile il moyiinento.che vi si manifesta. E questo il solo mez- 
zo d' assicararne i buoni risultamenti, di preveuire grandi dis* 
grazie e amari disinganni. La politica del goyemo del re agira 
eosiantemente e doyunque nello stesso disegno ». 

La Francia, che i riyoluzionari italiani, nei giomi dei di- 
singanni che essa loro prédisse, accusarono di tradimento o al-- 
meno di slealtà, non yuole che niuno s' inganni sulle di lei inlen- 
zioni; insiste sugli ayyertimenti che dà, sugli ayyisi che suggeri- 
sce ; la Francia si crederebbe colpeyole di dare false speranze a 
dei tentatiyi che ella riguarda corne impotenti, irrealizzabili, in- 
sensati. Quanto sangue, sparso inutilmente, si saria risparmiaio, 
quante ruine senza resultamento alcuno, si sarebbcro eyitate, se 
la sua yoce profetica non fosse stata soSbcata dalla yoce orgo- 
gliosa délie società segrete I 

Corne lo si yide, questo linguaggio fermo, leale, preciso e 
degno délia Francia, non poteya lasciare alcun dubbio suUa na- 
tura délie intenzioni del suo goyemo rispetto air indipendenza 
italiana ; V indicaya chiaramente Y attitudine, che nelle preyisio- 
ni di una prossima catastrofe, la Francia si riserbaya per le eyen- 
tualità deU' ayyeqire. Erayi ancor tempo ; la politica délia Fran- 
cia, cosl bene questa yolta delinita dal Guizot, poteya preseryare 
r Italia dalle disgrazie che la minacciayano. Ma oltre le Alpi, i 
clam<Nri délia riyoluzione, più forti dei consigli délia ragione 
sccq>piavano concitate dalle malyagie passioni ; la yoce délia 
Francia si perde fra gli strepiti del riyoïuzionario oragano. 

L' anno 1848 si aprl sotto i più sinistri auspici. Nella sera 
del 31 dicembre, erano perycnuti a notizia del goyerno di Roma 
rajqporti di inquiétante natura ; in essi si diceya che ostili riu- 
nioni di popolo si erano formate nei diyersi quartieri délia città, 
che r ordine pubblico si troyaya in pericolo, che gli agitatori e- 
rano in permanenza, che le masse irritayansi per ordini che il 
SantoPacire ayeya dati onde impedire le dimostrazioui délie quali 
egli era V eroe o piuttosto la yittima . • . , ec*» ^c. Nulla ancora 
di preciso giustificaya queste apprensioni ; ma la dimane, rumo- 
ri più allarmanti circolano nella foUa : Pio IX è prigioniero net 
suo palazzo ; i cardinali, suoi carcerieri, lo rapiscono ail' amo- 
re del popolo ; il Quirinale deve essere assalito. • • Questo pani- 
co tintofe abilmente messo a profitto dai soyyertitori, circola col- 
la rapidità del lampo ; tosto si chiudcmo le porte del palazzo ; nu- 
méros iddatesche ne occupano i cortili ; dragoni colla sciabola 
iu pogno ne guardano i dintorni ; gli Svizzeri si trincerano nel- 
r intemo ; le pattuglie girano per le strade, gli agenti proyoca* 
tori accrescoufl^ T irritazione délie masse ; tutta la città è in fer<- 
Balleydi9r • 8 
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mento ; il papa, solo, îsolafo nella pace délia sua coscienza, riti- 
raio nel silenzio del suo oratorio, prega il Signore di benedire 
al suo popolo; innalza le mani supplichevoli al cielo, menire che 
i flutti délia (empesta popolare si frangono aile porte del suo par 

lazzo. 

Intanto il principe Corsini, senatore di Roma si reca al 
Quirinale, ed ottiene dal Santo Padre la promessa che la doma- 
ne, arrendendosi ai voti délia popolazione, riparerebbe con una 
passeggiata per la città, un mal inteso cagionato dalla maleyo- 
lenza di falsi rapporti. Questa notizia, riferita dal principe, ri- 
conduce tosto la calma negli animi ; il popolo si dissipa tranquil- 
lamente, ed i rivoluzionari si applaudiscono di ayer guadagnato 
un punto di più nella partita in cui rf trovano impegnati i di- 
rilti délia Santa Sede, la sicurezza dello Stato, la pubblica feli- 
cita; la libertà eziandio. 

Fedele alla sua promessa, il Santo Padre, la dimane matti-* 
na use) dal Quirinale con una semplice scorta di quattro guar^ 
die nobili, proyando cosi la fiducia che egli ayeya nell' amorc e 
nella fedeltà del suo popolo. Anche questa yolta fu accolto per 
doye ci passaya, dalle più yiye dimostrazioni ; la gioia brillaya 
su tutte le fronti, la contentezza regnaya in tutti i cuori. Il papa 
accingendosi a rientr^re ne] suo palazzo, era già nel Corso, là 
appunto oye biforca la yia de' Gondotti, quando tutto ad un trat- 
to una turba di gente dalla sinistra faccia si précipita per doye 
passa il corteggio, urlando : Viva Pio IX t e vociferando le grida 
di Abbasso il govematore ! abbasso Savelli ! Masso lapolizial mor^ 
te ai retrogradi t abbasso i gesuiti I Giceruacchio distaccandosi dal- 
la turba, si lancia dietro la carrozza pontificale, e quindi agita . 
con una mano un immenso cartello su cui troyasi questa iscrizio* 
ne in lettere pubîtali : Coraggio Santo Padre, il popolo è con voi; 
ia sua yoce, ayyinazzata e sonora, ripete l'iscrizione del cartello; 
le urla delta plebaglia raddoppiano ed il papa in yia délie Ira 
Cannelle cadde in deliquio. 

La dimane, i gîornali délia ribellione ahnunziarono che il 
pontefice, riconoscendo Y amore del suo popolo, era yenuto me- 
no per tenerezza. Quello stesso giorno, il goyerao romano, per 
organo del gioniale officiale pubblicè délie spiegazioni suUa na- 
tura délie cause che ayeyano motiyato le sue ordinanze contro le 
manifestazioni délia strada. Dopo ayere dimostrato che i nemici 
deir ordine si preyaleyano d' ogni circostanza per alimentare una 
agitazione noceyole alla società e fatale ai yeri interessi del pae- 
se, il goyerno esprimendo la sua sodisfazione pei contrassegni di 
riconoscenza che il popolo procuraya ogni giorno di dare ai capo 
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nifestazione strepiiosa e disordinala. 

Le sôcietà segrete, încoraggiate dair Impuuità, opponeyaoo 
apertamente il governo délia demagogia al governo del dirilto. 
Esse avevano i loro ministri, i loro sicari, il loro esercito reclu- 
tato fta la feccia délia plebaglia, il loro regolamento e la loro di- 
scipliûa^ disciplina unitaria, passiya e assoluta. I cougiurati, 
scÛayi essi pure deir idea che gli faceva agire, marciavano co- 
rne un- sol uomo, serrando le loro file davanti i decreli delF au- 
torità, quale esercito davanti le palle del nemico. Non facendo 
conto alcuno degli avvertimenti del potere, alcuni giorni dopo, 
orgamzzarono una nuoya dimostrazione per imporre al San- 
to Padre, ed ottenere colla yiolenza, la formazione di un e- 
sercito e di un ministero laico. Il papa rispose a queste esigenze 
col seguente proclama^ datato il 10 febbraio, da Santa Maria 
Maggiore : 

<( Romani I 

« Il pontefice che, da circa due anni, riceyette da voi tanti 
conirassegni di amore e di fedeltà, non è sordo ne a' yostri ti- 
tnori ne a* yostri yoti. Non cessiamo di meditare cou quai mezzo 
possiamo, senza mancarc a'nostri doyeri yerso la Chiesa, esten- 
dere e perfezionare le istituzioni che yi abbiamo date senza es- 
seryi costretti da nessuna forza, ma unicamente ispirati dal no- 
stro ardente desiderio di rendere felici i nostri popoli e dalla 
istima che facciamo délie loro nobili qualità. 

<( Ayeyamo già pensato ail' organizzazione délia milizia pri- 
ma che la pubblica yoce la reclamasse, ed abbiamo cercato pro- 
cuf aryi dal di fuori il concorso di officiali la cui esperienza mi- 
litare potesse yenire in aiuto al buon yolere di coloro che seryo- 
Mo il goyenio pontificio in modo cotante onoreyole. Di già per 
allargare la sfera a quclli i quali, per Y esperienza e per Y intel- 
ligenza degli alTari ponno concorrere ai miglioramenti, già aye- 
vamo pensato dare una maggior parte air elemento laico nel no- 
Stro consiglio de' ministri. Se Y accordo dei principi dci quali 
¥ Italia ha ricevuto le riforme, è una garanzia di questi benéfizi 
accolti con tanta gioia e riconoscenza, noi per parte nostra yicon- 
trihfuiamo conseryando e stringendo più che mai con essi i rap- 
iporti della più sincera amicizia e beneyolenza. 

« Nulk, o Romani e sudditi della Santa Sede, nuUa di quan- 
to puô contribuire alla tranquillità ed ail' onore dello Stato, tra- 
isciurerassi dal yostro Padre e yostro soyrano, che yi diede ed è 
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pronto a ddryi ancofâ tante proye délia sua patefiia $oIleciitt€tiné^ 
se riesce ad otteuere dal cielo che Dio spanda nei cuori italiani 
lu spirito di pâce e di sayiezza. Nel caso contrario, egli résistera , 
eoir aiuto délie stesse istituzioni da lui date^ àd ogni moyimenta 
disordinato, a tutte le domande contrarie a* suoî doveri corne al- 
la félicita yostra, 

(( Romani ! ascoltate la yoce rassicurante del yostro Padre^ 
e chiildete l' orecchio a quelle grida uscite da bocche ignotej e che 
tendono ad agitare i popoli d' Italia col timoré di una guerra 
fitraniera. Colôro che spingono queste grida y'ingannanoc; yo^ 
gliono portaryi a cercare la salute uel disordine, col tumulte de- 
siderano confondere i consigli di quel che goyemano, e con que- 
sta confiisione dare un yero pretesto ad una guerra che, priya di 
queste condizioni/sarebbe impossibile contro di noi. Â quale pe- 
ricolo, yi domando io, V Italia pu6 ella essere esposta finchè un 
yincolo di gratitudine e di fiducia, puro (T ogni violenza, unira la 
forza de' popoli alla sayiezza de* principi, alla santità del diritto? 

« Noi soprattutto, a capo della santissima Ghiesa Gatiolica, 
credete yoi che se fossimo ingiustamente attaccati, non yedrem- 
mo accorrere in nostra difesa un innumereVole stuolo di figli che 
yerrebbêro a proteggere la casa patema, il centro dell' unità cat- 
tolica ? Quale magnifico dono fra tanti altri quelio onde il cielo 
ha ricolmato il nostro paese : tre milioni de' nostri sudditi pos- 
seggono. fra i popoli di tutte le nazioni e di tutte le lingue della 
terra, dugento milioni di fratelli. In tempi hen diyersi, al crol- 
lare deU' Impero romano, V unità cattolica fu F àncora di salute 
ehe préservé dalla ruina Roma e la stessa Italia ; ella sarà la no- 
stra più sicura garanzia finchè nel suo centro risiederà la sede a- 
pos tolica. 

« A questo fine, o gran Dio I benedîte F Italia, conseryatele 
il più prezioso di tutti i doni, la fede ! Beneditela di quella be- 
nedizione che implorano per essa i santi cui ella diede la yita, la 
regina degli arcangeli che h protegge, gli apostoli di cui conser- 
va le reliquie ed il yostro figlio fatto uomo il quale yoUe che 
questa Roma fosse la residenza del suo rappresentante sulla terra.» 

L' efîetto di questo proclania fu immensol II popolo, gl'istinti 
del quale non s' ingannano mai quando non sono trayiati dalla 
menzogna o dalF astuzia degli uomini peryersi, il yero popolo, 
-yersô lacrime, i congiurati soltanto, insensibili dayanti le suppli- 
cazioni del pontefice risolsero di attenuarne le conseguenze fayo- 
reyoli. Râppresentarono la perorazione di quest* indirizzo ai Ro- 
mani come il yincolo che rattaccaya Pio IX alla lega delle socié- 
té segrete impegnate contro la potenza dell' autorilà. Il pontefice 
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«tende delto t Gtm Dio hemdiu V Itdia ! persuasero al popob 
che in cuore e salle labhra del sovrano l' Italia fosse il sinonimo 
délia riyoluzione* Il maie andaya atunentaiido ; \ audacia de- 
gli uni ingfandendo in proporzione délia debolezza degU altri, 
precedeya il giorno in cui, dayanti 1' azione dei partitif la resi- 
stenza diyerrebbe impossibile. II papa ayeya con un inquieto col- 
po d* occhio misurato le difficoltà délia posizione ; sentendo 
allora tremare ^ulla sua fronte e nelle sue mani la corona e lo 
scettro délia sua potenza temporale yoUe tentare un supremo 
sforzo. Coiiyocè nel Quirinale i quattordici capi di battaglione 
délia guardia ciyica. Era l'il di febbraio, aile ore quattro della 
sera ; corne il cielo yelato di nubi, la fronte del pontefice era eu- 
pa ; un' aria di tristezza ayeya surrogato, suUe di lui labbra leg- 
germente pallide, il suo consueto sorriso ; i suoi occhi stancbi in- 
dicayano ayer egli pregato a lungo fra le lacrime ; la sua yoce 
soltanto conseryaya l'energia che conyiene alla potenza del dirit- 
to, ail' autorità délia syentura. 

« Yi ho chiamati presso di me, signori miei, disse loro il 
soyrano> per domandaryi se posso contare sul yostco concorso e 
suUa yostra fedeltà d — a Su noi I si, santissimo Padre, » ri- 
sposero i capi di battaglione. — « Per dimandaryi ancora, ripi- 
glià il papa, se debbo contare sul concorso e sulla fedeltà della 
guardia ciyica i» — - 1 capi dei battaglioni inchinaronsi per ogni 
risposta. — « Lo preyedeya I » disse il Santo Padre alzando gli 
occhi al cielo come per oflrire a Dio il sacrifizio del suo rappre- 
sentante suUa terra. 

Quindi dopo un momento di silenzio solenne, egli con oal^ 
ma e senza tradure nessuna emozione^ ripigliô : 

« Signori, 

(( La circostanza è tahnente imperiosa, le cose fatali si in* 
calzano e si succedono con tanta rapidità che debbo appellarne 
alla lealtà della mia guardia ciyica, al quale corpo confido la mia 
persona, il sacro coUegio, la vita e le sostanze di tutti i cittadi- 
ni, il mantenimento delF ordine e della pubblica quiète. Questa 
è la maggior proya di fiducia che possa dare un soyrano ai suoi 
sudditi. Ho incaricato una commi^sione di riunire tutte le dispo- 
sizioni da me ordinate per armonizzare le riforme necessarie ed 
adattarle ai bisogni dei tempi. 

c< Aumenterd il numéro dei membri della consulta di Stato» 
darô importanza e più estensione aile loro attribuzioni. Quanto 
ho accordato sarà mantenuto. Sarebbe stato fatto anche maggior 
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bene, se coloro di cui implorai il concorso non avcssero yoluta 
impedirmelo con délie condizioni. Délie condizioni I Signori miei, 
non ne accetterô mai da nessimo I capite bene ! No^ non sarà mai 
detto che il papa abbia acconsentito a cose contrarie aile leggi 
délia Chiesa e ai principl délia religione. Se mai, che a Dio non 
piaccia, si Yolesse fare violenza alls^ mia volontà^ forzarmi nei 
miei diritti ; se mai io mi vedessi abbandonato da uomini da me 
tanto amati e pei quali feci tanto ! mi getterei nelle braccia dél- 
ia Proyyidenza la quale non mi fallirebbe. 

« I buoni cittadini si guardino donque bene dai malinten- 
zionati che, sotto yani pretesti, desiderano rovesciare T ordine 
pubblico, e pervenîre, per mezzo di ruine al possesso dei béni 
altrui. La Gostituzione non è un nome nuoyo pel nostro paese. 
Gli Stati che attualmente la posseggono ï hanno copiata sulla no- 
stra sioria. Abbiamo amto la caméra de' deputati nel collegio de- 
gli ayyocati concistoriali ; abbiamo aruto la caméra de' senatori 
nel sacro collegio, anche alF epoca del nostro prede^essore Sisto 
Quinte (1). Adesso, signori miei, potete andare, e che il cielo 
insiem con yoi mi sia in aiuto x). 

Nella serata dello stesso giorno, una manifestazione più nu- 
merosa di tutte quelle che ayeyano ayuto luogo fin I) radunù più 
di quarantamila uomini sulla piazza del quirinale. Nel momento 
in cui il papa acclamato comparye al balcone per benedire il po- 
polo, una yoce, una sola yoce, quella di un certo Andreis, fece 
intendere questo grido : Non vogliamo più preti al governo I Allo- 
ra il sommo pontefice con un segno délia sua mano destra, impo- 
se silenzio, e in tuono fermo e pénétrante esclamô : 

a Prin^a che la benedizione del cielo discenda su yoi, su- 
gli Stati romani, e, lo ripelo, su tutta lltalia, yi raccomando lu- 
nione, la concordia, e desidero che le yostre domande non siano 
in yerun modo contrarie alla santità délia Santa Sede. Certune 
grida che non partono dal seno del mio popolo, sono proferite 
da un piccol numéro di gente ignota. Non posso, non debbo, non 
TOglio intenderle. NonpossOj non debbo j non voglio. Laonde dun- 
que, ali'espressa coudizione che sarete fedeli al pontefice ed alla 
Ghiesa<..«., » 

A tali parole, il popolo rispose con questo solo grido : — 
fi Si, si, santissimo Padre, lo giuriamo ••.» — « A questa con- 
dizione, ripigliô il papa, prego Iddio che si degni benediryi, co- 
rne yi benedico io stesso con tutta V anima mia. Rammentateyi 
della yostra promessa, siate fedeli alla Chiesa e al pontefice. » 

(1) t2aesto pontefice teneya le somme chiavi soi declinare del secelo XYL 

(Note del Tr,) 
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Nessuna lingua umana varrebbe a rendere reffetto di que- 
uta allocuzîone pronunziaia con una yoce onde gli accent! risuo* 
narono sino in fondo ai cuori ; il popolo, atterrito da quest' eco 
di Dio parve cimentare colle sue lacrime la falta promessa e che 
egli avrebbe manlenuta se fra il papa e lui, le società segrete 
non avessero scavato un profondo precipizio. 

La dimane di quel giorno, cedendo aile esigenze délia ple^ 
baglia, il cardinale Riario Sforza, monsignore Domenico Savel- 
li e monsignore Giovanni Rusconi deposero ai piedi del San- 
to Padre i loro porlafogli di ministri. Pio IX avendo accet- 
tato le loro dimissioni, secolarizzô î tre ministeri racanti chia- 
mando il conte Giovanni Pasolini al commercio e aile belle ar- 
ti, r awocato Francesco Sturbinetti al ministero de* lavori pub- 
blici, e il principe di Teano alla polizia. Questa combinazione 
ministeriale divenne il subietto di una nuova dimostrazione po- 
polare. 

Fu in quest' epoca che rîcomparvero in Roma i tre colorî 
che i rivolûzionari avevano inalberati al tempo del loro tenta- 
tivo del 1831. Mal portali il primo giorno, quei colori, imposti 
dalla minaccia e dalla paura, divennero lenlosto indispensabili 
alla toeletta romana. Tutte le guardie civiche in uniforme, tutti 
î borghesi in tenu ta civile, le donne pur anco nei loro abiti da 
città, attaccaronsi al cappello, alla bottoniera e in cintola, fioc- 
chi di nastri color di rosa, verde e bianco. Queste insegne in- 
dicayano apertamente una resistenza sistematica al potere. Quan- 
ti e quanti cuori dovevano battere con disgusto sotto petti or- 
nati in tal guisa ! 

Nel medesimo tempo le Coslituzioni decretate successiva- 
mente a Napoli, a Torino e a Firenze ebbero il loro contraccol- 
po a Roma. Vivamente commosso da questi awenimenti che do- 
vevano inevitabilmente determinare prossime convulsion!, il po- 
polo si abbandonô tutto intero ad una di quelle dimostrazioni 
spontanée che di ciascun di facevano un giorno di turbolenza e 
di tumulto. Questa volta, fu la magistratura municipale che pre- 
se r iniziativa con un proclama (irmato dal Senatore Corsini ed 
otto conservatori : i Romani invitati ad illuminare le loro case 
in segno di allegrezza, omarono di arazzi e di iscrizioni le stra-* 
de per le quali una improwisata processione doveva recarsi al 
Campidoglio. Il corteo si mise in moto allô splendore di torce 
accese e traversé il Corso ripetendo le consuete grida cui fiiro- 
no aggiunte quelle di Viva i Palermitani ! (1) Viva la Costitth- 

(1) Il 12 gennaio 1848, una sollevazione générale aveva tutto ad dd tralto 
armato il popolo di Palermo contro l' autoriià di Ferdinando il re délie Duo 
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Bione ! glaria û eM muore per la patria I Darantî al palazzo del- 
r ambasciatore d' Austria, illuminato tuttayia corne tanti altri 
palazzi diplomatici, il corteggio fece nn silenzlo completo ed 
abbassè le faci in segno di lutto ; ma gionto davanti alla cbiesa 
del Gesù che fa seguito al palazzo deirambasceria, le yocifera- 
zioni, un istante compresse, ricominciarono con nuoYO entasia** 
smo. La moliitudine peryenuta in quest' ordine al Gampidoglio 
sali salle gradinate e sui monumenti ytcini. Allora un uomo 
dalla cupa faccia, un refugiato toscano, dai capelli iùcolti, dalr 
r occhio incayatOy dalla fronte pallida, ayente lunga e grigia 
la barba e portando un mantello l<^oro assai, lanciossi sul ca- 
yallo di bronzo délia statua di Marco-Aurelio, e pose fra le ma- 
ni deir imperatore un' immensa bandiera dai tre colon ( rossa^ 
bianca e yerde }. JLo si saria detto il genio délia riyoluzione^ Do- 
fo ayere reclamato il sUenzio e fatto tacere gli applausi cheaye-* 
yano accolto la sua pericolosa ascensione, costui improyyisè un 
discorso cui pose fine cou queste parole : « Yiva Pio IX solo I 
Viva Pio IX solo ! » al che una turba rispose: oc Yiva la CostitU" 
xiont ! Yiva la Costituzione 1 » Quest' ultimo grido cagionè stu- 
pore e titubanza ; alcune yoci isolate gli seryirono di eco> ma 
la massa rimase taciturna. Questa scena ayeya luogo a circa * 
trenta passi dai municipio romano. 

Alcuni giomi appresso, questa commedia burlesca ebbe 
la sua contro-partita nel gran cortile del Belyedere nel Yaticano. 
Tutti i battaglioni délia guardia ciyica troyaronsi cola riuniti in 
grande uniforme e con tutto armanienlo per essere passati in ri- 
yista dai sommo Pontefice. Era il 20 febbraio. Gome sempre, la 
yista di Pio IX fu salutata dalle più yiye acclamazioni. Mai le file 
délia guardia nazionale erano più compatte e più numerose ; il 
loro ordine di battaglia presentava un colpo a occhio imponen- 
te. Pio IX ne parye incantato ; yi iFii pure un istante in cui un 
dolce sorriso, errando sulle sue labbra, contrasse il suo yolto e 
sembrô contrastare colla tristezza delF anima sua. Quel bel d), 
illuminato da splendido sole, doyeya ayere trista dimane. 

Le notizie che yeniyano di Francia faceyano presentire gra* 
yi ayyenimenti. Parîgi, il Vesuyio deirEuropa, indicaya con se- 
gni sicuri e minaccianti, una prossima e yiolenta erazione ; le 
îaye democratiche, boUendo neîle yîscere délia riyoluzione, îm- 
primeyano alla superficie délia società le sorde commozioni che 
precedono sempre le grandi catastrofi ; le società segrete, !n 

Sicilie» gridando Viva la Costituzione, Fa sabito dagrinsnrgenti organizzato 
un gOYeroo provvisorio sotto la presidenza di Ruggîero Settimo. 

(N. del Tr.) 



t^speitatiya degli avvenimenti, cosiituivansi in permapenza, ed i 
congiurati correvano al loro posto ; quando il 5 marzo, un uo- 
mo pallido, affannato, cogli occhi erranti e infiammati, lo Ster- 
bini, precipitandosi per le botteghe di caffè di Roma si diede a 
gridare : « Romani, rallegrateyi, V ultimo giorno de' tiranni à 
gionto I la Francia è repubblicana ! » Non era che troppo yero; 
un colpo di pistola sparato da un assassino davanti al ministero 
de! Guizot^a Parigi, aveva messo in fiamme TEuropa. 

Questa nuoya fu per Roma un colpo di fulmine pei bucmi 
citiadini e al tempo stesso un lampo trionfale pei congiurati. 
Fin da quel momento togliendosi la mascbera cbe yelaya le loro 
malaugurate. faccie procedono alla palese. II loro primo atto è 
una diinostrazione in onore délia Francia riyoluzionaria. Dal lo^ 
ro quartiere générale, istallato nel caffè délie Belle Arti, si di- 
rigono leutamente pei Corso, colla musica alla testa, con ban* 
diere spiegate yerso la piazza di Spagna. Giunti coIà si schiera-: 
no in colonne serrate dayanti il palazzo Mignanelli, oye i Fran- 
cesi, residenti a Roma, ayeyano stabilito il loro Gircolo, e fanno 
risuonar F aère délie grida di Viva la repubblica francese ! Gosto- 
ro ignorayano cbe in qùesto grido di solidarietà riyoluzionaria 
troyerebbesi bentosto per essi un decreto di morte ! Cbe che ne 
sia, attirati da questi clamori, alcuni Francesi compariscono ai- 
le finestre del Gircolo ; da prima yengono salutati con frenesia, 
quindi attirati nella strada : cola diyengono 1 oggetto di un'oya* 
zione incredibile ; non s* intendono che pianti di tenerezza in- 
terrotti da grida di rabbia, amplessi fratemi accompagnati da 
odiose yocircrazioni, ridicola antitesi cui non presero nessuna 
parte i più dei membri del Grcolo. 

La dimane di questo improyyisato affratellamento, quei po- 
chi Francesi che, per simpatia, per interesse e per paura parye- 
ro rannodarsi al nuoyo ordine di cose, se puossi chiamare ordi- 
ne il caos onde Parigi allora era centro, risolsero di restituire 
il bacio repubblicano recato loro la yigilia da quelli che frequen- 
tayano il caffè délie Belle Arti: questa proposizione sottoposta 
alla deliberazione dei Francesi stabiliti a Roma, yenne rei^inta 
coll' immensa maggiorità di centonoyantacinque yoti su dugento 
yotanti. I Francesi limitaronsi ad inyiare una lettera di ringra* 
ziamento. Intanto battuti su questo punto, esasperati da questo 
primo scacco matto, i nuoyi repubblicani reclutando nelle più 
infime classi, ausiliari più o meno degni del nome francese, de- 
crelarono che saria bello il celebrare il trionfo déliera repubbli- 
cana coll' abbassare la bandiera di luglio che ancora syenlolaya 
al palazzo delFambasceria francese; appreslaronsi dunque.ad 

Balleydier - 9 
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abbatterla colle loro proprie mani. Istruito in tempo di queste 
fatale progetto il conte Rampon, degno figlio de] générale Ram- 
pon, una delle più yalorose spade delF impero si rese inmiedia- 
tamente dal conte Rossi ambasciatore di Francia : questi se- 
rissimamente occupato, senza dubbio, gli fece dire cbe non po- 
teya riceverlo : « Tuttayîa mi occorre ch' io lo veda alFistante» 
rispose il nostro generoso compatriotta. Rossi persistendo nel suo 
rifiuto : « Andate, esclamè il conte Rampon, indirizzandosi ad 
un seryo della ambasceria andate a dire al yostro padrone che se 
occorre getterô a terra le porte del suo appartamento, per giun^ 
gère fino a lui, e che frattanto, in nome délia Francia, lo rendo 
responsabile di ciascun minuto di ritardo. » Il seryo ri tome un 
momento appresso e Rampon fu immediatamente ammesso près- 
so r ambasciatore e reselo informato del motiyo che lo ayeya 
cola condotto. Il conte Rossi passeggiaya a grandi passi per la 
sua stanza stropicciando fra le sue mani i dispacci da lui testé 
riceyuti ; ayeya la faccia liyida, le labbra increspate ; tutto ad 
un tratto si ferma, e, incrociandosi le braccia sut petto esclamè: 
« Ma, signor conte, quanto mi dite è orribile. » Quindi con yo^ 
ce interrotta dair indignazione, aggiunse : a Gomel dei Francesi 
yogliono profanare le armi della Francia 1 ma dunque costoro 
non sanno che la bandiera della patria diyiene doppiamente in- 
yiolabile e sacra in terra straniera I ma dunque non sanno che la 
bandiera della Francia non puô cadere che nel sangue di chi Fha 
riceyuta in deposito ! » Allora scoprendosi fieramente il petto, 
riprese : a Farà del mio corpo un baluardo allô stemma della 
Francia e per arriyaryi bisognerà passar prima sul mio cadaye* 
re ••- » — <( Ed anche sul mio! esclamè a sua yolta il conte Ram- 
pon, poichè allora sarei al yostro fianco per difendere la ban- 
diera della patria o per morire con yoi .... » Questa scena era 
sublime I • • • Dopo un momento di silenzio il conte Rampon ri- 
prese : « II tempo stringe : nella riyoluzione le ore sono mi- 
«uti, possiamo eyitare queste due estremità con un mezzo ter- 
mine. 

— « E quale ? 

— « Fate subito sostituire alla bandiera di Luigi Filippo 
quella della Repubblica. 

— <c I colori sono gli stessi. 

— * « Le armi e la diyisa sono differenti ; togliamo lo stem- 
ma di luglio, questa misura basterà. 

— « Impossibile I il goyemo romano non acconsentirà mai, 
senza esame, a questa sostiluzione che, pel falto, sarebbe un ta- 
citamente riconoscere il nuoyo goyemo francese. 
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— « Tentlamo : giù \i è la niia carrozza ; andiamo al Oui- 
rinaie. 

— « Ândiamo ! ... » 

Dopo u« isianle r ambasciatore francese ed il conte Rain- 
pon, troyaronsi alla presenza del cardinale Bonfandi, segretario 
di Stato, che, per eyitare le funeste conseguenze di un anunuti- 
namento, acconsenti non solo a tntto, ma sottoscrisse di sua pro- 
pria mano la doms^data autorizzazione. 

Quel giorno, il conte Rossi ed il conte Rampon furono su- 
blimi. Âmbedue avrebbero fatto cx)n gioia il sacrifîzio délia loro 
yila per la bandiera délia Francia . • . Ma Dio conseryaya Tuno 
per la bandiera di Pio IX, che, più tardi, doyeya seryîrgli di col- 
ire funeraria. 

Gome lo si yede, il procedere degli ayyenimenti, corrispon- 
deyâi merayigliosamente ai desideri e aile impazienti speranze 
délie società segrete. Incoraggiati dal successo, i riyoluzionari 
incalzando il passo dclF iusurrezione trionfante a Parigi, prose- 
guiyano con ardore la loro opéra di demolizione ; ogni giorno a 
Roma, era contrassegnato da una nuoya esigenza, ed ogni esi- 
genza sanzionata da una nuoya concessione. Spinto dalto spirito 
di yertigine che turbaya tutte le menti ed alteraya le più sa- 
ne, trascinati essi pure sulla yia fatale che conduce alFabisso, il 
senatore ed i membri del municipio, si resero, il 6 marzo, al 
Quirinale, per domandare al Santo Padre un goyerno rappresen- 
tatiyo. 

A un indirizzo degno del circolo romano anzi che del Gam* 
pidoglio, il papa rispose in questi termini : 

« Gli ayyenimenti che non solo si succedono, ma che s' in- 
calzano,, giusiificano abbastanza la domanda che yoi, signor se- 
natore, mi fate in nome del consiglio e délia magistratura di Ro-* 
ma. Gbiunque sa essere io incessantemente occupato a dare al 
goyerno la forma che sembra più fayoreyole in rapporto colle 
attuali esigenze. Nessuno ignora le difficoltà cui è esposto quegli 
il quale riunisce nella sua persona due grandi dignità, per trac- 
ciare la linea di demarcazione fra' suoi due poteri. Gô che, in 
an goyerno secolare puô farsi in una notte, non puô compiersi 
nel goyerno pontifîcio che dopo un maturo esame. Tuttayia mi 
lusingo che, fra pochi giomi, potrô ( essendo di già condotti a 
termine i layori preliminari ) faryi parte del resultato che corri- 
sponderà ai desiderî di tutte le persone ragioneyoli. Dio bene- 
dica i miei desideri e le mie fatichel Se la religione deye ri- 
sentirne dei yantaggi, son pronto a gettarmi a' piedi del crocifis- 
M) per ringraziare U ciclo di tutti gli ayyenimenti che egli lasciô 
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compiersiy e sarel sodisfatto più ancora corne capo della Chiesa 
uniyersale, che corne principe, se questi ridondino alla maggior 
gloria di Dio. 

Gon questa risposta piena di sayiezza il papa indicaya chia- 
ramente la yiolenza morale che incessantemente gli s' impoueya, 
non neir adempimento degli atti che egli consideraya corne un 
doyere, ma nel termine esecutiyo di taie adempimento di cui 
solo j dietro maturo esame, doyeya essere il giusto apprezza- 
tore. 

Tre giomi dopo, le redini del goyerno furono affidate ad un 
nuoyo ministero composto da Sua Eminenza il cardinale segreta- 
rio di Stato, Antonelli. 

Il ministero era questo : 

Il conte Recchi, alF intemo ; 

L'ayyocato Sturbinetti, al dipartimento délia grazia e 
giustizîa ; 

Monsîgnor Morichini, aile finanze ; 

Il bolognese Minghetti, ai layori pubblici ; 

Il principe ÂJdobrandini-Borghese, alla guerra ; 

Il cardinale Mezzofanti, alla pubblica istruzione ; 

Il conte Pasolini, al commercio ; 

L' ayyocato Galletti, al dipartimento della polizia. 

Mentre questi nuoyi ministri prendeyano possesso dei lo- 

ro portafogliy la riyoluzione di Parigi proseguiya il suo corso 

aile grida di Rispetto alla religione e a' sim ministri l E cosa de- 

gnà di ayyertenza I la riyoluzione di luglio, che troyayasi sup- 

Elantata da quella di febbraio non ayeya ayuto oltraggi e odii ab- 
astanza per quella stessa religione e per quelli stessi ministri. 
La Repubblica di Ledru-RoUin e compagni inchinayasi rispetto-^ 
samente dayanti le persone e le cose sante> yituperate dalla mo- 
narchia nascente degli Orléans. Dobbiamo far qui una riflessione 
che si applica alF insieme degli ayyenimenti che noi descriyia- 
mo ; cioè se il cataclisma sociale, conseguenza délie idée irreli- 
giose e de' principt riyoluzionari, che scoppiaya in Francia, ayes- 
se incontrato al Quirinale un pontefice opposto aile sayie conces- 
sioni e aile utili riforme, questo cataclisma politico saria stato 
più irreligiosO; più crudele, più tirannico di quello del 1793. 
L' ascendente di Pio IX, il prestigio del suo nome che, un gior- 
no, ayeya risyegliato il sultano nelle dolcezze del suo arem, im- 
ponendo a chiunque, il clero di Francia gli fu in parte debitore 
della sua salyezza non che della sua popolarità. 
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Ai allocuzione del 10 febbraio^ la gran yoce del ponlefice 
che gettaya sotto le ruote del carro riyoluzionario il freno 
délia saa potente autorità , ayeyano impresso alquanta sosia 
alla progressiva marcia délia demagogla. I congiurali ne furon 
commossi ; sapendo per esperienza che ogni moyimenlo di so- 
nsione in politica era un passo in addietro, tennero consi- 
io e decisero che per giungere allô scopo délie loro fatali 
speranze, importaya ad essi passare per la breccia degli ordini 
religiosi che seryiyano di ayamposto al papato. Cos) in tempo di 
gaerra gli uomini dellarte smantellano prima i bastioni ayan- 
zati per gionger poscia nel cuore délia piazza. I gesuili , che 
un gran papa nominô, in ragione dei loro immensi seryigi, î 
granatieri del cattolicismo, troyayansi allora come sempre alla 
ayanguardia délia società minacciata nei suoi principt fondai 
mentaliy la religione. Contro di essi adunque le società segrete 
risolsero di portare i primi colpi ; alcuni sordi rumori sparsi 
abilmente nella foUa, parole insultanti gettate in faccia de'Padri 
isolati sttlla pubblica yia, fecero presagire ai meno accorli che 
r oragano non staria molto a scoppiare ; il lampo sempre pré- 
cède il tuono. Imbaldanziti dalF impunità, fortificando il loro 
facile coraggio nella silenziosa impotenza del potere^ gli agita- 
tori raddoppiano di audacia : troppo vili per assalire di fronte 
uomini che potrebbero difendersi, aggiungono la minaccia al- 
r oltraggio e passan bentosto dalla minaccia alFazione. Allora 
sono stampate le più assurde menzogne, yengono affissi per le 
strade i piiSi stomacosi cartelli ; si assoldano alcuni uomini par- 
te per yociferare, durante la notte, selyagge grida attomo alla 
Casa del Gesù ; parte per rompere a sassate i yetri del.con- 
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vcuto. Una riunionc di popolo osô eziandio in pieno giorna, 
soUo gli occhi di un corpo di guardia civica, altaccare suUa 
porta principale un cartel lo contenente questa iscrizione : Ap- 
pigionasi. Un ecclesiastico belgio, vecchio soldato al servizio dél- 
ia Francîa, un certo di Merode, passando appunto in quel men- 
tre per la via : « Ck)sa fate costi, diss* egli alla foUa, codesta è 
una yiltà ». Ed avanzandosl verso il cartello, lo toise colle sue 
proprie mani. 

Quello stcsso giorno, i Trasteverini questi uomini cotanto 
devoti alla religione, al papato e a tutto ciô che ha relazione cou 
questOy inviarono una deputazioneal Padre générale. 

— (( Che desiderate yoi, miei buoni amici ? » domandô lo- 
ro il padre Roothan. 

— (( Difendervi ! rîspose un omaccione dalla statura ercu- 
lea e dalla voce stentorea. E ornai tempo ! aggiunse egli : i ne- 
mici della religione non hanno altra forza che quella che trova- 
no nella debolezza délie personc oneste ; rilasciamo a questi fau- 
tori di sommossa, Faudacia e la parola, ma il dritto e Tazione 
sono dalla nostra ; dite una parola, una sola parola, e bentosto 
la liniremo con tutti costoro 1 » 

Il générale de' gesuiti^ estremamente penetrato del modo 
di condursi di quella brava gente, dichiarô loro che, fatti segno 
da gran tempo aile ingiurie e air ingiustizia degli uomini, non 
volevano altri difensori che la legge comune, e che, in nessua 
caso, accetterebbero dei vendicatori. « La nostra vita appartiene 
a Dio, aggiunse il padre Roothan : egli solo ha il diritto di di- 
sporne ; sia fatta la sua volontà !» 

Malgrado queste parole concilianti e pacifiche, gli uomini 
del Trastevere si resero al caffè délie Relie Arti, quartiere géné- 
rale dei cospiratori; ma essi istrutti a tempo del passo ostile dél- 
ia popolazione energica che voleva finirla con costoro si erano 
sottratti colla fuga alla sorte che gli minacciava. AlF arrivo dei 
Trasteverini, la bottega del caffè trovossi affatto déserta. 

Tuttavia le prevenzioni contro i gesuiti facevano ogni gior- 
no immensi progressi; i flutti delF odio, sollevati dall'ignoranza, 
scaricavausi sovr' essi da tutte le parti. Mal compreso dagli uni, 
ingannato dagli altri, il papa voile tentare un supremo sforzo 
per salvare una società che egli apprezzava e di cui stimava gli 
eminenti servigi. Pubblicô e fece affiggere per tutta Roma un 
motuproprio che restera quai monumento etemo del di lui affetto 
per la Gompagnia di Gesù. Affine di evitare ogni disordine, i 
gesuiti lasciarono Roma la sera del 28 marzo. 

In questo intervallo, il ponteiice aveya pubblicato lo Statu- 
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to fondamenfale di un gOTomo rapprosonfatîvo. La pubblicazicK- 
ne dî queslo decreto costitutîvo diede luogo a nuovi movimenti 
popolari. 

Queste triste scène, ove da un lato vedevansi le persone 
oneste paralizzate dalla paura e il papa isolato nelle sue buone 
intenzioni^ erano la conseguenza degli awenimenti che avevano 
ayuto luogo suglî altri punti della penisola e nelle capitali del-* 
TEuropa. Infattl, la rlvoluzioné, urlando lai Marsigliese, asse- 
diava le reggîe dei monarchi. I tronî yacillayano da tutte le parti; 
dovunque il principio dellautorità era disprezzato ; la forza dél- 
ia yiolenza, sostituita aila giustlzia del diritto, trionfava momeu- 
taneamente a Vîenna, a Berllno, a Monaco, a Francoforte. La rU 
bellione partlta il 23 febbraio da Parlgi per fare il giro dell'Eu- 
ropa, incontrava per via la repubblica che si recava a Venezîa, 
le aquile delFÂustria cacciate da Milano, i corpi franchi che par- 
tivano pel Belgio o per la Polonia, ed il grido delF indlpendenza 
italiana risuonante dal Po al Tebro ; essa non voile rimanere in- 
dietro a Roma. Alla sua voce, la folla, il 21 nMurzo, portossi alla 
Ripresa de' Barberi, mettendo grandi grida e domandando che ^ 
venissero tolte le armi delF Austria poste al di sopra della por- 
ticella latérale che conduce agli appartamenti del barone Bender, 
addeito alF ambasceria d' Austria e incaricato degli aflari eccle- 
siastici. Sodisfatta sopra a ciô la folla si condusse dallaltra parte 
del palazzo di Venezia, dirimpetto al palazzo Panfili, per togliere 
lo stemma principale deir ambasceria austriaca. Mentre che al- 
cuni uomini, contrariamente al diritto délie genti, tolgono quel- 
r emblema, lo precipitano nella strada e lo fanno in pezzi, certi 
altri Lombardi inalberano sullo stesso palazzo delF ambasciatore 
austriaco, un'immensa bandiera bianca sulla qualc Icggevansi in 
Icttere d' oro queste parole : Alta Italia ! 

Allora ebbe principio una strana sccna, degna piuttosto <fi 
una nazione selvaggia che di un popolo civilizzato. I frantumi 
dello stemma impériale, esposti aile ingiurie del popolo vengono 
gettati sur un carretto ; ivi attaccata una rôzza, la folla si di- 
vide in due onde aprirgli il passo e dirigcrsi processionalmentc 
verso la piazza del Popolo, dove le fiammc di un improvvisato ro^ 
go debbono por fine a qucsta commedia intitolata dai rivollosi : 
La giustizia del popolo. 

Il corteo si ayanza lentamente fra raezzo aile vociferazioni 
e i fischi della folla accanita sur un simulacro di potenza; la bor- 
ghesia complice applaudiva dalF alto delle sue finestre e dalle 
botteghe ; l' autorità impotente o non preyenuta lasciava fare, 
quaudo un contadino dei dintorni di Borna conducendo un asi- 
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nello^ paàsava per la via del Corso. Tosto si fe* intendere nna 
yoce gridando : « Fralelli ! le armi della perfida Âustria non so- 
no degne di esserc porta le da un nobile destriero ; debbono ar« 
rivare al luogo del supplizio fra mezzo le immondezze e la pol- 
vere délia strada trascinate da un somaro ». — « Bravo 1 » ri- 
spose il popolo. E tosto i frantun\i dello stemma sono tolti dalla 
carretta e attaccati alla coda del poyero giumento ; si alzano di 
nuoyo grida di gioia, raddopplano le acclamazioni di disprezzo, 
e il corteggio ripigliando la sua marcia, giunge bentosto suUa 
piazza del Popolo. 

Golà pervenuti gli attori di questa scena prendendosi per 
manoy cominciano attomo al drizzato rogo^ quai auto da fë (1) a 
fare danzando un immenso cerchio; quindi tutto ad un tratto gli 
anelli di questa umana catena yenendo a rompersi, i rottami del^ 
le armi imperiali, gli sparsi frammenti délie aquile austriacbe 
sono gettati sulle fiamme, fra gli applausi degU spettatori. « Pos- 
sa la collera del popolo italiano, esclama una yoce, diyorare Fui- 
timo de barbari, corne questo fuoco consuma i yergognoâ em- 
blêmi della sua potenza; e possano le sue ceneri essere gettate al 
yento corne lo sarà bentosto la polvere di questo rôgo ! » Cotai 
yoto selvaggio sollcya un tuono di entusiasmo. 

Allora siccome le fiamme delle legna, per mancanza di ali-^ 
mento stayano per estinguersi, un'altra yoce propone di gettaryi 
su il somarello^ innocente complice delF attentato contro F Âu- 
stria. « Ma cosa dite, fratelli ? risponde il contadino ; cosa mai 
pensate di fare ? il mio asino è buon italiano al pari di yoi e 
di me : abbasso FAustrla I ma yiya F Italia I » Questo tratto di 
spirito salyô la yita del poyero animale. Quel rôgo, gettato die 
cbbe F ultlma sua scintilla e che delle armi austriacbe piii non 
rimase che un cumulo di ceneri, i gloriosi sostegni della gioyine 
Italia passando dâyanti il Campidoglio ritiraronsi nei loro ridotti 
per render grazie al proprio coraggio e felicitarsi della loro nuo* 
ya yittoria. 

La dimane, il goyerno che comprendeya la grayità di que* 
st* atto attentatorio al diritto delle genti, si contentô di pubbli- 
care, contro coloro che se ne erano resi colpeyoli, un lungo ar« 
ticolo nella Gazzetta di Roma. 



(1) Espfessîone portogbese ricevuta dagli Spagnooli» c qnindi passata a 
noi; presa alla lettera significa atto di fede. Chiamavansi con tal nome nei do- 
ininl portoghesi e spagnuoli le sentenze pronanziate dal tribuDale deirinquir 
sizione coolro coloro che Yiolato avevano le leggi religiose. Per lo più Teseca- 
zioue délie medesime solea eseguirsi condannando aile fiamme i colperoli. 

(N.delTf'}.- î 
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C!he poteya «gli di più? Nelle mani del potere straripato 
pei marosi délie rivoluzloni, lo scellro supremo non era più che 
una canna battuta da tutti i venti ; la Icggc era priva di forza, 
r autorità aveva perduto ogni prestigîo; il gran nome di Pio IX, 
fatto yecchio dalle fazioni, non era più per se stesso che una let- 
teia morta agli occhi di coloro che se n' erano si perfidamente 
seryiti ; la gente onesta, entrata di buona fede nella via délie 
rifonne, sorpresa, spayentata eziandio d' avère ecceduto la meta 
che gli abili del partito le avevano indicata, le mancava il co- 
raggio di riedere addietro e V energia di rimaner stazionaria; se- 
goiva adnuque, con fatalità disperante, Y impuiso che la trasci- 
naya sul déclive di inevitabili catastrofi. L' angelo délie ténèbre 
sembrava avère spiegate le sue ali sulF intera penisola. Le socié- 
té segrete, dopo aver gettata la maschcra, manovravano allora 
allô scoperto; nelle loro mani, la riforma cambiando coccarda e 
nomey era divenuta repubblicana. 

Scoppiava a Panna la rivoluzione con circostanze analoghe 
a quelle cne avevano inaugurato la Repubblica a Parigi. Un cer- 
to Enrico Melegan falegname, sopranominato Bichetti, armatosi 
di un facile a due canne, aveva ucciso una sentinella sulla piaz- 
za délie Armi : era quello il segnale. Tosto si dà nelle campane 
a stormo, il popolo si arma e si précipita sulle milizie il cui 
contegno è puramente difensivo. Gome a Parigi a'23 di febbraio, 
la sddatesca manca d' ordini ed il capo dello Stato esita a do- 
mandare alla forza la salvëzza dello scettro contesogli dalla de- 
magogia. Finalmente, un sentimento di umanità prevalendo sul- 
le ragioni del diritto, egli ordina aile sue truppe di rientrare. 
nei loro qusnrtieri : era cosl un dare libero corso alla tempesta 
popolare. Laonde vedendo paralizzare il suo coraggio, il prin- 
cipe ereditario, prode corne le sono tutti i principi délia casa 
di Borbone, toltesi le spallette di générale, le getta a' piedi di 
suo padre e con cupa disperazione gli dice : « Monsignore è la 
seconda volta che transigete colla ribellione, allorchè dovreste 
combatterla ». 

Frattanto credendo acc[uetar la sommossa, Carlo II istitui- 
sce una reggenza cui commette V incarico di claborare una co- 
stituzione. 

Prima cura di questo improwisato potere fu di stabilirsi in 
govemo prowisorio e in comitalo di pubblica sicurezza; secon- 
da fu quella di organizzare una guardia civica, di rinviare le 
milizie austriache, e di pubblicare una costituzione democrati- 
ca. In questo frattempo, il principe reggente aveva incaricato 
suo figlio di portare alcuni dispacci ^ Carlo Alberto. Malgrado la 
BaileydUr - 10 
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sua missione e la doppia inviolabilité del sao carattere, il prin* 
cipe ercdilario si vide proditoriamente arrestato da alcuni volon- 
tari a poca disianza da Gremona; yien tolto violentemente di car- 
rozza, indegnaïucnte oitraggialo, ed è in pericolo la stessa sua 
vita ; ma, soggiogati dalF ascendente che il coraggio ebbe sem« 
pre sul delittOy i yolontari si contentano di condurlo, legato quai 
malfaltore, a Gremona, e di getlarlo in una stanza del palazzo 
del governo provvisorio. Golà, dopo aver sofferto, per sedici 
ore, la sele e la famé, subi un lungo interrogatorio in conse- 
guenza del quale fu inyiato prigioniero a Milano (1). 

Garlo II costretto ad abbandonare a sua yolia i propri Sta- 
ti (2) affida la consorte e propria sua nuora alF onore de' suoi 
suddili : la prima grayemente malata, la seconda nel settimo 
mese délia sua grayidanza non ayeyan potuto seguirlo. Rimasti 
padroni délia citià, i membri del goyemo proyyisorio, obliando 
il rispetio che deyesi anche a semplici donne, abbeyerano di umi- 
liazioni le principesse poste dal duca sotto la lor protezione; ricu- 
sano loro le cose indispensabili alla yita c le rilegano ne*pià oscurî 
recessi del palazzo, fino al giorno in cui, onde liberarsi dalla cu- 
ra di yegliare soyr' esse le costringono a lasciare la loro capitale. 

Di notte, in un calesse scoperto, cou una dirotta pioggia, 
la gioyane principessa sorella del conte di Ghambord, doyette 
malgrado la sua inoltrata grayidanza, iuggire per cercarsi un asi- 
lo in Toscana (3). Immediatamente dopo, imbarazzato délia sua 
usurpazione, il goyemo proyyisorio oflrl il ducato di Parma a 
Carlo Alberto, che lo tenne fino alla dimane délia famosa batta- 
glia diNoyara. 

Da che glî Âustriaci erano stati respinti dalla capitale délia 
Lombardia, il partito vincitore incessantcmente occupayasi délie 
combinazioni ulteriori relatiye alla forma di un goyemo italiano 
unitario o confederatiyo. Più abile o più audace dcgli altri, il 
partito repubblicano faceya a Milano noteyoli progressi. Era per 

(1) Dopo dae roesî di dora prigionia, gli riasc) di scappare; si condasse a 
Genoya e di là a Malta traveslito da marinaro. Da Malfa si rese a Napoli, re- 
fugio dei principi STcntaraii, e da Napoli andô in Ipghillerra. Finalmente i 
falti di Novara lo richiamarono a Parraa. (N. del tr.) 

(2) Ci6 ebbe laogo il 10 di aprile. Mentre questo sovrano prendea la TÎa 
delPesilio, Fabate Gioberli e padre GaTazzi faceyano successivamente il loro 
trionfaie ingresso in Parma. (N. del Tr,) 

(3) 11 Grandaca Leopoldo II, mentre attendeya il tempo in cni egli pure a 
sua yolta doyesse domandare asilo al re di Napoli, accolse nelproprio palaz- 
zo la gioyane e misera moglie del principe ereditario di Parma. Quanto alla 
duchessa madré, Maria Tcresa di Sardegna, ottenne dal goyerno riyoluziona- 
rïodiModena, menoinnmano di qnello di Parma, il permesso di rimanere in 
quest'4iltima città fino alla di lei guarigione. f i^. del Tr.) 
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clikaK|iie évidente il sno scopo esser quello d' indurre V Italia a 
costiluire una sola Repubblica la quale abbracciasse, ne* suoi 
raggi territoriali i fiiccoli ducati, Genova, Venezia, Milano, la 
Totcana^ Napoli e la stessa Roma. Non osando palesare le sue 
pretensioni sul Piemonte, il suo pensiero retrospettivo fermava- 
si aile AIpi ; aye^a bisogno délia spada di Carlo Alberto ^ non 
era per anche giunta Fora in cui si dovesse spezzare. Pel momen- 
<o mmque i repubblicani contenlayansi di agire direttamente 
saliaXrânbardiay su Venezia, su Modena e Parma.Tuttayolta nella 
stessa Xombardia e soprattutto nelle campagne, questo partito in- 
cootraya una grande opposizione a tali tendenze. Da aitro lato, 
il re Garlo Alberto cominciayâ a preoccuparsi seriamente di que- 
sto moyimento ; fu per incepparlo che impegnô i Milanesi ed i 
Ve&esiani a decidersi prontamente sulla forma del goyemo che 
doyrdbbe reggerli. Ognuno sa corne questi popoli risposero al 
SUQ appello.. 

Frattanto, trasformando in grido di guerra il famoso ItaUa 
farà da sè^ il partito repubblicano chiama aile armi V Italia in- 
tera ; la stampa ond' egli dispone diyiene un immenso arsenale 
da doyc <>gni giorno partono i più incendiart proclami, un cen- 
tro d'onde emanano incessantemente la collera e Fodio. Un gior- 
nOy^piena d' arroganza e in atteggiamento da Brenno, ella mi- 
naccia la Francia di cui più tardî mendicherà le simpatie; le do- 
manda con quale diritto si arroga la terra italiana délia Gorsica; 
r osurpazione délia Gorsica è un conto da regolarsi, die' ella, col- 
la spaoa. 

Ghe che ne sia, il popolo romano, trascinato neir elettrica 
Gorrente ^ell'indipendenza italiana, risponde aU'appello che Maz- 
tàû gli lancia da Milano. Preyenuto fin dalla yigilia, che una 
grande riuniooe popolare ayrebbe ayuto luogo al Goliseo per con- 
sultare sui modi di salyare la patria in pericolo, si reca in mas- 
sa neir ar^ia de* gladiatori e de* martiri. Erasi a* 23 di marzo. 
Bischiarato da un magnifico sole di primayera, il cielo di Roma 
non ayeya una nube ; raggiante di entusiasmo^ la fronte de* Ro- 
mani nulk ayeya dl tristo ; i soldati délia guardia ciyica, i mem- 
bri dei circoli, le truppe di linea, la nobiltà^ la borghesia, i prin- 
çipi, gli artigiani e i proletari, erano tutti là, riuniti coIFistinto 
artistîco degFItaliani ; qui il domenicano ayyqlto nella sua yeste 
bianca e nel suo lungo mantello nero ; là il cappuccino dalla sua 
lunga barba iûcomiciata in un cappuccio di lana color marrone; 
fin oltre 1* abate dal suo corto e galante mantelletto ; più oltre 
loicora gli alunni de' coUegi colle loro zimarre scure, rosse, yio- 
leltei scarlatte e bianchc formayano un umano mosaico ; più 
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dapprcsso, il milltare la cui brillante uniforme conirastava col 
costume semplicc e pittoresco del Transteverino^ mentfe le domie 
d'ogni condizionc completayauo quel quadro^ Fammirabile dispo- 
sizionc del quale rassomigliava ad una scena da teatro. Quai più 
magnifico teatro, infatti, del Goliseo colle sue ruine, colle sue 
grandi memorie, e con un immenso uditorio ritto in piedi, sotio 
le numerose bandiere che sembrayano surrogare Fantico yelario. 
Quello spettacolo era magnifico, solenne quel momento I Allô- 
ra un uomo d* alta statura, un ecclesiastico portando il costume 
de' barnabiti, si ayanza tra mezzo alla folla che gli lascia libère 
il passo, si dirige drammaticalmente yerso il pulpito sacro doye 
due yoltc la settimana un poyero fraticello di San Bcmayentura 
fassi a raccontare, con lacrime e singulti, agli uomini del popolo, 
i patimenti delFlIomo Dio. Quel bamabita, dal passo sicuro, è il 

Îersonaggio principale del dramma che si prépara, un frate am- 
izioso, una sbiadita copia di Pietro V Eremita (1) : è il Padre 
Gayâzzi. 

La parte gli si addice a merayiglia, e il suo costume si 
presta alF illusione délia scena. Un lungo mantello nero, artisti- 
camente accomodato, ricuopre la sua yesta nera cinta a yita da 
una larga correggia dello stesso colore. Una croce yerde, rossa 
c bianca si disegna a grandi tratti sul suo petto ; la sua larga 
frontc è al nudo, la di lui faccia porta ï impronta di un' espres- 
sione maschîa e robusta ; i suoi lunghi capelli neri, gettati al 
yento, ondeggiano lunghesso il suo coUo, il suo sguardo ha del- 
r ispirato^ dignitoso è il suo gesto, drammatico il suo atteggia^ 
mento/ la sua yôce Sonora ; eccolo che predica la crociata del- 
r indipendenza : « Fratelli, egli esclama, yenne il giorno del ri- 
scatto I r ora della santa crociata suonô ! aile armi I Dio lo yuo- 
le ! aile armi ! . . 

(1) Intorno aU'anno 1093, quando una falsa predicazione della prossima 
fine del mondo tracva un gran nnmero di pellegrini in Terra Santa un certo 
Fielro detio poi TEremiia, nalo ad Amiens salla meta del secolo XI, si mosse 
ânch'egli al sno pellegrinaggto. La irista sorte de*cristiani in qne'laoghi viva- 
mente gli toccè il cuorc e la fantasia, e ritornato, andossene a papa Urbano 
11 e gli dipinse quei mali con s) forte eloqoenza cbe 11 ponteGce gli ordinô di 
uredicare una crociata. Stupendo, incrediblle fu Teffetto délie sue concioni, e 
nel concilio di Clermont il nnovo apostolo vide i re e i più grandi e potenti si- 
gnori armarsi alla sua voce per correre alla difesa dei santi luoghi. Pietro pre- 
se a condurre il primo esercito che passé neirOriente; ma non potè contenere 
ne'debiti termini i suoi solda ti che mettevano a guasto ed a preda tutti i luo- 
ghi pcr dovc passavano, e promossero la vendetta de*popoli in guisa che furono 
quasi tutti distrutti. Vïii non parlano le istorie di questo eremita ûno aU'assc- 
diu d'Antiocbia. Ignoras! il tempo del suo ritorno in Francia; ma si sa che 
moH nel 1115 nel monastcro di JNlcw-Moutier daluifondato presso Hay, nella 
diocesi dî Licgi. (^, del Tr.) 



h Uùa Tolta, qnando i popoli deir Occidente voflero cou- 
quistare il sepolcro di colui U quale délia croce del Golgôta^ a- 
T6Ya fatto lin piedîstallo di libertà, inalbcrarono sul loro petlo 
la croce e sotto lo stendardo di Gristo lanciaronsi sopra l' Orieu- 
te! la loro causa era giusta, la loro causa era sauta! . « . Piu gio-* 
sia e pitt sauta è la nostra: aile armi! Roiaaaui! FAustriaco, çento 
Tolte più barbaro del Mussulmano, è aile nostre jporte ; corne i 
cirociati inalberiamo la croce sui nostri petti e aranti a dare ad- 
ëosso al nemicOy chè Dio lo mole ! • • • • .^ . . • 

«( Non è degno di cbiamarsi Bomano, colui il quale nei ten^ 
pi cbe corrouOy preferendo le sue affezioui e i suoi priyati int6* 
ressi air intéresse générale, rimanesse yilmente nel proprio tetto* 
Non è degno di essere il discendente dei signori del mondo, V e* 
rededei rincitori del Gampidoglio^ colui il quale ricusasse di 
yincere o di morire per V indipendenza d' Italia! Non è degna 
di esser chiamata Romana e di dar figli alla patria^^ colei cbe ri- 
tenesse fra le sue braccia il suo fidanzato. Non iinia degna di 
esser madré o di esser benedetta nelle féconde me visc^e colei 
che yersasse lacrime sulla partenza'del proprio figliuolo !... Non 
saria degda di esser l' eroica figlia délie matnme romane colei 
che afficTolisse celle sue lacrime il coraggio del sno sposo dfada« 
mato alla battagKa I Romani, gli ayi roslri conquistarono il 
mondo, Tolete yoi esser degni di loro ? rispondete : d -— « SI ! 
si ! » prorompe in una sola yoce la folla entusiasmata da quelle 
trasdnanti parole; — « Romani! yolete yoi rompere i ferri délia 
schiayitùy marciare alla conquista del più prezioso di tutti i bé- 
ni, alla gloiia, alF indipendenza, alla libértà ? x> « Si ! si t si! ri- 
prende la folla, lo yogliamo !» — « Romani ! yolete voi ridîye» 
nire il popolo re? . . . » — « Si ! si ! si ! » ripete una terza yolta 
la folla elettrizzata. — a Ebbene ! sia fatta la yostra yokmtà^ 
Romani! in nome dltalia. . . . aile armi! la lizza è aperta. • • * 

aile armi f la yittoria yi attende aile armi I • • . . Romani 

ayanti i Dio lo yuole ! ». 

Risuonayano ancora gli applausi che accolsero queste pa* 
rôle, quando un uomo di una certa età, riyestito del pittorescio 
costume de' montanari romani, surrogè il padre Gayazzi nelbi 
cattedra sacra diyenuta tribuiia politica. Veste cappello dalla lar- 
ga tesa, casacca di lana yerdona foderata di pelle di môntone, ne- 
giigentemente gettata suHe spalle, nose di pelle rossa e nera stret- 
te a gambe da fibbie di rame, cuticugno di yellnto scuro stretto 
ayita da una larga ciutura tricolore, sottoyeste rossa, caizone 
corto e grossi zoccoli : taie era la tenuta di quel nuoyo oratore 



detto Rosî e noto Sôtto il nomè di Pastor-poeta. La di lui pal^ 
lida faccia corné incondciata fra langhi capelli neri, i saoî oo 
chi largamente tagliati e pienî di vivezza, ï armonia de' linea- 
menti del stto yolto, la distinzionë délia sua parola impongono 
silenzlo. 

a Non sono ne oratore ne scienziato, esclama egli ; non m^ 
no che un poyero cbntadino che non conosce la storia del suo 
paese che per le royine che ricuoprono la terra de' suoi campi. 
Giascuna ai queste ruine serba una mémorial ciascuna di queste 
memorie conserya un nome, ciascun nome forma un ihsiemo me- 
rayiglioso^ un monumento etemo eretto a gloria d' Italia. L' Ita- 
lia, fratelU t questo nome carissimo eccita le lacrime ne^i occhi 
yostriy e la yostra mano si porta istintiyamente al yostro fianco 

1>er troyaryî la dâga délia resurrezione, Iltalia yi attende sul suo 
etto di dolore, yi chiama, yoi siete i suoi figli, y} domanda più 
che la yita che le doyete, yi domanda la liberté^ voi soU potete 
dargliela, sarete yoi insensibili al suo appelle 7 rispondete : » — 
« No I no I gricU il popolo ; yiya Fltalia I i» — a Ghiuderete yoi 

SU occhi aile sue lacnme, e le orecchie alla sua yoce ? rispon- 
ete : » — « No I no ! yiva l' Italia ! » 

Per un quarto d' ora, il poeta pastorci diyenuto tribune fa 
pendere dalle sue labbra, per magiche parole, la foUa attenta e 
silenziosa ; finalmente ei lascia la tribuna per cederla ad un al- 
tro oratore, pure poeta, abbenchè segretario del principe di Ga- 
nino. Masi è il suo nome : come il suo gesto, la sua prosa è fa- 
cile^ élégante^ il più délie yolte ancora diyiene epica, la parola 
rapida obbedisce con fléssibilità al pensiero. 

« Fratelli, egli grida a sua yoRa, dopo ayere artisticamente 
gettato un lungo sguardo sulla fronte di tutti coloro che lo cir- 
condano con religioso raccoglimento ; fratelU! non posso che syi- 
lupparyi ci6 che pria di me yi dissero i due oraton che mi pre- 
cedettero a questa tribuna d. 

Infaitî r uomo del Ganino ripassa in riyîsta tutti i grandi 

Sersonaggi dell' antichità, eyoca le loro ombre, scuote la polyere 
el loro funèbre lenzuolo per famé una bandiera per quelli che 
ei chiama i risorti délia antica Roma ; quindi allargando il suo 
cerchio, si reca colle ali del pensiero sui punti più lontani per- 
corsi una yolta dalle aquile imperiali ; rida yita al passato per 
stîmolare il présente a seryir d' esempio ail' ayyenire. 

Egli è surrogato alla tribuna da un gioyine prête, il solo 
per$onaggio forse che seriamente sostenga la sua parte. « Bfi 
rendo ail' appello délia patrla, dlc' egli ; quando la patria è in 
pericolo, il sacerdoto rltorna uomo. Depone l'abito dei leviti del 
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Signore per runiforme del soldato, il crocifisso per la spada dél- 
ie battaglie ; ed io li depongo a'piedi de'sacri altari per veiiire 
a riprenderli nel giorno del riscatto, se Dio non mi richiama 
a se pria del triomo. Non ho che un' anima sola, ei grida con e^ 
saltazione, quest' anima appartiene a Dio ; non ho che un cuore, 
e questo appartiene allltaha; ho due braceia, uno sarà per com- 
)>attere il harbaro Tivente, Y altra per benedùre i fedeli eMinti* 
Vivaritalial». 

Questa poetica antitesi è accolta da yiye acclamaiioni. 

Gompansce a sua yolta il générale Durando, oui poscia suc- 
cède un fraticello dell' ordine de' conrentuali. Stefano è il suo 
nome di religione, Dumaine quello di sua famiglia, la Francia gli 
è patria. Il suo yolto pallido e malaticcio, esce a stento la parola 
dal suo magro e strettô petto, la sua eloquenza febbriley dilom- 
bâta spira sulle labbra di lui ; la sua yoce è scordata, tuttayia il 
nano si fa gigante : egli prétende rappresentare la Francia ; u- 
miliazionel IK)po un quadro compara tiyo deU'Italia e della Fran« 
cia, passa in riyista i grandi uomini e le grandi cose de'due paé- 
si ; fa defilare davanti a se» suUa stessa linea, Lamennais e Gio- 
bertiy Ledru-RoIIin e Mazzini, Lamartine e Sterbini, le gioma- 
te di febbraio e quelle di Marzo a Milano ; stabilisée fra questi 
uomini una solidarietà comune, fra queste cose un' identica ci- 
fra, che devono produrre le medesime conseguenze, gli stessi 
resultamenti. La riyoluzione è in Francia, dunque ï Italia deye 
essere in riyoluzione, ec, ec. 

Taie è il compendio del discorso di questo frate presuntuo- 
so che si fa bello del nome della Francia. Egli parla di libertà, 
e provoca la licenza, questa tomba d' ogni libertà I Parla d' Ur- 
guaglianza, ed aristocratizza il suo noine fregiandolo di una no- 
bile particella che non gli appartiene come uomo e che isarebbe 
incompatibile col suo carattere religioso. Parla di fratellanza, e 
malyagio figlio, colle sue insubordinazioni, mrepara la tomba ove 
innanzi tempo précipitera la propria madré! Parla di repubblica, 
ypmita V anatema contro i prinoipi e riceve di seconda mano 
i benefizi di una pia principessa che si chiama Maria Âmalia, e 
che glieli continua dal fondo del suo esilio di Glaremont. 

Questo frate orgoglioso, che unisce ad una prodigiosa me- 
jnoria una cognizione superficiale di ogni cosa, lascerà domani il 
suo abito religioso per ï uniforme militare ed anderà colla scia- 
bola in pugno, ad imporre, strada facendo, ingluste contribuzioni 
ai conyenti del suo ordine, cul deye tutto ciô che egli è, e quan^ 
to possiede. 

Il générale Ferrari s'impossessa della tribuns^. Générale ia ca^ 
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pOy discende a sostenere la parte di foriere per discutere col po-* 
polo sulle condizloni della campagna ; lo consulta sulla natura 
aegli alimenti, suIF importanza della paga. « Non yogliamo oro 1 
esclama il popolo, non yogliamo oro^ ma ferro e pane ». — « Â- 
yrete V uno e Y altro, risponde il générale Ferrari ; il pane è il 
muscolo della guerra, il denaro n' è il nerbo. Yi contenterete di 
quindici baiocchi a testa il giorno ?... » --*- <( Soltanto pane e 
ferro ! ripiglia il popolo in massa ; ï oro allo schiayOi il ferro 
ail* uomo libéré ! d — ce Ebbene I grida il générale, giacchè sie- 
te cosl buoni cittadini, non ayrete che dieci baiocchi il giorno ». 
Sterbinii yolendo por fine a questa scena ridicola che fa del cir- 
co di Flavio un mercato di uomini, si lancia sul pulpito. Il di 
lui discorso largamente accentuato, non è che una yigorosa dia- 
iriba contro i ricchi ed i nobili, contro i preti ed i religiosi , 
contro i palazzi ed i conyenti. « Percuotiamo, die' egli, nella 
loro fortuna, queste inutilità della specie umana. Agli uomini 
del popolo il sacrifizio del sangue ! ai priyilegiati aalla nasci- 
ta il sacrifizio della ricchezza. Giacchè quest' ultimi, ammoUiti 
dai placeri della yita, non potrebbero pagare colle loro persone, 
à giusto che paghino dei loro tesori ..•» — « SU s) ! ripetè il 
popolo in massa » — « La parte che gli assegniamo è ancora bel- 
la abbastanza I la nobiltà ed il clero saranno i banchieri della 
guerra delF indipendenza. Viva ï Italia 1 ». 

Ricomparisce alla tribuna per la seconda yolta il padre Ga- 
yazzi che esclama : « Prodi Romani I i discorsi da yoi ascoltati, 
gli ôratori che si sono succeduti su questa cattedra han eglino 
suflScientemente rischiarato il yostro cuore ? siete yoi conyinti 
della nécessita di correre aile armi ? Yi sentite yoi la forza del- 
r uomo che yuole ridiyenir libero ; il coraggio che produce le 
grandi cose; la yolcmtà che rende inyincibiie? » — « SU si I si! » 
•^ « Ebbaie ! si getti dunque il dado, appeiliamocene a INo e 
al 8UO rappresentante sulla terra, che bentosto benediravyi eome- 
benedisse V Italia I Romani 1 fino da oggi ridiyerrete popolo rel» 

In questo momento, un uomo alto e ben complesso, coft a 
fianco un gioyine di diciassette anni troyayasi presso F oratore, 
ehe . scorgendolo, gli disse : « Yien qua*^ . chi sei ? » 

•^ <( L' amico del popolo* 

— a Corne ti chiami ? 

— < « Angelo Brunetti; detto Giceruacchio. 

?— « dosa yieni a iar qui ? 

•— « A ispirarmi aile yostre parole. 

— « E poi ? 

•^ « H mio doyere^ 
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— « E qaâl è H tao doy^re ? 

— a L' esterminio del barbaro e la liberazîone délia mîà 
patria. 

— « Per ciô che intendi fare î 

-— « Gombaiterey TÎncere o morire. 
.— K Vuoi dunque parlîre anche tu ? 

— « Vo' che r Italîa ridircnga libéra. . . . partira. 

«— * ce Tu non partirai : ciascuno stia al sao posto ; il tao è 
qui, in Borna, Homà che i prodi ti affidano partendo, capisci t 

-— <c Allora rimarrà, ma dandoyi più che me stesso ; rice- 
rete dmioiie il mio sangue, \* offro alla mia patria ». 

S) dic^ido» Giceniacchio, dopo avère abbracciato il giovir- 
lietto che gK staya accanto, lo getta nelle braccia del padre Gà-* 
yazziy che lo stringe al cuore con tenerezza e lo cuopre di bacî. 
(( n figlio sarà degno del padre, egli esclama ; yîya r Italia e Ci- 
cemaccbio I » 

fi Yiya F Italia e Gceruacchio ! n ripete la folla intenerîta. 

Qnesto moyimento, preparato anticipatamente o improyyi-' 
sato che fossci prodnsse un efietto immenso. . • C!he che né sia, 
non yl fh mai scena meglio esegaita. 

Dopo nn momento di silenzio, il padre Gayazzi, col pogno^^ 
soITanca destra e colla sinistra mano gettando in addietro i suof 
longhi capelli neri, contiouè cos) : 

« Romani ! 

« Yedete yoi qnesti sedili di pietra, questi fusti di colon- 
ne spezzale, queste mine antiche, questi sparsi capitelli t Sono 
altrettamte liste che la patria yi présenta per riceyere î nond del 
forti e de' yalorosi. Questi nomi inscritti nel cuore deffF Italiani, 
saranno piè dureyoK che se fossero scritti su parine di marmOt 
di brohzOy di rame. Adesso Romani ! Su in piedi I sotto la yolta* 
del ciek) che ci presfa i più bei raggî del suo jsole, al cospetto' 
del Dio che ci yede e legge ne' nostn cùori, alb presenza degh 
uomini dhe ci ascoltano, dayanti questa croce simbolica, embl^ 
tMi delIa fibertà, su questo suolo reso sacro dal sangrie de' santî 
e de' martiri, gîuriamo tutti di non rîentrare in Roma che dopa 
ayere scannato fino alF ultimo dei barbari y>. 

In questo momento, gli stendardi e le bandiere ondeggiano 
su tutte le fronti, il popolo sorge tutto quanto, colla mano de- 
stra riyolta verso la croce eretta in mezzo al Golosseo, e ad una 
yoce ripete la formula del giuramento pronunziato dal padre Ga- 
yazzi. 

n Golosseo in quel giorno présenté uno spettacolo su^ 
blime. 

Balleydier - 11 
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Oh ! se qiiegli uomini dalla testa di fuoco, dal cnore rnlca^ 
oico, fossero stati profoiidamente conyinti I se ayessero subito al- 
tre ispirazioni che quelle delF ambizione degli uni e della per- 
yersità degli altri ; se la félicita sayiaiuente determiuata délia 
patria fosse stato il solo mobile dei retori délia riyoluzione ; se 
essi finalmente ayessero lasciato ogni liberlà di azione dirigente 
che dal Quirinale presiedeya ai destini délia penisola, la giornata 
jel 23 marzo a Roma ayrebbe ayuto délie conseguenze solenni 
per ritalia! Quanti sacrifizi per pura perdita, quante inutili mi- 
ne, quante sanguinose catastrofi si sariano eyitate! Mai eloquen- 
za politica ebbe momenti piu belli ! mai assemblea popolare non 
fîi pîù imponentel ma a questa eloquenza mancaya la prima dél- 
ie condizioni, la yerità, come a quella assemblea mancô la prima 
délie yirtù, la fede ! 

Dal Golosseo, i capi della ribellione trascinando dietro a 
se la folla entusiasmata^ si resero al Quirinale colf intenzione 
di domandare al sommo pontefice la sua benedizione per le ban- 
diere e per essi pure. Informato délie loro pretese, il papa ricu- 
sô di ammetterli alla sua presenza : « Ministro di un I)io di pà-* 
€6, diss* egli, non debbo benedire le faci che potrebbero incea- 
diare lEuropa ». Irritato da questo rifiuto cm la bontà del San- 
to Padre non lo ayeya assuefatto, il popolo reclamô a grandi gri^ 
da la benedizione. Âllora Y officiale syizzero del palazzo pontifi- 
cio, si présenté sulla soglia della porta principale dicendo che il 
Santo Padre, troyandosi indisposto^ non poteva presentarsi al suo 
Imlcone. a Giacchè è cos), rispose la foUa, domandiamo che be- 
nedica le bandiere che, domaui, deyono condurre i prodi alla yit- 
toria ». — « Yado a far conoscere il yostro desiderio a Sua San*- 
titày replicô FoiBciale syizzero, e tosto ritorno per faryi parte 
della sua risposta »« Âlcuni istanti dopo, il capitano ritorna di^ 
€endo che il Santo Padre acconsentiya a riceyere cinque persone% 
Questa risposta fii accolta da immensi applausi. Anche questa 
yolta, la persistenzadel popolo preyaleya sulla yolontà del so- 
vrano. Non lungi dall' ôfficiale parlamentario troyayasi in uni- 
forme un certo Domenico Sopranzi, fetcente parte del 3^ batta- 
glione della guardia ciyica. a Voi siete sergente, non è yero ? » 
gli disse V officiale, preyenuto in fayor suo da una faccia onesta 
e simpatica. -— « Si sono sergente, » rispose il Sopranzi. — 
« EbbencI rcpIicô il capitano, scegliete yoi medesimo, altri Quat- 
tro giovani, prendete una baudiera e seguitemi ». Sopranzi. ri- 
yolgendosi allora presso la folla prcse seco quattro indiyiduî une 
dei quali portaya una bandicra dai colori del papa, e segui loffi- 
ciale che lo condusse nelle stanze del Santo Padre. Il pa])a çra 
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assiso în uita seclia a braccîoU di velutp color cremisi : alla 
TÎsta de' cinque delegati prostrati a' suoi piedi, si alzô, procé- 
dé alla Tolta di essi, col sorriso suUe labbra e gli disse nelF atto 
dd rialzarli : a Ebbene ! figli miel, dunque domani partite, eh?» 
— a Sly santisfiimo Padre, » rispose in nome de* suoi compagni 
il sergente Sopranzi. 

— « Sapete voi, replicô il sommo Pontefice, ove dovete an- 
dare? 

— - « Uote i nostri capi ci condurranno, santissimo Padre! 

-^ « Benisâimo, amici miei ! ma sarebbe' meglio inteuderé 
per mezzo di me stesso il vostro destino. Sappiate dunque, ag- 
giùnse egli dopo un momento di silenzio, che partite unicamente 
per andare a proteggere le frontière de' nostri Stati. Badate bene 
di non passarle, poichè ciô facendo, non tolo trasgredireste a'miei 
ôrdini, ma assumereste sulle truppe pontificie la responsabilità di 
una parte di aggressione, parte che, in ncssun caso, potrebbe loro 
conyenire. Andate dunque^ figli miei, ma non altro che aile fron- 
tière, lo ripeto, e non al di là, taie è il mio yolere ! » 

Dopo questa brève allocuzione, il papa raccomandando lob- 
bedienza ail autorità de' capi, la sbretta osseryanza délia disci- 
plina militare, la pratica infine délie yirtù che costituiscono il 
yero soldato, alzô le sue mani sulla bandiera pontificia présenta- 
tagli dal Sopranzi, la bcnedisse, ed ammise quindi i cinque dele- 
gati al bacio del piede. Terminata questa cerimonia, il Sopranzi 
ed i suoi compagni, rapiti dalle affettuose parole direttegli dal 
Pontefice, raggiunsero la foUa prodigiosamente accresciuta du- 
rante il loro abboccamcnto col Santo Padre. Allora il Sopran^ 
zi, alzando la voce, gridô in mezzo ad un profondo silenzio che il 
Santo Padre ayeva benedetta la bandiera^ ma ail' espressa condi- 
zione che non oltrepassasse, sotto quai si fosse pretesto^ il terri- 
toriô degli Stati délia Ghiesa. Nel medesimo istante^ parecchi tio- 
mini landaronsi su lui, lo circondarono e gli dissero : « Disgra- 
ziato! cosa fai? scoraggisci cosl la gioventù romana e gli impedi- 
sd di partire »• — « Non fo che disimpegnare la missione datami 
dal Santo Padre » replicô il coraggioso e ônesto Sopranzi. 

— « Che conti tu di fare délia bandiera benedetta dal Pon- 
tefice? D gli fu allôr domandato. — « Portarla al ministro délia 
guerra, » replicô il sergente. Tosto uno dei capi del partito im- 
padronitosi délia bandiera la folla si mise in marcia per la piaz- 
za PiDotta. Là calca erd immensa; coloro che si erano riuniti al 
Sopranzi, temendo l' effetto che il di lui asserto potrebbe pro- 
durre suU' animo del ministro, procuraronod' isolare Tonesto 
sergente nrf flusso del popolo, e presentaronsi soli dàvanti almi- 
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pistro délia gaerra. Cosr, per via di astazia, soffocossi momenla^ 
neamente la yoce délia lealtà cbe non saria yenula meno al co- 
^petto della minaccia e délia paura* 

La dimane, i giornali rivoluzk>nariy snatorando^ a pro det 
partito» il racconto deTalti che ayeyano ayuto luogo al Quirinale 
cambiarono fino il nome del principale pei^naggio, DomenicQ 
Sopranziy tragformandolo in Domenico Torquato. 

Da tutte queste cose résulta la proya eyidente, încontesta- 

Î^ile, chq la condotta di Pio IX^ nella questione délia guerra del- 
' indipeqd^nza, che il suo contegno, si diyersamente intei^reta^ 
to iaÈ ignoranza di una parte, o dalla cattiya fede deir altra> 
non smentironsi un solo istante. Sovrano pacificx> e spirituale di 
tutti i popoliy egli non accousenû mai che si oltrepassassero i 
limiti.di una giusta difesa, respinse sempre dal suo cuore il pen-i 
siero di un'iniqua aggressione. In somma, egli non yolle mai far. 
della croce una spada di battaglia. Inflesubile dayanti le in^ 
giunzioni corne dayanti le preghiere, proyè che egli solo forse 
in Italia ayeva la coscienziosa intelligenza della situazione délie 
cose. 

Quantunque le impressioni in Italia siano iroppo ardenti 
per essere dureyoli, Y entusiasmo prodotto dalla proclamazione 
della crociata contro ï Austria manlfestossl per parecchi giomi 
con uno slancio yeramente nazionale. I yolontari arruolaronsi in 
assai gran numéro, e gli altri fecero proya di deyozione alla pa* 
fria deponendo sulle tayole situate nei punti principali della cit^. 
ta, patriotticbe offerte. 

Le truppe componenti la spedizi(me lascianmo Roma nei 
primi giorni del marzo e si diressero su Bologna e Ferrara, La 
yigilia della partenza, la prima colonna, composta in gran parte 
di yolontari appoffgiati da alcuni soldati di Imea era stata passa* 
fa in rassegna sulla piazza San Pietro dai generali Ferrari e Du* 
rando e dal frate Gayazzi. Questi portaya alla sua dntura, sot- 
to la croce yerde, rossa e bianca della crociata, un paio di pi- 
stole da seryire al combattimento. Fin d'allora ei prese il ti- 
tolo di grande elemosiniere delF esercito dell' indipendenza ita- 
liana (1). 

Prima di mettersi in strada i principali officiaH si resero al 
Onûrmale onde accomiatmi dal Santo Padre, che aignificà loro 

(1) Alla prima rotta eb« provô qvesi'esercitp il padre Gayazzi ta§%\, por* 
tando ?ia seco la cassa del reggimento. 11 grande elemosiniere tenté qnindi 
l^r mezzo dei giornali giustificàrsi nei modo il più strano» dichiarando che 
ana palla di cannone aYefà'portata via e bmciata la suddetta cassa. 



ai nuoYO e tiel nàoào il più espresso, il divieto di varoar la froii'- 
liera degU Slaii délia Cniesa, 

Mentre i Tolontari romani si «vanzaTanOi ccdranne in 
braccio, alla conquista dell'indip^denjEa e che ùurlo Alberto so- 
gnaya lo scettro 4ell' Âlta Italia, il papa, akando la yoce per in* 
tiefpetrare la muta eloqaenza delle opère di Dio indirizzaya ai 
popoli délia peniisola questo proclama ; 

« A' popoli d' Italldi salute e apoatolica bmiedizione. 

4L GU ayy^iimenti che questi diie mesi yidero suceedersiM 
incalzaxsi con tanta rapidità non sono qiera umana. Goai a ebi 
D<m intende la yoce di Dio in questo yento ebe agita, royescia e 
abbatte i oedii e le canne I Guai alF mnano orgoglio se atirilmi»^ 
se aile colpe o al merito di qualsiasi uomoi questi marayiglioai 
sGonyolgîinenti, in yece di adoraryi gli arcani disegni délia Proyri 
yidenza, sin ehe si manifestino per le yie délia giustizia o pesp 
quelle deUa mistf ieordia $ di qu^Ua Proyyidenza cbe tmie uelle 
sue mam tutti gF jmperi dell^ tersa l E noi, cui fv^ data la paro^ 
la per mterpetrare la muta eloqtimza délie opère di Dio^ non pos^ 
siamo tacerci in mezzo agli affannii ai timori e aile speranze che 
agitano i cuori de' Uostri figli. 

n E pria di tutto, dobbiamo diryi che se 1* anima nostra ri- 
mase commossa intendendo in quai modo, in una parte delF Ita^ 
lia, l'intery^ito della religione seppe preyenire i pericoli di que- 
sti cambiamenti, e corne la carità, pei suoi atti fece risplendere 
la nobiltà dei cuori, tuttayia non potemmo ne possiamo non es- 
sere profondamente afflitti dagF insuiti che in altri luoghi ebbe- 
ro a sofirire i ministri dî questa religione. Quand' anche, scor- 
dando il nostro doyere passassimo taB insuiti sotto silenzio po^ 
trebbe mai ciô impedire di scemare FeiBcacia délie nostre bene- 
dizioni? 

<c Non possiamo astenerci dal diryi eziandio che il buon usa 
della yittoria è cosa più grande e plu difficile della yittoria stes- 
sa. Se il tempo présente rammenta un' allr' epoca di nostra sto- 
ria, pn^ttino i figli degli errori dei padri loro ; soyyengayi che 
ogni stabilità ed ogni prosperità hanno per prima ragi<me ciyile 
la concordia I cbe Dio solo è quegli che unisce gli abitanti di una 
stessa dimora; che Dio non accorda questo benefizio che agli uo- 
mini di umiltà e di mansuetudiae, a coloro che rispettano le sue 
leggi nella libertà della sua Ghiesa, nell'ordine della società, nel- 
la carità yerso chiunque. Soyyengayi che la giustizia sola è quel- 
la che edifica, che le passioni non sanno che distruggere e che 
cohii che prende il nome di re dei re, si chiama pure il domina- 
tore de popoli. 
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« Possano le nostre preghiere salire al cospetto del Signore 
e far discendere su roi quello spirito dl prudenza, di fortezza e 
4i sapienza ond'è principio il timoré di Dio, affinchè i nostri 
^uardi contemplino la pace su tutta questa terra d* Italia, che 
nella carità nostra tmioersah pel mando ecUtolico non possiamo 
ehiamaria più cara^ ma che DiO| nella sua bouta, yolle almeno 
porre più dappresso a noi. 

Cfuesto magnifico iiidirizzo, gettato a trayerso la caduta dei 
t|K>ni ed i popoli in armi, non otténne i risultati che doyeansi a- 
spettare. La grau voce del papato : oc Guai a chi in quesla tem- 
pesta onde sono agitati, scnîantati e messi in pezzi tanto i robu- 
stî cedjri che le fragili canne, non intende la yoce del Signore 1 » 

Îuesta yoce profetica si perde nel riyoluzionario oragano. I capi 
el moyimento acciecati dal fanatisme di una causa che già con- 
âderayano come guadagnata, compromettevano quella d' Italia 
per la loro mala intelligenza e per le loro passioni ; e cosl ira^ 
sformayano la speme délia liber ta in spayento. 
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£l primo atto del générale Darando, al suo arriyo a Bologna^ 
fu d' indirizzare, in data de! 5 aprile il seguente proclama aUo 
tnippe pontificie riunite sotto i suoi ordini : 

c( Soldati! 

« Fummo benedetti dalla mano di mi gran ponteficei corné 
lo furono gli avi nostri combattendo sulla nobile terra lombarda; 
il santo, il giusto, il buono fra tutti gli uomini comprese che^ 
per colui il quale calpesta ogni diritto, ogni legge divina ed u- 
mana, la ragione estrema deUe armi è la sola giusta, la sola pos* 
sibile. 

« Venne il momento in cui ï abitnale compassione al sno 
cuore saria direnuta una colpeyole conniyenza coIFiniquità; poi- 
chè ei riconobbe che V Italia^ se non sapéya difendersi, era con* 
dannata, dal goyerno austriaco, al saccheggio, alla ruberia, alla 
crudeltà di una milizia selyaggia, all'incendio, all'assassinioy alla 
ruina. 

(c Radetzki fa guerra alla croce di Gristo. 

m Pio IX benedi le yostre spade riunite a quelle di Garlo 
Alberto. 

« Le yostre spade deyono operare F esterminio de* nemici 
di Dio e dell' Italia, e di coloro cbe banno oltraggiato Pio IX , 
profanato le cbiese di Mantoya e assassiuato i nostri fratellilom- 
bardi. Questa guerra délia ciyiltà contro la barbarie non è già 
nna guerra nazionale, è una guerra cristiana. 

« Soldati ! fin d* allora conyeniya conforme bo ordinato, cbe 
tutti portassimo sul petto la croce di Gristo. Tutti coloro che ap- 
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partengono alFesercItô di operazioné là porièranno sqI cuore co- 
rne la porto io stesso. 

« Gon la croce e per essa> saremo yittoriosi corne Io faro- 
no i nostri padri. Sia q[aesto il nostro grido di gaerra : Dio Io 
Tuole l ». 

Profondamente afflitto del modo cou coi il générale Duran- 
do k) faceya intervenire nella qnestione della gaerra ch'ei riget- 
tara con tante aiergia, il sommo Pontefiçe prôtestô minédiatar' 
mente col segnente andso inserito il 10 aprue nella ùaxzetta di 
Rima. 

a Un ordine del giorno, datato il 5 agosto da Bologna, dî- 
retto aile trappe, esprime idée e sentimenti attribuiti al cuore e 
aile labbra del sommo Pontefiçe. Quando il papa fa delle dichia- 
razioni e manifesta de'sentimenti Io fa da se stesso^ senza mai ri- 
correre alla bpcca di nn sobaltemo. ». 

Mentre le soldatesche ansfiiache inatotrayano snlFÀdi- 
ge e sol Mindo, divise in due corpi d' esercito, il primo sotto 
gli ordini immediatitiel feldnaiaresciallo Radetzki, il secondo sot-> 
to il oomando del luogotenente maresciallo d'Aspre ; mentre che 
r esercito del re Garlo Alberto, operando lunghesso il Po, atten* 
deya i numerosi rinforzi che yeniyano da tutti i punti dell'Italia, 
f mëikibri delIe socîetà segrete, rimasti a Roma per mantenervl 
il fîioco délia riyoluzione, non lasciayano fuggire nessuna circo- 
stenza onde eccitare il popolo contro Y ordine pubblico. 

L' agitazione, ristretta da primo nella cmse commerciale e 
neUa borgbesia, fin) cri prq>agarsi, senza motîyi apparenti, negli 
ordini inferiori della società. Un grap numéro d'iadividui, la più 
Jkarte armati, si diedero a percorrere le strade gridando: oc La- 
yorô e pane I ». Gicemaccnio, mettendosi alla loro teste, gli con-' 
dusse aa monsignore Moricbini, dal banchiere Yalentini e dal 
principe Torlonia, per domandare ad essi la carità, colla pistola 
ÎQla manov AI tempo stesso si sparsero le più assurde yoci con- 
tro il credito della banca romana ; il panico timoré prese pure? 
tali proporzioni che per eyitere fateli conseguenze, il goyemo si 
èreoè obbligato a proteggere la banca decretendo il corso forzatp 
deUe cedole. •^ 

La posizione del sommo Pontefiçe diyeniya ôgni giorno sem- 
pre più difiScile, ogni ora produceya una nuoya difficoltà. Yilipe- 
80 nella sua autorité, deluso nelle sue intenzioni, il papa vedeya 
eoil dolore il sno nome seryire di parola d' ordine ai faziosi e di 
rannodamento alla riyolnzione impemate contro V Austria soi' 
eiBHnpi di battafflia d' Italia. T pubblicisti nei loro giomali, i 
eospiratori nei loro conciliaboli, gU ammutinatori per le yie. 
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non cesfiarano di proclamare che Pio IX era il principale niotore 
délia guerra ; un giorno eziandio, il 27 aprile, una deputazione 
composta dei principali membri del circolo romano, presentossi 
al Quirinale per imporre al sovrano il richiamo officiale del suo 
nunzio a Yienna. Pio IX vi si oppose, dicendo che non farebbe 
mai questa dichiarazione di guerra* 

Da altra parte, i nemici deUa religione cattolica profittaya^ 
no di un taie stato di cose per minar sordamente V inuuenza del 
papato in Germania ; di già eziandio rallegrayansi alla possibilità 
di uno scisma. Un più lungo silenzio per parte del Pontefice sa- 
ria stato in qualche guisa la giustificazione, se non la consecra* 
zione délie assurde voci che faceyano délia sua autorità suprema 
una macchina di guerra altrettanto più potente in quanto che 
egli rappresentaya sulla terra il Dio degll eserciti ; ei lo ruppe 
in modo huninoso con un'enciclica talmente importante che dob-- 
biamo qui riprodurla taie quale fu pronunziata nel eoncistoro 
fiegreto del 29 di aprUe : 

a Più di una yolta, yenerabili fratelli, ci siamo alzati in 
mezzo a yoi contro Taudacia di alcuni uomini i quali non hanno 
a rossore di fare a noi , e aUa Santa Sede apostolica , Y ingiuria 
di dire ayer noi deyiato non solo dalle santissime istituzioni dei 
nostri predecessori, ma ancora ( bestemmia orrenda! ) da più di 
un ponto capitale délia Ghiesa. Oggi ancora, yi ha taluno che 
parla di noi, corne se fossimo il principale autore délie pubbliche 
commozioni che, in questi ultimi tcmpi turbarono parecchi paesi 
d'Europa e specialmente Tltalia. In particolare yeniamo a sa- 
perc dalle contrade alemanne dcir Europa, che cola si ya diyulr 
gando fra il popolo che il Pontefice romano, sia per mezzo di 
emissari, sia per mezzo di altri macchinatori, abbia eccitato l^ 
nazioni italiane a proyocare nuoyi sconyolgimenti politici. âIh 
biamo appreso pure che alcuni nemici deUa religione cattolica. 
ne hanno tratto motiyo onde eccitare sentimenti di yendetta nelle 
popolazioni germaniche, per distaccarlc dall' unità di questa Se- 
ae apostolica* 

« Certamente, non abbiam alcun dubbio che i popoli délia 
Germania cattolica ed i yenerabili pastori che li conducono, re- 
spingeranno ben lungi con orrore questi crudeli eccitamenti. Tut- 
tayolta crediamo esser di nostro doyere prevenire lo seandalo che 
uomini irreflessiyi e troppo semplici ne potrebbero ricevere, e 
rigettare la calunnia che non solo prende di mira la nostra umile 
persona, ma il di cui oltraggio risale fino al suprcmo apostolato 
onde siamo inyestiti, e ricade su questa sede apostolica. I nostri 
detratU^i, non potendo addurre ncssuna proya nelle trame di cui 

Balleydier - 1^ 
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ci imputano, sî danno a tatf uomo a sparger dei sospetti sugli 
atti deir amministrazione temporale de' nostri Statî. E per to- 
glier loro fin questo prelesto di calunnia coniro di noi che oggi vo- 
glîamo esporre cbiaramente e altamente al yostro cospelto, Tori- 
ginc e r insieme di tutti questi fatti. 

(( Voi non ignorate, venerabili fratelli, che di gîà, verso la 
fine del regno di Pio Vil, nostro predecessore, i princîpali sovrani 
d' Europa insinuarono alla sede apostolica il consiglio di adot- 
tare, pel goyerno degli affaii ciyili, un modo di amministrazione 
più facile e conforme ai desideri dei laici. Più tardi, nel 1831, i 
consigli ed i yoti di questi soyrani furono più solennemente e- 
spressi nel célèbre mémorandum che gl' imperatori d' Âustria e di 
Russia, il re deTrancesi, la regina della Gran Bretagna ed il re 
di Prussia crederono doyere inyiare a Roma per mezzo dei loro 
ambasciatori. In esso scritto parlossi, fra le aJtre cose, della con- 
yocazione a Roma, di una consulta di Stato formata preyio il con- 
corso di tutto quanto lo Stato pontificio, di una nuoya e larga 
organizzazione de- municipi; dello stabilimento de* consigli pro- 
yinciali, di altre istituzioni ugualmente fayoreyoli alla comune 
prospérité ; deir ammissione dei laici a tutte le funzioni ammi- 
nistratiye la cosa pubblica e dell* ordine giudiciario. Questi due 
ultimi punti erano presentati corne mYa/i principi di goyerno. Al- 
tre note degli stessi ambasciatori faceyano menzione di un più 
esteso perdono da accordarsi a tutti o a quasi tutti i sudditi pon- 
tifie! cne ayeyano tradito la doyuta fede al loro soyrano. 

« Niuno ignora che alcune di queste riforme furono con« 
dotte a compimento da papa Gregorio XVI nostro predecessore, 
« che alcune altre yennero promesse in alcuni editti emanati 
quello stesso samo 1831, per ordine suo. Tuttayolta questi bene- 
Bzî del nostro predecessore non paryero sodisfare pienamente ai 
votî de' soyrani, ne bastare al consolidamento del ben essere e 
della tranquillità in tutta Y estensione degli Stati temporali della 
Santa Sede* 

« E per ciô che fin dal primo giorno in cui, per un impe- 
netrabile giudizio di Dîo, fummo innalzati al suo posto, senza es- 
«eryi eccitati ne dalle esortazioni ne dai consigli di alcuno, ma 
spintida nostro ardente amoredel popolo soggetto al dominio tem- 
porale della Gfaiesa, accordammo un più largo perdono a coloro 
che sî erano scostati dalla fedeltà dovuta al soyrano al govemo 
{K)ntificio, e ci affrettammo a dare alcune istituzioni che ci par- 
vero doyer essere fayoreyoli alla prosperità di questo stesso po- 
polo. Tutti questi àtti, che contrassegnarono i primi giomi del 
nostro pmitificato, sono pienamente conformi a quelli che i so- 
yrani d' Europa ayeyano soprattutto desiderati. 
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« Qiiando^ coIF aîuto di Dîo, i nostri divisamenti ebbero ri- 
cevuto la loro esecuzîone, î nostri sudditi ed i popoli vicinî par- 
vero cosi ripîeni di gloia e ci fecero segiio di tante testimonianze 
di riconoscenza e di rispetto da costringerci a contenere in giusii 
limiti le acclamazioni popolari in questa santa città, gli applaudi, 
e le ritimoni troppo entu«iaste della popolazione. 

« Sono pur note a tutti, venerabili fratelli, le parole di no-i 
stra allocuzione nel concistoro del 4 ottobre dell* anno decorso, 
per le quali abbiamo raccomandato ai sovrani un patemo amore 
e sentimenti più aHettuosi rerso i loro sudditi, al tempo stesso 
che esortayamo di nuoyo i popoli alla fedeltà e alF obbedienza 
verso î principi. Âbbiamo fatto tutto cîô che dipendeva da noi^ 
co' nostri avvertîmenti e colle nostre esortazioni, perché tutti, 
fermaniente attaccati alla dottrina cattolica, fedeli osseryatori 
délie leggi e di Dio e della Ghiesa, si applicassero al manteni- 
mento della mutua concordia, della tranquillità c della cari ta per 
chiunque. 

<( Piacesse a Dio che questo dcsiderato resultamento ayesse 
corrisposto aile nostre paterne parole e aile nostre esortazioni t 
Ma chi è che non conosce le commozioni politiche de' popoli ita- 
liani di cui abbiamo parlato! ne tampoco nessuno ignora gli altri 
ayyenimenti che di già si erano operali o che ebbero luogo in 
seguito tanto in Italia che fuori de' suoi limiti. Se hayvi alcuno 
che pretenda che questi ayyenimenti siano in qualche guisa ac- 
caduti in sequela dcllè misure suggeriteci dalla nostra beneyo- 
lenza e dalla nostra alTezione al principio del nostro pontificato, ' 
costui, certamente, non potrà in nessuna maniera imputarceli a 
delitto, atteso che non facemmo che quanto era stato giudicato, 
si da noi che dai principi sunnominati, utile alla prosperità dei 
nostri sudditi temporal! . Quanto a cdoro che ne* nostri propri 
Stati, abusarono de'benefizt nostri^ perdoniamo loro, ad esempio 
del diyino Principe de'pastori, con tuttal' anima nostra, e gliri- 
chiamiamo con amore a più sane idée,, e supplichiamo ardente^ 
mente Iddio, padre délie misericordiey di stomare con elemen- 
za dalle loro teste i gastighi riserbati agi' ingrati. 

« I popoli della Germania per noi designati non saprebbero 
accusarci, se realmente non ci fu possibile di ritenere X ardore 
di quel nostri sudditi che applaudirono agli ayyenimenti che eh* 
bero luogo contro di essi nell' Alta Italia, e che infiammati da un 
eguale amore per la loro nazionalità, si fecero a difendere una 
causa comune a tutti i popoli italiani. Infatti, parecchi altri prin- 
cipi d* Europa, sostenuli da forze militari assai più considère- 
voli délie nostre, essi medcsimi non poterono resistere aile ri- 
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Yoluzioni che, nello stesso tempo, soflevàrono i popolî. E, ci& 
non ostante, in taie stalo di cose, non demmo altri ordini ai sol-* 
dati spediti aile frontière che di difendere V integrità e Tinyiola* 
bilità del territorio pontificio. 

« Adesso, perôy siccome parecchi domandano^ che, riuniti 
ai popoli e agli altri principi deir Italia, dichiariamo la gaerra 
air Anstria, abbiama creduto esser nostro dovere il protestare 
fonnalmente e altamente in questa solenne assemblea contro una 
taie risoluzione contraria a' nostri diyisamenti, attesochè, mal^ 
grado la nostra indegnità^ teniamo sulla terra il posto di colui il 
quale è Y autore délia pace, V amico délia carità e fedeli ai diyini 
obblighi del nostro supremo apostolalo abbracciamo tutti i pae- 
siy tutti i popoli, tutte le nazioni in un uguale sentimento di pa* 
temo amore. Che se fra nostri sudditi bayyene che siano trasci-^ 
nati dair esempio degli altri Italiani, coa quai mezzo yuolsi po* 
ter noi incatenare il loro ardore ? 

c( Ma qui, non possiamo astenerci dal rigettare al cospetto 
di tutte lé nazioni i perfidi asserti pubblicati nei giomali e nei 
diyersi scritti, da coloro che yorrebbero che il pontefice romano 
presiedesse alla costituzione di una nuoya repubblica formata di 
tutti i popoli d' Italia. Inoltre in questa occasione^ ayyertiamo 
ed esortiamo yiyamcnte quelli stessi popoli italiani, per F amore 
che abbiamo per essi a tenersi accuralamente in guardia contra 
consigli cosl perfidi e cosl funesti air Italia. Gli supplichiamo di 
stringersi più che mai ai loro principi di cui esperin^entarono 
r aOetto, e a non mai lasciarsi syolgere dalF obbedienza che de- 
Yono ad essi. Agire altrimenti^ sarebbe non solo mancare al do- 
yere, un esporre Y Italia al pericok) di essere lacerata da discor- 
die Ogni giorno più yiye e da intestine fazioni. 

« Per ciô che riguarda noi, dichiariamo nuoyamente che 
tutti i pensieri, tutte le cure, tutti gli sforzi del pontefice ro- 
mano non tendono che ad estendere ogni giorno più il regno di 
Gesù Cristo, che è la Ghiesa, e non mai ad allargare i limiti délia 
sovranità temporale onde la diyina Proyyidenza dotô la Santa Se- 
de per la dignità e pel libero esercizio del supremo apostolato, 
Incappano dunque in un grande errore coloro i quali sono di ay- 
yiso che Y ambizione di una più yasta estensionc di potenza pessa 
sedurre il nostro cuore e precipitarci in mezzo al tumulto délie 
armié Oh I certamente, saria cosa alF infinito dolce pel nostro 
cuore patemo se fosse dato al nostro interyento, aile nostre cu- 
re, ai nostri sforzi estinguerc il fuoco délie discordie, rayyici- 
nare gli animi che dlvide la guerra, e ristabilire la pace fra com- 
battenti. 
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<c Al tempo stesso che con somma consolazione venimmo a 
sapere che in parecchi paesi deiji' Italia e fuori, i fedeli, noslri fi- 
gliy non hauno obliato m mezzô a queste rivoluzioni il rispetto 
che deyono aile cose santé ed a' loro ministri, Y anima nostra fa 
yiyamente afflitta nell' intendere che qnesto rispetto non fu per 
Qgaal modo dovnnque osseryato. Non possiamo astenerci dâl de- 
plorare qui dayanti a yoi quella abitudine funesta che si propa- 
ga, soprattutto a' di nostri^ di pubblicare ogni sorta di libelli per- 
niciosi nei quali si fa una gaerra accanita alla santità délia nostra 
religione e alla purezza de' costnmi, o che eccitano ai torbidi e 
aile discordie ciyili, predicano la spoliazione dei béni délia Ghie< 
sa, ne attaccano i più sacri diritti e lacerano cou false accuse il 
nome di qaalsiasi onesta persona . • • • 

ce Ecco, yenerabili fratelli^ ciô che abbiamo creduto doye- 
re oggi comnnicaryi. Adesso non ci resta che a offrire insieme, 
neir umiltà del nostro cuore, continue e feryenti preghiere a Dio 
potente e buono, perché si degni difendere la sua santa Ghiesa 
contro ogni ayyersità^ riguardarci con misericordia dalla ce^ 
leste Sionne e proteggerci, ricondurre infine tutti i principi e 
tutti i popoli ai sentimenti cotanto desiderati di pace e di concor- 
dia I » (1). 

Questa allocuzione rimarrà nella storia come uno degli atti 
più magnifici del papato, come un monumento non perituro eret- 
to air onore di Pio IX. Con una sola parola, il papa poteya pre^ 
siedere ai destini politici d'Italia tutta e dare il suo nome per di. 
yisa ail' Europa democratica; con una sola parola, ei poteya ran- 
nodare ciô che più ambiscono i principi délia terra, la grandez- 
za, la potenza, la gloria, la popolarità; ei non yoUe pronunziar- 
la. 11 principe si umiliè dayanti al pontefice come T italiano da- 
yanti al cattolico. 

Padre comune di tutti i popoli fe' tacere la yoce délia sua 
nazionalità per adempiere i suoi doyeri yerso la Ghiesa ond' egli 
è capo. Rammentossi che doyeya se stesso ail' Europa intera e 
non mai soltanto ad una frazione dell' Europa. Ah I che la storia 
e Dio non lo oblieranno. L' allocuzione del 29 aprile, più che 
r atto di un grande uomo, è l' opéra di un santo. Chiara, energi- 
ca, précisa, coraggiosa, getta un gran lume sulla situazione re^ 
trospettiya de' partiti che si troyayano a fronte ; proya che la 
stampa italiana^ generalmente stipendiata dalla riyoluzione ayeya 



(1) Qaesla encicllca pobbllcata il i maggio fa pol inserita in tatti i giorj 
nali. CD r (N.delïr.) 
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iagannato TEnropa attribuendo al pontefice parole ch'ei non ayea 
pronunzlate, atli che non ayeya commessi. Fu un colpo di folgor 
re pei riyolnzionari. 

AUorai accadde ciô che era facile preyedere. I riyolnzio- 
nari risposero alla yoce patema del papa con un grldo di collera. 
Conyocando ï ammutinamento in mezzo alla yia , emetlono la 
proposizione e stabiliscono addiritlura la tesi di un goyerno proy- 
yisorio. Ma ciô yiene rigettato. Âllora la rabbia di essi contro 
r oggetto primitiyo del lor simulato culto, eccede ogni limite ; 
accusano altamente Pio DL di ayer yoluto colla sua enciclica 
esporre le trappe romane al pericolo di essere considerate e tratn 
tate non corne un esercito regolare, ma quai' orda di briganti ;. 
giungono eziandio fino a pronunziare le parole di spergiuro e di 
tradimento. 

Alcuni dei capi propongono di indirizzare air Europa libe^ 
raie una protesta contro Y allocuzione del Santo Padre ; la loro 
mozione non è appoggiata. A taie efiTetto, i ministri ayeyano dato 
le loro dimissioni in massa ; ma obbedendo alla volontà del So-. 
vrano, ayeyano quasi subito acconsenlito a riprendere i loro por- 
tafogli che definitiyamente deposero dopo quarante tt' ore. 

In quest' interyallo, i principali membri dei circoli si erana 
rluniti a quelle dei negozianti, che risiedeya nel palazzo Teo- 
doliy per iyi combinare la formazione di un ministère puramente 
libérale e presentarlo quindi alla sanzione del Santo Padre. Un 
oratore, il Mamiani, arringando il popolo dall* alto del balcone, 
dichiara, dietro il già stabilité programmai, che nessun prête sarà 
chiamato aile pubbliche faccende ; che Pio IX starà alla testa del 
goyerno ; che il suo primo atto allora sarà di confutare la sua 
enciclica e dichiarare formalmente la guerra alF Austria ; che sarà 
pubblicato ogni giorno un bullettino officiale délie operazioni del 
gran campo di battaglia ; che, infine, grandi yantaggi saranno 
oGTerli alla gloyentù romana per iiicoraggiarla a cacciare i barbari 
dair Italia. 

Il popolo, battendo le mani a questo progetto, si unisce alla 
guardia ciyica per occupare tutti i posti e soryegliare spécial- 
mente i padazzi de cardinal!. Il cardinale Délia Genga è guardato 
a yista. La guardia ciyica di concerto colla truppa di linea, oc- 
cupa il castello Sant' Angelo. La più grande agitazione régna in 
Roma ; chinnque yeste abito ecclesiastico è esposto agF insulti 
délia ' ^ • "' "• '- ''-- 
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tenuto prigionicro nel palazzo délia cancelleria, è preso a dileg- 
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çîo da'suoî stessi oflGcîalî ; furvi fino un soldato che gli appunta 
al petto la baionetta (1). La sua yoce non troyô eco alcuno; egli 
diede la sua dimissione. 

Secondo suole, Ciceruacchio è alla testa degli ammutinato- 
rî. Dal Gampidoglio vola al palazzo Teodoli ove i capi delpartito 
riyoluzionarioy potentemente aiutati dall' arrivo di un certo Fio- 
rentino, italiano di nascita, ma francese per domicilio, si erano 
costituiti in permanenza. Egli si précipita nella sala del concilia- 
bolo gridando : Morte ai barbari, e viva la rivoluzione ! I suoi 
clamori che ban del selvaggio soffocano la yoce più calma de*suoi 
complici ; uno di essi porô, il Mamiani, prendendo la parola gli 
raccomanda la prudenza e la moderazione. « La nostra causa è 
yinta, diss' egli, non la compromettiamo agli occhi d' Europa 
che ci contempla ; in riyoluzione i sacrifizi di sangue finiscono 
sempre col ricadere sui sacrificatori ; allora è raro che i carnefici 
non diyengano a loro yolta le yittime. Gli eccessi producono sem- 
pre la reazione ». 

Insensibile a queste parole, abbenchè dettate dalla ragione^ 
il féroce tribuno persiste nella sua yiolenza- « Non hayyi che un 
mezzo onde salyare la riyoluzione, esclama egli, quello di libéra- 
re Pio IX dai nemici che lo perdono ruinando 1^ sacra causa del 
popolo ; i preti si sono messi a contrariare la liber ta, bisogna 
massacrarli perché la libcrtà passi oltre. 

— <c È questa la yostra opinione? gli domandô Mamiani con 
«n gesto d' orrore. 

— « Si, è questa, rispose freddamente Gceruacchio. 

— « E chi gli ucciderà questi preti î 

— (c lo stesso, se la patria lo impone. 

— « Voî stesso I o che pensate di poterli ammazzar tutti ? 

— « Tutti, no ; sarebbe impossibile. 

•-*- « Vedete bene che commettereste degF inutili assas- 
lint )). 

Il sangue freddo del Mamiani calmô tutto ad un tratto la 
febbrile esdtazione del tribuno che ayrebbe îrrîgato di sangue la 
città non ha guari afiidatagli dal padre Gayazzi. 

Tuttayolta nella immensa sala del circolo de' commerciantî 
sî prosegue a deliberare. Lo stato maggiore ed i primari oiBciali 
délia guardia ciyica assistono a questa adunanza fatalmente so- 




lato fermo e coraggioso non voile lasciar sua dimora; e questa 

v6; poicbè le armi délia civica essendo cariche, se egli fosse uscito, certamen- 

te aHa porta io avria accolio una fucilata. (N. del Tr>) 
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leoDe. Corne Giccruacchio ed i saoi accoliti, i niembri del circolo 

Eopolarc in armi, alla mcdaglia di Pio K ed ai colori gialli e 
ianchi cbe fregiano i loro petti han surrogato la coccarda tri* 
colore ; di tanto in tanto fanno intendere sordi mormorii e pro- 
nunziano lugubri minacce contro la yita de'cardinali. Mamiani e 
Sterbini siedono a fianco delF Orioli, per acclamazione cbiamato 
alla presidenza. Una popolazione immensa, inquiéta e trista si 
accalca per quanto è lungo il Corso, dalla porta del Popolo fino 
alla Plazza di Venezia. In questo critico momento il Fiorentino 
domanda la parola, e con una brillante improrvisata, cbe duré 
più d' un* ora rannoda ogni opposizione* 

Allora Mamiami^ Sterbini, il duca di Bignano e lo stesso 
Fiorcnlino sono eletti per andare a significare ai ministri la de- 
cisione del popolo, domandando : ï intiera secolarizzazione del 
nuoYO ministero, la dimissione del cardinale Antonelli, il rinyio 
deir ambasciatore d* Austria, ed una dicbiarazione di guerra in- 
serita nella Gazzetta ofj^ciale. I ministri risposero cbe per evitare 
alla città e agli Stati romani gli orrori delFanarcbia, ayeyano ao- 
consentito a riprendere proyyisoriamente il potere ; cbe sperava- 
no condurre il Santo Padre a tutte le transazioni compatibili ccA 
suo doppio caratlere di capo spirituale e di soyrano temporale ; 
cbe domandayano al popolo, cbe fino allora ayeya loro accordato 
la sua fiducia, una dilazione di due giomi, e cbe se non riusciya- 
no, si ritirerebbero in massa. Aggiunsero ayer essi impegnata la 
loro parola col cardinale Antonelli, di lasciare o riprendere in- 
sicme gli aOari: cbe la dimissione del cardinale trascinerebbe se- 
co di conseguenza quella di tutto il ministero ; cbe per essi tutti 
era quella una parola d' onore, e cbe frattanto non poteyano fare 
nessuna concessione. 

Dopo lungbe discussioni approyossi la redazione seguente 
délia nota da inserirsi nella Gazzetta officiaiej relatiyamente alla 
dicbiarazione di guerra contro V Austria. 

c( Il ministero col suo présidente, unanime oggi corne pel 
passato, su tutte le questioni, si occupa nel momento attuale, con 
cuore italiano, per prendere le misure cbe nella sua coscienza 
crede necessârie e utili al bene dello Stato e al trionfo délia 
causa italiana ». 

Lo spirito di vertigine, la febbrile precipitanza degli uo- 
mini cbe allora regolayano i destini di Roma erano tali cbe non 
si accorsero del pleonasmo da essi intercalato in queste po* 
cbe lince. 

Erano le ore sette e un quarto quando la depulazione si re- 
se in seno dell' assemblea per annunziare al popolo la risposta doi 
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inmistri. Una folla immensa occnpaya sempre la Tia del Ck)rso. 
Allora il Fiorentîno alzando la yoce lesse la nota che si era otte- 
jsuta dai ministri, e siccome ella eccitaya dei clamori, lo Stcr- 
buu in poche parole proyô cbe pel momento, non poteyasi spe- 
.rare o domandare altra cosa senza compromettere il terreno che 
già si era guadagnato. Parecchi oratori essendosi sncceduti ed 
;ayendo syiluppate mozioni più yiolenti le une délie altre, il Fio- 
rentino ristrinse la discussione con questa energica arringa : 
« Yolete yoi una riyolnzione, yolete yoi 1* anarchia, yolete yoi 
r interyento straniero î — No, no, si rispose, non yogliamo ri- 
Toluzione, ne anarchia, ne stranieri in Italia. — ^Ebbene, replicè 
Y oraUnre, accordate dunque una tregua di due giomi ai ministri 
.che godono la yostra fiducia, questo termine è ad essi necessario 
.per sciogliere immense difficoltà ». Richiamato alla finestra dalle 
iprida deUa strada per ripetere alla folla ciô che egli ayeya detto 
aD' assemblea^ il Fiorentmo pregô Giceruacchio a seryirgli d'in- 
terprète : « Impossibile, mio caro, esclamô il tribuno ; quando 
si tratterà di liberare il poyero Santo Padre dai bricconi che lo 
circondano, alla buon' ora, sarè de' yostri ; ma per oggi non sa- 
prei fare un diseorso tanto bene corne lo fate yoi ». Tutlayia co- 
stretto ad arreudersi ail' inyito générale, egli tradusse cosi tutte 
le proposizioni che erano state fatte nella giomata : « Amici, per 
bmciare un pagliaio basta un fiammifero, ma per royesciare un 
goyemo pare che ci yogliano trc giomi : attendiamo ». 

Frattanto il padre Ventura, il conte Amari, il barone Pisa- 
ni, deputati délia Sicilia ; Tommaso Mazzoni e Alberto Quinte- 
rio, rappiresentanti délia Lombardia ; Delfino Bolda e Gastellani, 
delegato di Yenezia, rimettono al Santo Padre un indirizzo ener- 

f'cOy tendente a proyargli che la dichiarazione di gucrra contro 
Austria non era niente affatto incompatibile col suo carattere 
di suprême capo délia Ghiesa. L'ayyocato Petrocchi pubblica un 
opuscolo nello stesso senso. Angclo Florentine procède più oltre, 
dà alla luoe una specie di libelle che termina con queste parole : 
.<c Giacchè Pio IX non yuol salyare gF Italiani, gl' Italiani deyono 
i^dyarsi senza di lui ». Un diluyio di scritti incendiari circolano 
per la città : i caffè, i ridotti, i pubblici stabilimenti ne sono 
inondati ; yia yia si succedono e si propagano le yocipiù allar- 
manti. Si racconta che il Santo Padre, prigioniero per cosi dire 
nel Quirinale, ha deluso la yigilanza de' suoi custodi c che si di- 
spone ad allontanarsi da Roma. Doyunque sono raddoppiate le 
sentinelle e le truppe riceyono Tordine, rispetlo alla pretesafu- 
ga del soyrano, di fare dei loro corpi una umana barricata per 
Balleydier - 13 
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impedire alla carrona del pontefice di passar oltre . . . Per qiia^ 
rantotf ore Roma si troya hella più compléta anarchia. 

Solo in mezzo a questo coitflitto il Pontefice ha conserrato 
la sercnità dclF anima sua. Supcriori agli ayrenimenti che in 
qoalche gnisa lo assediano tid suo palazzo, possiede intatta la li^ 
bertà del suo spirito. 

In taie stato di cose e yolendo porre un termine alF etkt^ 
yescenza popolare, che minacciaya di tradursi in aperta insur- 
rezione, il Sommo Pontefice mandô a chiamare al Quirinale 9 
cardinale Altieri^ présidente di Roma e Gomarca. Sua eminenza 
si rese tosto alF itiyito dël Soyrano, che lo pregô ad accettare k 
presidenza del consiglio. a n posto cui il yostro yolere mi chia- 
ma, rispose il cardinale, è difficile e pericoloso, Santissimo Pà- 
dre, doppio motîyo perché io ï accetti. Temo perô che il mio 
nome, il qùale è alquanto inyiso ai circoli e ai conciliaboli, non 
sia un ostacolo allo spirito di conciliazione desiderato dalla San- 
tità Yostra. Tanto più che il Mamiani dichiarô nel modo il più 
formale che il titolo di p^ete doyeya essero inconciliabile con 
quello di ministro. 

-^ « Su di ciô sentîremo lo stesso Mamiaiiî, replicè il Santo 
Padre, poîchè F ho già fatto pregare di yenire al palazzo ». 

Infatti nn*ora dopo Mamiani rendendosi all'inyito del Santo 
Padre, yenne annunziato dal maestro di caméra : Pio TK gli pré- 
senté immediatamente il (E^ardinale e gli disse : 

ce Giungete molto a proposito, signor conte, per aiutarmi a 
decidere Sua Emmenza a far parte del gabinctto : ella accette- 
rebbe se non si credesse antipatica aUa pubblica opinionc : cosa 
ne pensate yoi ? 

-^ (a Santissimo Padre, rispose il conte inchinandôsi, il np^ 
Ine del cardihale Altieti è xmô di quelli che riscuotono tutti i suf- 
fragi D. Quindi obliando tutto ad un tratto ayer egli stesso di- 
chiarato il sacerdozio incompatibile colle funzioni di ministro, 
aggiunse : a Quanto a me mi stitnérei onoratissimo di rignardare 
fin da questo momento, Sua Eminenza corne un collega, e F as- 
sicuro che in serata, proicurerà che ei riscuota tutte le opi- 
niôni ». 

Ff nalmente , dopo un cplloquio di due ore, durante il qua- 
le il cardinale mise in canipo contro di se un gran numéro di 
ôbîezioni relatiyaménte al suo entrare in consiglio, fini colF as- 
lioggettarsi al desiderio di Pio IX tanto per deyozione che per 
doTere. 

La dimane di buon mattino il cardinale Altîeri ricoyè dal 
cardinale Antonelli un biglietto che ne conteneya uno curiosis- 
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simo del Mamiani. Questi ritornando sopra i suoi impegni délia 
Yigilla, diceva che, conlrariamenle a* suoi desîderi e alla sua c- 
HpettaUva» i suoi amici polilici si crano moslrati talmente ostili 
al cardinale présidente di Borna, che, personaUnente troyavasi 
rânpetto a lui nel pià grand' imbarazzo. F^niva col supplicare 
il cardinale AntoneUi di venire in suo aiuto indicandogli il par- 
tito cui doyesse appigliarsi. La risposta del cardinale Altieri non 
si feco aspettare : dando mano alla penoa pregô il cardinale Ân* 
tonelli di ringraziare in suo nome il conte Mamiani, che lo li* 
berstya da nn' immensa responsabilità procurandogli i mezzi di 
lion aocettare on incarico da lui mai ambito* Raccomandaya 
4 lampo stesBO, in surrogazione del suo, il nome del cardina- 
le OrioJiy adottato proyyisoriamentc anche dal Mamiani. Que- 
sttt nnoya eombûmione complets il ministero nel modo se- 
(oeiite: 

I) oente Tei^nzio Mamiani, ail' intemo ; ^ 

|1 conte G. Marcbetti, agli afiari ester! ; 
L' ayyocato de Rossi, al dipartimento di grazia e giu? 
stizia ; 

L' avyocato Lunati, aile finanze ; 

n principe Doria, alla guerra ; 

ilduca eu Bignano, al commercio e ai layori pubblici; 

L' ayyocato Galletti, alla polizia, 

II conta Mamiani era anima e capo f)el nuoyo ministero. 
Matiyo di Peearo, ayeya fatto i suoi studî nel collegio romane. 
Oiieslo mamOf giusta le yiste del mondoji ma di un' ambizione 
eguale al suo amore per rendersi popolare, il Mamiani fra tutti 
fl& àmnistiati del 16 higlio fu il solo beneficato dal generoso dé- 
crète, senza ayere data la parola d'onore prescritta dal sommo 
poQtefice. 

Fik>sofo profonde délia scuola eclettica, poeta e prosatore 
ekgMte, ovatore abile, scbiayo e arbitre délia sua parola, nuila 
mai rilasciando al case, procedendo sempre con calcôlo, geome- 
tiioamente, il Mamiani era V uomo di SÂato più per inttiitp che 
B0r esperieûza. Delce in appareuza era in realtà acerbo e dure. 
iH piccola statura, elegantemente serrato ne' suoi yestitini, le 
sue |iiai)ine accarezzayano incessantemente le sue fedinette, il 
sue i|m9tacchino, e la parrucchetta che ayeya in capo. Yeden- 
dolQ senza sentirlo parlare lo si saria preso per un diploma- 
tipo del Liliput (1) piuttosto che pel primo ministre di Bo^ 
(i) Pacse di pimmei. C^. dçl Tr.) 
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ma. Tutiayia, assiduissimo, il conte Mamiani sarebbe forse sta-* 
io un eccellente uomo di Stato^ se procedendo d' accordo col 
pensiero del Sommo Pontefice fosse stato meno ambizioso e piu 
cristiano* 

Il giorno stesso délia di lui istallazione al mlnistero» h 
guardia civica gli présenta un indirizzo cui egli rispose col s^ 
guente programma : 

<( I Duovi ministri cbe Sua Santità si degnè chiamare d 
governo professano gli stessi principt di amore alla pairia^ di 
libertà, di ordine e ai giustizia, sotto l'ispirazione de' quali i lo^ 
ro predecessori ressero la cosa pubblica. Il nnoyo ministero ha- 
sopra ogni altro a cuore la santa opéra italiana, al trionfo délia 
quale dirige in prima linea tutte le sue cure ed i suoi pensieri» 
convlnto cbe non bisogna contentarsi degli effetti del primo ar-^ 
dore y ma cbe è duopo ripeterli, accrescerli incessantemente ooa 
instancabile zelo* 

>> <( Occuperassi egualmente dello sriluppo regcdare e pcMsifico 
ûon franchezza e senza lungaggini délie liber ta pubbliebe e délia 
nuova yita costituzionale di cui siamo debitori alFanimo generoso 
del nostro sovrano immortale. 

(( Scandaglierà i mali del popolo e particolarmente quelli 
délie clâssi più un^i, e colFainto di due camere, si sfbrzerà per 
quanto è possibile di guarire nel basso popolo le piaglie profon* 
de dell' indigenza, delV abiezione e delF ignoranza. 

a, Per Tltalia e per Roma spprattuttp, sede augusta dçUa 
religione cattolica, è un dovero, o diremo ancora un dirittg il 
non la cedere a nessun altro paese, in progresso e perfeziona* 
menti sociali e civili* Appoggiandosi suir istoria^ sulle tradizio- 
ni, sul Icgittimo orgoglio delk razza romana i ministri nutrono 
speranza ben fondata, proponeudosi alcuni di quoi regolam«Qti:: 
sociali e politici che il secolo impaziente domanda alla sci^irâ 
moderna. "--J 

« Ma per far ciô occorrerà ad essi che gli Tenga in âiuto 
la fiducia del popolo, V obbedienza e la sottomissione aile leggi; 
r unione e il coraggio civile d' ogni persona da bene. ' ■f^-'^ 

« I nuoyi ministri i quali certamente non oserebbero espri'*^- 
mere tali esigcnze in loro nome, lo fanno c le mantengono in - 
nome délia sainte e délia gloria d' Italia ». : i i/: 

Il tema di questo programma era, in qualche guisa, it Êom- 
pendio delV indirizzo che gli avea servito di sommario ; n* era- 
per cosl dire un calco perfetto riproduconte le stessc toHej-te» 
stesse gradazioni di coloritO; le stcjsse esprcssioni. 11 popolo ro- 
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mano non s' ingannô punto sullo spirito che avéra âeltato ï uno 
e r altroy il che non gF impedl di accoglierli con entusiasmo. 

GcMnincîara a rinascere la pnbblica tranquillità allorquando 
si riceTettero queste noiizie dal teatro délia guerra ; le trappe 
ranane, sotto gli cnrdini del générale Ferrari, completamente de- 
moralizzate, dopo aver subito diverse perdite, si erano sbandate 
diqpo il fatto di Gornuda ; ed ottocento uomini di cnila maggior 
fMÛte apparteneya aile provincie, si erano si prontamente rid- 
nti dayanti al ncmico, che la loro vergognosa fuga ayeya coper^ 
lo di ridicoh) il gran nome che essi ayeyano ayuto la pretensio-' 
ne di richiamare alla yita. 

Qoeste notizie sparsero la eostemazione nella città, che 
credaidosi sicora délia yittoria preparaya di già, pei suoi figli 
gloriosiy le pahne ed i trionfi del Gampidoglio. AUora, corne ac- 
eade sempre in conseguenza di un impreyisto royescio, una ma- 
lac^orta polemica impegnossi fra parecchi pubblicisti, i quali, 
eombattendo colle loro penne , trattarono d' infami i yinti di 
Gornuda. Gli altri, ed u célèbre Orioli fu di questo numéro,' 
eercarono palliare le onte délia disfatta rigettandole suir inespe- 
rienza de' yolontarl e sul disaccordo che regnaya fra essi. Che 
die ne sia, (u sparso, in taie occasione, da una parte e dall' al- 
tra assai più inchiostro che non si fosse yersato sangue sul cam- 
po di battaglia. 

Le diverse sorti délia guerra, contrarie aile anni degli in- 
dipeiidenti, cominciarono allora a rafireddare singolarmente Tar- 
TogmiSL dei gîomali italiani, che, in principio, non volendo do- 
yere la conquista doUe loro libertà che «k comuni sforzi della 
patna, rigettavano con disprezzo, ed anche con minaccie, \& 
simpalie' délia Francia. Inquieti delî' awenlre malgrado il pom-' 
poso halia farà da sè^ prevedevano con timoré il giorno in cui 
F mtervento straniero, che considerayano corne una sventura, 
diverrebbe una nécessita. 
• ;t 'Che- che ne sia i rovescî successivi e parziali che i yolon- 
t^rji romani provarono in quasi tutti i loro scontri coi sol- 
dati dell' Austria produssero una taie demoralizzazione che, per 
impedire tm c(Hn]^eto sbandamento, il Mamiani, ministro del- 
FinterBo, si ereàè obbligato d' indirizzare ai govematori délie 
provincie una circolare delle più stravs^anti {!]• 

Mentre le armate austriache raccoglievano la yittoria sul- 
le rive délia Piave, un yasto complotto, organizzato da lunga 
mano, sooppiava simultaneamente, lo stesso giorno, alla stcssa 

(1) Vedi documeoti siotiô, N. 3. 
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<Nra, in parecchic capifali deir Europa e proyava l' implacabUe 
solidarietày la fatale armoiûa che regnayii nel partito riyohizîo^ 
nario. A Parig}^ i congiurati, protestando qns| manifestazione a 
fayore della Polonia yîolayano i\\ nome délia libertà il santu^rio 
délia rappresentanza nazionale. A Yienna, gli studenti faceyano 
causa comoae cplla guardia çiyicay prpnuiuiayano i discorsi ) 

1ÛÙ incendiarii correyaiiQ aile armi e fofzayano V imperatore ^ 
fisciare la sua capitale per rlfiigiarsi s|d Inspruck. A Napoli, i 
dyolozionari proycicàyano resiiltati più tristi ancora. B re d^ 
Due Sicilie, dopo ayere uno dei primi, fra' priocipi dell* Italia, 
accordato s) generosamente la Gostituziene a'suoi Budditi, i(fe?i| 
fissi^tp r apertupa délie Caméra al 15 maggio. I congiurati cre- 
derono ï occasione d' împegnare la lotta tanto più fayoreyole is\ 
quanto che la caj^itale troyay^i sgnaroita 4i trappe per h par* 
tenza di sedici Bula aomii4 sà^^i^ v\ Lombardia- — La îotta fi| 
terribile* 

Un gran quinero di depu^ati, guadaçnati dal partito rigola* 
zionario, preludiayaao aile ostilità con nUQÎoni clandestine oyq 
yeniyano messe in campo Iq più soyyersiv^ inozioni. Iq quei coi|- 
ciliabpli propomeyansi dei camhiamenti alla formula del giur^T 
mento prescritto dal re; creayasi un comitato di sainte pubblica 
sqtto r assoluta dipendenza del quale doyea esser posta la Guar-^ 
dia nazionale ; nel medesimo tempo s' indirizzay^ao ^l re d^Ua 
demande iqcompatibili (xd^ sua dignità e contrarie fi's^oi sb- 
yrani diritti. Lo si impegnaya a rimettere le fortezze oelle mani 
della guardia nazionalei e4 a^dare se stesso al comitato di pub» 
blica sainte y dc^ f^yere ppecedenteniente allontanate le m$ 
trappe, a dieci leghe dalla capitale. La condotta del re fu quaia 
doyeya essere : degna, Çialma e risoluta; ei respinse con fermes r 
sa quelle condizioni che eomprometteyano V onor siiOt e di^sip^ 
col cannone, )a ribelUone cbe minacciaya la sua corpna. La lo^t^ 
fu accanita, ma prima della fine del giorao, il partito nyolozio* 
nario c^a yinto sa tutta la linea ed al diritto rimaneya la fbr« 
2a(l). 

Lo scioglimento deUa guardia ciyica, il didiiarar Napoli i^ 
stato di assedîo ^ la disso|^zioIle della Caméra 4e' deputati, bir 
ronp i risultamenti della pugna proyocata dagïi interni nesuict 
dell* ordine e d' ogni sayia lib^tà. 



(1) Per la particokrità di qaesti avrenimenti raccomaDdiamo al lettore la 
bclla opéra intitolata on Re, scritta dal barone Leone d'Hervey-Saioi-Deojs • 
ûbl d. Carlo MontelictO; e per noi pane aiiQQUU e tradoila. (N. M Tr^J 
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Mê rif oIii2Îonari rindennizzayaiisî délia loro disfatta a Napoli 
rimptocciàndo al potere gli errori onde essi soll erano i colpe- 
fdli^ Allorquando cotninciarono a Borna le elezioni per la nomi* 
na de'deputati. Malgrado le facilita accordate agli elettori dal-- 
r eMere stata divisa la città in sei collegi, un piccolissimo nu- 
nierQ di Totanti eserdtô il sno mandato. Era évidente per chiun* 
qine ehe la gran maggioranza del popolo non era ancora matura 
pA MMrtQini del goyerno costitiuionde. 

Akimi giomi itinanzi, nn' or£nanza ministeriale, in data 
del 12 maffgio, creava il consiglio di Stato composto di sei con- 
l%lieri oidînariy di cinqae consiglieri straordinari e di yenti* 
qiiattro anditori di oui quattro mansignori.Vna seconda ordinan-» 
za délia stessa data ayeya nominato quarantasei membri deirAl- 
to Consiglio, altrimenti dctta Caméra dei Senatori o deVPari, 
Questa mta noiale accolta dalla parte degli anarchisti, non era 
stata aocettata come il ministro gliel' aveya proposta la prima 
yolla ; ayeya doynto subire notabili modificazioni. 

n nome del reyerendo padre Vico, gesuita e dotto astro- 
nomo non ha guari partito per V Inghilterra, troyayasi in testa 
di questa prima lista, a Comprendo le yostre intenzioni, ayeva 
dette il Santo Padre alla yista di questo nome, Favcte messo per 
alhieinare e per far credere ehe non perseguiliate niente af- 
fatto i gesaiti in Koma ! Non sarà mai ehe io mi lasci prender 
cosl a gabbo. » E con un tratto di penna cancellô quel nome. 
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Intanto era gianlo il giorno per Y apcrtura delle Camere, 
fissato pel 5 di giugno. La yigilia il cardinale Altieri, incarica- 
to dal Santo Padre di pronunziarc il discorso della corona, erasi 
ritirato nclle sue sianze, qnando gli si annunziô la visita del 
conte Mamiani, in compagnia del duca di Bignano e dell'ayyo- 
cato.Lunati. Entrando tosto in materia, Mamiani riyolgendosi 
al cardinale, gli disse : a Eminenza, desideriamo yedere il di- 
scorso cbc domani dovete pronunziarc. 

— c( Con quale diritto î rispose il cardinale, 

— <c Gon quello chc ci comerisce la nostra qualità di mi- 
stri responsabili, replicè il conte. 

— ce In questa qnalità, doyreste conoscerlo, mi sembra ; 
tiriamo yia, non yedo nessuno inconvenientc a comunicaryelo, 
eccolo. Si dic^ndo il cardinale gli rimise la minuta che ayeya 
appunto 11 davanti. Il ministro la percorse attentamente e tatto 
ad un tratto si alzô e percuotendo il tavolino colla mano, prorup- 
pe, pallido di collera : « Il tradimento è manifesto, ci è impossi- 
bile andar d*accordo con Pio IX I Fin da questo momento non sia* 
mo più ministril » — c( Signor conte, replicè frcddamente il car- 
dinale, su ciô siete afiatto libero; tuttayia debbo protestare con- 
tro i termini ofifensiyi di cui yi siete seryito rispetto al Santp 
Vaàre. Puô cssere che yi sia tradimento, lo intemo anch'io, ma 
certamente ciô non puô esistere ne negU atti ne nelle inteuzioni 
del sommo Pontefice ï>. 

Questa scena ayeya luogo a mezza notte in una delle yaste 
sale del magnifico palazzo Altieri. La grayità della questione, 
r ora ayanzata, le oscure ombre sparse suUe ricche tappexzerie 
dai pallidi cbiarori delle luceme spiranti, dayano a quel collo- 
quio un carattere imponente e solenne* 

II cardinale, arbitro della posizione, rîpigliô: «c Signor con- 
te, nelle prescnti circostanze, la yostra dimissione non sarebbe 
soltanto un atto incostituzionale, sarebbe i'azione di pessimo cit* 
tadino. Yi stimo abbastanza per essere persuaso che non darete 
effetto ad una parola che forse racchiude in se una riyoluzione )»• 
Sahitandolo allora con cortesia, il cardinale gli auguré la felice 
notte e i buoni consigli che ella suggcrisce. Il conte Mamiani non 
diede altrimenti la sua dimissione, e la dimane le due Gamere si 
aprirono senz' altro incidente. 

Fin dalle otto della mattina, i membri del corpo diplomati- 
co ed un gran numéro di personaggi distinti si erano riuniti nel- 
la sala del palazzo della Gancelleria, oye doyeya ayer luogo que- 
sta ccrimonia. A mezzo giorno e mezzo. Sua Emînenza il cardi- 
nale Altieri, delegato specialmente da Sua Santità per rapprcsen- 
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iarla in tal memoranda occasionc, apparve aocompagnato dai mi- 
nistri. Un islanie dopo, segucndo il cerimoniale indicato, essen-- 
dosi assisi ed ayendo fatto scdcre i membri deirassemblea, lesse 
con voce ferma e piena di dignità il seguente discorso : 

a Signori membri delF Alto Gonsiglio, 
a Signori Deputati, 

a Sua Sanlità m'inyia presso di roi incaricato délia gradita 
c lusînghiera missione di aprire in nome suo i due consi^i legi* 
slativi. Il Santo Padre yuole al tempo stesso che io yi esprima 
come quest' atto di suprema autorità, sia sodisfacente pel suo 
cuoroy poichè gli dà luogo a spcrare che, grazie al yostro con- 
corsoy yedrà migliorarsi il goyemo délia cosa pubblica. 

a Sua Santità si congratula con yoi, signori miei, e rende 
grazie a Dio che sia yenuto il momento d' introdurre ne' suoi 
Stati le forme politiche, le quali al tempo stesso che sono richie- 
ste dall' esigenza de' tempi, sono conciliabili colla natura del suo 
goyerno pontificale. Tocca a yoi, signori, d' ora innanzi, a fer-- 
Ulizzare queste nuoye istituzioni e ritrame tutto il bene che Sua 
Santità ayeya in yista accordandoyele. 

<c II Santo Padre non cessera di riyolgere al Dispensatore 
di ogni lume, feryenti preghiere, perché spanda ne Vostri intel- 
letti lo spirito di sua sapienza, affinchè le leggi e le istituzioni 
di cuiyioccuperete sieno improntate dei carattere della religione 
e della giustizia, uniche, solide e yere basi d' ogni sicurezza, di 
ogni libertà, e d' ogni progresse. 

. « U Santo Padre ordinô a'suoi ministri di metteryi alla cor^ 
rente di tutto ciô che ha rapporte coUo stato di nostra legisla-^ 
zione e della amministrazione pubblica. Egli ha particolarmente 
loro ingiunto di -sottoporyi Io stato délie finanze nello scopo di 
proporvi i mezzi più conyenienti di ristabilire F equilibrio ag- 
grayando meno che sia possibile le tasse délie popolazioni. Egli 
ha ugualmente raccomandato a' ministri di presentaryi, nel più 
breye spario di tempo, i progetti di legge annunziati dallo sta-*. 
tuto fondamentale. 

a U Santo Padre raccomanda alla yostra lealtà e aile yostre 
incessanti cure V ordine e la concordia all'intemo : colla concor- 
dia, signori miei, la libertà ridonderà a pro di tutti, con essa si 
svilupperanno le îmone leggi, le larghe riformef le varie istituzioni. 
Istrutti dair esperienza, sostegni della santa religione la cui sede 
è in questa capitale potrete sperare che Dio non yi ricuserà la pie-* 

Balhydkr-H 
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nezza de' béni necessari per rendervi i degni emuli délia gloria 
degli avi vostri ». 

Numerosi applausi accolsero questo discorso, programma 
di cui ciascuna frase racchiudeya un pensiero degno délia bella 
anima del Pontefice. Oh! se fedeli alla santa missione loro afBda- 
ta, alla linea di condotta si liberamente tracciatagliy i rappre- 
sentanii délia nazione avessero resistîto, corne dovevano, alla feb- 
bre rivoluziouaria che rodeva il corpo sociale, i Romani sareb- 
bero pervenuti senza scossa, progressivamente al completo pos- 
sesso di quella libertà che alcuni ambiziosi yoUero impor loro, 
più tardi, con mine e sangue ! 

La yigilia delF apertura délie due Gamere, il sommo Pon- 
tefice aveva pubblicato un motuproprio, per regolare, a tenore 
dellarlicolo 64 dello statuto fondamentale, la legge sulla stampa» 
Questa islituzione era cosl larga, godeva di una taie libertà, che 
i direttori dei giomali non erano sottoposti a nessuna cauzioue, 
e che i' ammenda la più considereyole, percetta per oltraggi aUa 
religione, a' suoi ministri o al soyrano, non eccedeya la somma 
di cento scudi romani. 

II 9 giugno, le due Camere si recarono, per entrare in fun- 
zione, ciascuna nel locale assegnatole. U Alto Gonsiglio nel Gol- 
kgio deir Apollinare ; quello de rappresentauti, nel palazzo délia 
Cancelleria. I deputati si troyarono quasi tutti al loro posto. A 
mezzogiomo e mezzo, V Albini, decano, assistito dall* ayyocato 
Armellini e dal conte Potenziani, ascèse alla sedia della presi- 
denza : i due deputati più gioyani, disimpegnando le funzioni di 
segretart, si posero uno a destra V altro a sînistra del banco. 
Quattro stenografi presero posto attomo alla tayola rotonda, po- 
sta dayanti alla tribuna, a piè della gradinata che yi conduceya. 
Cinque ministri e cinquantadue deputati assisteyano a questa a- 
dunanza. Le tribune riserbate al pubblico erano magnificamentc 
guemite ; quella del corpo diplolnatico lo era ail' ultimo grado. 
Llnteresse era altrettanto più grande in quanto che sapeyasi che 
il ministero doyeva leggere il suo programma. Il présidente es- 
sendosi assiso, il conte Mamiani, con yoce sonora, largamente 
accentuata, lesse il suo discorso ragguardeyole per una perfidia 
abilmente mascherata sotto il yelo de' sentiment! religiosi e sotto 
quelli della franchezza politica. 

Dopo ayer dette che Pio IX, corne padre.dî tutti i fedeli 
trincerayasi nelle alte région! della sua autorità céleste, che re- 
gnaya nella sfera paciiica e serena del doomia e distribuiya al 
mondo il pane della parola diyina^ che pregava^ benediva e per^ 
donava, Mamiani aggiuDgeya che il papa, come i^oyrano cgétitu- 
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di provvedere alla maggior parte degli affari lemporali I ! ! Que- 
sta asserzione, contraria in ogni punto alla verità, era il preludio 
délie eresie politiche di cui abbonda taie arringa. 

Belaiivamente alla guerra, il ministro aggiungeya : « Vol 
non îgnorate, sîgnori miei corne, per conformarci alla patema 
sollecitudine di Sua Santitày abbiamo affidato al re Carlo Alberto 
il comando immediato délie nostre trappe e de' nostri volontari, 
e* gli abbiamo posti sotto la sua salvaguardia, riserbaudo al tempo 
stesso al pontefice e al suo governo î diritti e le prérogative che 
esîgevano la sua e la nostra dignità, qualmente potete giudicarne 
dictro i termini délia convenzione tosto che ne avrete presa no- 
tîzia. Del resto appena possiamo dire aver noi degnamente se- 
condato V ardore impaziente délie nostre città. 

c< Vî sono nella storia de' popoli certi momenti supremi nei 
quali lo spirito nazionale gli inonda e gli agita cosi profonda- 
mente, che non solo ogni forza resistente antagonista è rotta ma 
ella diyiene eziandio uno stimolante delF azione contraria. 

(( Allora un solo pensiero s' impadronisce degli animi, arda 
in tutti i cuori un solo sentimento, e questa unanimité cosl re- 
péntina, cosl yiya, cosi féconda in meraviglie, sembra in qualche 
guisa, anche a quelli che yi partecipano, ayer del prodigio, e 
spinti da un sacro entusiasmo gcltano questo grido cotanto po- 
tente adottando questa nobil diyisa : Dio lo fmole ! 

ce II sommo Pontefice, testimone di uno di questi moyimen- 
ti irresistibili, ma in ragione del suo sacro ministero, aborrendo 
dalla guerra e dal sangue, ebbe la degna idea di un cuore apo- 
stolico ed italiano insieme d' interporsi fra' combattimenti e fare 
comprendere ai nemici della nostra comune patria la crudeltà e 
r inutilità del loro sforzo onde priyar gF Italiani di loro naturali 
frontière o per impedirli di formar d* ora innanzi, neli' unità e 
nella concordia una sola e grande famiglia. Tostochè il ministero 
yenne istruito di questo passo di Sua Santità, fu sollecito a dimo- 
strargliene la sua riconoscenza ». 

Più oltre, il Mamiani, parafrasando il famoso Italia farà da 
sèj aggiunge: « Gô che in comune, con tutti i buoni Italiani, ab- 
biamo più a cuore, è che si lasci a noi stessi la cura di proyye- 
. dere a' nostri propri destini ». 

Quindi facendo allusione alla Francia che egli mai nomina, 
ma cui cbiaramente accenna, prosegue: a La maggior délie syen- 
turè che polrebbero in questo momento accadere alla causa della 
nostra nazionalità, sarebbe la troppo calorosa e la troppo attiva 
amistà di una grande nazione » • 
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H conte Mamiani ritirarasi dalla Iribana tra il fragor degli 
applausi di tutta I* assemblea quando il principe di Ganino, chie- 
dendo la parola rivolse nettamente al ministero questa domanda: 
« Desidererei sapere se il programma da noi ascoltato è soltanto 
1* opinione politica del ministeroy o Y espressione esaita del so- 
yrano ? » 

La Caméra y previo un lungo bisbiglio di disapprovazione^ 
protestô subito contro Findecenza di questa intempestiva doman- 
da ; tuttavia il conte Mamiani, credendo doyeryi rispondere, ri- 
sali alla tribuna e disse : c( Dicbiaro che il discorso onde inten- 
deste la lettura è V opra collettiya del ministero ; ma vi aOermo 
aliresU signori miei, che questo discorso yenne reso ostensibile 
a Sua Sautità, che lettolo lo approyô pienamente »• 

Un tuono di applausi accolse questa dichiarazione corne se 
ella fosse stata V espressione esaita della yerità, mentre^ al con- 
trarioy non era che l' ispirazione della perfidia. Infatti, alcuni 
giomi innanzi V apertura délie Gamere, Mamiani ayeya sottopo- 
sto il suo discorso al Santo Padre^ il quale scontento del suo in- 
sieme e délie su^ particolarità yolle fargli subire alcune modifia 
eazioni : il ministro fingendo acconsentiryi, lasciô la minuta nelle 
mani del papa^ ma pochi istanti dopo la manda a cercare sotto 

Sretesto di rimettena al pulito, ma nel reale scopo di seryirsi 
elle modificazioni del pontefice corne di una proya di soyrana 
approyazione. Le correzioni del Santo Padre fra le altre cose toc- 
cayano quel punto doye faceasi parola che il goyerno romano a- 
Trebhe spedito degli agenti polacchi in Ungheria. Il papa di sua 
propria mano ayeya scritto in margine queste parole : Non ne so 
nulla. Gonmnque sia» il conte Mamiani non rese niente aflalto il 
manoscritto al Santo Padre, ed egli pronunzià il suo discorso 
quale lo ayeya primitiyamente concepito. 

Malgrado la sorda lotta che esisteya fra il pontefice ed il 
suo ministero, Boma godeya di una tranquillità momenlanea, 
quando il 16 giugno, si seppe che la città ai Yicenza era caduta 
in potere degU Austriaci. Y' era da aspettarselo, poichè le noti- 
zîe venute nei giomi precedcnti dal teatro della guerra faceyano 
presentire questo ayyenimento accaduto T 11 di quel mese^ 
Questo royescio era altre ttanto più fatale aile armi italiane, in 
quanto che la presa di quella città e il di lei possesso metteyano 
il corpo di esercito del luogotenenle-maresciallo Welden in di- 
retta comunicazione con quello del maresciallo d' Aspre, che o- 
peraya sulla riya sinistra dell' Adige, e coir esercito principale 
sotto gli ordini del maresciallo Radetzky, ayendo Yerona per 
cenlro di sue operazioni (1). 

(1) yicenia uoa délie otto proviocie veocte del regoo Lombardo-Yeneto, 
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Vicenza non avcva, pcr resislcre a trcntà mila' uomini e seé^ 
santa pezzi di cannone, che dodici mila combattenti : tuttayia, lo 
alture che la dominano furono difese per due giorni continu! con 
molta costanza e intrepidezza dai battaglioni romani, yeneziani e 
soprattutto dagli svizzerî dell' esercito pontificio. 

La nuova della resa di Vicenza sparse la costernazionenella 
città e provocô eziandio alcuni moyimenti popolari faciimenle re- 
pressi dalle misure del govemo. 

Un fàtto meno importante, ma che dava la misura della scis- 
sione profonda che regnaya fra' poteri dello Stato, ebbe luogo 
nella stessa epoca. E fu, la scoperta di una lettera misteriosa in- 
dirizzata dal cardinal Soglia, segretario di stato, a monsignore 
Viale Prelà, nunzio a Vicnna. Diyisa in due parti, la prima conte- 
neya precisamente queste parole : « Il nunzio assicurerà la corte 
impériale che il linguaggio tenuto aile Gamere dai ministri della 
Santa Sede non fu da essa approyato : e nella sua condotta par- 
ticolare continuera ad agire dietro le mie istruzioni decifrate co- 
rne le precedenti a questa )d. La seconda parte era composta di 
tante cifre. Questa lettera (1), stampata in forma di ayyiso non 
si sa per quai ordine, yenne affissa durante la notte su tutte le 
mura della città. La popolazione tanto più se ne commosse in 
quantb che era impossibile supporre a chi si doyesse quell affisso: 
eontenente segni officiali troyayasi sempre fra i capannelli for- 
mat! dai lettori qualcuno che ne aiTermaya l'autenticità. Quanto 
alla prima parte era di facile intelligenza, il pensiero pontificale 

f^rotestaya chiaramente contro la continuazione della guerra, con- 
ro le leggi di reclutamento e finanziarie destinate a proyyederyi. 
Il conte Mamiani, comprendendo la posizione obliqua che que- 
si' atto misterioso gli faceya dirimpetto al soyrano, addottô un 
ardito partito. Si recô al Quirinale, e dépose ai piedi del Santo 
Padre la sua dimissione unitamente a quella de' suoi colleghi ; 
ma prima annunziô pubblicamente una ricompensa in denaro a 
colui che riyelerebbe V interpetrazione del citato dispaccio. Egli 
sperava coir aiuto di questa interpetrazione riyolgere contro i 

è formata deirantfco terrîtorio yiccntino mcno il distretto di Castelfraacoy 
sopplito da qaello di Cittadella, on tempo aggregato al PadovaDo; conBna al 
settentrione col Tirolo, a levante colle provincie di Bellano, Treviso e Padova, 
a mezzod) con qaest'ultima» a ponente con quella di yerona e col Tirolo sud- 
detto; della soperGcie di circa 60 legbe quadrate, è popolata da 318,000 abi- 
tantl. Piana nella massima parte, i monti Berici sinnalzano ad aastro, e quasi 
congiongendosi coi colli Euganei intanto che a ponente e a tramontana le pri- 
me balzo délie Alpi la collegano con quel sistema di montagne. 

(jy. det Tr.) 
(1) Vedi i documenti storici, N. 4» 
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suoi avversari il colpo con cui cra percosso. La notizia di queslo 
premio era gîà conosciula al palazzo pria che vi arrivasse il mi- 
iiistro ; laonde quando dopo Y udienza che cgii ottenne dal papa, 
e nella quale quesli lo impegnù a conservare il suo portafoglio 
fino a che si fosse trovato un successore, il conte passé <lal se- 
gretario di Stato, il cardinal Soglia, sorridendo gli disse: a Caro 
conte, desidero offrirvi un regalp ». — « Quale ? » riprese il 
ministro. — « Voi avete promesso, continué il cardinale una ri- 
compensa a chi yi darà la spiegazione délie mie cifre : yoglio 
che la guadagniate Yoi stesso». Allora aprendo una cassettina se- 
greta délia sua scriyania, il segretario di Stato ne tirô fuori un 
cartone tagliuzzato, e dandolo al ministro, aggiunse : — « Pren- 
dcte questa graticola, mettetela sopra al dispaccio, e cos\ lo leg- 
gerete facilmente ». Il contenuto di quel documento diplomatico 
inyitaya il nunzio ad intendersela col ministro di Vienna per im- 
pedire la propaganda délie idée repubblicane francesi in Italia. 

Il ministro, battuto dalle armi da lui stesso tempratc, non 
ebbe più altra speranza che nella diflScoltà di creare mi nuoyo 
ministero. Infatti, tutte le combinazioni abortirono. I nomi messi 
in campo da una parte yennero rigettati, e dalF altra le proposte 
fatle ad uomini seri furono ricusate o rimesse da essi ad altro 
tempo. Cosl di fatto, il potere resté nelle mani di chi già lo pos- 
sedeva. Tuttayia una yolontà superiore yedeya con repugnanza 
il mantenimento di cotai ministero ; ella desideraya senza rom- 
perlo di propria autorità sua, deciderlo a ritirarsi da se stesso ; 
attese un' occasione che non stette molto a presentarsi. 

La Caméra ayeya chiusa la discussione délia sua risposta al 
discorso di apcrtura ; ella nominô una deputazione per presen- 
tarla al papa. Il suo présidente, Tayyocato Sereni, sotto pretesto 
di un importante afiare di famiglia, era partito improyvisamente 
per Perugia, fuggendo cosi ï onore di presiedere la deputazione 
che si rese al Quirinale e che fu introdotta presso Sua Santità. Il 
papa, ispirato dalla proghiera, ayeya meditato suUa risposta che 
doveya fare. Ayeya procurato che niuno trapelasse cosa alcuna. 
11 ministro credeyasi padrone del campo e non dubitaya niente 
aCTatto del riceyimento fayorevole che il soyrano riserbaya ai de- 
legati della Clamera. Di fatto, laccoglienza fu gradevole^ ma ful- 
minante la risposta. 

Mai la fronte del pontefice era apparsa più maestosa, mai 
la sua yoce ayeya ayuto accenti più solenni e più autorità il suo 
gesto ; la sua risposta mérita di essere in parte riprodotta : 
« Signori, 

« Acccttiamo V espressionc di riconoscenza che la Caméra 
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ci manifesta, gradîamo la siîa ï'îsposla al discorso che il car- 
dinale da noi delepato per inaugurare Taperlura délie Came- 
re, pronunziô, ma 1' accogliamo unicamcnte nella parle che non 
si discosta panto da ciô che è prescrilto nello staiuto fondamen* 
taie. 

« Se il pontefice pfega^ benedice e perdonay e gli apparliene 
ugaaimente di legare e di scioglierej e se, nello scopo di provve- 
dere più efficacemente alla salvaguardia e ai consolidamento de- 
gV interessi del pubblico, il principe ha chiamato le Gamere a 
cooperare seco lui, il pontefice ha bisogno di una libertà di azio- 
ne assoluta, onde non incontrare nessun ostacolo in tutto ciô che 
egli crederà dovere operare nelF interesse della religione e dello 
Statô, e questa libertà deye essere intatta come rimangono e de- 
Yono restare intatti lo statuto fondamentale e la legge sut consi- 
glio de' ministri che noi spontaneamente e di nostro pieno ed in- 
tero acconsentimento accordammo. 

(( Se da tutte le parti si manifestano i più grandi desidert 
per lai guerra, fa duopo che chiunque di nuovo sappia che il mez- 
zo di riuscirvi non puô mai essere una dichiarazione di guerra 
per parte nostra, ec. ec. » 

I buoni cittadini applaudirono a quest' atto di sovranità, 
ammirabile nella sua opportunità e nella sua franchezza. I ri- 
voluzionari ne rimasero atterriti, e soprattutto il Mamiani che 
noii si aspetiavû niente affatto una risposta cosl nobile e cosi ac- 
cor ta. 

Mentre il Mamiani afierrayasi per alcuni al tri giomi al po- 
tere che gli fuggiya di mano, la notizia del passo del Po e 
F occupazione délia città di Ferrara per parte di sei mila Au- 
striaci yenne a complicare la situazione e aar luogo ad una di- 
scuâsione yiyissîma nel parlamento romano. Obliando che le trup- 
pe del générale Durando erano state le prime ad aggredire avan- 
zandosi fino a Treyiso, nelle proyince di cui TAustria riyendicava 
la soyranità, i deputati cd il ContemporaneOy organo principale 
del moyimento bellicoso, scongîurarono il Santo Padre a dichia- 
rarsi finalmente per la salute de* suoi Stati e per V indipendenza 
dell' Italia ; il gîornale del Mamiani, ï Epoca, mettendo il suo 
grido di guerra, domandô che la chiesa di San Pietro fosse para- 
ta a gramaglia e che in mczzo ai ceri spenti yenisse pronunziato 
lanatema contro le truppe deirAustria. Frattanto il goyemo pon- 
tificio rîspose air inyasione degli Stati romani con un' energica 
protesta che gli merîtô gli onori di un indirizzo redatto, stando 
in permanenza la Caméra de'dcpulati e cui il papa rispose in mo- 
do deguo del soyrano. 
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In questo mentrcy Mamiani, forzato pur nellc sue ultime 
trincere, deponendo il suo portafoglio e la sua dimissione ai pie- 
di del Santo Padre, cominciô la crise ministeriale che non doYeva 
ayer fine che il 3 del seguente agosto: erasi a' 19 di luglio. Quel 
giomo; i rivpluzionari organizzarono una dimostrazione, e porta- 
ronsi in massa al palazzo délia Gancelleria, domandando clamoro- 
samente armi e la dîchiarazione di guerra contre Y Austria. Re- 
spinti su questo punto dal calmo contegno de' deputatl^ tentaro- 
no impadronîrsi, per forza, del castello Sant* Angelo ; ma Cice- 
ruacchioy che dirigeya il moyimento, troyô nei consigli persua- 
siyi del principe Aldobrandini-Borghese^ un ostacolo che ei non 
ayeva mente affatto preyeduto. 

Quesii fatti dettero Inogo ad un articolo intitolato i tre 
fiaschi ( cioè tre tentatiyi andati a yuoto ), pel quale V estensore 
di un giomale redatto con spirito, Y abate Ximenes, fu condan- 
nato a morte dal partito e yilmente pugnalato alcuni giomi ap< 
presso. 

Alla nuoya delF assassinio del pubblicista inunolato ail' im- 
placabile tirannia di quegli uomini che hanno suUe loro labbra le 
grandi parole di fratcllanza e di libertà fino al giorno in cui, per- 
yenuti allô scopo di loro ambizione, calpestano i diritti più sacri^ 
i redattori di un giomale delF ordine, il Labaro^ soltoscrissero 
coUettiyamente la seguente dichiarazione : 

<( Uno dei nostri confratelli cadde ieri colpito da una stilet* 
tata portatagli da braccio îgnoto. La libertà d' opinione e la Ii-> 
bertà personale guarentite dalle leggi^ non potendo esserci assi- 
curate da un potere che ya in sfacelo, la redazione del giornale 
è di ayyiso di sospendef ne la pubblicazione fino a che le leggi 
abbiano ricuperato il loro pieno e intero yigore ». 

L' impotenza di quelle leggi era taie che, il 16 luglio, gior- 
no anniyersario del décrète di amnistia, i democratici ayeyano 
potuto recarsi sotto le finestre delF ufizio del Labaro e yocifera- 
re impunemente, in una mostruosa alleanza di epiteti, Finconse- 
guente antitesi di queste parole : Viva la libertà délia stampa 1 
abbasso il Labaro ! viya la libertà e morte ai preti I 

Mentre accadevano queste cose, î yinti di Vicenza entraya- 
no trionfalmente in Borna. Bispetto a ciô, i deputati, parodian- 
do una célèbre pagina delF antichità , inyiarono dieci dei loro 
colleghi air încontro de' reduci, dopo ayere decretato grandi elo* 
gi al Galletti, il droghiere colonnello, e yotato un indirizzo di 
felicitazione alla legione che, in un linguaggio enfatico, essi ap- 
pellavano l' orgoglio di Borna. In questa circostanza associaudosî 
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alla Caméra clettiya, il senatore Gorsini pronunziô le seguenti 
parole : 

« Magnanimi Romani ! 

ce n Senato ebe> in altra circostanza vi inyiô le sue felici- 
tazioni sincère» si stima oggi fortunatissimo di faryi pubblica- 
mente un' accoglienza ispiraia da un' afTezione paterna e di pro-- 
metlere di daryi quanto prima un tenue eontrassegno délia ma 
riconoscenia. Frattanto, ei dichiara aver yoi ben meritato délia 
patria ». 

Ghe cbe ne sia» i legionari delF indipendenza» passando su- 
perbamente per dore una yolta eran passati i Gesari vittoriosi 
de' Germani e de' Galli, entrarono in Roma colla fronte coronata 
di lauro. La yia del Gorso era tutta parata di stendardi e ban- 
diere ; da tutte le finestre pîoyeyano piogge di fiori; il colonnella 
Galletti» asceso sul suo cayallo di battagUa, marciaya alla testa, 
portando infilzate in un braccio pareccbie corone di sempreyiye 
e di lauro. Le acclamazioni ecbeggiayano da tutte le parti, le 
trombe suonayano, e i tamburi batteyano la marcia délia yitto- 
ria ; impudente commedial Oh I se gli antichi signori del mondo 
cbe si soyente ayeyano percorso la stessa yia trascinando dietro 
a' loBO carri un corteggio di re yinti, si fossero rlsyegliati nei 
loro letti di bronzo e di marmo, se i giganti fossero usciti dalle 
loro eroicbe tombe, con quale disprezzo ayrebbero scosso la pol- 
ye de' loro gloriosi lenzuoli sui nani délia Rcmia riyoluzionaria ! 
I legionari forono riceyujti nel cortile del palazzo Doria dal prin- 
cipe ministro délia guerra, cbe ofirl loro uno splendido banchet- 
to, in conseguenza di cbe riscaldati dai yapori délia sciampagna 
alcuni officiali concepirono l' idea d' impadronirsi della casa dei 
Gesuiti, facile conquista, cbe, malgrado gF ^mpotenti reclami del 
goyemo diyenne il quartiere delle loro milizie. 

Alcuni giomi dopo, alF ora in cui la popolazione romana si 
spande per la yia del Gorso onde respirare la freschezza délia 
sera, un postiglione aùsante, polyeroso, giunto a briglia sciolta 
dal ponte Molle percorse la grande arteria di Roma, gridando 
yittoria, ed annunziando cbe la spada del re Carlo Alberto aye- 
ya tagliato a pezzi F esercito austriaco. Tosto la città, aile grida 
de^ entnsiasti cbe là percorrono, s' illumina come per incanto, 
si adoma come nei giomi delle sue più grandi solennità, riyeste 
le sue tappezzerie ed i suoi parati a festa. Preti e soldat!, uomi- 
ni e donne, yecchi e fanciulli, principi e proletari, riccbi e po- 
yeri s' incontrano per le yie, si congratulano e si abbracciano. 

BaU^dUt' 15 
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Vitloria I le aquile iraperiali delF Austrîa dai loro spezzaii artî- 
gli han lasciato cadere ï indipendenza delF Italia I yittoria ! le a- 
quile romane rinvenendo il loro yolo potranno d* ora innanzi mî- 
surare lo spazio cd il sole 1 vittôria I 1' aurora deglî antichi gior- 
ni è sorta nel sangue dei barbari I yittoria I dalla piazza del po- 
polo al Campidoglio non s' intende gridar che vittôria! grida che 
risyegliano gli echi de'setti colli ; quindi tutto ad lin tratto, nel- 
]' ora in cui si tacciono gli strepiti, in cui il silenzio domina, 
in cui la fatica del giorno si addormenta nel riposo délia notte, 
le cainpane suonando a distesa spandono sulF assopita città un 
yasto grido argentino ; numerose scarichc di moschetteria si sttc- 
cedono senza interruzione : ajlpra lo spayento sottentra ail* alle- 
grezza. Risyeglîati da quelli strepîtî sinistri i Romani si van do- 
ihandando fra Ijoro se le campane diano un segnale di allarme, 
suonando cosi instancabilmcnte a stormo, se i coipi di fuoco che 
rintruonano siano gli indizi di una sanguinosa lotta : il terro're 
è al suo colmo^ lo spayento è générale ; la paura produce istan- 
taneameute in alcuni i più terribili efictti ; un gran numeradi 
persone che si troyan bene in salute sono colpite da malattie, pa- 
recchi malati esalano Y ultimo respiro, e genti perfettamente seti- 
sate perdono air improyyiso la ragione. In ogni tempo le gioie 
délia demagogia furono fatali. Mai celebrazione di festa ebbe più 
tristi resultamenti. .. • 

La dimane mattiua, alcune case del Corso avevano conser- 
vato la loro fisonomia di allegrezza; yibraya ancord il suono dél- 
ie campane, quando si seppe che il corriere, partito da Porta An- 
gelica e rientrato in città per quella del Popolo, aveva ricevuto 
dalle mani del Mamiani tre piastre per arrecarc unafalsa novel- 
la. Infattiy la yittoria si pomposâmente celèbrata non era iu real- 
tà che una spaventeyole disfatta. Mai popolo serio fu più strana- 
mente ingannato jdi tjuel che lo fosse il popol romano, mai ven- 
ue inflitto ad un'intera popolazione un simile disinganno. L' e- 
sercitô dell' Austria, ben lungi dalF essere distrutto, aveyà ripor- 
tato una rilevante yittoria. 

Gon un sol colpo la sanguinosa battaglia di Gustoza aveva 
privato Carlo Alberto de' militari vantaggi a pro dei quali egli 
aveva speso tre mesi. Tutta la linea di operazioiie deil* esercito 
piemontese era omai tagliata ; il Mincio traversât© in più luoghî 
ripresa Peschiera, perdu to il materiale preparato con grandi spe- 
se per intraprçndere ¥ assedio di Mantova, ed il vecchio mare- 
sciallo Radetzky, malgrado le fatichc di una battaglia di quattro 
giorni data sotto un sole ardente, trovavasi in grado di prose- 
guirc senza resistenza il corso de' suoi successi; Ërauo appeua 
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trascorsî ive di ch' ei discacciava l' esercito reale da Bozzolo, da 
Cremona e faceva passar Y Ogiio alla sua ala destra ; non lascia- 
va più a Carlo Alberto da prendere altro partito che quello di ri- 
tirarsi suir Adda oye le lorti posizioni di Grema, Lodi e Pizzi- 
ghettoae potrebbero permettergli di rannodare il suo esercito 
disperso, rotto e divenuto îrriconoscibile. 

Frattanto la più gran confusione regnaya in Milano. Le mi* 
sure di yigore denotate dal comitato di pubblica difesa non aye- 
yaiio suscitato che un moyimento disordinato e dominato dal ter- 
rore. Le guardie nazionali ed i coscritti lômbardi perduti di co- 
raggio mancayano di energia e di entusiasmo. Icontadini, ben 
lungi dal sorgere in massa, chiainayano con tutte le loro yoci gli 
Austriaci che attracyano le loro simpatte. Il patriottismo per- 
devasi in clamori, in inutili accuse ed in atti di yenire aile armi 
alla rinfusa : inyece di marciare risolutamente alla battaglia, i 
repubblicani preparayano le palle régicide che alcuni giorni più 
tardi doyeyano minacciare il petto di Carlo Alberto, il cui bril-^ 
lante coraggio, rileyato dair intrepidezza de' suoidue figliuoli, 
erasi cotanto generosamenle consacrato alla causa dell' Italia, 
causa perduta dalla yiltà degli uni, dalla debolezza degli altri e 
soprattutto daU'obliqua condolta del partito repubblicano. 

Questo partito Ire mesi innanzi, ne! consiglio del re, ayeya 
respinte fe condizioni del gabinetto di Vienna sotto pretesto che 
l' Italia troyayasi troppo allô slretto nella carta geografica del- 
r Europa. 

Infatti, il 24 maggio précédente il barone, Hummelauer, in 
ciô autorizzato dal barone Pillersdorf, ministro dell' Interno, ed 
al tempo stesso présidente del ministero impériale, ayeya sotto- 
posto al gabinetto di San Giacomo il seguente mémorandum corne 
base délia proposta mediazione : ce La Lombardia cessera di ap- 
partenere an' Austria. Sarà libéra di restare indipendente o di u- 
nirsi a qualsiasi altro Stato delF Italia conforme ella crederà do- 
vere scegliere. Si incaricherà di una parte proporzionale del de- 
bito austriaco. Lo stato ycneto rimanendo sotto la soyranità del- 
r Imperatore, avrebbe un* amministrazione separata, alTatto na- 
zionale, regolata dai rappresentanti del paese, senza ï interyento 
del goyemo impériale, e rappresentato presso il goyerno centra- 
le délia monarchia da un ministro che dirigerebbe le sue relazio- 
ni OOQ esso goyerno. 

« V anuninistrazîone yenezîana avrebbe per prcsidentô un 
arciduca vicerè, che risiederebbe a Venezia in qualilà di luogo- 
lenente dell' imperatore. Lo Stato veneto paghercbbe le sue pro- 
prie gpese e contribuirebbe a quelle dclFimperatore per 200,000 
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lire r anno. Prenderà per conto sao una parte del debito nazio- 
nale. L' esercilo veneziano sarà intieramente nazlonale, ma sotio- 
posto al ministro della guerra ». 

Queste condizioni erano altrettanto più accettabili in qaan- 
tochè il govemo britannico facendo tacere le sue simpatie pei no- 
bili sforzi de' yeneziani, areva risposto ai reiterati appelli del go- 
remo proTvisorio di Yenezia cbe non poteva far nulla pel rista- 
bilimento della repubblica di San Marco, attesochè i grandi prin- 
eipl della politica doyeyano essere seguiti anche a costo dei più 

Cinosi sentimenti e del più yivo cordoglio. In questa circostanza 
rd Palmerston ayeya dicfaiarato nel modo il più espliciio che 
Yenezia non doyeya ne poteya contare salle forze della Gran Bre- 
tagna. 

Dal punto di yista della nazionalità italiana il rigetto di que- 
sti negoziati che proyayano la condiscendenza e la buona îede 
del gabinetto austriaco è un errore énorme di coi il partito re- 
pubblicano della gioyine Italia sarà solo responsabile agli occhi - 
della posterità. Le pretensioni di quesio partito, dicfaiarando che 
r Europa era troppo grande e V Italia troppo piccola, saranno 
per r ayyenire perpetuo argomento di stnpore. E fa duopo dirlo, 
mai partito si mostrô più implacabile, più ignorante, più al di 
sotto délie circostanze, composto di elcmenti mulliformi, etero- 
genei, reclutati dair ambizione nella falange de*causidici, deme- 
dici, dei poeti e de* retori, questo partito, pel suo odio alla reli- 
gione e alla monarchia, perdette V Italia. 

In questo stesso tempo un ayyenturiere, Garibaldi, ed un 
uomo^ il cui nome doyria essere esecrato da tutti gF Italiani, 
Mazzini, fecero un caloroso appello alla gioyentù italiana ce Ye- 
nite, yenite, gridaya questi, accorrete tutti dalle proyincie di Co- 
mo, di Brescia, di Bergamo, in una parola da tutta la Lombar- 
dia, Genoyesi, uomini del Piemonte, di Parma, di Modena di 
Toscana, su, yia^ marclamo al campo d' Italia, al baluardo délie 
Alpi ; sapremo difenderlo, e, se occorre, yarcarlo ». 

Cosi diceya quest' uomo che osaya confessare altamente che 
il royesciamento del papato e la distruzione délie monarchie ita- 
liane era il supremo scopo de' suoi conati, il termine di sue spe- 
ranze. Egli agiya cos), allor che il suo partito tutto metteya in 
opra a Boma per compromettere Pio IX in una lotta cotanto 
sospetta nel suo scopo ed i cui sinistri risultamenti erano cono- 
sciuti da chiunque non si lasciaya accecare dalla follia dell' orgo- 
glio e dalle strayaganze delF ambizione. 

Le armate Italiane, per quanto yalorose si fossero, doye- 
yano essere ineyitabilmente yinte, non solo perché la for^a ma- 
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trice dcir unità mancava ail* insieme del loro pensiero e della lo^ 
ro azione, ma sopraCtutto, perché i capi che si erano messi alla 
loro testa, si erano fatti delr altare e del trono per arriyare al- 
r indîpendenza della patrla, un piedistallo che ayrebbero spez- 
zato la dimane della yittoria. La prova che costoro voleyan tut- 
t* altro che Y indipendenza del territorio italiano, chiaramente 
si trova enunciata nel loro rifiuto délie condizioni onoreyoli of- 
fertele dal gabinetto di Yienna. Il Dio degli eserciti, quel Dio 
che essi incessantemente prendeyano a testimone della giustizia 
della loro causa, non poteya benedire i loro sforzi supremi, poi- 
chè le loro labbra ipocrite d' accordo col loro cuore mentiyano 
audacemente nei rapporti delF uomo colla diyinità in ci6 che 1^ 
coscienza ha di più santo e di più sacro, la preghiera* 

I Mazziuiauiy femeticando la repubbUca perderon Y Italia 
che Pio IX solo alla testa dell' elemento monarcbico poteya sat- 
vare. 
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Mm 2 di agostOy il conte Màmiani rinnuoyô formalmente e irre- 
Yocabilmente la sua dimissione di ministro^ dppo aver subito 
un' ultima sconfitta nel rigetto délie sue bellicose proposîzioni. 

Dopo mature riflessioni il papa, incalzato. dalla rapidità de- 
glî avYenimenti, sostituendô a Mamiani un certo Fabbri, antico 
proscritto libérale, ma ùomo onesto, ricostitui il suo ministero 
nel modo seguente : 

Il conte Lauro Lauri aile finanze ; 

11 conte Pietro Guarini, ai lavori pubblici e interinalmente 
air agricoltura e al conunercio ; 

Francesco Perfetli, alla polizia ; 

Pasquale de' Rossi, grazla e giustizia ; 

E Cammillo Gaggiali, interinalmente alla guerra. 

Mamiani non ritirossi senza strombazzare nel giornale cbe 
subi va le sue ispirazioni, il proprio suo panegirico. Portato al 
ministero non dalla scelta libéra del papa, ma dair impulso irre- 
golare dei circoli, pretendeva esserscla sempre passa ta in buona 
armonia col sovrano, mentre cbe egli si era trovato costante- 
mente in dissidio con lui. Perché il governo costituzionale sia 
una verità, importa che ciascun potere abbia il libero esercizio 
deir autorité che la legge gli conferisce. Al capo irresponsabile 
appartiene la scelta del ministri e questo diritto è talmente in- 
contestàbile che nel paese più sayiamente costituzionale delF Eu- 
ropa, in Inghilterra, si è veduto il sovrano conservarlo intatto, 
malgrado le esigenze del parlamento. 

Il regno di Giorgio III, ne fornisce un esempio nella per- 
sona del célèbre GuglielmoPitt.Âccade lo stesso quanto al diritto 
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cli pace o dî guerra ; il sovrano solo nel régime costituzionale ne 
è il deposilario. Mamiani conculcando questo doppio diriito era 
in flagrante ribellione fra il sistema politiico che la generosilà 
del pontefice aveva accordato aile esîgenze de' tempi. Mamiani 
subendo le condizioni che i conciliaboli gl' imponevano non era 
pîù, ai termini délia legge scritla, luomo del potere, ma la crea- 
tura délia rivoluzione : non era più il capo responsabile di un go- 
yemo regolare, ma lo zimbello di una mano di faziosi. Egli cre- 
deva di condurre mentre egli medesimo era spinto dagli uomini 
che convergendo verso un unico scopo aspiravano a rovesciare la 
legitiima autorità, per fondare suite ruine di un edifizio eiBme- 
ro il regno délia demagogia. 

Infine, dopo essere stato un cattivo ministre, Mamiani la 
ToUe fare da pessimo tribuno, dichiarando alla Caméra, il 5 ago* 
sto, che se il ministero non era perfettamente riorganizzato la 
dimane, egli proporrebbe a quel maie estremo un estremo rimedio. 

Questa dichiarazione che altro non era che la minaçcia di 
un governo prowisorio era stata ispirata alF ex-ministro dalla 
notizia che un corpo di quattro mila Austriaci, sotto gli ordini 
del gênerai Welden, aveva di nuovo invaso le legazioni. Quesla 
notizia, di cui non potevasi revocare in dubbio Y esattezza, fu 
ùna nuova face incendiaria lanciata in mezzo alF eflervescenza 
popolare. Infatti, la mcdesima sera formaronsi numerosi capan- 
nelli per la via del Corso e sulle piazze ove la foUa, nei giorni 
di collera è usa a radunarsi. Abbastanza calmi in principio, ma 
prendendo bentosto atteggiamento ostile, gli ammutinatori insuU 
tarono quelli che passeggiavano tranquillamente i quali, agli oc- 
chi loro avevano il torto di aver faccia di galantuomini e vesti 
decenti. Le carrozze che rilomavano dalPincio dovettero riti- 
rarsi davanti i fischi e il dîvieto di precedere ollre ; fino un prête 
che se ne stava fermo sur una cantonata ricevette un colpo di 
pugnale che gli traversé un braccio parte a parte. Rimasti signori 
del terreno, i demagoghi risolverono di presentarsi all'ambascia- 
toré di Francià per fare appelle alla sua generosità e reclamare 
r intervento contre il quale la lingua del Tasse e di Dante non 
aveva avuto anatëmi abbastanza, allorchè credevasi tante in forza 
da cimentarsi colla spada. Teste la folla, coi suoi consueti schia- 
mazzi si recô a terme verse il palazze Colonna, residenza del 
duca d* Harceurt. Non ha guari in quelle stesso giorno Y amba- 
scïator aveva lette in un feglie periodice, il Contemporamo, le 
incredibili îinee seguenti : 

(n Sarebbe la maggiore di tuttc le disgrazie il vedere giun- 
gere fra nei il soccorso dello stranieroy e tuttavia siamo giunti a 
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tal punto che i nosiri sguardi si pbriano con ansietà fcbbrilfi dal- 
la parte delle AIpi per yederc se ne diecendono falangi fronçai ; 
e teniamo teso il nostro orecchio per ascoltare se mai s* inten- 
dessero le prime note della Marsigliese. Oh I come saramio teir- 
ribili quelle falangi, oh ! quella Marsigliese sarà simile alF in- 
cendio I coloro che Than voluta pagheranno caro il loro tradi- 
mento ». 

V ambasciatore era tuttor soito V impressione di quella let- 
tura, allorchè tre deputati sceiti tra la folla furono ammessi alla 
di lui presenza e gli domandarono Y intervento francese. La ri- 
sposta del duca d'Harcourt fu degna di lui e della nazione che 
egli rappresentaya : <( Quantunque sia cosa lusinghiera per la 
mia nazione la domanda che yoi mi fate, disse loro, comincierà 
dal dichiararyi che mi sorprende oitremodo. Lé diatribe dei yo- 
slri giornaliy i discorsi de' yostri oratori non mi ci ayeyano pre- 
disposto. Ne conyerrete anche yoi che intendeyano e signiuca- 
yano tutt* altro. Giô non ostante, la Francia è grande e generosa; 
oblia facilmenie. Non so la risoluzione che prenderà rispetto al- 
r Italia, dunque per parte mia non saprei cosa ri^nderyi. Sol- 
tanto se fate una petizione, e che questa petizione sia soitoscrit- 
ta da uomini onoreyoli ed in numéro costantemente grande da 
rappresentare le popolazioni romane, sarô sollecito di inyiarla al- 
mio goyerno ». 

I delegati, inediocremente soddisfatti di questa risposta eya- 
siya quanto al fondo, ma yeemente per la sua forma, scesero 
nel cortile del palazzo e la trasmisero alla moltitudine, che tut^ 
tayia si diè a gridare : Yiya la Francia ! Yiya il duca d' Har- 
court I 

Fraltanto le ordinanze per gli armamenti, per gli arruola- 
menti, per la mobilizzazione della guardia ciyica e per la forma* 
zione di un materiale di guerra succedeyansi con una rapidità 
che contrastaya colF indiOerenza delle masse. 

Tuttavia il ministro della guerra non trascuraya cosa al- 
cuna per risyegliarle nel loro inconcepibile letargo. « Lungi da 
me, egli diceya loro, con un proclama in data del 6 agosto, luii* 
gi da me il pensiero che uno spirito degeneratosi sia impadro* 
nito di yoi ; se cosl fosse, doyreste esser commossi al piensiero 
délie yostre città arse e distrutte, delle yostre spose e delle yostre 
figlie disonorate, de' yecchi e de' pargoli fatti macello. Aile armi 
dunque ! aile armi I in nome di quel Dio che noiï puô abbando- 
nare alla rabbia di un crudele nemico, un popolo che difende i 
suoi lari ed i suoi diritti ». 

Dal canto suo un giomale, 1' Epoca^ dando fiato alla trom- 
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ba gueniera, schierava arditamente ia linea nel modo scguente 
sur ano de' siioi fogii i combattenti che una parte delF Italia po- 
ieya mettere a disposuione délia causa doll' indipendenza : 

Gli Stati romani. • . 600,000 uomim. 
LaToscana .... 300,000 )> 
LaLombardia. . . . 800,000 » 



Totale 1,700,000 » 

Dopo ayer passato in rivista questi formidabili ausiliari il 
giomale trionfalmente esclamava: (crfeppurc ï imperatore Napo- 
leone mise mai in piedi mi eserclto cos) formidabile per conqui- 
stare TEoropa ». 

Mentre i partiti estrenoi ed i giomali a' loro stipndi ina- 
spriyano cosl la questione, il Sommo P(»itefiee, agendo in sen- 
so contrario, protestaya energicamente contro ï occupazi(»ie dei 
suoi Statiy ed inyiaya al gênerai Welden una commissicme inca- 
ricata de' suoi pieni poteri. Il senatore principe Gorsini, il car- 
dinale Marini ed il conte Guarini, ministro dei layori pubblici, 
disimpegnarono con successo la missione afiidata loro dal Santo 
Padre* 

Gli ayyenim^ti délia Lombardia e délia Romagna, un'or- 
dinanza ministeriale cbe discioglieya i corpi franchi formatisi 
soito il proteste deUa guerra, un décrète che rimetteya in yigo- 
re i regolamenti contro gli cccessi délia stampa periodica ed il 
bisogno più che mai sentito di stringersi al papa, resero per al- 
cuni giorai a Borna i' apparenza della tranquiiUtà. Se non yi re- 
gnaya V ordiiie in modo assoluto, l' anarchia, stridula e cenciosa^ 
cbe ofiSnide ad un tempo le orecchie e la yista, erasi almeno ri- 
tirata dalle yie, e l' azione dei goyemo sembraya dare qualche 
segno di yita. 

La resistenza dei Santo Padre, lottante contro le bellicose 
ettgense di una porzione de' suoi sudditi; lo rimetteya momenta- 
neamenle alla testa dei moyimento italiano, e prestaya un nuoyo 
rischio di successo alla combinata mediazione della Francia o 
deir Ingfaih^a» 

LuHnghiero presagio ! la cahna non regnava che alla super- 
ficie, gli elementi dei disordine fermentayano nei pantani della 
demagogia. 

In jqueste condizioni la caméra de' deputati a' 26 di agosto, 
prorogata ai 15 di noyembre, rese pubbliche le proposizioni se- 
guenti adpttate il 22 in comitato segreto ; 
BaUeydUr - 16 
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1 . C3ie il Scnnino Pontefice convochi on congreseo ove gU 
interessi dell' lialia siano dibattuti, convenientemente rappresen- 
tati in tuita l' eistensioiie délia potenza spirituale e temporale del 
papato ; 

2« Che in nome di Pio IX si esiga la compléta évacua- 
zione degli Stati délia Cfaiesa, eompresayi la fortezza di Ferrara 
riserbata preyio un récente trattato. Che nelle eonvenzioni rela- 
tire al regno lombardo-yenetOy la libertà de' popoli e ¥ indipen^ 
denza della nazione italiana simo guarentite, ï ItaUa essendo re- 
sa a' naturali suoi limiti ; 

3. Che il sommo Pontefice intervenga per ristabilire, 
mediante V autorité sua, fra' Siciliani ed i Napoletani la pace o 
almeno un armistizio che possa servire al trionfo della causa ita« 
liana ; 

4« Che nelle negoziazioni diplomatiche già aperte, i rap- 
presentanti degli Stati italiani yadano di concerto cogF interessi 
deir Italia, in modo da produrre un primo effetto della lega e 
della dieta nazionale ; 

5. Che il goyemo pontificio si occupi più prontamente 
possibile della conclusione di questa lega e aella formazione di 
questa dieta ; 

6. Che Fesercito sia organizzato e disciplinato, seconde 
il metodo e la cifra prescritta dalla Caméra, e ci6 fine a che non 
sia risoluta la questîone italiana ; 

7. Che il goyemo si dia a ristabilire cou tutti i mezzi 
che sono in poter suo la reciproca fiducia fra il clero ed il po- 
polo; 

8. C3ie il goyemo e le Camere si applichino per operare 
ona riforma finanziaria nello Stato prima deir anno 1849 ; 

9. Che sia fatta giustizia aile classi inferlori ed ai possi-^ 
dentiy sgrayando le prime degli oneri che pesano direttamente 
soyr* esse e che pei secondl, siano rese più eque le tasse appli- 
candole aile entrate. di ogni specie. 

Queste proposizioni furono Y ultime atto di una sessione 
tanto maie impiegata nell' interesse degli Stati romani ed in 

Ïuelli di tutta quanta V Italia. I deputati, in suUe prime animati 
a buone intenzioni, intiepidili in seguito per la ingiusta stima 
che faceyasi della condotta del soyranp, ayeyano finito coIF ab- 
bandonarsi alla eorrente délia pubblica opinione, essa pure svia- 
ta dalle enfatiche declamazioni di un* audace minoranza e più an« 
cora dal prestigio che si annette aile parole di indlpeûdenza e di 
nazionalità. 

Corne il dicemmoi le Camere prorogate il 26 agosto doyer 
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Tano riaprirsi il 15 norembre; il iK)inmo PonteGce pcnsô profit- 
lare di 1^ vacanza pr porsi d*intomo un ministero potente e 
forte, it quale sapplisse per V infelligenza e per V enei^ia alla 
debolezza e alla poca esperienza che Û gabinetto attuale, peral^- 
tro anima to da Inume intenziixiiy arrecaya alla cura degli affari. 
Perde di occorreva un uomo il cui spirilo di saviezza fosse a 
liyello del suo pensiéro e la deyozione all'ahezza délie circostaiih 
ze : gettù lo sguardo sul conte Rossi e gli fece prdporre il primo 
posto nei consigli délia Santa Sede« 

Rossi y quantunque pénétra to délia fidocia che il Pontefice 
gli accorda, esitô; con un sol colpo d'oochio egli ayeya misurato 
l' énorme difflcoltà de^problemi che ^li ayrebbe a risolyer corne 
capo del gabinetto pontificio. Da altra parte la sua qualità di 
Francese diyeniya un ostacolo altrettanto più grande in quanto 
che non ayeya mai y(duto fare atto di rleonoscenza yerso la Re- 
pubblica di febbraio e che per Faccettazione del posto imp(»lan*- 
te che gli si profKMieya ef a indispensabile l'autorizzazione del suo 
goyerno.Tuttayia, siccome PioIX insisteya, il padre Yaures pro* 
curé un abboceamento fra il Rossi e il duca d* Harcourt, suo 
successore nelF ambasceria di Roma. Dopo lunghe conferenze, 
fu conyenuto che scriyerebbesi a Parigi per ottencre la sanzione 
del Buoyo goyerao, il quale la ricusô ; tuttayia la cosa urgendo, 
il duca d' Hareourt, stabilendo per massima che il papa, come 
capo supremo di dugento milioni di suddili cattolici, poteya aye* 
re il diritto di seegliere i suoi miilistri negli Stati che dipende- 
yano dalla sua autorità spirituale, consigliè di procedere oltre, 
e scrisse egli medesimo in questo senso una seconda yolta al suo 
goyerao. Rassicurato su questo punto il conte Rossi accctlô, in 
un nuoyo abboccamento cLs ebbe col SmiIo Padre, la direzione 
degli affari e le letteredi naturalizzazione di cui ayea bisogno nel 
suo nu6yo stato, tanto per la sua garauzia personale che per la 
sicurezza della sua famiglia. 

Le condiziotti che propose nel suo primo programma al pa« 
pa non furcno acccHate ; allora stimanoosi fortunato di potere 
sfuggire l' inmiensa reqponsabilità ch* ei non ayeva oiente iffitt* 
to ambita, si ritirà air aIb€«*go d' Inghilterra. 

Id qikêi* intenrallo, gU ayyenimenti ayen^ subUo notabili 
inodifieazicmi, il padre Yaures fo di nuoyo incaricato d' inyitare 
il conte Rossi a recarsi al Quirinale. t! ex-ambasciatore, sup* 
ponendo a iragione che si traitasse di rannodare i negoziati, da 
prima ricusô ; ma dietro le istanze pressanti del fraie francese, 
gli disse : « Yoi mi ayete date sempre eccellenti consigli: ditemi 
quel che ho da fare ? — Rendenri air inyito del papa cd accet- 
lare il posto che egli vi offre, rispose il padre Yaures ». 
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— « La siiuazione è molto diffleilc ! 

— <c Tanto più doyete accettarla ; d' altronde lo spirito di 
Dio yi dirigera. 

— ce Sia dmiqae fatta la yolontà sua I )» re{rfic6 il Rossi, e 
stringendo la mano del padre Yaures, agginnse queste parole del 
Vangelo : In verbo tuoy laocabo rete ; quimli rendendosi tosto dal 
papa, accetiô definitiyamente la direzione del gabinetto costitai- 
to nel modo segaente : 

II cardinale Soglia, présidente e segretario di Stato ; 

Gcognaniy grazia e giastizia ; 

Montanariy oommercio ; 

Il principe di BignanO; layon pubblici e la gnerra, in- 
terinalmente ; 

Gaarini, ministro senza portafoglio ; 

Rossi riserbayasi Fintemo, la polizia, e, interinalmente, 
le finanze. 

Fin d' allora, V ex-ambasciatore di Francia, diyenato mi- 
nistro, si mise air opéra con coraggio, e forte di sua coscienza, 
secondata dalla sua prodigiosa abiUtà, i^rô senza troppa pre- 
sunzione, giongere ail' adempimento dell' incarico il pio diflBcile 
the mai fosse esistito in un paese afiTatto disorganizzato« Di una 
deyozionc senza limiti alla persona del pontefice, di una zelo in- 
faticabile, di un'attiyità a lutta proya, recayasi ogni gicmio al 
Quirinale per imprimere egli stesso aile diyerse ruote deUa mac- 
china coyematiya il rapido impulso délia sua potente yolontà. 
Insensibile adi schiamazzi di collera, allé ingiurie, aile minacce 
pur anco délia stampa demagogica e degli uomini del moyimen- 
to, ci procedeya arditamente innanzi con sicuro passo su quel 
tcrreno cfae ayea crollato sotto i piedi de' suoi predecessori. Êra- 
no appcna decorsi alcuni giomi dal suo entrare nel ministero, 
che di già l' influenza délia sua abilità pratica faceyasi sentire in 
tutti i rami dcU' amministrazione. I primi a rispondere al suo 
appello e gelosi di conc<»*rere al bene dello Stato, i diyersi ordi- 
ni del clero e le Ck>munità religiose, yenendo in suo aiuto, offri- 
Tono al Santo Plsdre una somma di yentim milione e seicentomi- 
la franchi. 

Nel medesimo tempo, V infaticabile ministro yedendo tutto 
e facendo tuito da se, progettaya il riorganizzamento ciyile del- 
lo Stato romano e negoziaya a NapoK, Firenze e Torino, le basi 
di una confcdorazione degli Stati italiani, rispondendo oosi yitto- 
riosamcnte, su quest' ultime punto aile qucrclc de' circoli che 
cercavano rappresentario oomc ostile alla lega e conseguente- 
mcnie ail' iiûlipendcnza italiana. D' altronde con tutta effîcacia 
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riyendicaya, a layore del papa V iniziativa délia prima idea dél- 
ia lega, proyando che il sommo Pontefice non aycya trascura'- 
to cosa alcuna per conciliare le côndizioni di ^ustizia, di sa- 
yiezza e di digiàtà che sole poteyano assicurare il buon fine. È 
per td motiyo che» il 4 novembre, egli ricusô con Una nota re- 
datta con ragguardeyole ingegno e inserita nella Gaxzetta di RfH 
ma^ le pretcmsieni del ministero piemontese ehe, nelFadunanza 
del 21 ottobre, in pieno senato, ne reclamaya tulto l'onore. EgU 
stabiDy nel modo U più perentorio^ che mm solo il papa era il 
promotore délia lega, ma che aveya yeduto falliti i snoi sforzi 
cont^ le insensate esigenze del gabinetto di Torino. Infatti, 
questo gabinetto yoleya che si dichiarasse la lega in massima, e, 
passando sotto silenzio il reame di Napoli, domandaya che gli 
s' inyiassero immediatamente délie trappe e del denaro. Dopo 
ayere chiaramente dimostrato corne fosse assurdo il. yoler far 
di meno del concorso dello Stato il più potente délia peniso- 
la, dopo ayer fatto capîre che F autonomia italiana e FingraiH 
dimento del Piemonte non erano termini identici e inseparabi- 
liy FautcHre di questa nota, capo d' opéra di abilità politica, ag- 
giôiigieya : 

« II progetto del somme Pontefice è chiaro e de* più sem- 
j^Kd» pnè compendiarsi in poche parole ! Yi sarà una lega fra le 
monarchie costituzionali e indipendenti le une dalle altre. I pie- 
nipotenziari di ciascuno Stato indipendente si adcmeranno in as^ 
semblea preliminare, a Roma, per deliberare sui comuni inte- 
ressi e sàbilire le coudizioni organiche délia lega. Ogni cosa 
&tta ha il sno principio: per questa yia diritta e chiara si giun* 
ge dla raeta ; ci se ne allontanerebbe adottandone un'allra» ed 
in qvest'ultimo caso, F Italia, tante yolte yittima di tanti errori^ 
ayrwbe a gemere ancor sur un altro. 

« Goncludiamo : Pio IX non abbandona il suo nobile e ge- 
neroso disegno che è e fu sempre di proyyedere per mezzo délia 
lésa politica italiana alla sicurezza, alla dignità, alla prosperità. 
dëll'ltalia e délie monarchie costituzionali ddla Penisola. Pio DC 
non è diretto da yedute d'intéressé priyato ne da ambizione^ non; 
ricerca, non desidera, non demanda che la félicita dell' Italia e 
il regolare svihippo délie istituzioni da esso date al suo popolo.^ 
Ma al tempo siesso non saprebbe obliare quanto egli deye alla 
dignità deUa Santa Sede e idla gloria di Roma* Ogni altra ifxo- 
posizione incompatibile con questo sacro doyere ncm potrebbe 
esser che ri?olta in yano al gerarca di Roma e al capo délia 
Chîcsa. Il suprême pontificato è la sola grandezza che sorga e che 
rimauendo ail' Italla, le attiri il rispetto e gli omaggi delF Euro- 
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pà del nïondo callolico; Pio IX, corne pontefice e c^me italisdQK), 
noapoirebbe mai obliarlo». 

GerUmente^ questo lingaaggio era nobile, deffno e logico ; 
ciô non ostante non sodisfece mente aflatto i capi ael partito e- 
stremo che, rimiiti a FîremEe ed a Torino peparayano titrer scy- 
phos ( in mezzo a* bicchieri, o fra la gozzoviglia) i nefasti giorni 
che dovevano condurre alla repubblica. Il nome solo degli uo- 
liiini violenti che i circoli di Borna averano al congresso fédéra- 
tivo per rappresentarli, ehiaramente indicaya lo scopo cui coa- 
yergeyano le speranze e gli aforzi dei oospiratori. In una di que- 
ste riunioni fa deeiso il royesdamento del ministero Rossi, quan- 
d* anche si doyesse ricorrere a* mezzi più estremi* Questa deci- 
sîone che racchiadeya un decreto di morte^ fu proyocata e ca- 
lorosamente applaudita dai due principali delegati di Roma ; yi 
fu sino un di costoro che^ alzando il suo bicchiere, fece que- 
sto brindisi: •— « Beyo alla salute del nuoyo mintistero )> — « E 
quale ? » gli f u domandato. -— a Quello che fra alcuni giomi 
S(Htentrerà ail' amico dell* infâme Guizot )»• In quel bicchiere yi 
era del sangue, ed in quel brindisi un grido di agonia. 

Frattantoy quella specie di tranquillità onde godeyasi in Ro- 
ma da che era peryenuto al potere il conte Rossi, fu tutto ad un 
traite turbata da un incidente che in apparaiza non ayeya nuHa 
di polidco. 

Essendosi improyyisamente quirsa la yoce che una guardia 
ciyica era stata insultata e maltrattata da un israelita, si forma- 
ron subite nei dinUMni del Ghetto, délie riunioni di popolo. Da 

1)rima contentaronsi di ingiuriare gli ebrei che riducevansi al* 
a loro dimora ; ma ail' ayyicinarsi délia notte, il contegno degli 
agitateri diyenne talmente minaccioso, che fu duopo ricorrere 
all'interyente délia forza armata. L'ammutinamento implacabile, 
accanito daya la misura dei progressi che la moltitudine di Ro- 
ma si disponeya a fare nella scienza délia liberté, dell'uguaglian- 
za e délia fratellanza. 

In questa occasione il ministro Rossi proyè che egli com- 
prendeya e interpetraya la libertà altrimenti di quegli uomini i 

Suali, inyocandola senza sosta a fior délie loro labbra, la ripu- 
iayano in fondo al loro cuore. Era questo il primo atto contro 
cui egli ayeya a seyire come ministro ; proyè in questa occa- 
Hone esser ei detefminate a preseryare in una yia energica trac- 
ciata dalla logica de'sinistri ayyenimenti che, délie primarie cit- 
tà deir Europa faceyano, in quelF epoca, le capitali délie teprie 
riyoluzionarie peryenute allô state di applicazione. Infatti V Eu- 
ropa sembraya allora sconyolta da cima » &ndo : scguendo le 
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orme délia riroluzionala ParigU le nazioni ferlyano a lor rolta 
e dilanhkyano col ferro dell' insurrezione le yiscere délie vec* 
chie socieià per cercare nel yacuo délie nuove idée i pericolosi 
misteri dellignoto. E, cosa slranal nelle diverse capîtali, i rivo- 
luzionari procedevano nello stesso modo per yenire a capo délie 
medesime conseguenze. 

Il conte Rossi non ignoraya niente aflSatto i progetti di co-* 
storOy sapeya cfae fra essi e lui yi sarebbe loita, quella lotta 
di cui moite yolte in Italia , l' ultima parola è Y assassinio. 
Non ne fu spayentato» poichè fin dal momento in cui erasi 
reso air inyito di Pio IX egli ayeya fatto il sacrifizio della sua 
yita* 

Il giorno deir apertura délia Caméra era yicino ; nella prc- 
yisione degli ayyenimenti che potessero sopraggiungcre nella cir^ 
costanza di questa cerimonia, il ministro chiamù dalle città li- 
mitrofi alla capitale y e riuni in Roma un numéro imponente di 
carabinieri, la sola forza difensiya della quale ei cr^eya noter 
disporre ; gli passù egli stesso in riyista per rammentare au essi 
il proprio doyere e stimolare la loro deyozione alla causa dellor* 
dine, sordamente minacciato dai nemici della società. 

Questi gli fecero un delitto di questa misura, i carabinier! 
medesimi ne dimostrarono scontentezza. Non importa, il coraggio 
ciyile e V energia del conte Rossi ergendosi alF altezza delle cir- 
costanze, ei dichiarù che non retrocederebbe di un passe dayanti 
a qualsiasi mezzo per difendere i diritti della Santa Sede e che 
saprebbe alF uopo montare a cayallo per combattcre i faziosi. 
a Per giungere fine al papa, diss* egli, bisognerà pria passar sul 
mio corpo ». 

Rossi frattanto diede l' ordine di arrestare e d'imprigionare 
in Gonieto, carcere destinata per gli ecclesiastici, il fïûnoso frato 
Gayazzi che percorreya le legazioni accendendo il fuoco della di« 
scordia ed attizzando colla sua ardente parola il fuoco delle pas^ 
sioni riyoluzionarie. Allora la rabbia de cospiratori non conobbe 
più limiti. I giomali radicali, loro complici, obbedendo alla pa- 
rola d'ordine, non ha guari partita da Torino, esalano Todio loro 
tyntro il ministro ; non y' ha ncssuna sorta dlngiurie di cui non 
lo iacciano segno, non indietreggiano innanzi a ncssuna yiolenza 
onde eccitare contro di lui le passioni. Sterbini faccndo della sua 
penna un' arme proyocatrice, pubblica una série di articoli ch«i 
doyeyano, eccitando il delitto, spingerlo a sanguinose catastrofi. 
« Hayyi, die* egli, una scuola che insegna a far nascere le occa-* 
sioni di bombordare, d' incendiare, di distruggere le grandi ca-* 
pitali, Questa s6uola a Roma è rappresentata dal Rossi. Rossi è 
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incaricato a Roma di far Y csperienzsk di questa polilica. Ma sic^ 
corne mancano fra noi le riyoluzioni ed i coQgiurati, bisogne- 
rebbe crear dei prétest! per spingere il popolo a qualche violenta 
sommossa onde poter poi schiacciarlo e soggiogarlo. I fatti cbe 
abbiamo sott'occhio dimostrano come la pensi questo ministère». 

In risposta a tali diatribe di cui apprezzaya perfettamente lo 
scopo e la portata il conte Rossi fece inscrire^ il 14 novembre, 
nella Gazzetta di Romay un articolo cbe doveya in qualcbe guisa 
seryire di perorazione aile sue lotte politicbe. 

Dopo ayer detto cbe le assemblée législative avevano poco 
giovato nella loro, précédente sessione, il coraggioso pubblicista 
terminava con queste parole : 

c( Ghiunque sa cbe vi sono délie lodi cbe ofiendono e dei 
biasimi cbe recano onore ». 

Questo documento die ormai appartiene alla storia, era ap- 
pena conosciuto dal pubblico cbe un c^rto numéro di personaggi 
dal cuore ulcerato, oal truce aspetto, segretamente riunivansi nel 
saloncino dei teatro di Gapranica (1). I congiurati avevano preso 
in presenza dalF anfîteatro dello spedale San Giacomo, Y attore 
cbe doveva sostenere la parte principale dei dramma cbe si ac- 
cingevano a ripetere per la rappresentanza délia dimane. Que- 
st'attore immobile e freddo, livida la fronte, le labbra increspate, 
era già in scena^ era. ... un cadavere (2). L'orologio di Monte 
Citorio suonava mezza notte, il luogo, quel corpo inammato, rit- 
to in piedi e apppggiato ad uno scénario, davano a quella maleau- 
gurata assemblea un carattere cbe faceva gelar d' orrore , e 
provocava il brivido dello spayento : non importa, sormontando 
un primo moto di terrore, quegli uomini yincolati da un terribi- 
le giuramento si dividono le parti ; allora uno di costoro dall*al- 
la statura, dal braccio nerboruto, dalla ferma mano, dal mento 
nascosto da folta e rossa barba, dando di piglio ad un pugnale si 
avvicina allo scénario e colla sinistra mano, pigliando di mira 



(1) PretendoDo alcani cfae la coDgiura dell* assassinio dei Bossi, avesse 
precedentemente luogo a Torino» a tempo dei congresso scientifico; altri a Li- 
Torno in un conciliaoolo tennto fra Mamiani, Ganino» Sterbini eGueitazzi; ma 
i più opinano che Tassassinio dei ministro romano fosse definitivamente deli- 
berato in Firenze, in ana casa di Via Sauta Apollonia, nel nuovo quartiere 
detto di Sarhano; coU> dicesi che rilasciando alla fortana il decidere su colai 
fra'congiarati che doyeva colpire la vittima, la sorte cadesse sul principe di 
Canino, il qaale preferendo air assassinio T imporlo altrni promettesse mille 
scudi al braccio cai affidava la sua vittima. (N. dei Tr.) . 

(2) Vuolsi comunemente che Tassassinio dei conte Rossi ayesse fatto uno 
stadio profondo dei modo di escgaire il sac delitto» sur un cadavere nello spe- 
dale di San Giacoroo a Roma. (N. dei Tr.) 
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iicl collo del cadavere la vona che rende la ferita mortale, per- 
cuote senza paura. II colpo era porlato giusto, un lampo di gioia 
féroce passé sugliocchidci congiurali. Il successo del dramma 
da essiripetuto era infalllbiks partirono dandosi un appuntamen- 
to per la dimane nel palazzo délia Gancelleria. 
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CAPITOLO IX. 



Preparativi per Vapertora délie Camere - Numerosî arvertimenti - ïmpradenza 
e coraggio del ministro Rossi - Energica risoluzione - La causa del papa è 
la causa di Dio - Assassinio del Rossi - Scène atroci-Parlicolarità-I>iscorso 
che il ministro doYeva pronanziare - Ritratto del Rossi. 



iHUnire nel teatro Capranica ayeya luogo qnesta orribilc scena 
e che uu ferro omicida colpiya la sua effigie, Rossi, presieden- 
do il consiglio de* ministri, rendeva conto a'suoi colleghi délie 
misure da lui adottate per la tranquillità délia dimane, giorno 
dell' apertura délie Camere. In contradizione colla maggîoranza 
del gabiuetto, desiderava affidare la guardia del palazzo délia 
Gancelleria ai carabinieri, più sicuri, diceya egli, délia guardia 
ciyica, composta di elementi in parte ostili. Persistendo in que- 
stA opinione manda a cercare a mezzanotte pel suo cocchiere, 
GÂuseppe Decque, il colonnello di quel corpo che rispondendo 
subito al di lui inyito si mise dalla parte délia sua opinione. Ci6 
non ostante preyalse il contrario ayyiso de' suoi colleghi e fu 
deciso che la guardia ciyica farebbe il seryizio del palazzo. Tut- 
to ciô che il Rossi potè ottenere fu che uno scelto picchello oc- 
cuperebbe il cortile délia Gancelleria e formerebbe ala per do- 
Te ei doyeya passare. « Queste precauzioni, non mi sono niente 
affatto personali, diss' egli lacerando e calpestando con disprczzo 
una lettera da esso riceyuta nella serata e che conteneya délie 
Éninacce di morte. Dio sa se morrei con gioia per la causa che 
difendiamo ; ma per V interesse di questa causa importa che Ta- 
pertura délia Caméra sia fatta con calma e dignità. » Era circa 
un' ora dopo mezzanotte ; allora sciogliendo ï adunanza egli si 
ritirô nelle sue stanze per dare Tultima mano al suo discorso, 
che doyeya, a dire di lui, se era pronunziato, rannodare alla 
causa del papa le opinioni le più contrarie. Aile ore sei, il suo 
cameriere lo svegliè ; fattosi portare una tazza di caffè, la bey^ 
ye tuttora in letto, quindi si alzô e si rimise a tayolino. 

Aile ore sette, i suoi due figli cntrarono nella di lui ca- 
méra e gli domandarono alcuni biglietti per assistcre ail' adu- 
nanza. « Non ne ho aflatto », rîspose loro. — ce Corne puù stare 
che un primo ministro non abbia biglietti ? » repliée il figlio 
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fnaggiore\ « ne faremo di meno, troveremo ben modo di pénétra- 
re nella Caméra ». 

— « Ye lo proibisco », esclamà Rossî con serietà. 

— (( Ma, padre, finalmonte perche ? i» aggiimsero i suoi 
figli. 

— ^ « Perché taie è il mio yolere. Bimarrete presso TO0tra 
madré. » 

Un momenio dope ricevette mi bigUetto sigiilato collo 
stemma délia duchessa di Rignano ; conteDeya un nuoyo ayyer- 
timento. 

(n Mio caro conte, gli scriyeya la dudiessa, yi minaccia il 
più gran pericolo che abbiate mai corso ; non nscite, poichè sa- 
rete assassinato. Se non potete fore a meno di comparire airadtt*^ 
nanza di apertura, pr^dete le più grandi precauzimî, si tratia 
délia yostra esistenza d. 

Il ministre prendendo la penna rispose subito cosl alla du- 
chessa : 

« Mia cara duchessa, yi sono riconoscMtissimo delT inte- 
resse che mi dimostrate ; i yostri timori perd mi sembrano esa- 
gerati ; in ogni caso, ho prese le mie precauzioni; rassicurateyi 
dunque sul conto mio, e soprattuUo su quelto di yostro nia^< 
rilo (1). 

<c Tutto yostro, 

<i Conte Rossi ». 



Aile noyé cli si annunziô la visita del banchierc Righetti, 
che il Santo Padre, dietrd la domauda del Rossi, ayeya nominato 
sotto-segretario di Stato nel ministero délie finanze. Sulla fronte 
del miiiistro regnaya la oalma, e ne' suoi occhi brillaya la gioia; 
come tutte le nature fortemente temprate, egli godeva ail' idea 
d' incontrare délie ostilità ; laonde con aria di trionfo mostrô al 
soo amico il biglietto scrittogli dalla duchessa di Rignano: « Mi- 
nacciano, diss'egli, dunque è segnd che hanno painra », ed ag- 
giunse : « Non è che in me yogliano uccider l' uomo, ma un 
principio fatale a' loro progetti ; vogliono assassin are la go- 

SnT^IOKE A BENEPIZIO DEtLA REPUBBLIGA. ... ». DopO UU i- 

stante licenziè il Righetti, dandogli appuntamento per mezzo- 
giomo e mezzo al Quirinale. In questo interyallo gli fu fatto 



(l)i II marito délia duchessa, il principe di Rignano faccva parte del mi- 
nistero Rossi, aveûdo interinalmenie due portafogli; quelio dei lavori pubblfcl 
c délia guerra. (N* del Tr.) 
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pervenire un nuovo avviso sulla trama ordila dai cospiralori^ c 
gli si raccomandaya di non fare un solo passe senza essere cir-* 
condato di guardie : a II coraggio civile, gli si diceva^ non con- 
siste heir Qsporsi ad un pericolo che si puô evitare^ II coraggio 
che sfida inutilmente un pericolo qualunque è una smargiassata, 
se non yuolsi una follia ..«.)»•—-(( Qualche volta, mormorô Ros- 
si, diyiene un calcolo politico ...» 

Aile tire dieci fece tranquillamente colazione seconde il suo 
solito y cercando rassicurare colla serenità del çuo yolto e la 
calma délie sue parole le yaghe inquietezze che la contessa Rossi 
mauifestaya rispetto a lui. In questo momento uno de'suoi seryi 
venoe ad ayyertirlo che una persona desideraya yederlo per un 
affare che lo riguardaya e di taie importanza da non tollerare 
iies^un ritardo. « Eppure bisognerà che ellaaspettiy rispose il 
Rossiy gli aCTari dello Stato debbono andare ayanti agi* intéressa 
particolari ; dite a quella persona che ripassi domani ». Il seryo 
use) e ritomando tosto, disse al conte che la persona, nell' atto 
di andarsene, ayeya esclamato : (c Forse è troppo tardi di già, 
domani non yi sarà piu tempo ». 

c( Lo yedete, amico mio, ripigliè la contessa, yi minaccia 
qualche graye disgrazia ; fate maie a non prendere nessuna pre- 
cauzione. 

— a Siete molto puérile, » riprese il Rossi, e alzandosi da 
tayola, si yestl per recarsi al Quirinale. Era circa mezzogiorno; 
il papa lo attendeya. 

(( Sono contente di yederyî, esclamô Pie IX, dandogli a 
baciare la sua mano. 

-^ (( Venge a prendere gU ordini di Yostra Sanlità, rispose 
il Rossi. 

— « Non ho che a daryene un sole, aggiunse il Somme 
Pontefice. 

—-*((£ quale, santissimo Padrc ? 

— « Quelle di prendere tutte le precauzioiii possibili per 
eyitare a' yostrî nemici un gran delitto, e risparmiare a me un 
immense dolore. La yostra yita è minacciata. 

— oc Sono troppo yili, esclamè il Rossi, non ardiranno. 

— « Die le.yofflia, frattanto riceyete la benediziene che yi 
comparto con tutta I anima mia ». 

Dope un istante, licenziatosi dal papa, il ministre uscV ra-* 
pidamentc dalle stanze pontiûcie ; in ycdcre la sua premura 
avrebbesi dette che gli tardava di trovarsi a fronte del pe- 
ricolo. 

Un rispettabile ecclesiastico, il parroco di Facnza, che re- 
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centemente èra stato costreito ad aLbandonare la sua parroo 
chia, lo attendeva a piè délia gcalinata del palazzo. Tosto che 
egli ebbe scorto il ministro, gli cbiuse il passo domandandci dï 
parlargli. 

«( Mon ho tempo d' ascoltaryi rispose il Rossi. 

— - «c Tuttavia bisogna che mi asooltiate. 

— « Che voleté da me ? 
-— « Salvarvi. 

— « Chi siete T 

— « Monsignor Morini. 

--^ a Ëbbeney yediamOi parlate e soprattutto siate brève. 

-— « Questa mattina, un ora fa, io confessava nella chiesa 
del Gesùy quando una donna dalla fronte pallida e dalla voce in- 
terrotta, appressandosi al mio confessionale mi ba supplicato di 
condurmi in una cappella vicina, ove mi attendeva, ella ha det- 
te, un personaggio cne voleva farmi una comunicazione di estre- 
ma importanza ... Io stava incerto .^ ... ma quella donna persi- 
steaào ba aggiunto che io poteva impedire un gran delitto e sal- 
vare la vita di un uomo .... Non ho esitato pià ; portatomi al 
luogo indicato, vi trovo awolto in un mantetlo un incognito che 
prendendomi per mano mi dice : In nome di Dio, correte fd 
Quirinale ; coIà troverete il conte Rossi, trattenetelo se v' è an- 
cor tempo, impeditegli con tutti i modi che saranno in noter vo- 
stro di recarsi al palazzo délia Cancelleria; se vi va egli è mor- 
to, i congiurati sono al loro posto, ed il pugnale lo attende... 

— * « Vi ringrazio, monsignore, » gli rispose il Bossi; quin- 
di alzando gli occhi al cielo aggiunse con sublime calma : La 
causa del papa i la causa di THo ! andiamo ! 

Il sottosegretario di Stato, Righetti, esatto ali'appuntamen- 
to, giungeva in quel medesimo istanle ; la carrozza del ministro* 
essendo pronta : « Salite, gli disse il Rossi, salite, quando pevôr 
non abbiate paura di niente ». Righetti montando si^ito e pren- 
dendo -posto accanto ad esso, domandà se realmente vi era da te* 
mère di qualche pericolo. — a I repubblicani che principalmen- 
te disprezzo, rispose il Rossi, ban risoluto di disfarsi di met. po- 
trei penetrare nella Caméra per vie segrete, non vo' farlo ; vo- 
glio, al contrario, provare a chiunque che non temo quei fazio- 
si ». Quindi colF accento di un proiondo convincimento, col sor- 
riso di una risoluzione immutabile, aggiunse : « Spero che oggi 
sotterreremo la rivoluzione, ecco qui il suo dccreto di morte, » 
c coUa mano destra toccô il discorso di apertura che teneva in 
seno. 

La carrozza del ministro era in moto da alcmii minutî, 
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quando tutto ad un tralto il cocchiere, Giuse]^ Decque, iateso 
un fischio e scorse airestremità di un ricoLo un uomo che preci-f 
pitosamente correya nella direzione del palaza> della Cancelleria: 
ToUe per un istanle fermare i suoi cayalli, ma Rossi gli fe' segiia 
di proseguire. Il cocchiere fruste, e poco stante la carrozza ti- 
rata a galoppo giunse nd cortile del palazzo* Una compagnia 
di guardie civiche occupaya la piazza, ma contrariamente ai dati 
ordîni non yi si troyaya nessun carabiniere per gnardare la porta 
o chiudere Fala per doye doyeya passare il mimstro ; ua gruppo 
di circa 60 ^omini, ayyolti in mantelli seuri, accalcayasi ail* in* 
gresso del cortile* Silendosi da prima e raoeomandaiido essi stes* 
si il silenzio che doyeya ispirare una fieitale ncuresn, eoatero ao-> 
colsero freddamente il ministro ; ma toslo cbe la carrozza fu pe* 
netrata sotto V atno, e che, per un abile monmntOy una pûrte 
di essi ebbe ren impossibile la ritirata, comiiiei«rano a fisc&are 
c schiamazzare il ministro die, lenza todire la nûmma emozio- 
ne, attendeya cbe il Rigfaetti foue seeso di carrozza per segnirio 
egli pure. Il camerkre, ua certo Gtofami, ripiegaya la staffa 
della carrozza e il conte Bosii ayeya £uti appena tette o otto 
passi trayerso la folla compatta ond* era cirooiicbilOy quando un 
uomo di una eerta età, con barba bianca lo percoase ià loo ba- 
stooe sulla tpalla deatra* Era quello il aegnale : Aossl riy«dt6 
fieramente il omo per riqMmdere al suo aggreasore^ e nel me- 
desimo istante 1 assassino, che attendeya questo momento per 
agire, gli confisse nel coUo il soo pugnale : V arteria carotide 
essendo tagliata, il ministro cade senza proferire un fffido, ma 
nel medesimo istante si rialza, si pœrta il lazsoletto alla sua fe«< 
rita, e sostenuto dal Righettt, come paie dal suo seryitore» sali 
maochinalinmite i pcimi scalini della scala, che dispariya sotto 
riyi di sangue ; egU finalmeute ricadde per non rialzarsî mai 
più (1). 

AUora mentie che lo A tramortaya ndrantîcamera deD'ap- 
partamento del caidinale Gaamiif Mtigna alla sala de* denutati ; 
mentre che i doUori Fusconi, Pantaleoni e Fabbri tutti e Ire 
membri delI'Assemblea, esaminano la Cnrita e la dichiarano mor- 
tale, un yecchio, uomo da bene, un certo Pîetro Meletri, tne* 
yersando il gruppo degli assassin! che disperdeyansi senza |»»fi^ 
rire ne grida, ne parole, e senza segnale alcono, prende di corsa 
la yia c& conduee al conyento dei Santi ApostoU, corre a pro** 

(!) In <|uesto stesso momenU^ t Bologna» ono dei espi d%WSUUif Boua 
guardando il suo orologio diceva: « Âdesso si compie un grande aYvenimento» 
Aossi non ô più da temere per noi b, Gosi narra il yisconte D*Arlineoart. 

(N. del Tf.) 
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Tenîre îl padre Yaures deU' assassinio c prcgarlo a recarsi to- 
sio presso la yitlima per accogliere e benedire il suo estremo sch 
£piro. Dal cànto suo il Bighetti si reca in lutta fretta al Quiri- 
nale per fare un raj^orto al papa del caso crudcle aTyenuto. Il 
dolore del papa fu grande ; egli ad un tempo perdeva un suddi- 
to coraggioso ed un ministre ail' altezza degli ayyenimenti. (< Il 
conte Rossiy diss' egli, è morto martire, Dio riceyerà in pace 
TaninM sua »• f rattanto giungeya al palazzo délia Gancelleria il 
psrtbre Yaures e troyaya disteso senza yita, sur un canapé nero, 
il corpo dell' infelice suo amico. Rossi ayeya già reso V ultimo 
fiato ed il suo yolto, già intirizzito dai dolori di una yiolenta a*- 
gonidi era ricoperto da un fazzoletto bianco. Già nonostante, 9 
padre Vaures^ obbedendo certamente ad una ispirazione delF al- 
to, sparse sul cadayere insanguinato la benedizione suprema che 
si dà a* moribondi. Poscia, pensando alla disgraziata consorte 
che prima la penna di un giomalista e poi il pugnale di un 
assassino ayeyane resa yedoya, si porté alla casa del minisiro. 

Incontrando per strada il cocchiere Decque che era stato 
costretto a riUrarsi dayanti le minaccie e gV insulti délia folla 
ragunata dopo il delitio nel cortile del palazzo délia Gancelleria , 
monté nella di lui carrozza, e dopo alcuni minuti egli troyayasi 
alla presenza délia contessa Bossi. Ella ignoraya ancora la di- 
sgrazia che l'ayeya colpita. Tuttayolta in preda a sinistri presen^ 
timentiy ella esclamè con terrore : « Padre mio, che ci è di 
nuoyo ? 

— « Galmateyiy signora, rispose V abate Vaures, cercandô 
prepararla progressiyamente alla cogiiizione délia yerità, onde 
ella non doyeya yenire in chiaro che troppo presto ; calmateyi, 
si dice che un tentatiyo di assassinio abbia ayuto lu<^o sulla 
pers(Mia del conte ••• 

— - a Gli sciaurati me lo ayranno ucciso ! 

-^ « Tuttayia non yi è ancora nulla di certo ... 

Nel medesimo istante entrano i due suoi figliuoli pallidi, 
afftfinati, furibondi, gridando : 

— • « Doy' è nostro padre ? dov' è nostro padre ? Non ci ri- 
spondete ! Y hanno assassinato, non è yero ? Ëbbene ! yendetta» 
yendetta I morte a Sterbini I r> 

S) dicendo, i due nobili gioyani corrono colla spada alla 
mano, nella direzione del palazzo délia Gancelleria^ ripetendo 
yendetta e morte a Sterbini. 

Il popolo, ilyeropopolo intenerito, costernato eziandio da- 
yanti ad un immenso dolore, si tira in disparte per doye passall 
costoro. 
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Un amico deyoto, un gentiluomo bolognese gli accompagna 
per conlenerli e difenderli alla circostanza. 

a Dot' è nostro padre ? ripetono essi giungendo sulla piaz* 
za, dayanti le porte del palazzo guardate da un distaccamento 
di guardie ciyiche, doy'è nostro padre? )» Allora Eduardo, il più 
gioyane dei figli délia yâttima, Eduardo, yestito da aiutante 
di campOy apostrofa cosl la guardia ciyica muta e impassibile : 
<c Siete tanti infami, yoi che non F ayete difeso e che rayete la- 
sciato yilmente assassinare, ayete disonorato la yostra uniforme, 
la mia mi fa orrore, non la yestirè più. Questa smàày colla qua- 
le non ha guari a Yicenza combattei i nemici délia patria^ la ma- 
ledico e la spezzo. Si dicendo, si strappô le spallette, lacera la 
sua tunica, ruppc in due pezzi la spada e ne calpestô gli ayanzi. 
Più calmoy ma non meno indignato del suo minor fratello, Âl- 
deranOy divenuto capo délia famiglia, prendendo a spa yolta la 
parola esclama : 

« Il pugnale che assassina nostro padre , uccise per sempre 
la causa délia gioyine Italia, questa causa sostenuta sul delitto è 
perduta per sempre ». 

FrattantOy la misera contessa Rossi, payentando pe' suoi fi- 
gli la sorte del padre, troyayasi nella più orrenda disperazione; 
ci yolle tutla l' ardente e pia carità del padre Yaures per lenire 
le conseguenze di un indicibil dolore. 

Il conte Bossi non ayeya ancora reso l'ultimo fiato, che la 
yoce del suo assassinio si sparse nella sala oye già i deputati 
troyayansi in adunanza. Un di costoro leggeya un dîscorso; For- 
renda notizia, circolando con rapidità, giunge in un istante a sa- 
puta del présidente Sturbinetti, come pure a quella de' membri 
del corpo diplomatico. 

L' ambasciatore di Spagna, Martinez délia Bosa, alzandosi 
tosto, use) seguHo dal suo segretario : ma il duca d' Hareourt, 
ambasciatore délia Francia, disse : « Aspettiamo un po'per yede- 
re cosa farà il présidente e ciè che rlsolyerà la Caméra ». Yana 
aspettatiya I il présidente non prese la parola che per reprimcre 
r agitazione che manifestayasi nelle pubbliche tribune in conse- 
guenza dell' ayyenimento, e per dire freddamente : « Passiamo, 
signori, alFordine del giorno ». Allora alzandosi a sua yolta e 
cedendo ad un moyimento d' indignazione, il duca d' Harcourt 
lasciô la sala, dicendo : « Che infamilà I usciamo, per non essere 
almeno complici di una simile indifierenza ». 

Questa impassibilità de' deputati, al cospetto délia morte del 
ministro loro collega, ucciso sotto i loro occni, per cosl dire, al- 
la porta della Caméra, è una taccia d'infamia etemamente incan- 
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cellabilc dalla loro fronte; Uno solo, di cui ci duole di non sa- 
père il nome per glorificarlo, uno solo fe' moslra di alquanto co- 
raggio. SiccoiAe parecchi membri, ignorando ancora il delilto^ 
andayano informandosi del motivo dell' agilazione che manîfe- 
stavasi aldi fuori : « Domandalcne al signor Sterbini, esclamô 
il coraggîoso deputato guardandolo fissamente, ei ne sa qualche 
cosaD. 

La notizia della morte del ministro Rossi, caduto sotto il 
pugnale della demagogia si sparse colla rapidité del lampo per la 
città di Roma ; la gente onesta, sinceraménte deyota al suo pae- 
se ne fu costcmata e deplorô quest' ayyenimento che apriva la 
carriera agli assassinl politici : al contrario, i cospiratori, consi^ 
derandolo corne un trionfo, risolsero di celebrarlo in modo degno 
di essi. Dietro i loro ordini gli agenti segreti della riyoluzione 
disseminandosi ira la folla, nelle caserme dclle milizie di linea e 
nei quartieri della guardia ciyica, rappresentano Y assassinio del 
Rossi corne una conquista riportata dalla libertà suirassolutismo, 
poetizzano ï eccidio, lo adornano di fiori, insultano il popolo 
cercando proyocare nel suo contegno un che di complicità; po- 
scia, yenuta la notte, accendono le fiaccole delFallegrezza, inal- 
berano le bandiere délie manifcstazioni, e da uno di essi sten- 
dardi pende il pugnale delF assassinio che yan portando a pro- 
cefisione. 

Gli agenti della pubblica forza, alcuni carabinieri ponendo 
in nonrcale il loro doyere, alcune guardie ciyiche, alcuni soldati 
di linea, unendosi alla furibonda plebaglia e subendo un fatale 
impulsoy percorrono le strade, onde forzano le case ad illumi- 
narsi ; cantano una canzone, che ha un orribile ritornello, com- 
posta dicesi, dallo Sterbini per quella circostanza : era ben giu- 
sto che il pensiero provocatore, in quel giorno di lutto, fosse u- 
nito alla mano che gli ayea servito di strumento. Il ritomello 
era questo : 

Benedetta sia la mano 

Che il Rossi pugnald, 

A questo ritomelfo sacrilego, glorificazione deirinfamia, 
uniscono le grida di yiya Y Italia repubblicana ! yiya il pugnale 
di Bruto ! yiya Bruto II ! 

In tal guisa si ayanzano pei più popolati quartieri della 
città portando in trionfo un uomo gioyane ancora che passa per 
r assassino e che rispondc al nome di Trentanove. Costui, yerr 
gognoso per cosi dire deir apoteosi che gli si fa subire, è pallido 
corne chi è colto da rimorsi ; un freddo sudore gli scorre già 
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dalla nuda sua fronte ; le di lui làbbra tentano învano di con- 
Irarsi al sorrîso alla vista degli omaggi ch' ei raccoglie per dove 
passa ; lo si trasciua al caffè délie Convertite ; cola lo si circonda 
e gli si accalca d' iutorno la folla, ayida di vedere il mostro che 
si chiama il liberatore deir Italia ; gli si baciano le mani dicen- 
do : oh ! santa mano (1) I Frattanto i suoi complici notando che 
i dragoni protestano, colla loro assenza, contro rpiesta proces- 
sione di cannibali, si dirigono tosto verso il loro quartiere e cer- 
cano trascinarli seco ; ma i dragoni resistono, e quel giorno cou--' 
seryano intatto Y onore délia loro bandiera. Quella ciurmaglia 
dal quartiere délia cayalleria ritorna pel Corso, e per una infer* 
nale ispirazione, si reca sotto le stesse finestre del palazzo ove la 
moglie ed i figli della yittima piangeyano in silenzio e déplora-^ 
vano il colpo che ayeya reso yedoya la prima ed orfani gli altri* 
Cola, senza nessuna pietà pei sentimenti i più inyiolabiti ed i pià 
sacri, oltraggiasi la sautità del dolore, Intuonasi il canto di festa 
per esaltare F assassino, ripetendo il ritornello : 

Benedetta sia la mano 
Che il Rossi pugfwlà ! 

E cercando imitare una délie piu atroci scène délia riyoiu^ 
zione francese, quella canaglia estoUe ail' ahezza délie finestre 
del primo piano Y arme omicida risaltante quai trofeo sulle pie- 
ghe tricolori della loro bandiera divenuta lo stendardo del de^ 
litto. 

Istruito di tali fatti che eccedono il limite della più mo^ 
^ruosa atrocité, il duca d' Harcourt, nobile rappresentante delk 
nazione fraucese mostrossi sollecito d' offrîre, per mezzo del pa- 
dre Yaures, alla famiglia dell' illustre estinto, ospitalità nel pro* 
prio paUzzo (2). Disimpegnata questa missione, il degno religio- 

(1) Fa poi sparsa voce che Tassassino del Bossi fosse un certo Brnto Ger- 
go, il quale in seguilo per qnanto as^icnrava an giornale» fa villimaasua yolia 
deirassassinio per ordine délie société segrete. Ma anche qaesli raggoagli 
sembra che fossero falsi, perché sappiamo che la giastizia ponendo i suoi so- 
speUi sar an certo Felice Neri, lo fece arréstare ad Ancona allorchè costal 
disponevasi a partire per la Grecia. Ci resta tuttora a venire in chiaro se in 
ciô vi sia un nuoTo errore> sapendo che Gn qui non y 'ha nulla di definitiva- 
mente proyato. (N. del Tr.) 

(2) Ecco del resto con quali parole il duca d'Harconrt, ambasciatore della 
repabblica francese a Roma, si esprimeva ne'siioi dispacci, in data de'16 e 17 

-novembre 1848, relativamente aile conseguenze de'graYî avTenimenti di cai 
Aoma era stata il teatro: 

<( É opinione générale che il piano di qaesta cospirazione sia stato ordito 
« da poche ceotinaia di agilatori. Nel corso délia giornata il solo corpo diplo- 
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so ne accettô un' altra più trista é più pericolosa : s' incarîcô di 
fare rendere gli estremi doveri al corpo del misero conte Rossi. 
Prima di tutto, bisognava che la pollzia, conforme alla legge a- 
vesse riconosciuto Tidentità del cadavere. D padre Vaures IroYÔ 
un primo ostacolo alF adempimento di questa formula, nella yil* 
ta del direltore délia polizia non ha guari nominato a questa im« 
portante funzione dalla beneyolenza dello stesso ministro Rossi. 
€ostui facendo tacere il sentimento délia riconoscenza dayanti a 
quello délia paura ayeya dato, nello stesso giorno, la sua dimis- 
sione al procuratore fiscale. Questi prestandosi àl desidetio del 
padre Vaures si rese al palazzo délia Gancelleria, e nella sera ta,' 
il parroco di San Lorenzo Damasceno, onde la chiesa è attigua allô 
stesso palazzo, fece trasportare il cadayere in una stanza accanto 
alla sagrestia. Cola, la notte appresso, il medico Garpi ed il chi- 
rurgo Rucci, alla presenza del padre Vaures e di un certo Ger^ 
mano, cameriere del conte Rossi, procederono alF imbalsamazio- 
ne. Giô fatto, il corpo fu pietosamente deposto in una cassa di le- 
gno, che fu messa in un* altra di piombo, sulla parte superiore 
délia quale yenne sculta questa semplice lettera : R. 

ff matico fa intorno al papa; che in tatlo qaesto tempo ha dimostrato molto 
« sangue freddo e molta fermezza: ma siccome in sostanza eravi impossibilità 
« dl fare resistenza, e che d'altronde egli era meno in grado e meno yolenle- 
« roso di chiunqae altro di far versare del sangue, ha ben dovuto soggiacerc 
« a quanlo voievano le proprie sue truppe che lo assediavano nel suo palazzo. 
« Oggi raatorilà del papa è assolutamente nalla; essa non esiste che di nome, 
« e nessano de'suoi atti sarà libero e volonlario ... Si crede che la Caméra 
« alta sarà disciolta eche gli Svizzeri saranno congedati. La guardia nazionale 
« uccopa talti i posti del palazzo» ed il Circolo popolare è qaello che décide di 
« quasi tulte le combinazioni. Il papa sebbene non abbia faite offîciali proteste 
« contre qnanto è arvenutOi non ha per^ tralasciato di attestare che egli eede- 
« Ta alla violenza. Il corpo diplomatico è molto incerto sulla condotta da tc- 
é nersi rispetto al gabinetto. lo credo che sarebbe conveniente di usare riserva 
c fîno a che abbia egli preso un colore e che abbia mostrato il contegno che si 
« propone di tenere riguardo al papa. Ne ho tenuto proposito in questo senso 
« co'miei colleghi, i qnali sono stati del mio parère, ma vi sarè obbligato se 
« yi compiacerete trasmettermi le vostre istruzioni rispetto a ciô. è possibile 
« che i già sacceduti avvenimenti ritardiao il concistoro nel quale doyevano 
« essere preconizzati i nostri vescovi ... La popolazione è rimasta fredda e 
€ muta in presenza deiruccisiooe del Rossi. Appena il servitore del ministro 
« ha potato trovare un aiuto per trasportare in una stanza vicina il corpo del 
« 800 padrone. L*Assemblea sulla scala délia quale si era commesso Tomici- 
« dio continué con gravita la lettora del suo processo verbale e non si fece la 
c menoma menzione deU'lncidente in tutto il tempo délia sedUta. Sulla sera, 
« gli uccisori ed i loro aderenti in numéro di qualche centinaio, preceduti da 
« bandiere andarono a fraternizzare coi soldati délie caserme e l'autorità non 
« comparve in nessnn luogo! U direltore di polizia, richiesto di prendere alcu- 
« ni energici provvedimenti si ridutô e ha ûnito col rilitarsi . . . . A tal punto 

* sono gtanli i successori degli antichi Eomani ! » 

(N. del Tu). 
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Dovettero affrettarsi, poichè erasi saputo in modo positiyo che 
V odio dei carnefici, perseguitando la loro yitiima fino nella iii- 
yiolabilità dalla morte, ayeyaformato ilprogetto d'impossessarsi 
de] cadayere dei ministro per abbandonarlo a sacrileghe profana- 
lioni. Finalmente, dopo alcuni doyeri religiosi resi aile spoglie 
mortali di colui che si gloriosamente moriya per la causa dei pa- 
pa, che era quella di Dio, il suo doppio feretro fu calato in u- 
Ba délie sepolture segrete délia chiesa di San Lorenzo Dama- 
Bceno. 

L' assassinio dei conte Rossi, yilmente immolato, non fu so- 
lo la morte yiolenta di un uomo, fu un ayyenimento politico che 
pel papato e per tutta quanta Y Italia aprl un* era di nuoyi péri- 
coii, poichè il conte Rossi era forse il solo uomo d' Italia, che 
unito al pensiero dei papa comprendesse la situazione délia Peni- 
9ola e potesse applicare le nuoye istituzioni ai bisogni de' tempi, 
senza passare per le sangninose proye délie riyoluzioni. Infatti, 
da che egli era entrato nel ministero, in Roma rinasceya la cal- 
ma, e r ordine s* introduceya progressiyamente nei diyersi rami 
degli affari amministratiyi. La conciliazione dei potere tempora- 
le col potere spirituale andaya yieppiù effettuandosi e rendeya 
possibile al papato la forma costltuzionale : il partito repubbli- 
cano troyando dunqùe nell* alta intelligenza e nell' energica yo- 
lontà dei ministro un ostacolo a' suoi progetti, risolse di remuo- 
yerlo ricorrendo alla sua ultima ratio, al pugnale. 

« Se mi si lascia parlare, diceya il conte Rossi, se mi si dà 
tempo di pronunziare il discorso da me preparato e che forse rac- 
chiude la salyezza delF Italia, per la demagogia, nella Penisola, 
la cosa è belF e fini ta »• 

La minuta di questo discorso, ammirabile si pel fondo che 
la forma non era ultimata ; V intelligente ministro doyeya armo- 
nizzare la sua perorazione colle impressioni che la di lui parola 
potente ayrebbe suscitate nell' Assemblea. 

Gomunque sia, questo documento, pregeyole nei fasti par- 
lamentari, è troppo importante perché non lo rlproduciamo qui, 
tal quale fu troyato, intriso di sangue, in seno délia yittima il- 
lustre. 

Eccolo : 

« Signori deputdti^ 

« Appena Sua Santità Pio IX si assise sul trono pontificlo, 
r uniyerso cattolico anunirô in lui la clemeuza dei poutelice e la 
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HApicnza del sorrano : dira la stofia che Pio Ht fu on ponteflce 
indulgente e un monarca riformatore. 

c( L' amnistia porto la consolazione nel seno di cento fami* 
glie, i laici ottennero di concorrere ai pubblici affari, la Con- 
sulta di Stato aperse le vie alla monarchia rappresentatiya, in&- 
ne il pensiero sovranosiformulônellostatuto fondamentale e fece 
partecipare lo Stato pontificio ai benefizi e alla gloria dell* inci- 
yilimento moderno ; laonde il mondo stuplto vide smentire da 
fatti solenni le ingiuste previsioni di una filosofia politica cfae 
proclamaya il papato, necessariamente per la natura de'suoi prin- 
clpiy corne il nemico délie libertà costituzionali e Y ostacolo per- 
petno al perfezionamento délie istituzioni civili degli Stati delll- 
talia. Nel breye spazio di alcuni mesi, Sua Santità condusse a 
termine spontaneamente un' opéra cbe saria bastata per etemarei 
h gloria di un lungo regno, e diede ai sovrani degli altri popoli 
i più belli esempi ai sayiezza govemativa. La âtoria imparziale e 
sincera raccontando, corne yuole giustizia, gli atti di questo pon- 
tificatOy ripeterà che la Ghiesa inyiolabile sopra i suoi cardini, 
inflessibile quanto alla santità de' suoi dommi, comprende tutta- 
yia e seconda sempre con ammirabile prudenza lo sviluppo legit- 
timo delle istituzioni e délie cose di questo mondo, e i movi^ 
menti cbe la diyina Proyyidenza imprime alla yita sociale. 

« Sua Santità aveva afiatto motiyo di credere che l' eyento 
corrisponderebbe aile sue preyisioni benefiche e alla liberalità 
delle sue concessioni ; che una tranquillità, frutto délie sue me- 
ditazioni e delle sue yeglie, offrirebbe ai particolari quelle sor- 
genti di ricchezze che non attendono che braccia intelligenti e 
i conyenienti strumenti per spandere i tesori, e che in mezzo alla 
prosperità générale, gli antichi errori di un govemo troppo in- 
dulgente una yolta obliati, e prontamenteristoratala dencenza 
del pubblico erario, lo Stato potrebbe occuparsi delle nobili ed 
utili imprese che devono segnalare alla riconoscenza degli ultimi 
nostri nepoti il pontificato di Pio IX ed etemame la memoria. 

c( Le giuste speranze di Sua Santità non sono ancora rea- 
lizzate ; ayyenimenti che era impossibile agli uomini di preyede- 
re, una cieca ostinazione che la prudenza politica del ponteGce 
poteva deplorare in altrui senza yincerla, moyimenti eccitati al 
di fuori, e di cui era impossibile che il suo popolo infiammato 
del nobile sentimento della nazionalità italiana rimanesse spetta- 
tore indifférente, cambiamenti politici e sociali, profondi, inat-^ 
tesi e succedutisi colla rapidità del baleno, han prodotto nelFEu- 
ropa intera un taie sconyolgimento, che ogni preyidenza umana 
fu singolarmente ecceduta dai fatti. Non spetta che alla storia di 
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dare in una tardita sua pâgiiia, la spiègazione dello sviluppo hii- 
sterioso di queste riyoluzioni terribili di cui la sola Proyyidenza 
conoscera anticipatatnente le cause e gli effetli. 

a In mezzo a qûesto flusso di passioni generose e malyagie, 
di atti di eroismo e di errori, speranze e snbietti di terrore, 
1* amministrazione ferma e regolare degli afiari umani diyiene 
per cosl dire impossibile, tanto è grande il numéro de' faisi sayi 
che si astengonoy de' deboli che abbandonano ogni speran2a e de- 
gli audaci che non conoscono più freno. 

a Simili a' nocchieri assaliti dalla tempesta, coloro che go- 
yemano lo Stato in questi tempi di crise^ prendono la strada che 
gli è possibile pinttosto che qùella che ayrebbero a cuore di se- 
guire^ e sarebbe ingiustô rimprocciarli di non ayer potuto pre- 
yenire ogni sbagKoy oyyiare ogni scossa, eyitare ogni scoglio. 

a Era impossibile che lo Stato pontificio non risentisse il 
contraccolpo di quest' urto europeo. Qui dunque yidesi yenire 
su quel misto di bene e di mate che si trascinano dietro quel 
tempi che gli storici chiamano epoche di transazione, e sarebbe 
ingiustô yolere, relatiyamente al paese, superare con una seye- 
rità importuna, F imparziale giudizio délia storia ; quanto a noi 
preferiamo attribuire il bene agli uomîni, ed il maie alF epoca* 

« Accettando dunque i fatti senza giudicarli, rammentiamo- 
ci soltanto con quai dolore la gente beu pensante ( e noi diamo 
questo nome ai sinceri partigiani di una libertà onesta e de pro- 
gressi regolari ) yedeyano i materiali disastri che opprimeyano 
lo Stato ed i particolari, la ruina del conmiercio e del credito, 
la scomparsa del numerario, la dêfîcenza del pubblico tesoro» IV 
ttormità délie spese, lo scompaginamento piuttosto che il rinno* 
yamento dell' ordine sociale, la decomposizione.e la disorganiz- 
zazione dell' esercito, i delitti diyenuti f requenti quanto impu-» 
niti, la licenza uniyersale, ma soprattutto, yedeyano con pena ii 
pierîcblo di morte per la yera libertà, quando l'anarchia osa pren-* 
derne la maschera, e tremayano che nauseata da tante follie, Sua 
Santità non finisse col dubitare délia riconoscenza del suo popo- 
lo e col pentirsi délie concessioni che gli ayeya fatte. 

« Nutrendo tali timori, ignorayano la longanimité del Som-^ 
mo Pontefice, che senza dubbio gemeya degli ostacoli che da 
una parte ayyenimenti impreyisti e dair altra passioni malvagio 
e spiriti trayiati opponeyano alF opra cotanto desîderabile di ri- 
forma nello Stato, ma che non rimarrebbe meno fermo nel sua 
disegno di compierla. 

a Ghiamati, signori mxei, a secondarlo in questa impresa 
di riorgaoi/zazione délia cosa pubblica, yi siete applicati in tempi 
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difficilissîmi ed anche prima che il governo avesse ayuto agio di 
preparare e maturare. le diverse proposizicml sulle quali è desi- 

derabile chiamare i suoi esami e le deliberazioni delle Gamere 
législative. 

« Da ciô yenne al pensiero di prorogame la sessione. I mi- 
nistri di Sua Santità avendo poco appresso manifestato il deside^ 
rio di ritirarsiy il Santo Padre si degnô onorarci délia sua fida- 
cia e ci ordinô di prendere su noi il grave fardello dei pubblîci 
affari. 

<( Noi abbiamo obbedito. 

« Non ignoravamo perè quanto e corne fosse arduo e péri* 
coloso r assunto cui ci accingevamo a por mano. Ci era racile 
prevedere che da tutie le parli sorgerebbero davanti a noi, per 
farci guerra, gli antichi e nuovi abusif le moleste abitudini d^ 
tempi passati, le idée fantasiicfae, irregolari e superbe de' nostri 
giomi. Ciô non ostante^ chinammo il capo davanti la volontà su- 
pi^ema^ nutrendo speranza che la fiducia del principe sosterrebbe 
il nostro coraggio e che Fautorità e la saviezza delle Gamere sup« 
plirebbero alla nostra insufficienza* 

« TuUo riposa su voi, signori miei ; il governo costituzio-* 
nak è pel nostro suolo una pianta tenera ancora e delicata e che 
non ha messo che a stento le sue prime e deboli radici. Inuti-^ 
le è il dirviy poichè non lo ignorate, che una costituzione non 
è fondata dal solo fatto délia sua redazione e délia sua promulga- 
zione : bisogna che Y andamento correlativo de* fatti la fortifichi 
e che si radichi nei costumi previo un esercizio continuo, paci- 
fico e regolare : si, dopo che la nazione ha imparato a conoscer^ 
la, a ricorrervi, a risentime i benefizi, a temere di perderla, ad 
on(H*arsi di possederla, allora soltanto ella pu6, a buon dritto» 
essere proclamata corne un prodotto indigeno ed inerente al suo- 
lo. Mostriamo dunque, signori miei, che ne siamo degni, pro-* 
vando che se siamo riconoscenti di questo dono prezioso, ne sia^ 
mo al tempo stesso i gelosi e intr^^idi custodi, gli osservatori 
scmpolosi. Yoi siete, signori miei, una parte essenziale di qucH 
sta nuova organizzazione politica. Guidata da*vostri consigli, dai 
vostri insegnamenti, da' vostri esempi, forte délia vostra coope- 
razione, la nazione entrera volentieri e con gioia nella via costi-* 
iuzi(male tracciata dalla mano del prlndpe e i vostri nepoti di* 
ranno colFaccento délia riconoscenza : Se Pio IX, quel grande 
e generoso pontefice, redigeva la Gostituzione, le Gamere h fon- 
davano nel 1848, applicandola con matura prudenza, con infatir» 
cabile pazienza, con ammirabile perseveranza, opponendo un' e^ 
guale resistenza ai vani rimbrotti del dispotismo ed aile folU vio-« 
lenze delFanarchia. 
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a Quanto a noi, rigaarderemo corne una buona fortnna e 
come UB onore di poiere associarci aile opère rostre, recandori, se 
non una somma di cognizione ed uno spirito proporzionati a' bi<« 
sogni, almenounozelosincero, assiduiiàmcessaute, inflessibile co- 
raggio. Âbbiamo promesso di servire fedelmente il pontefice, di 
osseryare fedelmente la Costituzioue, ne questi per parte nostra 
saranno yani impegni : per noi la dignità del trono è sacrosanta, 
come lo è pure la costituzione. Ghiunque tentasse di separare 
Funa dairâltra troyerebbe in noi, come in yoi, signori miei, ay* 
yersari attiyi e irremuovibili. 

« Le nostre prime cure doyranno portarsi sull* esercito e 
sulle finanze : queste essendo in disordine e poco produttiye, 
quello incompleto e disorganizzato, yoi non ignorate, signori 
miei, cfae se nno Stato senza esercito e senza finanze, è impo- 
tente a conseryare la pace, lo è più ancora a sostenere la guerra« 
Ma non puossi rimeitere in pie^ V esercito ne ristabilir 1* ordine 
nelle finanze che per mezzo di atti positiyi e mercè un' ammini- 
strazione regolare e laboriosa. Il ministro délia guerra or ora yi 
spiegherà ciô che abbiamo £atto non solo per organizzare un eser^ 
cito di ottantamila uomini, ma per peryeniryi il più prontamente 
possibile in un paese oye non è coscrizione : e se yi piace ap- 
proyare i nostri piani, doyrete riconoscere^ esaminaii i conti, che 
a dispetto délie ingenti spese che ci6 cagionerà^ ci occcure guar^ 
nire in pochi mesi tutti i magazzini dello Stato di un nuoyo e 
importante materiale di guerra. 

<c Questa nécessita farà accrescere la deficienza del tesoro : 
fra pochi giorni sottoporremo a' yostri occhi la nostra situazione 
fiuanziaria ; ma pria di domandaryi di yotare il bilancio délie 
entrate e délie spese del 1849, abbiamo creduto indispensabile, 
perché le yostre deliberazioni siano sincère, che V ordme sia ri* 
stabilité nelle finanze non in modo fittizio, ma positiyo, di pre- 
sentaryi V esatto rendimento di conti del 1848. Maneando que- 
st' ultime, il bilancio délie entrate e délie spese delFanno 1849, 
sarebbe un edifizio senza base; i conleggi pubblicati nel 1848, in 
conseguenza dei cambiamenti e fatti sopraggiunti in appresso^ 
maneando adesso di esattezza, come mai le Gamere potrebbero 
decidere con cognizione di causa, se prima non fossero informât^ 
délia posizione almeno approssimatiya in cui ci pone il corrente 
esercizio ? 

ce Penoso era Fassunto, tuttayia fu compiuto in pochi gior- 
ni; il metodo impiegato ed i mezzi cui ricorremmo, saranno chia- 
rameute esposti aile Gamere nel rapporte che accompagnera i 
conti rettincati. \ 
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« Il ministro interino delle Rnanze non poteva inttayia ai- 
tendere questa rettificazione p^ porsi ail' opra, gli era d'uôpo, 
onde non e^pcNTe lo Siato ad una crise pmcokM»a, se non -fatale^ 
fare prontamente e più correttamente possibile un calcolo ap^ 
prâuixiatiyo de' bisogni del pubblico erario e troyare mezzi si- 
duri ed efficàci per apyrenim. Egli lo doyea ta^to più inqutfito 
die la ciroolazione con corso forzato di lula carta monelata fnit^ 
tifeniy per nna <^nsegaenza naturale e facile a preredersi, pcir 
iraya il goyerno di risorse che in circostanze differenti la Banca 
ayrebbe potnto somministrargli. 

« OTj il ministro doyette conyincersi che i due milioni di 
fanoni del tesôro già decretati, essendo esauriti, àyrebbe bisognô 
di un altro milione di scudi pel corrente esercizio ; e siccome sar 
rebbe stata follia credere che nello stato attuale deU'Europa, in 
mezso aile complicazioni in cui noi medesimi ci troyiamo, lo 
fitalD potesse riorganizzarsi in modo che le sorgeuti délia ricchez^ 
za pubblica e priyata possano, dopo alcuni lùési, abbondarea 
•egno da ristamlire V equilibrio fra ï entrate e le spese, ha cre- 
dutp ragionèyole preyedere un déficit per Y esercizio del 1849« 

« Çià nondimenoy abbiamo la ferma speranza che questa 
déficit non eccederà un milione di scudi, corne abbiamo ancora 
la più positiya fiducia che se le Gamere si applichino attiyamcnte 
e aayiamente alF opra delle riforme, 1* equilibrio di cui dr sopra 
faociam parola potrà essere y^ramente e sdidamente ristabilito 
Bel bilancio del 1850. 

« Lo Stato Pontificio non è ricco, ma puè diyenirlo. La Proy- 
yidenza gli ha ripartito a piene mani gli elementi délia fortuna 
pubblica e priyata. Sta a noi a farli yàlere. Per poco che yi con- 
oorrano la liberté, la sicurezza e sayie leggi, il capitale nazio* 
nale si accrescerà rapidamente. L' esperienza ha mille yolte di- 
mostrato che là doye gli yengono faite côndizioni fayôréyoli, lo 
ayihippo del capitale aggiugne proporzioni cl^ han del prodigio; 

« Forse non é fuor di proposiio dir qui che non staitdocene 
ehe al punto di yista aritmetico> i suddiii dello Stato Pontificio 
non pagano adesso in imposizioni di ogni natura che ail' incirca 
tre scudi a iesta, mentre gl' Inglesi ne pagano almeno dieci, i 
FiMcesi noyé, ed i suddiii deglî aliri paesi cinque o sei per lo 
meno : ign^ro se siayi al mondo un paese oye* d' imposizioni si 
paghi meno di ire scudi ; ma credo poiere afifermare che ciô non 
potrebbe essere in nessun paese di cui le coste siano come le no- 
stf^ bagnaie da due mari, il cui suolo sia ricco quanto c[uesto 
ed alla pari ne sia doice il clima. Esigesi poco da chi produce 
peco,^ proya di un goyenio doIce o equo, ma giustizia yuole pêrô 
BaUeydier - 19 
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che si dica al tempo stesso che la coéia j^ubblica e V iùlefesse pri- 
vato iFoyano ineglio il loro conto se si stimola la produzione^ 
salyo il preleyare due su cM produce yenti^ inyece di conteniarsi 
di uno da chi produce soltanto cinque. 

(c Concludiamo, signori miei, che un goyemo fermo, rego* 
lare e pratico applicandosi a syiluppare la ricchezza naziouale 
puô ragioneyolmente sperare che se impreyiste disgracie Bouyen* 
gono a scomporre i su(h calcoli, otterrà, senza inoonyenieute pei 
pariicolari un ina^emento progressiyo di rendite dello Stato. U 
mmistro délie finanze non poteya perè rimanere inattiyo, ayendo 
accettafo il suo bicarico nef mese di settembre, gli fu d'nmo beiH 
tosto acquistare la conyinzione che fino al 15 di noyendnre non 
yi era di che proyyedere ai bisogni del tesoro. 

« Sarebbe ocoorso eercare délie nuoye risorse di r^idite, 
poichè a* bisogni straordinari ci yogUono rimedi straordinari, ma 

Juesti ultimiy nelle circostanze difficili, diyengono di oii impiego 
ubbiosoy se non impossibile. 

a Un imprestitOy se pure ayesse potuto farsi, non ayrebb^ 
potuto negoziarsi che a condizioni ruinose* 

m Un aumento nelle imposte era una n^sura che non poteya 
yenire nell' animo di nessun uomo sensato. 

« Che rimaneya dunque da fare, se non che ayere ricorso 
ad una nuoya emissione di carta ed esporsi ai pericoK e ai tristi 
resultamenti che sono la conseguenza ai un yalore di credito so« 
stituito al yalore eifettiyo, quando il primo eccede certi limiti e 
non offre nessuna fayoreyole occasione di un prossimo rimbor* 
so ? L' agio, corne ognun sa, allora si accresce oltre misura ; 
tutto aumenia proporzionatamente di prezzo ; i salari, le rimesse 
e gli emolumenti pagati fin 1) in numerario diyengono insuffi* 
cientî ai bisogni di coloro che li percipono ; i debitori traggo- 
no un partito poco leale dalla circostanza a detrimeuto dei loro 
creditori. In una parola, ruina impreyisia e irreparabile neglji 
uni, illeciti guadagni negli altri^ mancanza uniyersale di fiducia^ 
cambi ruinosi, pandizzazione del commercio, annientamento del 
credito, tali sono le conseguenze inëyitabili di un yalore di con- 
yenzione spinti imprudentemente al di là dei yoluli limiti» 

« Tuttayia non potendo adermare assolutamente che lo Stato 
iPontificio non possa supportare senza mina un' emissione di quatr 
tro milioni di scudi in carta : ma non temo di ayaifisare che n<Hi 
saria stato ne conyeneyole ne equo esigcre, per una nuoya emis- 
sione di due milioni di scudi in carta, la garanzia ottenuta per 
la prima e che sarebbe stata una grandissima imprudenza fare 
questa emissione senza accompagnarla di un iudujbitabile guadar 
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gno. I goyemi hanno si sovenie e fino a taie cccesso abusato di 
questo pericoloso espediente, che i popoli lo riguardano a prima^ 
vista[ cou diffidenza, e non sono niente afiatto rassicurati daOa 
Mpnplke promessa di un pagamento assicurato, secondo essi, da 
eosa alcuna. 

« Aggiungiamo a ciô, e mérita la piu séria considerazione» 
die la parsistaiza nello q[)ingere fino agli estremi Y operazkme 
incominciata per due milioni di buoni del tesoro aumentando fl 
debito pubblioo di una somma importante, i fondi consdidati 
dello Stato romano ne ayrebbero provato un ribasso più forte 
non giustificabile dagli ayyenimenti politici. Un debitore cbe mol- 
liplica i suoi impegni e che aumenta il sno debito non puà at- 
trâdere dal pubblico nessuna fiducia; il suo credito va scemando 
di giorno in giorno, e per poco che gli sopraggiungano altri bi- 
iogni impreyisti, gli è forza mettcre in circolazione altri effetti, 
cbe peggio accollî dei precedenti, finiscono col fare scoppiare 
una di quelle catastrofi onde più di uno Stato ebbe a dqfMorare 
le fatali e funeste conseguenze. 

« Questi importanti penûeri assediayano la mia mente senza 
permettcrmi di scorgere nessuna yia di sainte, quando la parola 
del capo délia Chiesa yenne a rassicurarmi e rischiarè di un rag- 
gio di luce gF incerti miei passi ; infatti io domandaya se mi 
«Mse permesso sperare sul tesoro una garanzia simile alla prima 
e Sua Santità m' impegnô ad attendere pur anco dal patriottismo 
del clero : questa speranza ispiratami dal sommo Pontefice si ria- 
iizzà completamente, perché il clero fece T oRerta di quattro joli" 
Koni di scudi, non a titolo d' imprestito, ma a titolo di dono, ed 
il MMnmo Pontefice V accettè solennemente a nrofitto deUo Stato. 

a Di noiodo che cicatrizzando le piaghe dei pubblico^ tesoro 
û elero ci permise di proyyedere al bisogno dell' ayyenire e ci 
procur6 il tempo e V agio di ristabilire, grazie alla sayia coope* 
lazione che attendeyamo da yoi, signori miei, e allô syiluim 
délia prosperità générale, V equilibrio fra F entrate e le spese. E 
ipiesta per parte sua ima nobile proya di deyozione al soyrano, 
m amore alla patria, e di cooperazioœ sincera al sicuro mante* 




?a isiitAzîone politiea dello Stato : la libertà pone radici con for- 
M e eresce con vigore là doye i suoi primi germi sono accolti 
dal sorri» dell' amore de' popoli riconoscenti. Gbiunque aiuta il 
gOToma a trayersare senza inciampi le yie sempre scabrose che 
dalle antiche istiluzioni condacono aile nuore, ha bcn meritalo 
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dalla patria c contrlbuito al consolidamento délié libertà recette 
temente acquistate. Per irrecusabili alti il cWo si è assodato ai* 
r opra délia nostra r^Rurrezioue poliiica 8uggellando;co{la classe 
laica dello Stato un patio di alleanza cordiale e firatema : sia qne^ 
sto patto ugualmente caro agli uni e agli altri, e io Stato ro^ 
manb sarà più felice di tanii dtri paesi che si sono redati tace- 
rarsi fra loto in c(»seguenza di discordie suscitate da classi A* 
▼aliy il clero comprends là santità delIa sua missione, e i laid 
non Yorranno disconoscerla, la religions non à ne un pririlegio 
da una parte, ne una schiayitù dall' altra, è un yincolo sacro e 
comune a tutti, che rïimisce nello stesso grembo e i pastori e le 
pecorelle^ e col<m> che anunaestrano e coIçhto che riceTOtio la 
dottrina. 

m Yerità vuol che si dica che la donazione del clero non è 
ne assoluta, ne incondizionale, e che tampoco non fu aocettata 
corne taie dal spnuno Pontefice ; poichè non potremmo profittar* 
ne a benefizio dello Stato, se non neadempiamo scnipolesamente 
le espresse condizioni. I pagamenti devono esser fatti in qnlndici 
rate, ed i quattro milioni di scudi non sono dati allô Stato, che 
col patto per questi di regolarnp ï eseuzione del canone territo^ 
riale decretato V anno decorso e di far togliere I* ipoteca presa 
sui béni ecclesiastici in garanzia de' boni che oggi sono in giro. 

(c Queste condizioni per chi bene le consideri, non sono nà 
singolari, ne dure. 

a Lo Stato deve due milioni di scudi ; adesso gli . deye ai 
lalori dei boni del tesoro : domani, per rilirarli, si dispone di 
porzione de' béni del clero, ed ammettendo che tutto procéda a 
seconda de' nostri desiderl, che si troyino degli acquirenti a oon^ 
dizioni onoreyoli, Io Stato non avrà fatto che cambiare di credi- 
tori ; i due milioni di scudi di cui va debitorc ai proprietari dei 
boni del tesoro, gli doyrà al clero, e due milioni di scudi di'iscri" 
zioni sul débite pubblico surrogheranno i due milioni di boni 
del tesoro I ébbene ! il clero ci esonora di tutto qùesto. 

c( E non bisogna dire che i due milioni di boni in circola^ 
zione rimarranno ormai privi di loro garanzia, poichè ono di 
due, noi scontiamo in tutto o in parte i quattro milioni che il 
clerô s' impegna a pagarci, c allora rileviamo subito i boni dalla 
circolazione c T ipoteca diriene inutile, o.leCamere decidonor 
che non debbano ritirare i boni che ad epoche prescritte, ed in 
qucsto caso, l' ipoteca non n' è meno nuUa di pieno diritto, poi-; 
rhè ella non aveya altro oggetto che di assicurare colfai yendit» 
de' béni il denaro necessario per qucsto riscatto, deiiai*o dhe ii 
clero non si era in^pcgnato a darci gralullamcnte, poichè egU er» 
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uoicamcnle rimàsto garante picT lô Sfalô della dette somma ai' 
due milioni di scudi. 

m Âdesso la posinone è différente ; il. clero è il dèbitore 
principale e diretto, egli ha sottoscritto nn'obbligazione côOe do-'^ 
TUte foimalità per. la somma di qnattro milioni ai scudi, e qœ- 
sta obbligazione ha per garanzia non ona certa quota di beni de-' 
signati, ma la totalité dd patrimonio ecclesiastico che è inalieiia-- 
bâe. D' altronde^ nell* ipotesi, puïamento imàiftginariay che U' 
clero arrecasse délie dilazioni nei pagamenti al disimpegno del' 
suo obbligo ô si ricnsasse' soddisfaryi^ il goyemo non sarebbe^ 
meno certo di csseme pagato aile dcadenze ritirando, a modo dr 
compeiisaxionè legde, nna somma équivalente àlF ammontare di 
ciascuno àe termini delk detta obbligazione salle cedole délia' 
rêndita consolidata di cui il clero è proprietario. 

« Nessuno ignora che in yirtù del diritto comnone, dae de*' 
diti ugualmente certi e liqnidi e pagabili aile medesime scaden-' 
ze, ai compensano mutnalmente. Qoanto alla condizione delFipo- 
teca, fbrza à confessare esser qnesta ûna questione d' interesse 
pei tesoro « pei possessori dei boni : rerità rvuAe danqae che si 
dica che non potrebbesi immaginare credito nia solido né ga- 
ranzia più sodisfacente : i proprietari de' boni del lesoro, sarâH 
bèro per Jo meno certi corne lo sono o^ del ribasso intégrale 
deititoli* 

« La Caméra avril da deéidere se, nel caso in coi ci6 gH 
sembrasse vantaggioso, le sia permesso ricirare, priina deUe epo- 
che convenute, la carta portante interesse per meitere inr cireo-j 
hidone, in suà vece, i ^îk>ri del clero non aventi intéresse alcu- 
no : né ci £enrmeremo a taie qaestkme, pcrsoasi dm tutte' le no^> 
stre core debbano più d' ogni dtra cosa atef ^er sco]^ fl préntô- 
ristabilimente diella circoli^ione metalliea, offirendo i valori del' 
clero agli onesti capitalisti t^he sapranno apprezzarnè la solidité, ^ 
qnalità si preziosa e A rara nei tempi in coi viviamo. ' 

« L'idea dello scbnto che avremmo a soppoftare non ci q>a-«' 
venta niente affatto, la tassa ne âlu^bbe del dfiqoe per cento,. 
perché prima di tutto sarébbe un aggravio temporario e che m^ 
derebbe scemando di anao in anno, e peitbè defatcando Tascen* 
dente dell' interesse pagabsie sui b^, la tassa ddto scontô si'ri^^ 
durrebbe ail* uno e 3/5 per ceiito. 

«• Quanto alla esecuzione del canone territoriale, la Caméra 
vedrà senza dubbio che qui vi sono duc (|uestioiii le quall noit.« 
bisogna confondere, esscndo esse molto différend : la questiono) 
del diritto e la questione finanziaria. 

i< Niuno ncga, c ncmmcno noi lo neghiamoi che V eseiH 
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xione di nna proprietà cU ogni tributo e la sèmplificaxione del 
patrinoKHiio sia cosa utile e da desiderarsi ; à nn prîacipio gene- 
Bdmente riconosduto e incontestato, toeca al diritto civile a san^ 
«ooarlo sia cou ona lene spéciale, sia comprendendo nei cam- 
Iiiamrati da btA allorcnè trâtterassi délia nforma générale delle 
leggi cÎTÎli, ma che ha di comune qnesta regola di prudenza e di 
bwHia amminiiitraaope eoll* ediUo cbe dice ai possessori del suo- 
lo (1) ; Binnnriate yoi al diritto di liyello, a condizione che io^ 

Shblico tesoro, prenda il deoaro da colui il qaale si affirancadal 
tto lifello o canooei e che in yece di q[aesto denaro yi dia una 
iacrixioDe di rwidita dla pari ? 

« CSertamente niimo yoak neffare che le due qaestîoni siano 
identiohe e inaqiarabili. H potere legislatiyo potrà, a placer soo, 
decretare 1* esenrione di qnesto diritto di canooe e stabilire fra 
Boi il principio che ogni rendita perpétua o per cos^ dire perpe- 
loata è redimibile a ragioneyoli conoizioni* Il clero^ corne pro- 

Îrietario di lendite di qnelMa natora, dovrà sottoporsi alla îegge. 
[a chi potrebbe stupirsi di yedare die il cleroy donatore voloil- 
tario di quattro milioni di scodi, domandi che ai cessi dall' appli- 
cargli un* operarione finanziaria che altro in soatansa non à che 
un imprestito forzato e indiretto ? 

«c Lo ripetiamo : le due questioni sono differentisaime. Una 
è questione ai buona amministrazione, V altra di finanza* Abban- 
doniamo questa mediante un sussidio gratuito, più abbondante, 
più cerlOi più regolare; quanto alla questione di prudoiiai èsem- 
pre per noi loderole il trattarla. 

« Dietro queste coosiderazioni» signori miei, ahbiamo la 
eertezza che aooetterete ï oCEvta generosa del dero colle condi- 
riooi che yi sono annesse, e cib sarebbe, per parte nostra, na 
diaconosoere la delicatezza de' yostri sentimenti il dubitare ua 
solo istante che non lo consideriate, ccmie lo facciamo noi stessi,^ 
quai nobile jeêemgio di deyozione alla patria e diaoKire firateno^ 
verso la ccHnune fiunifflia dello Stato romano. 

« Resta a oaùàà&nre e a décidera 1* nso che dcyr^no o 
potremo £ure di questa oQsrta* 

« Fra alcimi gioniii ayremo dugento mita seudi dal clero, 
nelmesedi dicembre 1849» quindi trecentouûk nel 



(I) Kello Sfato romalio il possessore del snob si chiama Direttmio, il li- 
ysUo che gU é dofatoper parle di colai clie fa costruire oDa propriété qaaloiH 
que uiiU è c\^ cbe diiamasi comme: il proprietarîo del fahbricato u$iU puè, 
mediante nna somma una Yolta pagata liberarsi da questo livello.o canone, 
Da ci6 le parole Lib$ra 4a c9m>ntf che si veggoao seoipite à1 di sopra di moKe 
case a Roma. 
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mese di dicembi^e di ciascuno de' noyé anni succcssivi, e final- 
mente dugento mila nello stesso mese di dicembre deglialiri ciq- 
que anni che yerranno in appresso ; in altri termini si pu6 dire 
che lo Stato è detentore di quindiei cambiali traite dal cleix> ed 
accettate da una autorité incaricata di rappresentarlo legalmente 
a taie eCTetto. Questi fogli o yalori a scadenze diverse ponno es- 
sere n^oziati separatamente o in massa, ed è un attenersi ai ter- 
mini ddla più esatta yerità il dire che tante si consideri la cnia-> 
Ktà del debitfflre o la sanzione data dal capo délia Cliiesa ai detti 
contratti impegni, o la facoltà cbe il creditore, il quale è lo 
Stato, ha di potere, in ogni caso, pagarsi di sue proprie mani, 
non yi è credito meno sospetto e più solide : di guisa che il de* 
tentore di un di questi yalori, surrogato ai diritti e aile garan- 
zie dello Stato medesimo, non puè ragioneyofanente edgere cbe 
«n onesto interesse sul sue capitale fino alla scadeiza dei yalori 
mide ci yien fatta cessione )»• 

Taie era il discorso del conte Rossi, interprète dello spirîto^ 
di heneyoletiza e di sincerità da cui il somme Pont^ce era mes- 
se, improntato dalle spirite di sayiezza eminentemente pratica 
del ministre. Ambidue ardeyano di un yiyo desiderio di fare il 
bene nei limiti délia prudenza e délia ragione. Non y'ha dubbio: 
se ayessero ayuto fra le loro mani la sorte di un pepelé riflessi- 
yo, non yelente che le cose possibili, i 1ère sforzi accolti cen ri- 
coiioaeenza sarebbero stati secendati e quindi ccnronati di suc- 
cesse. 

Ad eccezione di alcuni uomini ciecamente affetti aile yeo 
ehie tradizioni di un partito che domandaya modificarsi, e di un 
picoolissime numéro di spiriti sayi che ayeyane salutato cen en- 
tnsiasme V era noyella inaugnrata dalla politica del ministre, il' 
pc^lo romane, cemponeyasi, quasi tutte, di uomini usciti dalla 
r^tâ 9irada. Trascinate ai rimorchie di alcuni capi dediti fred^- 
damente ariselyere i calcoli della loro propria ambiziene, esal* 
tati da ardenti parole, i Romani pazzamente credeyane ridiyeni* 
re il prime popolo del monde mediante una combustione générale.' 
Non oicieyasi loro che solo il fuoce poteya rianimare le estinte ce- 
neri della feniee ? ed aggiungeyasi, gettandegli nelle serti di una 
lotta ineguale, che per cacciare lo straniero oppressore, basteria 
ad essi prendere le armi, attesochè le aquile dell' Austria non' 
oserebbero mai sostenere le scintillare dei loro sguardi. 

Queste doquenti millanterie erano mené ridicole, senza dub- 
bio del consiglio date ai deboli soldati délia China, insorti cott^ 
tro un distaccamento di truppe inglesi, dayanti a cui, per meK 
terlo in fuga erasi risolute portare délie Insegne doye fossem 
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impres^ l6 imagini di leoni c di tigri furibonde^ ma.crano al-* 
trettanto puerili. Poichè^ giova ripeterlo senza eserciti diisci'* 
plinaUf senza materialé da guerrai senza soldati agguerriti e sen- 
ica général! esperimentat!, il resultato non poteya essere dob- 
bioso. 

Quai niHue dare agU uomîni die ingannarono cpsl il popolo 
romauo^ questo popolo cotante buono» cotante generoso quando 
non si abbandona cbe a' suoi prppri îstintil qneste popolo gran- 
de neÙe arti, nelle scienze» nella letteratura, suscetUnile anche 
di fare dei buoni soMati ! Non potrebbonsi accosarli di follia o 
di tradimente ? In contraccambio potevansi avère bastuiti Iqdi 

Sel soyrano e pel ministro che seriamente ayevan pensato a fon- 
are per lo Stato romano délie istitiudoui eonfonni ai progressi 
délia civiltà e a' bisogni de' tempi ? 

Quel partito che ricusô simili concessions mostrôssi indegno 
di prendere una séria parte al goyemo degli affari del suo pae- 
$e* Quel partite che sordo alla yoce della pmdeniSa e délia sa- 
yiezza compromise per la sua ambizione i destini dell' Italiâ, non 
è più un partitoy ma una fazione meriteyole délie maledizioni 
dei ooniemporanei e dell' infamie délia steria. 

PeUi^rino Rossi, nato a Garrara, nel ducato di Modena, 
compieya il suo sessantunesimo anno. Di spirito pénétrante^ pu- 
roy giudizioso e fecondo, unendo alla cognizipne delle lingue clas- 
siche quella délie belle lettere e della filosofia^ fin da fanciuUo 
dotate di senno yirile, ayeya cpndotto a termine con bril- 
lant! Miccessi gli studi i più completi. Fin d' allora impegnato 
nelle lotte politiche incessantemente rinascenti sul suolô della sua 
patriai si yide tutto ad un tratto, gettato per V esilio, sulla terra 
straniera, e troyà in Gineyra una seconda patria. Golà, dopo es^ 
sersi impadronite del primo< poste corne oratere, giureconsulto, 
legislatere ed uomo di State, cerca a Parigi una scena più yasta, 
proporzionata alla sua grandezza. lyi si fece bentosto distinguere 
lira coloro i quali ispandevano sul mondo lo splendore dei lumi e 
il grido deir ingegno. Allora un potere riyoluzionario d' origine, 
ma amiço dell' ordine presiedeya ai destini della Francia ; cer« 
cando puntellare V equiyoca sua base con tutte le celebrità che 

!;li yenia fatte di troyare per doye passaya, ricolmù di onori e di 
brtuna il diptto proscritto, che poco stante riyide il suoIo del suo 
paese, non corne colpeyole, corne graziato, ma corne ambascia* 
tore di una grande nazione, riyestito della maestà della Francia. 
La gloria umana è un fuoco fatuo che sparisce tante più rapido 
quante ha più di splendore ! il suolo su cui riposaya il potere di 
cui egli era il rappresentante yenendq un giorno a crollare sotto i 
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saoi piedi mal fermi, Rossî rîentrè nella vita privàta finô al mo- 
mento in cuî la fiducia del Sommo Ponlefice lo ripose in alto, 
per yalersi de' suoi consigli, per associarlo a' suoî sforzi e pro- 
curargli la gloria del martirio. 

Di alla statura, maestosa piuttosto che dégante, Pellegrino 
Rossi era nel fisico corne nel morale, secco^ rigido, bllioso. Uo- 
mo di spirito, dotato di un sénso squisito e di una rara penetrar 
zione, conoscendo tutte le fibre del cuore umano, la frcddezza 
del suo sorriso, Y ironia del suo sguardo, il disprezzo del suo 
geslîre, gli avevano fatto tanti nemici quanto era Y elevazione di 
sua fortuna polilica. Di intelligenza arrendevole e forte, di ca- 
rattere appassionato, signore di se stesso, di una penetrazione 
che perô escludeva Y ipocrisîa, riservato, ma intraprendente a se- 
conda délie circostanze, improwisatore conciso, oratore finito, 
incantava colla poesia dcUa sua parola e persuadera col yigore 
di sua argomentazione. Senza rivale per la direzione degli affari, 
in nulla esagerato nella teoria, spregiudicato nella pratica , il 
conte Rossi aveya negli ultimi anui di sua yita completato gli 
umanitari suoi studi cou quello della rellgione. Le procelle della 
politica non ayevano niente alTattô spento in lui la face della fede 
conseryata pura nelF eleyatezza del suo spirito eminentemente 
cattolico. Lo spettacolo imponente della pietà a Roma, le intime 
relazioni del suo ministero col Santo Pontefice, il disinganno dél- 
ie glorie, il niente délie umane speranze, il raccoglimento delle 
più scelte nature al cospetto delle conyulsioni del mondo agltato 
dai misteriosi decreti della Proyyidenza, tutte queste cause, me- 
ditate religîosamcnte dal filosofo cristiano, ayeyano potentemente 
contribuito allô syiluppo della grazia nell* anima sua aperta ai 
raggi della yerità. 

Modesto e semplice di cuore ne* suoi rapporti con Dio, al- 
trettanto più egli era altero e superbo nelle sue relazioni coglî 
uomini ; egli amaya isolarsi nella preghiera, confondersi la do- 
menica tra la folla, per assîstere oscuramente nascosto, per cosl 
dire, neir ombra della chiesa, ai misteri del diyin sacrifizio. 

Deyoto in sommo grado alla persona del capo della Chie- 
sa egli qualche tempo prima della sua morte scriyeya que- 
sta ragguardeyole frase : Il papato è V ultima grandezza vivente 
cT Italia. 

La stessa mattina del giorno di cul egli non doyeya yedere 
la fine, pronunziô queste parole che racchiudeyano forse miste- 
riosi presentimenti: Per giungere al papa bisognefà passar sul mio 
carpo. Alcuni istanti più tardi, allorchè il pugnale impaziente 

Balïeydier - 20 
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della riyoluzionc attendcva Y ora dcl dclilto egli proferi quesio 
grido sublime : La causa del papa è la causa di Dios 

Taie era il conte Rossi^ taie era Tuorno eminente dî oui las* 
sassinioj, commesso in pieno giorno sotto lo sguardo de'deputati, 
nel luogo stesso ove cadeva Gesare sotto la mano di Bruto spa- 
yentatOy ottenne nella Caméra la vile protezione del silenzio, e 
nella {^trada, i yergognosi onori dell' oyazione. 



CAP1T0L0 X. 



Gîornata del J9 Doyembre - Ambtoiinamento - Bella condotta del corpo dipl(H 
matico e délia guardia svizzera - Gircostanzlati raggaagli - Trionfo deViv<^ 
luzioaari - Protesta del papa. 



Aa notizia délia morte del primo ministro della Santa Sede per^ 
yenne rapidamente e simultaneamente nelle diverse province del^ 
r Italia ; i rivoluzionari ed i giomali demagoghi che la spera^ 
vano, dopo averla provocata, intaonarono in onore deli* assassin 
nîo, inni di esultanza ; un foglio periodico la cui seguente e te- 
stuale citazione sarà Y eterno gastigo, seriveva rispetto a ci6 : 
^ La serata che tenne dietro alF omicidio del Rossi fu una vera 
festa italiana. Formatesi numerose riunioni di popolo, si diedero 
a percorrere i diversi quartieri della città gridando : Viva la co- 
stituzione italiana 1 viva il popolo ! — viva il pugnale di Bruto l 
viva F unione ! viva il ministero democratico l viva V Italia re- 
pubblicana I » 

Nel medesimo tempo la Gazzetta di Genova, sulla fede di una 
corrispondenza di Livomo, diceva : « Quando qui giunse la no- 
tizia della morte del ministro Rossi, il popolo per la gioia diede 
nelle campane e in cima al campanile del duomo fu inalberata 
la bandiera tricolore. La folla preceduta da tamburi si rese alla 
casa ove abitava La Cecilia e di là davanti al palazzo del console 
romano, per felicitarlo sulla resurrezione di Roma. Il popolo 
portossi quindi davanti il palazzo del govemo ; e là migliaia di 
voci si diedero a chiamare il governatore. Allora Carlo Pigli 
comparve alla terrazza e pronunziô queste parole : — Il mini- 
stro Rossi non era amato dair Italia, e ciô soltanto a causa dei 
suoi principt politici. Dio, ne'suoi segreti disegni voile che co- 
stui cadesse colpito dalla mano di un figlio dell* antica repubbli- 
ca romana. Dio guardi Y anima sua e la libertà della nostra po- 
vera Italia ! — Immensi applausi cuoprirono la voce del gover- 
natore e quindi la folla si dissipô. H romano stendardo ondeggia- 
va in mezzo a bandiere tricolori. Dovunque ^ridavasî : Viva la. 
costituzione italiana ! viva Roma I » 

Queste linee che glorificano T omicidio sono la ccmfuta- 
zione compléta di coloro che osarono pretendere che Y assas- 
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sinio del conte Rossi fosse un alto isolalOi il fatto unico ai un 
uômo esaltato ; esse provano la compliciià che esii»te fra il pen- 
siero che diressc F arme omicida e la mano che gli servi di stru- 
mento. 

La mattina del gîomo che tenne dietro aU' pccidio del conte 
Bossi passa tranquilla ; ma questa insolita calma presagiya V ay- 
yicinarsi delF oragano che andaya formandosi nei consigli délia 
democrazia repubblicana. Infatti, alFora di mezzo giorno, le on- 
de délia moltitudine ingrossate dal concorso di numerose guar- 
die ciyiche, dalla defezione de' carabinieri e délie truppe di li- 
nea, si radunarono sulla pîazza del Popolo per portarsi al Quiri- 
nale e presentare al papa le seguenii domande : 

1. Promulgazione della nazionalità italiana. 

2. Gonyocazione della Gostituente. 

3. Adempimento délie misure yotaie dalle Gamere rela- 
tiyamente alla guerra. 

4. Accettazione del programma Mamiani del 5 giugno. 

5. Un ministero democratico composto dell'ayyocato Gai- 
letti, dello Sterbini, del Mamiani, ec, ec. 

Ma pria di portarsi a Monte Gayallo, gli agitatori, rendent 
dosi alla Gamera de'deputati domandarono che una deputazione 
scelta nel suo seno, si unisse a loro per dare una specie di fegalilà 
alla dimostrazione. A tal uopo fu subito nominata una commis- 
lîione. Preyenuti del pericolo che minacciaya la persona del ca- 
po della Ghiesa, gli ambasciatori di Francia, di Spagna, di Ba- 
yiera, di Portogallo e di Russia s* erano mostrati solleciti di ac- 
correre presso Sua Santità : 

Erano essi giunti appena nel palazzo pontificio che yenne 
annunziata la deputazione che ayea V incarico di presentare al 
papa la lista de' ministri che si esigeyano. Fu introdotta negli 
appartamenti del Quirinale presso il cardinale Soglia, présidente 
del consiglio de' ministri, che rispose con energia che egli anda^ 
ya a sottoporre la lista di Sua Santità, ma che nulla sarebbe ce- 
duto alla yiolenza. 

Ritomando dopo un istantc, dichiarô che il papa, dopo ayere 
esaminato le domande che la comraissione eta incaricata di far- 
gli, ayeya risposto che ci penserebbe. Poco sodisfatti di taie ri- 
sposta i delegati si ritirarono e la moltitudine radunata sulla piaz- 
za cominciô a fare intendere quel sordo bisbiglio che précède le 
popolari tempeste. 

Allora una seconda deputazione composta di ofliciali di ca^ 
rabinieri, yenne amtneâsa dàyanti al papa ch' essi supplicarono 
ad ann^ire ai voti del popolo di cui era impossibile modcrare e. 
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Irallenfere 1' effervescenza. Il pdpa, il cdfaggîo e la fermezza del 
quale inspirayansi iiella sua fiducia in Dio, rispose con diguitk 
che il suo dovere di Pontefice e di soyrano gl' iaierdiceva dirice- 
Ycre le condizioni. imposte dalla ribellione. 

Allora, Martinez délia Rosa, appressandosi ad essî, esclam<y 
con energia : « Andâlte, signori, andate a dire a'capi délia rivolla 
che se persistono nel loro odioso progetto, bisognerà passare sul 
mio cadavere pria di giungere alla sacra persona del sommo Pon- 
teiice; ma allora, diteglielo chiaro, la vendetta délia Spagna sarà 
terribile 1 » Gli offîciali de' carabinieri risposero che accettando 
la missione che essi disimpegnayano non ayeyano ayuto che un 
solo scopo, quello di eyitare le incalcolabili conseguenze délia 
esasperazione del popolo. 

A sua yolta, il duca d' Harcourt, ayanzandosi yerso di loro, 
gli disse: « Se faceste il vostro doyere, signori miei, impedireste 
colle armi le disgrazie che niente affatto giungerete a preyenire 
con sterili parole ». Martinez délia Rosa aggiunse : « Sappiate» 
signori, che i soyrani delFEuropa non lasceranno impuni to nû 
sacrilegio già consumato dallempie minacce di una canaglia senza 
fede ne legge ». Gli al tri membri del corpo diplomatico applau- 
dirono a tali parole ripetendo tutti con energia che in nome dei 
respettiyi goyemi si associayano alla dichiarazione del loro col- 
lega. Allora i carabinieri, turbati, dissero che resisterebbero se 
il Santo Padre glielo ordinasse, ma che sarebbero ineyitabil- 
mente yiltime del furore del popolo« A ciô, Pio IX rispose che 
non poteya ne yoleya comandare lo spargimeuto del sangue, ma 
che era in debito di dire a ciascuno di fare lealmente il suo do- 
yere. I delegati s' inchinarono un' ultima yolta dayanti al sommo 
Pontefice e lasciarono il palazzo. 

La situazione diyeniya yie più critîca; era évidente che gH 
anarchisti non darebbero di spalle a fronte di qualsiasi yiolenza; 
in mezzo a questo conflitto di elementi disordinati, il Santo Padr^ 
era calmo corne se si fosse trattato di riceyere gli omaggi di sud- 
diti fedeli ; la tranquillità del suo spirito, la serenità delF anima 
sua non lo abbandonarono un solo istante, appoggiato colle spalle 
alla porta del suo oratorio dove talora ritirayasi per andare a 
cercare délie ispirazioni ai piedi del suo crocifisso, conferiya^ 
nella più gran calma, cogli ambasciatori, pronti, a seconda délia 
bella espressione di Martinez délia Rosa, a fare un baluardo dei 
loro corpi al yicario di Gesù Oisto. Quasi tutti erano là, pre- 
senti in nome dell' Europa cattolica insultata nella persona del 
capo délia Cliiesa, il duo^ d' Harcourt rappresentante la Erancia; 
Martinez délia Rosa> col suo segrelario il cayaliere, d'Arnao, rap- 
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présentante la Spagna ; il conte di Spaur, rappresentante la Ba- 
yiera ; il barone dl Yenda da Cruz col suo seffretario il coman- 
dante Husson^ rappresenlante il Portogallo; Figuereido, il Brasi- 
le ; Lilidekerque, T Olanda ; ec^ ec . 

Questi nobili personaggi non erano i soli che si trovassero 
là doye gli inyitaya Y onore e il doyere ; attorno ad essi stayano 
con raeeoglimento i cardinali Anlonelli e Soglia, i camerieri se- 
greti, monsignor Medici, Gameriere segreto, il padre Yaures, 
tm Francese il conte di Malherbe, il Buttaoni, maestro del sacro 
palazzOy il marchese Sacchetti, sottoprefetto del palazzo aposto- 
uco, il medico del palazzo, sei guardie nobUi, il capitano degli 
Syizzeri ed i suoi oflSciali. Il cardinale Antonelli d'accordo co'suoi 
brayi militari fedeli aile antiche tradizioni delF onore si faceya 
dîstingaere fra tutti pel suo yigore e per la sua energia; consul- 
tato sol partito da prendersi, egli dà ordine agli Syizzeri di di-- 
fendere le porte del palazzo e qoindi rannodarsi, se mai fossero 
sloggiati da quel posto, fino alF ingresso délia caméra del papa, 
difendendo palmo palmo il terreno. ce Saremo là, aggiunse egli, 
per morire insieme ». 

Durante questo tempo, i settanta componenti la guardia 
syîzzera e non ayendo altra munizione che tre cartucce per fu- 
cile, lottayano yalorosamente esponendosi aile onde delFinyasio- 
ne che minacciaya il principale ingresso del palazzo. Tutto ad un 
tratto un ragazzo del battaglione délia Speranza^ solleyato da pa- 
recchie persone peryenne a tagliare la penna rossa del cappello 
di una délie guardie, mentre che un altro de' suoi compagni riu- 
sci ad impadronirsi delF alabarda di un altro syizzero. Allora il 
sergente di seryizio, un certo Martino Gr5tter facendo alcuni 
passi yerso la foUa, si lagnô di cotale ingiusta aggressione, ma 
nel medesimo istante riceyè sur un braccio ima bastonata cosl 
forte da strappargli Y uniforme. A questo atto di brutalità ten-- 
nero subito dietro le grida di Morte agli Smzzeri t ammazzali ! 
ammazzali l Le guardie troyayansi nel caso di legittima difesa, 
ayrebbero potuto rispondere alla yiolenza colla forza, ma conten- 
taronsi di chiudere la porta principale del palazzo. Intanto le 
grida délia moltitudine ayeyano preso un carattere più ostile, non 
erano più quelle di : Yiya la costituente italiana, o un ministère 
proyyisorio ; ma da tutte le parti si faceyano intender quelle di: 
Yiya il goyemo democratico, yiya la Repubblica ! 

In questo momento un colpo di fume è sparato per inay* 
yerienza nelF interno del palazzo ; allora tosto si ode gridare : 
Si scannano i nostri fratelli ! aile armi ! ed in un batter d'occbio 
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rlman vuoia la pîazza; la folla corre in lutte le direzioni; la gio- 
Tentù dellà Sapienxay manlenuta aile spese del governo si mette 
dalla parle délia sommossa che attrae per dove passa gli am- 
biziosi e gli scontenli. II principe di Canino, con un fucile alla 
mano, si pone alla loro testa ; le guardie civiche, le truppe di li- 
nea^ i carabinieri trascinandosi dietro un cannone e formando 
un yero esercito, riprendono la via del Quirinale per assediare 
un santo pontefice, circondato da alcuni sacerdoti e difeso da 
settanta uomini. Le truppe regolari si schierano in battaglia sulla 
piazza di ironie al palazzo; il cannone detlo il San Pietro è pun^ 
tato contro la porta priiQcipale ; un corpo ragguardeyole di uo- 
mini armati occupano i punti circostanti, alcuni bersaglieri s*im- 
padroniscono del campanile délia chiesa san Carlo, i tamburi 
della guardia ciyica baltono la générale e spargono la costema- 
zione per la città, doYunque il lerrore précède il delitto. In que- 
sto frattempo, una quindicina di officiali appartenenti alla guar- 
dia civica ricevono V ordine di lasciare Tintemo del palazzo pon- 
tificio oye si erano introdotti, ignoras! solto quale pretesto. Essi 
ricusano, esprimendo il timoré che la guardia syizzera non gli 
facesse una cattiya accoglienza al loro uscire dal palazzo. « Ri-> 
spondo de miei soldati, esclama il capilano délie guardie, il prode 
Leopoido Meyer di Schanensea, e mi ofiro di accompagnaryi se 
mi date la yostra parola di onore che non mi abbandonerete, e 
che non sarà fatto nulla neppure a me ». — « Ye ne diamo la no-i 
stra parola, » rispondono gli ufficiali ; e tosto ei si pone in mar- 
cia. Questa piccola truppa troyayasi air altezza della fontana di 
Monte Gayatlo, sulla piazza di questo nome, quando tulto ad un 
Iratlo troyasi il fiducioso officiale yittima della sua buona fede, 
chè abbandonato dagli oi&ciali spergiuri, yidesi circondare da 
nomiui in armi che appuntandogliele al petto gli domandarono : 
« Da quai parte la tieni, pel popolo o pel papa ». — « Dalla 
parte del mîo doyere, rispose Y intrepido ufficiale, eà aggiunse : 
Tirate, se tanto ardite, sur un soldato che ha combattuto a Vi- 
cenza per V indipendenza d' Italia e che oggi è pronto a moriré 
per la difesa del soyrano che gli ha accordato la sua fiducia »• 
Disarmali da queste nobili parole gl insor^enti si ritirano; ma ne 
soggiungono altri che, impadronendosi del capitano syizzero, lo 
posero dayanli la bocca del cannone caricato e fccero semblante 
di tirare. « Questo pezzo lo riconosco, esclama freddamente l'in-^ 
trepîdo Meyer, si chiama il San Pietro. Se yi mettete il fuoco la 
storia dira che il 16 novembre, i Romani misero a morte un pro- 
de officiale che, con yenticinque granatieri della sua compagnia 
riprese, a Vicenza, questo pezzo caduto in potere degli Austriacî,r 
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e la storia aggiungerà cbe i Romani ne fccero strumonlo dol suo 
supplizio ». 

Gli insorti non tirarono> ma il càpilano Meyer non rîcupe- 
rè sua libertà che sul far dclla notle. 

Le cose erano a taie, quando tutto ad un tratto s' intese che 
la plebaglia areva appiccato il fuoco alla porta de) paiazzo che 
comunicava nella via Pla. Alcune guardie svizzere ed alquanti 
pompieri corrono in quella direzione ; i primi allontanano glin- 
ceudiari a colpi di fucile, i secondl estlnguono le fiamme che già 
facevano progressi. 

In questo mentre un uomo del popolo, armato di una cara- 
bina e postato in una casa di via Scanderbek^ fa fuoco sulle 
stesse fmeslre dell' appartamento del papa ; la paiia fracassa i 
vetri di cui i frantumi ricadono sul casco délia guardia nobile Bu- 
falo ; nel medesimo istante si intende dire che sur un altro pun- 
to, monsigik)r Palma, segretario délie lettere latine è rimasto uc- 
ciso nelie proprie sue stanze da un colpo di fucile partito dal 
campanile di San Carlo. Il sangue scorre da ambo le parti ; m^ 
fortunatamente la notte yiene a porre ua termine a questa sceQa 
di desolazione. 

Nel medesimo tempo, una specie di govemo popolare si i- 
stalla nel cafîè délie Belle Arti : ne fanno parte Sterbini, il prin- 
cipe di Ganino, Vinciguerra, due redattori dell' Epocay Spini e 
Pinto. Fin d* allora il moyimento insurrezionale va concentran- 
dosi ; tutti gli ordini partano da quel comitato, e dovunque in- 
contrano una cieca obbedienza ; i funzionari del governo,. gFim- 

Siegati militari si schierano senza distinzione sotto lo stendardo 
ella riyolta ; nessuno ha il coraggio di dare la sua dimissione. 
La gente oncsta, le persone più interessate air ordine, gli stessi 

!)rincipi romani si nascondono e divengono in qualche guisa, per 
a loro villa complici délia ribellione che or passa pel Quîrinale 
per giunger domani trionfante aile porte dei loro palazzi. I Tra- 
steverini e gli uomini de* Monti si devoti al papato, predisposti 
fin da gran tempo a lottare contro gli anarchisti, attendono in- 
vano gli ordini de' capi che devono condurli alla difesa del pon- 
tefice assediato ; questi duci non giungono, alcuni eziandio cam- 
biando coccarda sono a tradimento passati soMo la bandiera del- 
r insurrezîone. Soltanto alcune guardie nobili, trovano modo di 
insinuarsi travorso la folla e di penetrare al paiazzo per esercitar 
neir ora del pericolo, la loro carica militare. 

Air orologio del paiazzo pontificio suonarono le sette ; i 
membri del corpo diplomatico condannati, in presenza della sorti- 
mossa trionfante, a soslenerc la parte passiya dell' iiiazîone, er^- 
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no cstcnuati dalla faiica ; non aycyan per anche preso nul la in 
giornaia ; gli ycnnero offert! alcuni rinfreschi, allora un di co- 
storo fece osservare che la nazione italiana sembraya associarsi 
tutta iniera alla colpeyole condotta de' Romani per Tassenza 
dal Qoirinale degU ambasciaiori rappresenlanti i diyersi Siati 
délia penisola. Infattinessun diplomatico italiano troyayasi {M!*esso 
il Santo Padre che, ciô osseryando a sua yolta, esclamè coir ac- 
cento del dolore : 

a Lo vedete, signori miel, tutti mi abbandonano. Se non ci 
foste yoi altri attomo di me^ sarei solo col pugno di prodi che 
mi proteggono ». 

Furono queste le di lui sole lagnanze. 

Aile sette e mezzo ebbe luogo suUa piazza délia Pillotta un 
fratemizzare générale délie truppe e délia guardia ciyica e délia 
moltitudine; aile otto i ribelli rîsolsero d'inyiare una terza depu- 
tazione al palazzo coH' ordine espresso di una risposta per le no- 
yé. L'ayyocato Galletti, eletto présidente di essa commissione 
yenne immediatamente introdotto nel gabioetto del Santo Padre 
col quale ebbe una lunghissima conferenza. Che ayyenne mai al- 
lora fra il Pontefice misericordioso che ayeya data 1* amnistia, e 
il prigioniero che, nel perdono, rinyenuto ayea la sua parte di 
cospiratore e lo spergiuro ? Sallo soltanto Iddio ! Ma quando il 
Galletti use) dal gabinetto del papa, egli era pallido^ i di lui oc- 
chi si abbassarono passando dayanti agli ambasciatori. Pio IX, 
allora sempre calmo, sempre sereno, indirizzando la parola ai 
diplomatie! europei disse loro, che per eyitare unasauguinosa scis- 
sura, ayeya rimesso la decisiouc délie domande che gli yeniyano 
imposte sotto i colpi délia yiolenza alla sayiezza délie Gamere e 
che ayeya subUo ma non formato egli medesimo, un ministero 
composto del Mamiani , agli affari esteri , delF abate Rosmini 
alla pubblica istruzione, colF onore délia presidenza, del Gal- 
letti air interno, dello Sterbini al commercio e ai layori pubbli'- 
ci, del Campello alla guerra, del Lunati aile finanze e del Sereni 
alla giustizia. Quindi con yoce ferma ma commossa, aggiunse 
queste parole : 

<c Signori, son qui corne prigioniero. Si è yoluto togliermi 
' la mia guardia e mettermi fra le mani di altre persone. La mia 
condotta in questo momento in cui ogni appoggio materiale mi 
yien meno è basata suUa mia determinazione di eyitare ad ogni 
costo che una sola stilla di sangue fraterno sia versata per causa 
mia. Cedo tutto a questo principio ; ma yoglio al tempo stesso 
che sappiate signori miei, e che V Europ,; intera sappia che non 
prendo, nemmeno dinome, nessuna parte nel nuoyo goyeruo cui 
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pretendo reslare affatto cstraneo. Ho proibito che si abusasse del 
mio nome e che non si avesse neppure più ricorso aile formule 
ordinarie ». 

Mcntre i rapprcsentanti delle potenze d* Europa cîrconda- 
vano il papa di nuove proteste di amore e di devozione, Gal- 
leiii, rendendo conto di sua missione annunziaya agi' insorti che 
Pio IX cr^ene rimesso alla saviezza délie Camere. Nel medesi- 
mo istante, la sua yoce è coperta di applausi e h fanno iiitendere 
le grida di Viva 1* Italia 1 Le truppe di linea e le guardie civiche 
scaricano le loro armi in segno di csultanza e la folla insensata 
la quale non vede che questo giorno dà principio per Borna ad 
unia lunga série di sventuré, la folla cieca sgombra la piazza per 
spandersi per la città e raccontare allo splendore delle faci il suo 
trionfo nei diyersi quartier) di Roma. 

Taie fu la fine di questa deplorabile giomata. La storia non 
infamerà mai ahbastanza la viltà e Fingratitudine di un popolo 
che passa sul cadavere di un ministro assassinato per salire in ar- 
mi sul calyario del Quirinale. 

Quel giorno, tutti i Romani furono colpeyoli, gli uni assu- 
mendo soyr' essi, corne una yolta i Giudei di Gerosolima, la re- 
sponsabilità delF azione, gli altri lasciando fare. Alcuni sacerdo- 
ti, un laico o due, e gli ambasciatori delle potenze strauiere fu- 
rono i soU che si diportassero in modo nobile e dignitoso. La sto- 
ria terra conto del loro coraggio e délia loro deyozione: frattanto 
curyiamci dayanti i segreti délia Proyyidenza, la quale yoUe che 
il rappresentante di Dio sulla terra dopo ayergli rassomigliato 
ne' suoi trionfi, gli rassomigliasse nelle sue pêne ; la quale per- 
mise che la corona di spine délia passione succedesse alla palma 
délia domenica degli oliyi. Infatti come Gesù, Pio IX fu inchio- 
dato alla croce delle proye, ccHne il figlio di Maria Timmacolata 
ebbe la sua settimana di passione, come Fllomo Dio egli beyye al 
calice de' dolori sino alla feccia ; ma siccome il diyino Grocifisso 
uscl frionfante dal suo sepolcro^ Pio IX doyeya resuscitare nel* 
1- amore e nel peutimento del suo popolo. 



CAPITOLO XI. 



Gioseppe Galletti, miDistro • Saoi primi atti - Disarmo délie goardie syizzere- 
Aurora boréale - Programma del nuovo mînistero - Scissora fra i rivoluzio- 
nari vittoriosi - Partenza di Pio IX - Ârrivo a Gaeta • GircostaDziati raggn»- 
gli - Lettera del papa al marchese Sacchetti - Proclama de' minisui - Slato 
degli animi a Roma» 



Wiuseppe Galleiti, capo nominale del mînistero knposto dal-* 
la forza brutale della ribellione aile repugnanze legiitime del So- 
yranoy è figlio di un barbiere di Bologna, che abita sotlo la log- 
gia del Seminàrio, presso la chiesa San Pictro. Golui che doveva 
îu avvenire, per sorpresa alla verità, presiedere i consigU del 
capo del catiolicismo, vide la hice nella bottega di un Figaro, nel- 
r anno di grazia 1800. 

Docile, accorto e scaltro^ possedendo lutte le qualità ne- 
cessarie, il giovarie Gluscppe entré nella yita sotto laspuma dcl- 
Todorifera saponata. Il suo primo mestiere consisté dar il filo ai 
rasoi della bottega e nel presentare ï acqua fresca ai menti dei 
suoi clîenti. Desideroso che in sua famiglia yi fosse une scien- 
ziato, il barbiere, che del resto avéra osservato grandi disposi- 
zioni in suo figlio, gli fece fare gli studi nella célèbre univer- 
sité di Bologna. Lo scolare divenne bentosto un abile giurecon- 
sulto ; ma un giorno abbandonando i suoi libri di diritto e la to- 
ga dei cavilli per la spada e per le turbolenze riyoluzionarie, si 
gettô alla cieca negli sconvolgimenti del 1831 . AUora prode guer- 
riero quanto fu distinto avvocato, attrasse Tammirazione dei suoi 
compagni. Alla testa di una colonna armata,.s' impadronisce per 
assalto della piccola città di Gento, si misura a Rimini con un 
corpo di Austriaci, riceve una ferita a Gesena^ quindi trattenuto 
tutto ad un tratto dalF avversa fortuna, si ritira in terra stranie- 
ra per ritomare dodici anni più tardi a dirigere una nuova cospi- 
razione, il cui scopo segreto era, a quanto dicevasi la morte del 
venerato Pontefice che,. sotto nome di GregorioXVI, sedeva allo- 
ra sul soglio pontificîo. 

Ghe cjie ne sia, arrestato prima che venisse eseguito questo 
odioso progetto, egli è caricato di ferri, condotto a Roma, giu- 
dicato, condannato aile galère a vita c gettato per commutazionc 
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di pena nelle carcerî dcgii Stati romani. CoIà nel 1846 il genc- 
roso decreto del 16 luglio venne a rendergli la libertà. La sua 
riconoscenza pel sommo Pontefice fu allora taie, che Pio IX, per 
reprimere V esagerazione de' suoi trasporti, gli disse : BastUf fi- 
alto mioy basta. Narrammo altrove la scena commovente che ebbe 
luogo il giorno in cul il papa, rialzando il fuluro Giuda prostra- 
4o a' suoi piedi, lo strinse al suo seno (1). 

Di mezzana slatura, ma ben conformata^ élégante, accurato 
nel suo modo di yestire, nascondendo nelle sue manière di gen- 
tiluomo, il figlio di un oscuro barbiere ; Ginseppe Galletli, do- 
tato di aspetto piaceyole abbenchè di pallida camagione, colla 
faccia chiusa come in uua comice di una bella barba nera, in- 
cantava per la dolcezza délia sua Toce e pel dignitoso suo 
«guardo. Natura rayyicinandolo alla donna, gli ayeya daio il do- 
fio délie lacrime ; abile a insinuarsi nel cuore umano, poteya 
piangere e gemere a yolontà. La sua bella faccia era nna masche* 
fa che prestayasi a lutté le espressioni; la sua fronte era un ter* 
inometro che segnaya tutti i sentimenli. Possedendo al suprême 
grado r arte délia dissimulazione, Giuseppe Galletli, ingannô in-- 
sino airultimo Pio IX, suo benefattore, che luttavia sino alla fi- 
ne si credè in diritto di sperare in lui. 

Mentre il sommo Pontefice, ritirato nel silenzio del suo 
oratorio pregaya per gli sciagurati da esso amati cotanto, e pei 
quali aVea tanto e tanto operato, le autorità ciyili e militari face- 
yano atto di sommissione al Gircolo popolare nazionale cui erasi 
fuso il circolo del caffè délie Belle Arti. I pubblici funzionari, i 
capi deir esercito, il colonnello Stewart, comaudante del forte 
Sant'Ângelo si mostrayano premurosi di rendere omaggio a que^ 
sto nuoyo potere, il quale, arrogandosi di autorité^ inyiaya le 
destituzioni, nominaya agF impieghi yacanti e faceya affiggere 
suite cantonate i nomi di quel funzionari che non gli andayano a 
sangue* Non era abbastanza per lui 1 ayer priyato il Santo Padre 
délia sua soyratia potenza, risorse di togliergli i soli uomini che, 
Àella précédente giomata gli erano rimasti fedeli. Sterbini c il 
principe di Ganino domandarono che si disarmassero gli Svizzeri 
e che yenissero congedati, aggiungendo che dovrebbero stimarsi 
felici se si facea loro grazia délia yita. II papa, che i membri del 
corpo diplomatico si erano mostrati premurosi di raggiungere 
appena fatto giorno, doyè subire questa nuoya esigenza. 

(1) Veggasi il capitolo ly deiropcra dcllo stesso atitore, la qualc ha per 
tilolo Roma e Pio IX, da noi pure Iradolta. ( Fircoze 1847, in 8"). 

(N. d«l TrO 
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Giô non ostantc si prcscntô una difBcoItà che non si era po- 
iula prevedere, e che fa il più grande onore agli Syizzerî. Quel 
prodi ricusarono di lasciare i loro posti e di reslituire le loro ar- 
mi« « Siamo qui per volere del papa^ disser costoro, e ci reste* 
remo. Quanto aile nostre armi, se la canaglia le ynole, tenti di 
yenire a prendercele : se non possiamo servircene per difendere 
o salvare il nostro sorrano, siamo decisi a morire piattosto che 
rimetterle in altre mani fuori che nelle sue, ed in quest' ultimo 
casoy se Pio K ce le ridomanda, noi le renderenao, poichè sia« 
mo solda ti y ma le deporremo a'suoi augosii piedi »• 

Infatti mantenendo la parola^ non si soitomisero che quando 
furono ben convinti che taie era il volere del papa. In una cir- 
costanza press'appoco simile, il 10 agosto 1792^ i nobili figli dél- 
ia repubblica elyetica difesero in Francia, a prezzo del proprio 
•sangue, la spirante monarchîa ; la storia conseryô i loro nomi ; 
la storia pure, per esser giusta e riconoscente deve conseryare 
quelli dei prodi Syizzeri che^ forse, ayrebbero risparmiato a Pio 
IX le tristezzé delFesilio^ se, corne lo syentorato Luigi XYI, Pio 
IX non ayesse rifuggito al pensiero di far scorrere una goccia di 
sangue per la sua causa (1). 

La guardia syizzéra consegn6 fremendo i posti del Quîrinale 
alla guardia ciyica : da questo momento, il Sommo Pontefice di^ 
yenne realmente prigioniero nel suo proprio palazzo. 

C/ome r ayeya preyeduto V ayyocato Galletti, giunto da Bo- 
logna la sera stessa delFassassinio del conte Bossi per raccogllere 
senza dubbio la sua crédita politica, il dotto abate Rosmini noa 
yolle per nulla far parte del ministère del 16 novembre. Questo 
pio e dotto scrittore erasi accorto a prima giunta che il suo no- 
me, scelto da'demagoghi, altro non era che uno stendardo di ran- 
nodamento oQerto alla parte sana délia popolazione, non yolle 
dunque niente aflatto prestarsi a taie àstuzia e ricusô il portafo- 
glio che veniyagli offerto. Fu sostituito da monsignor Muzzarel- 
li, corne il duca di Rignano, générale délia guardia ciyica, lo fa 
dal colonnello Ginseppe Gallieno. Il popolo, accogliendo con ira- 
sporto questa seconda nomina, si uni aile truppe per condurre 
il nuoyo eletto allo stato maggiore e riconoscerlo nella sua di- 
gnité al suono della musica e dei tamburi. La fine della giomata 
passé nella calma, sbnz' altro incidente. 

Nella serata una màgnifica aurora boréale, di un rosso rî- 
splendentissimo, illuminô improyyîsamente il cielo di Roma ; la 
popolazione, che credc ancora ai presagi, ne fu costernata. Ella 

(1) yedi i docameoti storici, n. tfr 
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credette vedervi i segnî minacciosi délia collera di Dlo. I rîvolu- 
zionuriy più empi, ma non meno superstiziosl, rassicuraronsi a 
qnesto pensiero che manifestarono pubblicamente : a Questo fe- 
nomcno indica chiaro che Tanima del tiranno Rossi è condanna- 
ta al fuoco elemo, ed in taie occasioue gli spiriti decaduti cele- 
brano la loro esultanza ». 

Il principe di Canine vi vide qnalche altra cosa ; infatti ren- 
dendosi quella sera, per affari, nelle sale del duca d' Harcourt, 
OTe trovayaiisi rinnite alcnne persone, entrando e slropicciando- 
si le mani in segno di gioia, egli disse : 

« Signoriy ï ayete redulo il cielo 1 i la porpora de* cardinali 
ehe se ne val ï> 

— « Principe, v'ingannate ; gli rispose severamente il du- 
ca : é un indizio de' giomi sanguino^i che si preparano ». 

Intanto il nuovo ministero, pressato a spiegarsi suUe sue 
intenzioni e suH' andamento politico che doyeva segaire la série 
degli ayyenimenti che ayeyano ayuto luogo in Roma, pobblicè il 
segaente proclama affettando di farvi interyenire il nome e Tau- 
torità del Sonmio Pontefice ch'ei faceya guardare a yista nel suo 
Palazzo : 

(( Ghiamatial ministère in mezzo a circostanze straordina- 
rie e allor che il rifiato sarebbe per parte nostra un yoler met- 
tere in pericolo certo 1* attual forma costituzionale del goyerno 
del nostro Stato, ci spaventeria la grayità délie cose e de' tempi 
se non fossimo sostenutl dal pensiero che il nostro programma 
poUtico è in perfetta armonia non solo co'principi proclamati dal 
popolo ma eziandlo con quelli che, dietro matura deliberazione 
lurono accettati dalle nostre Gamere legislatiye, principi che ser- 
yiranno di regola a lutte le nostre azioni finchè resteremo al po- 
terc. 

« Fra questi principi hayyene uno che ebbe, per atto soletir- 
le Tassenso del principe, e, quanto alFaltro principio, fu data pro- 
messa di concertarsi col nnoyo ministère affinchè fossero redatte 
délie proposizioni analoghe da presentarsi ail' accettazione délie 
Camere deliberanti. 

« Il principio della nazionalità italiana, proclamato dal no- 
stro popolo e dalle Gamere, cento volte, e da noi accolto, fu 
sanzionato senza riserva dal principe, allorchè con uno zelo tutto 
paterne ei le ricordaya alFimperator d'Austria, nella sua lettera 
a quel monarca. 

c( Atteso che, per realizzare questo bene, crediame indispeu- 
sabile esegubre le deliberazieni adottate dalla Gamera dei depu> 
tatiy concementi ï indipendenza italiana, la nostra ferma risolu- 
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2ione di meticre in pratica qucste deliberazioni alira cosa non 
è che una franca adesione ai yoti dei rapprescntanti del popolo. 
Niuno Yorrà dubitare di nostra picna adesione al programma del 
5 giugnOy accolto con tanto eniusiasmo dalle Camere deliberan- 
ti. La convocazione di una cosiiiuente a Roma e la redazione di 
un atto federativo sono principl e massime che troyiamo formu- 
late nel yoto di una dieta a Roma, destinata a discutere i gene- 
rali interessi délia palria comune. 

c( Oggi che a questo yoto, a questa massima fondamentale, 
yiene ad unirsi /* assenso del principe il quale pure desidera sot- 
tometterne la decisione aile Camere, del sovrano che V Italia in- 
tera salutô come ï iniziatore délia sua libertà e délia sua indi- 
pendenza, il nostro cuore palpita alF idea délia prossimità del 
]iK»nento in cui ci è dato sperare di yedere finalmente nascere 
questo patto fédérale che rispettando V esistenza degli Stati iso- 
Jati e lajsciando intatta la loro forma di goyemo, seryirà ad assi- 
eurare la libertà, Funione e Findipendenza dellltalia. Quest ope* 
ra ayrà la sua perfezione, a parer nostro, allorchè yi si associe- 
ranno la gloria di Roma e il nome reverito del Ponte fice. 

« Noi ci presentiamo con questo programma dayanti al po- 
polo ed aile Camere. Se il popolo ci accorda la sua fiducia, fare^ 
ino tutti i nostri sforzi per continuare a meritarla. Le Camere 
sono per essere chiamate a proyarci se ci accordano la fede loro; 
e ci è permesso sperarla se i loro principt politici continuano og- 
gi ad essere ciô che furono pel passato. 

(( Firmato : C. E. Muzzarelli^ Présidente, 

GaLLETTI, StERBINI, LUICATI ». 

Questo programma ragguardeyole per la moderazione della 
sua forma, dispîacque ai demagoghi che ayrebbero yoluto tro* 
yaryi le certezze di una politica più indsiya, più aperta. I gior- 
nali troppo spinti ingannandosi ugualmente sulF abilità che aye* 
ya presieduto alla redazione di quel documento politico, non lac* 
cettarono che con freddezza e restrizione ; uno di essi, eziandio^ 
più severo o più impaziente non tcmè d* inscrire, contro i suoi 
antichî amici queste poche parole, espressione esatta della yerità: 
a Manchiamo di uomini yeramente liberali, energici e capaci, )» 
e di fatto questi uomini che si erano fatto del cadayere del mi-* 
nistro Rossi uno scalino al potere non conosceyano altra libertà 
che la licenza, altra energia che il furore ed altra capacità che 
r astuzia. 

Come sempre accade fra* riyolozionari, la dimane della yit- 
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toria, erasi gîà operata una profonda scîssura fra' ministri ed î 
principali capi del Grcolo popolare che si erano risti frusirati 
nelle loro speranze e neî loro ambiziosi desiderî. Un di essi so- 
prattutio cne ayeva presa la maggier parte nella giornata dcl 16 
novembre, il principe di Canino, slizzit^ nel irovarsi escluso dal 
potere, credè riasck meglio a indebolirlo mostrandosi più vio- 
lento di lui, 

Fraltanto, Sterbini, più direttamente preso di mira dallo 
scontentato principe, trinceros^i nelF elemento socialista per tro- 
yarvi un punto d' appoggio che egli altrove non ayrebbe potuto 
troyare. Ghiudeodo la sua ragione agi' insegnamenti che le offi- 
cine nazionali di Francia gli poneyano sotto gli occhi, émise la 
proposizione di organizzare il layoro, ed al tempo stesso facen- 
do atto di sommissione alF autorità del clero popolare di ctâi me- 
ditaya il patrocinio, lo invité a scegliere, per ciascun quartiere 
délia città^ due cittadini e formar cos) una eommissione di lavoro 
incaricata di concertarsi sui mezzi più rapidi per procurarne al 
popolo. 

Durante quest' opéra di disorganizzazione, ï augusto e mi- 
sero Poutefice, guardato a vista da un picchetto di guardie ci- 
yiche, derisoriamente decorato del nome di posto d onore, vede- 
va d'ora in ora ristretti i nodi di sua prigionia, poichè erasi spar- 
sa di già per B<Hna la voce, che egli pensaya a ricuperare sua li- 
bertà colla fij^.lnfatti, alcuni personaggi devoti al papa, i mem- 
bri del corpo diplomatico soprattutto, riguardaysoio questa mi- 
sura corne un'imperiosa nécessita. 

Il papa riconoscendo pure, Y urgenza dell* evasione che gli 
si proponeya, rifuggiya ail' idea délie sue immédiate conseguen- 
ze; le sue repugnanze aumentavano pensando di dovere lasciare 
la città dl Roma in balia del potere usurpatore ; sperava ancora 
nella bontà delFanima sua, che il prestigio del suo nome potesse 
servire di egida alla sainte degli uni e di diga agli eccessi degli 
al tri. Yana speranza ! la riyoluzione proseguiva a farsi avanti ; i 
suoi flutti, ingrossati dalla spuma di una plebaglia in delirio, 
straripavano da lutte le parti, nessuna fprza umana non ayrebbe 
potuto resistere ail' invaditrice sua azione. 

Nulladimeno, malgrado le istanti preghiere e le sollecita- 
zioni de* fidi che gli stavano attomo, il Santo Padre continuava 
ad esitare, quando una sera, il 22 novembre, ricevette una sca- 
tola accompagnata da una lettera concepita in questi termini : 

« Santissimo Padre, 

« Pio YI nelle peregrinazioni del sua esîlio in Francia e 
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soprattfitto a Valenza oy* egli morl e dove riposano il suo cuore 
e le sae yiscere^ quel gran ponlcfice portaya indosso la Santissi^ 
ma Eocaristia, oppure l'ayeyano in seno alcuni prelati domcstici 
thé stayano nella di lui carrozza. Egli altingeya nelFaugusto Sa- 
cramento lume per la sua condolta, forza per le sue pêne, refri- 
l^iio pei suoi dolori, attendendo di troyaryi il yiatico per la sua 
eternità* lo sono possessore, in modo certo cd autentico> dcUa 
{lissiâeita che seryiya ad un si religioso» si toccante e si mémo- 
tando uso. Ardisco famé omaggio alla Santità Vostra! Ercdo 
del nome, délia fede, délie yirtù, del coraggio e quasi délie tri- 
bolazioni del gran Pio YI, annettereie forse qualche pregio a que- 
sta modesta, ma intéressante Ireliquia, che spero, non correrà lo 
stesso destino. Giô non ostante chi puô mai conoscere i disegni di 
Dio nelle proye che la sua proyyidenza prépara alla Santità Yo- 
étra T prego per essa con amore c fede. Lascio la pisside nella 
borsettina di seta che la conteneya e che seryiya a Pio YI : e af- 
fatto nel medesimo stato di quando staya sospeso al petto delllm- 
teKHiale pontefice. 

ii Gonservo preziosa rîmembranza e profonda riconoscenza 
délia bontà délia Santità Yostra aU'epoca del mio yiaggio a Roma 
r anno decorso. DegnateVi ancora aggiungeryi la Yostra benedi- 
zi(me apostolica, che attendo, prostrato a' yostri piedi. 

« ^ PiETKO, yescoyo dî Yalenza ». 

Alla lettura di questa lettera e soprattutto alla yista délia 
preiiosa reliquia che F acçompagnaya, il papa credè riconoscere 
QQ ayyertimento dal cielo. Allora i suoi scrupoH disparyero da^ 
Tant! alla yolontà di Dio, ed egli non esitô più. 

Grandi o6tacoIi si opponeyano alla fuga del Santo Padra 
Btrettamente guaidato a yista ; prima di tutto, questo progetto 
non poteya essere affidato che ad un piccolissimo numéro di per-^ 
sone onde assicurame il segreto ; quindi^ su quai punto del globa 
il papa porterebbe gli erranti suoi passi ? La gelosa politica dei 
goyemi non si disputerebbe clla il priyilegio di ricoyrare la di 
lui sacra persona ? La sua presenza negli Stati che sceglierebbe 
non diyerrebbe ella subietto di timori e di perturbazioni ? Si 
getterà egli nelle braccia délia Francia o délia Spagna? Bimarrà 
U)rse sul territorio italiàno ? Tali erano le domande che segreta- 
mente s' indirizzayano fra loro, il duca d' Harcourt, ambascia- 
tore délia Francia ed il conte di Spaur, ministro plenipotenzia- 
rio del re di Bayiera. Yi fu un mom^to in cul yeune deciso che 
il papa anderebbe a Gvita yecchia ; a taie effetto, il duca d'Har- 

Balleydier • 23 
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court si ^iè ogni pretnura di spedire ordini al tapore francese» 
il Tanaro^ che troyavasi in quel porto ; ma F opinione del cardi- 
nale Antonelliy tcmendo cbe la strada di Givita yecchià non fos* 
se occupata dai riroluzionari, manda ail' aria quasi subito que* 
sta conibinazione. 

Le difficoltà sembrayano ingrandire ad ogni istante^ non si 
sapeya a quai parlito attenersi. 

« Nen sono che una semplice dcmna, disse una mattina la 
contessa di Spaur a suo marito, tuttayia yorrei condurre a buoQ 
fine ouest' affare ». 

Il ministro del re di Bayiera si mise a ridere, ma la sera 
stessa^ ilisse a sua moglie : 

ik ¥i rammentate yoi di ciô che mi ayete detto 4»tamattina 7 

-— « Certamente» e persisto nel mio diyjsamento^ 

— c( Ebbene, pu6 essere che la Proyyidensa abbia gettata 
gli occhi su yoi per concorrere alla liberazione del papa» 

— <( Sono pronta^ parlate, che bisogna fare ? 

-«— « Partire domani mattina per Albano cou yostro figlia 
ed il fiuo aio. 

— « E poi î 

•— a Aitendermi là. 

•— <c Ebbene, yi attender6. 

— <c Âdesso occupateyi de' preparatiyi della nostra parten- 
za, poichè Ja nostra lontananza da Berna potria prolungarsi al di 
là délie nostre preyisloni ». 

Francese di t)rigine ed una délie donne più distinte di Ro- 
ma, la contessa di Spauf misurè cou un colpo aocchio Timportai^ 
sa della missione che le si affidaya : ella non si spayentà ^nte 
affattOy e tosto si mise in grado di disimpegniurla. Ella comincia 
a dire aHa gente della sua casa che un ppogetto di matrimonio 
fra una principessa di Bayiera ed il primogeniio del re delle Dae 
Sicilie la chiamaya improyyisamente a Napoli insieme con suo 
marito: allora, mentre che le sue donne di seryizio preparayano i 
bauliy brucia alcune carte nella preyisione di perquismoni domi- 
ciliariche potrebbero essere la conscguenza del suo|)arlirsi; quiu- 
di riempie d' wo le sue yaligie, fodera di diamanti le sue yesti» 
mette in sicuro un portafoglio del papa/ prépara le sue pistole 
che adopra da niaestra, e passa il resto della notte in pr^hiere 
dayanti al suo crocifisso. 

A ore sei del mattino, dopo ayerc scritte alcune parole alla 
sua famiglia onde rassicurarla^ monta in una berUuft russa^ a 
quattro cayalli e dà ordine di partire per Albano* 

Viene férmata ail» p(^a dell^ ciltà. 
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et Dore andaté ? le si doman^a. 

•— « Prima ad Albano, e poi a NapoU. 

— « Pov' è il Yostro passaporto ? 
^ — • « EgcoIo qnî. 

— « Perché il conte, vostro marito, non è con voi ? 

•^ « Perché gli affari del suo gorerno lo ritengono a Roma» 

— <« Quando tî raggiangerà ? 

•;— «c Temûnali che saranno i suoi affari ; del resto lo Te« 
Anete pokhé deVe passare per questa porta, 

-— ce Basta cosi i>* 

La berlina allora si rimette in strada si ferma di là ad alcu- 
ni passi per prendere due nuoyi cavalli che V attendevano, ed a 
grsn ffikfppOf soUerando nembi di polvere, giunge in dne ore e 
mezzo ad AHbano, e smonla ail' albergo di Parigi. 

L' erasione del Santo Padre,. combinata col duca d'Har* 
court ed il conte Spaur, era stata fissata per la sera del 24. Al* 
cuni îstanti prima delF ora stabilita il duca d' Harcourt,^ che a- 
▼eta ottenuto un' udienza, giunse al Quirinale in una carrozza 
di gala preeeduta da staffette munite di torcie ; egli domanda di 
redere â papa ; si ricusa di farlo passare, ma egU insistendo, é 
finalmente introdotto nel gabinetto pontificio la cui porta si ri- 
chiude tosto dietro ad esso. 

Erano le cinque ; il ' cielo era cupo^ senza stelle la notte pre- 
staya le sue oscurità alla riuscita del progetto. Non yi era un in- 
stante da perdere. Il conte di Spaur, d'accordo col papa, atten* 
dtoya in \m luogo, designato anticipatamente, il Santo Padre, che 
n^migerallo bentosto. 

în questo montre, Pla ESL, cdff aiuto dell' ambasciatore di 
'Franda> ctt^iando costume, si calza di scarpe nere, allacciate 
& due largha fibbie & argento ; si mette un paro di calzoni di 
éblcMre 8curD> indossa un soprabitone nero, si cuopre il capo di 
im largo cappello tondo e gli occhi di un paro d'occhiali; quindi 
dopo éssersi inginocchiato per due minuti dayanti il crocifissp 
del suo oratorio esce, con una lanterna in mano, per una port» 
sègreta èhe lo conduce ai lunghi corridori délie stanze del con- 
claye. Un uomo fedele e sicuro, addetto al palazzo^ il cayalier 
Filippam, lo accompagna. 

Durante questo tempo il duca d' Harcourt, limasto nel ^ 
binetto del papa, leggeya ad alta yoce, per distomare ï attenzio* 
ne deî soryegnanti che un lungo silenzio avrebbc potuto provo- 
eare. 

Tutto ad un tratto egli intende del rumore negli apparia- 
menti trayersati dal papa ; p' è commosso ; il papa saria forso 
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stato scoYcrio, la sua fuga saria mai incoppata ? No, poichè Dio 
vegliava sul santo Pontefice il qualc era improyvisamente stato 
trattcnuto da una porta che era stata dimenticatadiaprire ; era 
il FiUppani che ritomaya indietro onde rimuorere tali ostacoli. 
Mentre quest'uomo devoto faceva un kmgo rigiro, PioIX, 
solo, colla sua lanterna in mano, attendara davanti la porta che 
finalmente si apr), dopo un ritardu di dieci minuti. Il papa allo- 
ra si lançiè nella carrozza che stava U appresso. 

Allé ore sette il duca d'Harcourt rimasto solo nel gafainetto 
del Pontefice per rimuovere i sospetti si ritirè dicendo alla gente 
dell* anticamera ed aile guardie di sentinella alla porta stessa dei 
pontificali appartamenii, che il Santo Padre indisposto si era 
messo in letto; quindi, rendendosi alF ambasceria, monta in una 
sedia di posta, e diyorando per coû dire la strada di Givitayec- 
chia, Vi giunse a mezzanotte per imbarcarsi sul Tanaro. 

Erano le sei e dieci minuti quando il ooccMete che condu- 
ceya la fortuna di Roma, scendendo la collina, trayersà piazza 
Traiana, prese le yie che menano al Goliseo e penrenne brâtosto 
aile Terme di Tito doye il conte di Spaur attendeya presso la 
chiesa di San Pietro e San Marcellino colla sua camttza e col 
suo cacciatore armato, corne lui, di pu^ali e di pistole. Finsd- 
mente una mezz*ora dopo ayer lasciato il Quirioale, il Santo Pa* 
dre coll' anima straziata dal dolore, ma "perfettamcsite rassegnato 
alla yoliMità di Dio, paasaya senza diflBcoltà la porta di San Gio^ 
yanni in Lalerano. 

La carrozza che tra^rtaya f illustre fuggiiiyo raffgiunse 
nella ûotte la contessa di Spaur che attendeya nella yalle del- 
r Arida presso Albano. Nel momento in cui le * carrozze incoii- 
traronsi, yi si imbatterono pure quattro carabinier!, che &oeya- 
no la loro pattuglia ; ma dotata di un' ammirabile presenza di 
spirito la contessa di Spaur, senza scendere della sua berlina di 
yiaggio, ^Jamô come corrucciata : (c Andiamo I signer dottore, 
quanto yi Lte aspettare 1 queste cose non stanno hem 1 ma dun- 
que non yi correggerete mai deUe yostre lunga^[ini ? 9 In que* 
sto mentre il Santo Padre, scendendo dalla sua carrozza saiza 
proferire parola, montÔ in quella délia contessa. 

I carabinieri, lungi dal sospettare che fra quella gente yi 
fosse il papa, rialzarono essi stcssi la staffa délia carrozza, ne 
chiusero lo sportello augurando agi' illustri fuggitiyi un felice 
yiaggio. 

II Santo Padre troyayasi in fondo délia berlina, presso la 
contessa di Spaur ; di faccia, il giovine Massimiliano di Spaur 
«yeva prcsp posto accanto al suo aio; il signore Licbcl ; in serpe 



accanlo al coccliiere vi era nna cameriera, mentre il conte 4i 
Spaur e itsuo fido cacciaiore occupayano il sederino di dieti^. 

« Peidonatemi, santissbno Pâdre, esclamô la coBtessa iii 
Spanr entrato che ta il papa in carran»i perdooate alla ?e9t|% 
ifidegiiai serva se la nécessita le procura aceai¥(o n y^ m po^ 
cbe ella non mérita niente affattâ^ 

— « C%gi Toi sfete» ri^iose il piqp^ uno 4^Ii stmimNiti 
onde la Proyridenxa ka Toluto servirsi pc^ eoQipiere w de' siioi 
nuateriosi disegni »• 

Qiii^di, ? edendo F emozione de)la contes9a, ngginpae : 

« Non temete di nolla, Dio è eon noi »< 

Una parte del Tiaggio si fece assai bastantemente felice, ma 
a Fondiy il Santo Padre fu di nuoyo sul punto di essere ricono- 
aeinto ; alla di Ini vista» ono de' postiglioni, mettqido on grido 
di scurpresa» disse ad uno de' snoi eooipagni : 

ce Quarda on po' quelTabaêe; rassimiglia Mto al ritratto M 
papa chs Mnamo m ca$a d* 

La berlina, cambiando cayalli ad ogni fennata, diroraMb 
lo spazio sotto gli occhi del conte di Spaur, che stimolaya eee 
dell oro la fimsta de' postiglioni, ayeya yarcato la firontiera à^ 
(^ Stati romani. Fie IX era salyo ! 

Fu allora che alzando gU occhi al ci^ e rendendo grape 
a IMa délia tua diyina protexiiDae, il santo Pontefice reci(6 tfm 
TQce eommossa il bel eantico del Te Ikum^ eui si asseeiaYott» 
colle Idbbra e col cuore i suoi fortunati compagni di yiaggîo. 

La carrosza del P&pa, gionta aile noyé e mészo délia mat- 
tina al Molo di Gaeta, raggiunse infine quella det cardinale Èj^ 
tonelli e del cayaliere di Arnao, che V ayeya cola preceduta di 
akune ore. I yiaggiatori scesero ail' albergo di Cicérone, doye 
fa fttta preparare una colazione eui il Simlo Padre non prese 
nessuna parte ; ritiratosi in una stanza segregata fese nuoye gri* 
zie alla Proyyidenza, e quindi acconsentl a pre^dcjfe quatehe fi^ 
storatiyo. 

Dopo alcuni istanti di riposo, grilhistri yiaggiatori, riunen- 
dosi in consiglio decisero che il conte di Spaui* anderebbe a Na- 
poli per reuder conto al re délie Due Sicilie degli ayy^ûmeuli 
che ayeyano costretto il capo délia Chiesa a yenire a cercare un 
rifugio negli Stati napolctani; il papa gli rimise a taie effetto una 
ammirabile lettera scritta di suo proprio j^igBo a Ferdinando 11, 
e cosl concepita : 

« Sire, 

« Il momentanco trionfo de' ncmici délia S^nta Sedc c delta 



fÙigione cbmprométtehdo la perisona del capo deHa Chiesa cat- 
toHca, lo ha forzato, di hii malgrado, a lasciare Roma. Non so 
M qaal puQio del globo la yolontà del Signore cui mi soitometto 
fm tatia ï omiltà dell' anima mîa, coûdurrà gli erranti miei pas- 
in ; frattanto mi sono rifogiato negli Stati della Maestà Yostra 
con alcone persone fedeli e dévote. Igporo oaali saraimo le to- 
Étre intention! rispetfo a ine ; nel dabbio creoo doverri far sape- 
1%; per meno dd oontedi Spamr, ministrb di Baviera presso la 
Swta Sede, che sono prontq a lasciare il terriforio nsqpcrfetanOy 
se la mia priesaiza negli Stati délia Maestà Yostra potesse dire* 
Dire sobietto di timori o di difficoltà politiche* 

« Firmato : Pio IX »• 

Allora, cambiando i snoi passaporti con qnelli del cavalière 
di Amao, il conte di Spaur, latore de'diqpacci autografi del papa, 
prese immediatamente, per le poste, la via di Napoli e il Santo 
Padre e gli ahri fuggitivi si misero in viaggio per un'altra parte 
onde remersi a Gaeta, cbe rimane a cinque miglia dal Molo che 
porta il suo nome. 

Duramte questo tempo e alla medesima ora sqppesi la par- 
Umsi del papa per nna lettera autografa, cbe il maestro del Pa- 
hiaOf il marcbese Saochetti; coi era diretta, si mostrô soUecito 
A comunicarêy dietro r<nrdine espresso, a Ginseppe Galletti. Qae- 
sil impadronendoseue quantonque non fosse mdimzata a lui e 
Gonservandola presso di se per famé nn documento di convinrio- 
mt, fattala trascrivere la fe' tosto afllggere suUe mura di Borna, 
sotto al segnente proclama : 

«Romani! 

ce Credo mio dovere portare a vostra notizia ona lettera di 
Sua Santità indirizzata al marcbese Girolamo Sacchetti e da esso 
comuiiicatamî. Là lettera è questa : 

« Marcbese Saocbetti. 

(( Ti pregbiamo di prevenire il ministro Galletti délia no- 
€ stra partenza, incaricandolo, unitamente a' suol colleghi del 
€ ininisteroy di fare rispettare le persone che ci sono aDeziona- 
cc té, poichè esse eranb ignare affatto della nostra intenzione. Yi 
« raccomandîamo di procurare cbe sia mantenuto V ordine e la 
« pace nella città. 

« 21 novembre 1848. 

« P., PP. IX ». 
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Pretalendosi di queslo docnmeiito per considerarsi coma 
r affilie légale del Soyrano, il Galletii fu soUecito di comuni-* 
carlo al Gircolo popolare nazionale, che dopo ayerne presa noti-» 
zia, indirizzè a' Romani uu proclama concepito in questi ter* 
mini: 

a U Pontefice è parlito confermando il nnoTo ministerb è 
racoomandandogli di conserrare V ordine e di proteggere la pnn 
prietà di quakiasi classe e condizione. H ministero regolarmrate 
costituito^ non darà di spalle nelF assonto da lui intrapreso : egli 
ha la fenna coscienza che il popolo romano, che si generosamen- 
te perdonaya a coloro che Yoleyano irascinarlo nella guerra ciTi^ 
le, saprà eyitare tutto ciô che jpotesse esser causa di disordine. 

« Tuite le autorité ciyili, militari e legislatiye riuuisqfh 
no dunque i loro sforzi per proyare a' nostri nenuci che Rotna 
8^pe conseryare ï ordine e la tranquillità la più prdbnda in mei^» 
zo a cosi grayi ayyenimenti. 

« Yiya V Italia, il ministero democratico e ï unione I 

« Il direttore, Poudori if>. 

Il popolo romano intese la nuoya délia part^oza di Pio D^ 
colla fredda calma dello stupore. I disordini ed i delitti degli fj^ 
timi tempi ayeyano talmente Tintuzzato il suo senso morale, .dhf 
non comprese 1* importanza di quest* ayyenimento. D' altnmd^^ 

Juantunque sinceramente affezionato in suo cuore al Santo Pap 
re, ed al papato, Uroyayasi ancora troppo sotto Y urto del tioMK 
re per ardire di manifestare pubblicamente la uatura délie mie 
impressioni. Il dolore ch' ei risentl allora fu sordo ed intimamen^ 
te concentrato, non riyelossi col grido di collera che i popoli op- 
presai fsmvto intendere il giorno del loro syegliarsi ; si rassegnô.e 
si contenté di gemere nelF ombra del domestico tetto. Il pc^ 
di Roma, in questa graye circostanza dando la misura del s^o y^h, 
lore morale, proyè che la maggiore disgrazia di una nazione erà 
il mancar di caratterè e la debolezza. 
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Sfl^ a âaeta mia casetta di cattiva apparenza, ma piace- 
tdmente lutnata» sa piazta Gonca* La sua facciata principale, a- 
iûfnm di ima modosta insegiuiy offre aOo sguardo de* rari Tiag- 
giator^ che^per coIà passano, questa iscrizione : 

ALBERGO DEL 6IARDINETT0* 

Uiia Ij^ississima scala di pieira couduce ad un piccol giardi- 
tto piantata seùiplicemente oayanti la porta di casa. La stanza 
principale ^ qnesia modesta locanda, servendo ad un tempo di 
sala da rio^y^^y di sala da mangiare e di caméra da dormire è 
esigua e p|K>pria al tanpo stesso quanto puù esserlo un albergo 
di quinto cfdine in Italia. Il suo mobilio, è de* più semplici ; 
consiste in un letto di ferro inyerniciato, arricchito di omamenti 
farmaceutiçl ; dei serpenti dalla testa minacciosa si attortigliano 
attomo aile f atnpe ehe io sostengono. Un cassettone di legno, al- 
cune seggide ai paglia metodicamente disposte contro la parete 
dipinta m tohfe di i^osa, ed una catinella posta pel servizio dél- 
ia (oeletta, tur tina di esse sedie, ne completano la mobilia. Près- 
80 il lettOy ^ destra, yedesi una piccola culla da bambini. A sini- 
étra sul cassettone, sono artisticameute disposte àlcune bocce di 
Tetro e tazze di maiolica. 

Da questa caméra si giunge per alcuni scalini di legno, in 
una piccola stanzetta che prende luce da un abbaino. Due altre 
camere separate e più semplici ancora, formano dall' altra parte 
della scala il primo ed unico piano di questo albergo, dove ripo- 
serà, un* intera notte, celui che riempie V universo del suo no- 
me c délie sue virtù ! 

Infatti, fu a quelF umile alberffo del Giardinetto che il su« 
premo capo del cattolicismo scese col suo fedele e devoto séguito 
dopo aver superati alcuni ostacoli alla porta dclla citlà ed essersi 
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vcduto rcspinto anche dal palazzo cpiscopale, doYC da prima eglt 
aveva sperato trovare un riparo. 

Monsignor Parisio occupava allora la sede episcopale di 
Gaeia. Nella mattinata cra stato deciso al Molo di Gaeta che gli 
illustri fuggîtivi si renderebbero immediatamente da quel pre- 
lalOy e che il sommo Pontefice, facendosi confidenzialmente rico- 
nosc^re, gli domanderebbe, per alcuni giomi lospitalilà che gli 
era doYuta. Disgraziatamente lo stesso giorno il pio yescovo ave^ 
ya doYuto lasciare la città per rendersi presso di suo fratello, an- 
tico ministro del re délie Due Sicilie, che lo avéra mandato a 
chiamare presso di se alVora delF agonia per rendere fra le sue 
mani l' estremo respiro. Un fedele serritore napoletano, per nomè 
Daniele, troYavasi solo nel palazzo quando il Santo Padre ed il 
suo seguito presentandovisi insisterono per essere riceyuti, ma 
Daniele che non li conosceva ne punto ne poco, gli disse che iâ 
assenza del suo padronenonpoleva accedere al loro desiderio.IiH 
yano il cardinale Antonelli, insistendo, gli disse che monsignor 
Parisio sarebbe stato dolentissimo quando sapesse che i moi ami" 
ci erano stati respinti da casa sua ; il servo fedele persisté nel suo 
rifiuto, aggiungendo con impazienza, non arer egli nessun ordi- 
ne rîspetto a ciô. 

c< Se ci conosceste, rîspose il Santo Padre, ci riceyereste e 
chi sa con (juanto piacere. 

— « È appunlo perché non yi conosco che non posso rice^ 
yeryiy replicô Daniele ; d' altronde il palazzo di un yescoyo noû 
è una locanda. 

— - <c Sono perfettamente conosciuto da monsignor Parisio» 

— « Puô essere, ma per me non yi ho mai yisto : bisognà 
éhe andiate a cercare alloggio altroye ». 

Si dicendo, il servitore napoletano, richiudendo bruscamell^ 
te la porta del palazzo, si ritirô brontolando contro gF importun!» 

Mentre il Santo Padre istallavasi ail' albergo del Giardinet- 
to, e che dopo essersi fatto dare, non senza pena, délia carta, 
délie penne e delF inchiostro, rendeya illustre per sempre la ca- 
méra che egli occupaya, detlando a Liebel, aio del figlio del conte 
di Spaur, una protesta che yedremo bentosto, il cardinale Anto- 
nelli ed il primo segretario di ambasceria di Spagna, il cayaliere 
d' Amao, rendeyansi alla cittadella, per offrire i loro omaggi al 
gênerai Gross goyematore délia piazza, e dirgli che il loro arri- 
vo a Gaeta non ayeya altro motivo che di visitare quella città. 

D gênerai Gross è un prode officiale che fece tutte le guerre 
deirimpero sotto uiia bandiera che non è quella deUa Franciaj 
alla yista del passaporto che dietro sua duuanda presentogli il 

Balleydier'^ 
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cavalière d' Amao, fu premuroSo di complimentare il preteso 
conle di Spaur, esprimendogli lutta la sodisfazione che provava 
di vedere il miBistro plenipotenziario di Sua Maestà il re di Ba- 
TÎcra ; quindi gli rivolse in tedesco alcune hisinghiere parole, 
cui il d* AmaOy ignorando la lingua alemaniia, non rispose. 11 
governatore continuando ad interrogarlo nello stesso linguaggio 
e non ottenendo nessuna risposta, il d' Amao imbarazzatissimo 
addasse a prétest© un lungo soggiorno fuori del proprio paese, 
dicbiarando con calma aver egli obliato il suo matemo linguag- 
gio ; il cardinale Antonelli, cbe passava per suo segretario, si 
schermi colle medesime scuse con grande stupefazione del goyer- 
liatore. 

« Vi confesso, miei signori, disse loro quest' officiale con 
tutta militar franchezza, cbe sono stupito di troyare un ministro 
|>ayarese ed il suo segretario non in grado di capire la lingua del 
loTO paese». 

Tultavia siccome i passaporti erano in regola, si contenta 
da prima di fare circondare di agenti segreti il modesto albergo 
,dove i viaggiatori erano smontati : quindi vi mandô il giudice di 
pace incaricato délia polizia ed uno de' suoi più intelligenti offi* 
ciali; 

Dietro i suoi ordinî e sotto pretesto dell' autenticità de pas« 
saporti questi due agenti si resero ail' albergo del Giardinetto per 
cercare di penetrare il mistôro di cui si circondavano quei viag- 
giatori. Passo infruttuoso! dopo un certo tempo ritomarono d'on- 
de erano venuti senza poter dire al govematore altra cosa, che 
Ira quei forestieri sospetti trovavasi una sirena e cbe questa gli 
aveva sedotti coU' incanto del suo spirito e le dolcezze délia sua 
parola. 11 govematore, che non aveva la prudenza di Ulisse, ri- 
45olse di assicurarsene da se stesso, dirigendosi cou un ofHciale 
^i ordinanza verso Y albergo del Giardinetto. Giunto cola egli co- 
b\ disse ai nobili fuggitivi : 

« In questa locanda dovete star molto maie ; vorreste voî 
farmi la grazia di accompagnarmi al palazzo ed accettare alcuni 
rinfrescbi ? » 

Quest' offerta era troppo grazîosa per essere ricusata : ren- 
dendosi allora al desiderio del gênerai Gross, i viaggiatori, ad 
eccezione del papa cbe addusse a pretesto una leggera indisposi- 
zione, presero la via del palazzo del govematore. Questi si mo- 
str6 prcmurosissimo senza perô essere più fortunato de' suoi due 
agenti. Tuttavia pervenne ad ottenere dal cavalière di Amao la 
Goufttssione non csser egli il conte di Spaur partito il giorno in^ 
nanzi per Napoli. 
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AUora i sospetti del governafore presero una taie consisteiH 
za che fu sul punto di farc arrestare coloro chc glieli îspîrava- 
no, Nou lo fece, ma raddoppiando di sorveglianza ricondusse da 
se stesso gli stranleri lino alla porta del loro albergo. 

Frattanto era sopraggiunta la notte ; il Santo Padre si riti- 
rà nella caméra principale per noi descritta, il cardinale Anto- 
nelli andè a stare nella piccola stanzetta attigua, e le altre due 
stanze furono occupate, una dal giovine Massimiliano e dal SOQ 
aio, r altra dalla contessa di Spaur e dalla sua eameriera. 

Mentre che il Santo Padre dormiva del sonno che procura 
la pace di una coscienza irreprorevole, Y ambasciatore di Bavie^ 
ra, cui Dio areva riserbato Y insigne onore di salvare il papa^ 
il conte di Spaur, giungeva a Napoli. Egli si rende tosto in via 
Toledo alpalazzo del nunzio di Sua Santità.Monsignore Garibaldi 
ritomaya dalla casa del duca di Torella doye ayeva passato la se- 
rata ; erano le undici. Facendosi annunziare, malgrado quest' ora 
ayanzata, il conte di Spaur, forzando per cosi dire la porta, si 
lanciô in abito da yiaggio nella caméra del nunzio. 

<{ Monsignore, gli diss' egli, il re è in Napoli 7 

^^ « Giunse qua in giornata, e riparte domani mattina per 
Caser ta* 

-— (c Bisogna, monsignore, che lo yegga. • • • 

— « Domani ? 

•>— <c Suibito> questa sera, nel medesimo istante* 
^^ « Stasera ? ma, conte, cosa dite 1 

— <( E cosi, monsignore, e conto su voi per esserc pre-^ 
sentato. 

•— « Dunque non sapete che ora sia ? 
Il conte tirô fuori Y orologio e disse : 

— c< Sono le undici e cinque minuti, monsignore» 
•*— <x Prima che siamo al palazzo sarà mezzànottc. 

— a Foss' anche un' ora dopo, bisognerebbe che îo yedessl 
il re. 

— ^ ce Ma, conte, ye lo ripeto, riflettete, il re sarà a letto* 

— « Lo faremo alzare. 

Pel momento, monsignor Garibaldi credè che il conte ayes- 
se perduta la ragione ; laonde esclamè : 

— «( Signor di ^aur, farc alzare il re ! 

— « Sicuro, monsignore, nel caso che il re sia a letto ». 
Allora, siccome il nunzio, dopo essersi inchinato davanti al 

ministre disponeyasi ad entrare neir interno de* suoi apparta- 
menti^ il conte aprendo il suo portafoglio ne tirô fuori un plico 
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suggellato dalle armi pontificali e coll' indirizzo del re ; quiudl^ 
mostrandolo a monsignor Garibaldi : 

« Rîconoscele voi questo scrilto e questo sigillo? gli do- 
mandô egli. 

^- « È il caratlerc e il sigillo di SuaSantità^ rispose il nun- 
liOf con un grido di sorpresa. 

— « S) y monsignorei dunque redcte bens che bisogna ch'io 
regga il re. 

— « Signor conte I 

— « Monsignore, in questo mofnento î minuli sono ore, ed 
in nome di Sua Santità^ vi rendo responsabile di quelle che per- 
dlamo ; yolete voi, s) o no» condurmi presso Sua Mae^tà ? 

— - « Permettetemi alineno^ signor conte, che io vada a pre« 
Tenirla. 

ce Subnaya mezzanotte, quando il nunzio introdotto nel pa« 
laizo per affare d' urgenza, fu ammesso davantî al re, che, istrut- 
td deu' arriyo straordinario dell' ambasciatore di Bayiera e délia 
lettera autografa ch^ ayeya da consegnargli per parte di Sua San* 
titày acconsenti a riceterlo immediatamente. 

II conte di Spaur sali solo nelle stanze del re^ centre il nun-* 
zio rimase ad aspettarlo netla sua carrozza. 

« Sire, disse allora il minislro di Bayiera, închînandosi da- 
yanti a Ferdinando II, perdonatcmi di presentarmi a quest* ora 
dayanti alla Maestà Vostra, yi arreco la nuoya di ayyenimenti 
grayissimi : la troyerete în questa lettera di Sua Santità ». 

Il re délie Due Sicilie la percorse rapidamenle col cuore e 
cogli occhi, col cuore pieno di singulti e glî occhî pregni di la- 
crime. La sua emoziotie ccnquise il caaie di Spaur che, ritto in 
piedi quanto era alto délia persona, coUe braccia incrociate sul 
petto, attendeya la rispo9td ael re. 

— c< Signor coute> gfi disse Ferdinando II, ritornate fra sei 
(Hre, e troyerete la mia risposta ». 

Il conte accommiatatosi dal re raggiunse il nunzio cui sol- 
iaato allora aflkiô il contenuto de dispacci da lui rimessi a Sua 
Maestà. 

— « Sia lodato Iddio ! esclamà monsignore Garibaldi get- 
tandosi nclle braccia dell* ambasciatore, Pio IX è salyol » 

A cotaFora ayànzata délia notte, il re, dopo ayer £atto par- 
te alla regina délia lettera di Sua Santità e delle di lui intenzio- 
ni, fece immediatamente allestire le due frégate a yapore U Tan- 
credi e il RohertOy ed imbarcare a loro bordo un battaglione del 
1 -^ reggimento de* granatieri délia guardie ed un battaglione del 
7.^ di linea. Quindi, scendendo a cosc più minute, si occupé con 
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altîyità di fai* trasportare, sui due basllmenli, un' infinità di og^ 
getti necessari al servizio del papa e del suo seguito ; egli spinse 
tino la preyidenza (e ci si perdomno questi minuti ragguagli, poi« 
chè le piccole cose dlTengono grandi quando hanno un rapporto 
diretto col capo supremo del caitolicismo ) il re spinse fino la pre* 
yidenza a pensare alla biancheria di cui Pio IX e le persone che 
lo accompagnayano poteyano ayer bisogno ; fece imbarcare pa- 
reccbi bauli pieni délie sue proprie camice. 

Dopo alcune ore, quando il conte di Spaur si présenté per 
riceyere la risposta di Sua Maestà, il re gli disse : 

« Gliela porteremo insieme ». 

E siccome tutto era pronto per la partenza, egli pregô il 
ministro di Bayiera a seguirlo^ e monta sul Tancredi colla régi-** 
na, col conte d' Aquila, il conte di Trapani, V infante Don Seba- 
stiano ed un seguito brillante quanto numeroso. 

Alcuni istanti appresso, i cannoni de' forti tuonarono, la re- 
gale flotliglia yolaya colla forza del yapore sulle onde del mare. 

Ne] momento in cui il re délie Due Sicilie, ispirato dai seii* 
timenti di un pietoso doyere lascia la sua capitale, i7 TanarOf co* 
manda to dal capitano Poultier, sbarcaya a Gaeta il duca d' Har^ 
court, monsignore Stella e Francesco, cameriere di Sua Santitk; 
quest' ultimo portaya seco gli efletti del papa rincblusi in tre 
bauli chc un nipote del signore di Lamartine, il signore di Sessia, 
addetto ail' ambasceria di Roma ayeya egli stesso trasportati aCi- 
vilayecchia. 

L' arriyo inatteso del Tanaro, la (pialità de' personaggi che 
ayeya a bordo, raddoppiarono le sospettose inquietezze del go- 
yematore ; era per esso eyidente che un ayyenimento isolato a- 
veva luogo in quel mentre a Gaeta ; inyano egli cercaya di ren- 
dersene ragione, quando un ofBciale yenue ad annunziargli che 
una fregata napolitana era in yista. 

c( Oh, questa è straordinaria I esclamà egli, eppure non ho 
riceyuto rispetto a ciô nessun ayyiso ». 

Ginque minuti dopo, lo stesso officiale ritomô a dirgli che 
scorgeyasi pure una seconda fregata a yapore con bandiera rea- 
le. Il goyematore al coimo délia sorpresa, riyesti tosto la sua u- 
niforme e si reSe sulla rîya oye poco stante approdarono il Roher-^ 
to e il Tancredi. 

La prima parola che Ferdinando II diresse al gênerai Gross, 
toccando terra, fu questa : 

~ « Doy' è Sua Santità ? 

— « Sire, Sua Santità, rispose il goyematore, è a Bx)ma. 

— « Comc, générale, replîcô il re, il papa è a Gaeta da 
yentiquatlro ore e yoi Y ignorate ? 
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In queslo momento^ il duca d' Harcourt ed il cardinale An- 
lonelli presentaronsi a Sua Maestà e gli dissero che il Santo Pa- 
dre trovayasi alF albergo del Giardinetlo. Fu subito conyenuio^ 
onde evitare la curiosa attenzione délia folla, che il papa andreb- 
be incognito al plazzo del goyernatore, dove, per riceverk), Fer- 
dinando si rese immediatamente» 

V incontro del papa e del re fu dei più teneri* Il monarca 
ed i suoi figli, la regina e tutta la reale famiglia prostrati ai 
pîedi di Pio IX yersando lacrime ; rendendo grazie a Dio di aye* 
re condolto sano e salyo, ncgli Stati napolitani, il suo rappresen-- 
tante suUa terra. Dal proprio lato^ il Santo Padre, tocco profon- 
damente dai contrassegni di yenerazione ond' era ricolmo, si mo- 
strô soUecito di rialzare da terra i membri délia reale famiglia^ 
dopo avère sparso sul loro capo la prima benedizione apostolica 
che daya da che era partito da Roma. 

Lo stesso giorno, ammise alla sua mensa le Loro Maestà il 
re e la regina ed i principi ; il cardinale Antonelli riceyè alla sua 
gli ambasciatori, il comandante del Tanaro e gli al tri officiali. 
Alla fine del pranzo, il papa aflacciatosi al balcone del suo ap- 
partamento^ diede la sua benedizione agli equipaggi délie fréga- 
te napolitane, corne pure alla popolazione di Gaeta che era ac^ 
corsa in folla dayanti al palazzo facendo echeggiar ï aère dello 
sue più yiye acclamazioni. 

Corne già dicemmo, prima cura del Santo Padre, dopo aye* 
re ringraziato la Provyidenza délia libertà che gli ayeya resa, fu 
di pubblicare in faccia air uniyerso una solenne protesta contro 
le yiolenze di cui egli era stato la yittima. Questo documento è 
nobile e ferme; il soyrano innalzando yerso Dio i suoi giusti la- 
menti cerca disanname il braccio yendicatore supplicandolo di 
«llontanare la sua collera dal capo degl'ingrati e degli spergiuri» 

Ecco questa protesta : 

a Pio IX, papa, a' suoi amatissimi sudditi* 

« Le yiolenze esercitate contro di noi, in questi ultimi gîor- 
nî, e la yolontà manifesta ta di precipitarsi in altri eccessi (yoglia 
Iddio allontanar tali disgrazie spirando sentimenti di umanitù e 
di moderazione nelle anime !• ) ci costrinsero a separarci momen- 
taneamente dai nostri sudditi e da' nostri figli da noi sempre a- 
mati e che sempre amiamo. 

« Fra* motivi che ci determinarono a questa separazione, e 
sallo Iddio quanto è dolorosa al nostro afflitto cuore^ quelle di 
maggîore importanza è di avère la piena libertà neir esercizio 
del potere suprême délia Santa Sede, esercizio che Funiverso cat- 
tolico potrebbe, a buon dritto, nelle attuali circostanze^ supporre 
non esser più libero fra le nostrc mani. 
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« Chc se una taie TÎoIenza è per noi subietto di grande a^ 
marezza, questa si accresce oitre misura quando pensiamo alla 
inacchia d' ingratitudine onde si è coperta, in faccia ail' Europa 
ed al mondo, una classe di uomini perversi, e mollo piu ancora 
alla macchia cfae impresse sulle anime loro la coHera di Dio che, 
presto o tardi, eseguisce i gastighi pronunziati dalla Gbiesa. 

« Neir ingratitudine de' nos tri iîgli, riconosciamo la mano 
del Signore cbe ci percuote c che vuole cbe espiamo i nostri pec* 
cati e quelli dei popoli. Ma non possiamo, senza tradire i nostri 
doveri, astenerci dal protestare solennemente alla presenza di 
cbiunque, corne nella funesta sc^rata del 16 novembre e nella 
mattina del 17, protestammo yerbalmente davanti il corpodipIo«* 
matico cbe ci ayeya onoreyolmentc circondati e cbe tanto contrit 
bui a fortifîcare il nostro cuore. No, non possiamo astenerci dal 
protestare contro la yiolenza inaudita e sacrilega di cui fummo 
r oggetto. La quale protesta intendiamo rinnoyare solennemente 
nella circostanza présente, yale a dire cbe fummo oppressi dalla 
yiolenza, e conseguentemente, dicbiariamo tutti gli atti cbe ne 
deriyarono, nulU e di niun yalore, ne di nessuna forza légale. • 
« Le dure yerità e le proteste già da noi esposte, ci furono 
strappate dalle labbra, dalle malyagità degli uomini e dalla nof 
stra coscienza, la quale nelle presenti circostanze ci eccitô coa 
forza air adempimento de' nostri doyeri. Tuttayia, alla stessa pre* 
senza di Dio, e mentre ebe lo pregbiamo e supplicbiamo ad ac* 
quetar la sua collera, nutriamo iiducia cbe non ci sarà intcrdet* 
to di cominciare le nostre prcgbiere con queste parole di un re 
santo e profeta : Deh 1 SignoTf ti sowenga di Dayidde e di lutta la 
mansmtudiiM sua, 

ce Çlb non ostante standoci a cuore di non lasclare in Roma^ 
senza capo il governo del Nostro Stato, nominiamo una commiir 
sione govemativa^ composta délie persone seguenti : 

« Il cardinale Gastracane. 

« Monsignor Roberto Roberti. 

« 11 principe Barberini. 

« Il marcbese Beyilacqua di Bologna. 

c( Il marcbese Ricci di Maccrata. 

<c II luogotenente*-genefale Zucchi* 

• ••••••••••«•••4; 

a Affidando alla detta commissione goyematiya la direzione 
temporaria dei pubblici alîari, raccomandiamo a tutti i nostri 
sudditi e figli, la calma e la conseryazione doH' ordine. 

«c Inline, yogliamo e ordiniamo cbe ogni giorno sMunalzino 
feryenti pregbiere yerso Dio, per la nostra umile persona e pél 
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ristaHlimento della paee nel mondo e specialmente uel Nosiro 
Stato e a Roma, dove sarà sempre il nosiro cuore, quale che sia 
la parte deirovile che ci ricorrerà. E Noi, corne è dovere del su- 
nremcsacerdoziOy e innanzi tutto, inyochiamo deyotissimamenté 
la gran Madré di misericordia, la Yergine immacolata ed i santi 
apostoli Pietro e Paolo, affinchè^ corne noi lo desideriamo arden- 
lemente, l' indignazione dell' onnipotente Iddio stia lungi dalla 
dttà di Roma e da tutti i Nostri Stati. 

« Dato a Gaeta, il 27 novembre 1848. 

« Plus P. P. IX ». 

Qnesta solenne protesta peryenne a Roma il 3 drdicembre: 
eome yi era da aspettarseio, la yoce del Santo Padre, giungendo 
al cuore de' suoi suddiii rimasti fedeli, produsse un immenso ef- 
fetto. Il govemo riyoluzionario, di cui ella in piena lib^tà e in 
tutta conoscenza di causa pronunziaya la decadenza, yoUe da pri- 
ma tenerla segreta. Sentiya che la sua pretesa adozione fatta dal 
Santo Padre e V accordo supposto, che, a suo dire, regnaya ira 
il soyrano e lui, diverrebbero nulli e che tutta la sua macchina 
di iurberia e di astuzia riunirebbe dayanti la dichidrazione offi- 
ciale di Gaeta. Il circolo popolare essendone rimasto commosso, 
61 diede a deliberare, onde furono messe in campo parecchie 
proposizioni. La proclamazione della repubblica, consigliata da 
alcuni membri, fu respinta dagli altri spayentati dalle conse- 
guenze délia decadenza del papa. 

Dal canto suo, il ministero non rimaise inattiyo. Non poteya 
reyocare in dubbio Fautenticità delFatto supremo che ayeya 
sotto gli occhi ; non ard) ricorrere alF impostura, unica risorsa 
che restaya alFanarchia. Da prima si contentô di sopprimeme gli 
esemplari e d' impastoiare col sentimento della paura, la pub- 
blicità che ei temeya ; quindi tentô di far sorgere dei dubbi sul 
suo yalore costituzionale. Quest*argomento di preyalente legista, 
seryi di base alla seguente contro-protesta indirizzata al popolo 
degli Stali pontifici : 

c( Fu pubblicaio uno scritto firmato, dicesi, dal sommo Pon- 
tefice a Gaeta il 27 novembre, contenente una protesta di nullità 
relatiyamente agli atii del suo goyemo, e nominando una com- 
missione amministrativa, alcuni membri della quale si sono di 
già allontanati dal paese. . ■ 

« Questo scritto svegliô l'attenzione deî deputati incaricaii 
dî proyyedere alla protezione de* diritti costituzionali e delFordi- 
ne pubblico. 

« In questo scopo la Caméra i^ott6 nella pubblica adunan- 
u della Hotte deeorsa le segnenti lisoIozicMiî : 
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ai. La Caméra de' dcputati rîconoscendo che V atto fir- 
matOy a quanto si dice, dal sommo Pontefice non ha nesstm cc^ 
rattere di autenticitày ne di puhblicità regolarcj e che anche nel 
caso contrario, non arendo nessun de'caratteri costituzionali cui 
il sovrano è soggeito, corne la nazione, non si potrcbbe eseguir-^ 
lo ; « la Caméra doyendo, d' altronde, obbedire alla nécessita -di 
ayere un goyemo, dichiara che gli attuali ministridoyranno cou- 
tinuare 1* esercizio di loro funzioni fino a che ne sia stato ordi-^ 
nato altrimenti. 

« 2. Una deputazione delle Camere sarà immediatamen- 
te inyiata presso Sua Santità per inyitarlo a ritomare a Roma. 

«( 3. La Caméra alta sarà inyitata a fare una dichiarazio** 
ne analoga e ad unire alcuni de* suoi membri alla deputazione 
che yerrà inyiata a Sua Santità. 

ik 4. Sarà indirizzato un proclama ai popoli di Roma e 
degli Stati pontifici per informarli delle misure presc dalla Ca- 
méra de' deputati, ed un altro aile guardie ciyiche per inyitarie 
a proteggere \ ordine pubblico. 

- <c La Caméra de' deputati, pubblicando le risoluzioni ché 
ella ha creduto doyer prendere neir intéresse générale in mezzo 
a s) gravi circostanze, spera con fiducia che i popoli conserye^ 
ranno quel contegno fermo, yirtuoso e caimo col quale smenti- 
rono fin qui le calunnie, spezzaroiio le armi delFodio e ben me- 
ritarono délia patria, ec. » 

La fine di questo proclama, scritto per cosi dire la dimane 
de' 15 c 16 noyembre; quegli elogi inflitti senza dubbio quai pu-, 
nizione al eentegno ferma, virtuoso e càlmo di un popolo che aye- 
ya subito con indifferenza l'apotcosi dell' assassinio, quelle ipo- 
crite adulazioni gettate quale oltraggio in faccia di quegli uomi- 
ni che, la yigilia, s' erano resi dclinquenti de' più colpeyoli ec<- 
cessi per la loro attitudine riyoluzionaria, damio la misura délia 
buona fede, délia franchezza e délia lealtà di quella Caméra dei 
deputati. Mai assemblea délibérante porto si oltre l' impudenza 
del cinismo politico. 

D' accc^o colle Camere e col Circolo popolare, il gabinet- 
to demagogico nominè diyerse deputazioni composte, la prima, 
del senatore principe Corsini ; la seccmda^ dei signori Fusconi, 
yice-presidente del consiglio de' deputati e dell' abatc Nizzi, de- 
putato ; una terza, dei signori Pieri ed Arrighi membri dell' Al- 
to Consiglio. 

Questi (felegati partirono tosto per andare a supplicare il 
Santo Padre onde ritomasse a mettcrsi nellc mani de' suoi op« 
pressori. Preyenuto, senza dubbio, dei loro progetti, il goycrno 

PaUeydier - 24 
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napolilano areva prese ilelle conscgoenti mlsure. Infalti, un i- 
spetVore di polizia attendeya i delegati alla froniiera napoIitaBa. 
Demandô loro se û recayano a Gaela, e sulla loro risposta af- 
fermatiya, dichîarô liber^inente che, per ordine del suo goyer-^ 
noy non poteya permettere loro ï ingresso nel regno. La députa- 
zione, sconcertata, scrisse al cardinale Ânlonelli, creato non ha 
guari pro-segretario di Stato^ onde esporgli lo scopo di sua mis- 
sione ; il cardinale gl* indirizzô subito in risposta un dispaccio il 
quale diceya che « pel motuproprio del 27 novenibre, Sua Santi- 
tà ayeya sufficientemente manifestati i mottyi deJla sua partenza 
da Rôma ; che questi motiyi, tuttora esîstendo, il Santo Padre 
persisteya nelle sue intenzioni e consegueniemente non poteya ri- 
ceyere i deputati di un potere che egli niente aOatto riconosce- 
ya e che non ayeya nessuna autorità ». 

U infruttuosità di questo passo, che perô il ministère do- 
Teya aspettarsi, fu una nuoya spiegazione per la cosa pubblica« 
I deputati umiliati dello smacco deî lor« a^enti, persisterono 
iiel loro fatale acciecamento ; uno di essi eziandio, che niente 
tffatto dissinmlayasi V illegalità délia situazione, il dottore Pan- 
taleoiû, dichiarando che la nécessita era ufw, legge superiore ad ogni 
Ujfgcy propose, abbenchè onest* uomo e deyoto al papato, la no- 
mina di una commissione di cinque memhri^ Spayentato di que- 
sta proposizioncy il principe di Canino, chè yuole tutt* altro, si 
lancia alla tribuna : a Che commissione ! esclama egli, ci yuole 
una misura decisiya, una reggenza com}K>sta di due laici e di un 
prête per soyyenîre ai bisogni dello stalo. » 

Cîô che il focoso oratore desideraya era un goyerno proyvi- 
aorio ; era la decadenza del Sommo Pontefice. Era eyidente che 
il partito ultra-democratico proyocaya questa misura per famé 
la linea retta che doyeya condurre alla fiepubblica. Laonde noo 
trascuraya nessun mezzo per famé dichiarare l' urgenza. Se ne 
troya una proya in quest* indirizzô del Grcolo popolare naziona- 
le alla caméra elettiya .: 

c( Deputati dello Stato PontiGcio, yoi sîete il potere costi- 
tuito e légale délia nazione, yoi ayete il mandato del popolo e 
non potete ne doyete abbandonarne i destini. Se la risposta ne- 
gatiya del principe al yostro indirizzô potesse far crollar V esi- 
i^enza del potere esecutiyo, spetterebbe a yoi, atteso che nessun 
paese non puôsussistere senza goyerno, laffidare immediatamen- 
te straordinari poteri ad uomini onesti, generosi, sperimentati, 
capaci di porsi ail* altezza delle circostanze. Questa saria una co- 
sa urgente ». 

Quest' indirizzô terminaya coiringiunzione dî cpnyocare îm- 
mediatamente a Borna, V assemblea costituente italiana. 
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Mentre avvenÎTano lali cosé, un graa imnicro di diguitari 

ecclesiasiici e cîvilî, corne personaggi appartenenti ail alta socie- 

tà romana lasciarono Roma per sotlrarsi air azione deir autorità 

usurpatrice. Le voci di una prossima reazione a favore del papa 

1)reiideyano ogni di consistenza. Le {Hrovincie lontane, Bologna e. 
e legazioDi non prestavano che illusoriamente il loro concorso al 
goyemo.I deputaii di Bologna^ Marco Minghetti, Carlo Bevilac-' 
qua^ Annibale Banzi, Giovannardi c Pizzoli dayano la loro dimis- 
sione. Parecchie altre città richiamayano i loro mandatari. Dal 
canto suo il générale Zucchi disgustayasi apertamente colle auto- 
rità demagogiche. 

La sitnazione de' Romani diycniya dunque yie pi& critica ; 
finalmente, trascinato dair implacabile logica délie riyoluzioniy 
il partito deniagogico, posto fra Y indignazionc delF Europa e il 
riducolo, consumô un nuoyo atto di riyolta e di usurpazione. 

Infatti, r 11 dicembre, il ministero, Y Alto Gonsiglio e la 
C&onera elettiya nominarono una giunta di Stato goyematiyo per 
snrrogare il terzo potere. Questa giunta goyematiya non doyeya, 
per cosl dure, esistere che nei proclami ^magogici, poichè il se- 
natore Zucchini^ protestando di sua fedeltà al Santo Padre, ricu- 
sô famé parte. Deliberata sotto F azione délia yiolenza ayeya. ri- 
scossi i sufTragi sotto la pressione délia paura, poichè fa d'uopo 
dirloi il gastigo cominciaya pei deputati i quali ayeyan perduta 
la loro indipendenza dal giorno in cui si erano creduti lil)eri. I) 
loro scanno iinto del sangue del conte Rossî era per essi lo sga- 
beUo de* condannati ; il loro suppUzio, rinnuoyandosi ciascwrdl, 
cominciaya da piè délia £atale scala, oye non ha guari in atteg- 
giamenio di liberatore ayeya preso posto Y assassinio. Giascun 
giorno erano accolti da minaccianti nunioni di popolo che inti- 
maya ad essi eon alterigia yoti conformi al suo yolere; ciascun 
giorno scorgeyano nelle pubbliche tribune feroci sguardi fissî 
sqyr'essi^ e faccie sinistre disposte a domandar conto, col pugna- 
le, di quel medesimi yoti che doyeyan dare pubblicamente^ 

. Una giunta usurpatrice de'poteri non apj[>arten^ti che al 
soyrmio, càmëre oppresse, un muûstero scaturito dalle passion! 
dèl triyio, im goyemo immerso neiraharchia, la minaccia délia 
repubblica, fango layato col sangue, V ingiustizia infeudata alla 
{ÂfH-a, il dis(Mxline sostituito alla pubblica sicurezza, taie era la 
siluazione di Roma, TU dicembre 1848. 

Dopo la partènza del papa, Roma era un nayilio disalbera- 
tb, nayigante senza yele, senza bussola in mezzo a scogli, e uoo 
ayendo per equipaggio che euuuchi eolpili di cecitàr 
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Jll cardinale Gastracane e gli altri membri della eommissione ffo- 
Ternaiiya résidente a Roma, monsignore Boberto Roberli ed il 
principe Barberini averano appena riceyuto la loro nomina, che 
si erano mostrati solleciti di scriyerc a Sua Santità per dimo- 
strar^i la loro gratitudine ed accettare il mandato che egli ad 
essi accordaya. 

In quest' interyallo, gF intrusi ministri ayeyan fatto nuoyi 
sforzi tendenti a richiamare il Santo Padre ne' suoi Stati, per la 
sainte di Roma e dell' Italia ; ayeyano eziandio incaricato il mar- 
<^ese Sacchcttiy intendente générale de'palazzi apostolici, di por- 
tare al Sommo Pontefice una lettera œnforme a questo desiderio; 
na per ogni risposta, il cardinale Antonelli, segretario di Stato, 
ayeya rimessa al marchese Sacchetti una cqpia del motuproprio 
che riyelaya alF uniyerso lé yiolenze fatte al Santo Padre » e di- 
ehiaraya nulli e illegali, senza fondo ne yalore, gli atti che n' e- 
fttio stati la conseguenza. Di pià il cardinale yi uni una copia 
délia seguente ordinanza, che il papa ayeya fatto rijonettere al 
ëardinale Gastracane. 

<c Âyendo rigoardato alla grayità délie circostanze presenti, 
e yisto Farticolo XIY dello Statuto fondamentale, Noi proroghia- 
mo la sessione attuale dell' Alto Go^sislio e del Gonsiglio de' de- 
putati; riserbandoci di determinare piu tardi il giorno della loro 
nnoya conyocazione, edordiniamoal cardinale C^tracane, prési- 
dente délia commissione da Noi istituita, il 27 noyembre ultimo^ 
di far conoscere ai due consigli questa decisione suprema* 

« Dato da Gaeta il 7 dicembrc 1848 ». 

Gli ayyenimenti iucalzayansi. I demagoghi ridotti allo slato 
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d' împolenza, raccoglicyano neW anarchia i frutti amari da loro 
seminali nella riyolta. Infatti la riyoluzione troyandosi tr(q>po 
aile strette nella forma poliiica inaugorata dopo la partenza Ad 
Santo Padre, fece distribuire da'sucH agent!, nella eerata del 17, 
uno scritto annunziante una dimostrazione ^e doyeya ayer lue- 
go presso il minjlstero, onde ottenere la conyocazione dalla €0- 
ittitueiiie a Borna. I patrioiti e gli uomim di buona vùlontà erana 
inyîtati a rendersi 8nlla Piazza id Jfopcio^ eoayejpM) générale e 
punto' di paricaiza délia manifestazjioBe. ¥i si resero tosto da cin- 
queeento persone. Quindi ad un dato segnale, quella banda, pre* 
ôeduta da uno stendardo del Circolo popolare, da due tainburi 
del corpo de' çarabinieri, si mise m moto, aUo spl^ndore délie 
toroe, per recarsi al Quirinale, oye era riunito il gabineUa. Al* 
lora una dcputazione, distaccandosî dalla colonna, andô a pre- 
sentare ai ministri 1* espressione dei desiderl di quella ciur« 
maglia* 

Coloro ebe ayeyano prcmiesso le* stdle del ckio se i riyolu- 
zionari ayessero fatto una dimostrazione ner domandargliele, as* 
sicural'ono che il giorno «pptes&> iarebJbe dato islogo ai giusti 
desiderl del popolo. 

Soddisfatta di questa risposta la manifestaziom si disperse. 

La dimane il ministero puIAlicaya un [nroclaina pel craale 
raceomiandaya Fc^rdine e la tranquijUità, diçbiarando che se il po- 
polo ayeya il diritto di fare de^ indirizzi, questi doyeyano es^ 
sere pres^tati, non al potere eseeutîyo, ma aU^ Gamere, qwudo 
tutto ad un tratto i tambori battono la générale e eonyocano la 
gnardia ciyica, che si porta su diyersi puutî ddja città, alBoe di 
assicurare il mantenimento delF ofdine. Uo lioirie distaccamento 
occupa lÀ piazza délia caAcelleria, doye, come ognim sa, h Ca- 
méra elettiya teneya le sue adunanze. Aleune sentiœlle sono po- 
ste a piè délia grande scala e ail' ingresso délie tri9i>une. NlNone* 
rose pttuglie percorrono tutte le yie cbe cotadueono al palazza 
ebe SI dicea minacciato. 

Frattanto il circolo pc^olare pubblieaya questo {««fH^ama 
illusorio. 

<i Bomani, 

« Pçoi dimostrazione è sospesa. Il Gnooh pmolare p^io* 
nale ha di già preso tutte le misure nello scopo di {Hroyyedere 
al bene del paese. Una deputazione regolare si reeherà, in gior- 
nata, presso il ministero e le Camere, percha sia presa una 
pronta dedsione sull'indirizzo formulato e nnanimemente appro- 
yato a Forli da' deputati de diyersi cîrcoli délia Romagna c délie 
Marche. 
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ce Romani] iiiiione e concordia. II momento è solcnne , 
diamo alF Italia e ail* Europa intera un nuavo esempio di virtù 
eiitadina »• 

Gome lo si vede da qaesto docnmento, il Gircolo popolare 
en, Y arUtro di Borna. Fa sotto la di lui pressione e dietro la 
demanda del Ganino che V avrocato Galletti si ride nominato 
membro délia gimdta saprema di goyerno, in sum^^azione dd 
senatore bolognese dimissionario. 

L' Alto Gonsiglio ratificô servilm^te qaesta elezione, impo- 
sta alla Caméra de' deputati da! Gircolo popolare. Â ore dieci 
délia sera : tutti i delegati de' diyersi drcoli di Boma si riuniro- 
no e yotaronoy dopo una discussione tempestosa, on indirizzo ai- 
le Gamere esigente la formazione di un goyemo proyyisorio, com- 
posto di tre membri scelti f ra' seguenti nomi : 

Gampello, Gallettiy StuftinetHy Guiccioli, Gamerata e Gal- 
lieno. 

I tre eletti doyeyano immediatamente conyocare la eosH" 
tmfUe dello StaiOj dicerBamefite % Cireoli delibererebbero. 

Laonde i nyoluzionieuri non yoleyano una costituente italia* 
na, un' assemblea federatiya, yoleyano una costiturate romana, 
la cruale, dopo ayere lacerato brano brano F aulorità délia Santa 
Seée^ ayrebbe fatto luogo ad una nuoya Gonyenzione. 

Cià non ostante, la guardia ciyica non si era per ancbe col-' 
kttiyamente pronunciata sopra di cî6 ; gli agitatori risolsero di 
estorceme la adesione : yi rmscirono pienamente, la dimane 19, 
impiegando una manoyra cbe sta a proyare la loro abilità nella 
iniziatiya del maie quanto la ddiotezza ddla gente onesta nel ri- 
manersi costantemente nel bene. 

Da alcuni giomi^ turbe di stranieri sospetti, attirât! dai sen- 
tori délia rivoluzione corne certuni uccelli di rapina lo sono dal 
fetore de' cadayeri, erano piombati suUe yie di Boma. Il numé- 
ro n'era grande, poichè la Francia repubblicana, la maldoma Po- 
lonia, la ribellata Sicilia e Livorno, deposito marittimo délia 
fecda europea^ ayeyano fornito il loro contingente di agitatori 
più o meno compromessi al cospetto dell' onore e délia polizia. I 
Bomani onesti» non senza ragione, si erano messi in orgasmo 
par r arriyo di costoro nell' etema città ; la stessa guardia ciyi- 
ca» composta in parte di possidenti e di bottegai, temeya que- 
sta turba di braccianti che minacciaya schiacciar Boma sotto la 
loro impura tirannia. Bispose dunque premurosamaite aU'appel-^ 
lo del tamburoy che la conyocaya sulla piazza de' Santi Apostoli, 
per prendcryi alcune misure contra gli stranieri dubbiosi ed i 
perturbatori. Ma quale non jfu la sua sorpresa quaudo yidero 
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.passare nclle sue file una circolare In forma d' mdirizzOy che la 
invitava a supplicare il générale in capo Gallieno, di far pro«* 
clamare la costituente romana. La sua sorpresa raddoppiô qujan-* 
do tutto ad un tratto scorse Sterbini, affacciaio ad un balcone, 
.6 che lo intese altamente arringare in questo senso. AUora^ die^ 
tro Fordine del générale > i colonnelli ed i maggiori dotnanda- 
rono agli uomini posti sotto i loro comandi quali ne fossero i 
voti ; tutti risposero : L' allontanamento istantaneo degli agita*- 
fori ; un gran numerp aggiunse : E la proclamazione della co- 
stituente. 

Quindi i capi di corpo furono pregati di sottoscriyere Y in<- 
dirizzo ; parecchi vi acconsentirono sia per conyinzione, sia per 
timoré, ma alcuni ricusarono con coraggio. Gosl, per sorpresa, 
si ottenne parzialmente Fadesioue della guardia ciyica al progel-- 
to della creazione di una costituente. 

In conseguenza di questo tranello, pareccbi colonnelli e lo 
stesso générale ayendo data la loro dimissione, diyennero nece»- 
sarie nuoye elezioni, che caddero quasi tutte sopra elementi re« 
pubblicani. Il principe Torlonia, il duca Cesarini, il principe di 
VianOy il mairchese Longhi e pareccbi altri personaggi si ritira-* 
rono immediatamente dai quadri della guaraia ciyica. 

Mentre che i riyoluzionari scbiacciati dalla loro propria ia-> . 
potenza, dibatteyansi senza costrutto nel cercbio fatale che si era- 
no formati da loro stessi, il Santo Padre riceycya ogni giorno a 
Gaeta, gli omaggi e le proteste unanimi de' soyrani e de- popoli . 
del mondo catlolico ; le stesse potenze protestanti curyayansi da- 
yanti la sublime maestà del capo cattolico. Da tutte le parti dek . 
r Europa ciascun dl giungevano migliaia d' indirizzi pieni di ar 
more e di yenerazione per la persona delF illustre esiliato. La 
Francia, la prima fra le nazioni , ayeya ayuto gli onori del* 
r iniziatiya ; la Francia di San Luigi pregaya attendendo il 
giorno in cui ella doyesse trarre dal fodero la spada di Caria 
Magno. 

La maggior parte dei cardinali ayeya raggiunto il Santo 
Pàdre negli Stati napoletani, alcuni non ayeyano lasciato Boma 
senza correre i più grandi pericoli. Un di costoro, un santo yec- 
chio, il cardinale Lambruschini, assediato nel suo palazzo, erasî 
rifugiato nelle scuderie de' dragoni, e non ayeya doyuto sua sal* 
yezza che alla protezione di un' uniforme da soldato. I sicart, e« 
sasperatiy d' essergli mancata la preda, yendicaronsi sul suo lette 
forandolo di coipi di pugnale. Il buon cardinale Orioli, troyaya^ 
si ritcnuto da una graye malattia a Fondi, oye il padre Yaures 
e il duca di Gador h ayeyano accompagnato ; finalmcnte^ tre o 
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Îuattro membri dcl sacro collegio erano rimasli in Roma attcn- 
endo il giorno che fossero costretii a fuggire corne gli altri; oy- 
yero a aascondersi. 

La famigtia rcale délie due Sicilie era andata a stare a Gae- 
ta in una casa vicina al palazzo che il re Ferdinàndo (la cui con- 
dotta, durante Y esilio dbl papa, sarà pîù che ammirabile ) ayeva 
ceduto al suo ospite illusk^ (1). Essa pranzaya mni giorno cou 
Sua Santità, ma <^ni gÎOTno ella attendeya che il Ponteficè Y a- 
yesse inyitata. I eardinâi iu numéro di yenti, gli ambasciatori ed 
i ministri délie potenze estere, gli illustri personaggi accorsi da 
lutte le pcHTti per fere una corte alla syentura, gli cfficiali di ter- 
ra e di mare riyaleggiayano di premure e di yenerazione per la 
persona del santo Ponteficè. Roma non era più in Roma, era tut- 
ta a Gaeta. 

Dopo ayere reso grazie a Dio che Y ayeya condotto proyyi- 
denziahnente sur una ferra ospitale, prima cura di Pio IX fu di 
dimostrare la sua riconoscenza al conte di Spaur, per le cure in- 
telligenti che ayea messe in opéra per la di lui eyasione da Ro- 
ma, a Raffadlo Arezzo, proprietario dell^ Âlbergo del Giardi- 
notto, ed al yescoyo di Yalenza. Al ministro di Rayiera, scrissc 
di suo pugno una lettera di ringraziamento e gl* inyiô la gran 
croce del suo ordine. 

A Raffaello Arezzo fece olTrire una somma in denaro, ma 
questi la ricusô dicendo, che si troyaya già troppo ricompensato 
giacchè poteya contare in yita sua un giorno fefice come quello 
in cui il Santo Padre erasi degnato farsi a cercare un rifugio in 
casa sua, diyenuta a suoî occhi più preziosa del palazzo de' gran- 
di, n Santo Padre fece rimeltere a quel brayo uomo, in due a- 
stucci di marrocchino rosso coi suoi stemmi, quattro medaglie 
di oro e sei di argcnto, rappresentanti da un lato il Salyatore 
che laya i piedi agli Apostoli e dall' altro Y effigie del sommo 
Ponteficè. 



(1) Il re di Napoli istallô Pio IX a Gaeta, nella pHi bella residenza del lao- 
go. Era wia casetta con cinqae fiotstre di facciata, eon perBiàn^ verdi e pareil 
annerite dal tempo. I?i ebbe una caméra anc^ie il cardinale Anlonelli. Al mez- 
zanino fa posto il roaggiore Tongh, officiale svizzero, Doroioato capitano délie 
gnardie del papa. Ferdinàndo II alloggiaTa \\ appresso in' un laogo detto il 
Coiino milUare, dove and6 pnre a stare la reginft, cbe poco stante vi partorl : 
la piccola abitazione délia reale famiglia non avea che tre finestre sulla strada. 

Il cavalière Stanislao d*Aloe pubblicô an giornale col titolo di Diafio del- 
Vùirivo e del soggiomo di Pio IX a Gaeta, dove si trovano le particolarità piii 
interessanli intorno a Sua Santità. Queste fogiioè periodico e scritto col bel- 
ringegno di un nobile difensore délia monarchia e délia religione. 

(N. dd Tr.) 



189 
AI VescoTo di Yalenzâ scrisse la seguente lettora : 
« I disegni di Dio dî cui Ci parla va te nella lettera che ac- 
compagnaya Y oggetto prezioso che C inviaste e che Ci rammen- 
ta la memoria di Pio YI, si sono adempiti nella Nostra persona, 
Nel Nostro corto viaggio da Roma a Gaeta, ove temporariamen- 
te Ci trovîamo, Noi facemmo uso délia piccola Pisside e risen-r 
timmo molia consolazione e forza nel porre sol Nostro petto VO^ 
stia sacrosanta. 

« Ricevete i Nostrî ringraziamenti e assicuraiidpyi délia 
Nostra rasscgnazione alla yolontà del Signore , yi uniamo la 
Nostra benedizione apostolica che Vi compartiamo con tutto il 
cuore. 

« Pio IX ». 

Corne il Senato di Napoli che il primo ayea deposio i suoi 
omaggi ai piedi di Sua Santità, il consiglio di Stato délie Due 
Sicilie, ammesso alla di lui presenza, gli indirizzô^ per organo 
del suo présidente, un discorso cui il Santo Padre fece una ri- 
sposta che nello stato in cui si troyayano le cose, diveniya un do- 
cumento politico di unlmportanza taie che crcdiamo doyere qui 
riprodurlo : 

c< Con molta gratitudine, rispose il Papa, riceyo le testimo- 
nianze di affettuosa deyozione del consiglio di Stato del solo re^ 
gno in Italia che dia ancora Y escmpio dclF ordiue e délia legalir 
è, cose che sono per cosi dire identiche e che procedono scm- 
pre insieme. Prego Iddio, che in mezzo alF effleryescenza délie 
passioni, yoi conseryiate questi due principî, senza i quali'noQ 
Ti ha speranza. Benediciamo in tutta Y effusione del nostro cuo- 
re, corne Ce ne pregate, i membri del consiglio di Stato. Possan 
eglino incessantementc assistere di loro energia e di loro corag^ 
gio un re buono e pietoso che mostrossi cotanto pieno di zelo 
pel bene del paese ! 

« Qui riceyemmo ospitalità e yedemmo preyenute tutte le 
nostre brame, quando era si lungi dal nostro pensiero di ayer 
d' uopo di un asilo. Oggi che le passioni sono scatenate e attizza- 
te per tutta l' Italia chi puù preyedere il termine di simili con- 
Ttusioni ? 

« Molta gente, è yero, parlano d'indipendenza, ma fossero 
dieci milioni di uomini di questo stesso pensiero, siamo sicuri 
che non ne troyeremmo due d* accordo sui mezzi di acquistare 
questa indipendenza. Per yerilà, possiamo paragonare l'Italia ad 
una malata smaniante dalla febbre, incessantemente riyoltantesi 
Bàlleydier - 25 
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or da un lato or dall'aUro onde trovare un soUiovo che continua- 
mente le fugge. 

« Dio solo puô, nella sua clemenza, arrecsure rîmedio a 
lanti mali ! Pregfaiamolo dunque umilmente a dîssipare le ténè- 
bre che inyiluppano V umanità e di far brillare il- suo lume di 
ogni suo raggio. Fate adesso nuove leggi^ e dal canto nostro ne 
meditiamo pure pel bene di queste buone popolwioni. Gollaluto 
fli Dio basterà la loro esatta esecuzione, attesochè havvi d'uopo 
soltanto di prudenti modificazioni e non di catnbiamenti fonda- 
mentali ». 

Quest' allocuzione, indipendentemente dalla sua portata po- 
litica, confutava vittoriosamenle le calunnie sparse con tanta ma- 
levolenza contro il re délie Due Sicilie, dall'odio delïa stampa 
demagogica (1). 

Giascun giorno il Signore inviava al suo vicario dicune 
nuove consolazioni ; laonde il 18 dicembre un distaccamento di 
carabinieri comandato da un brigadiere, venue a presentarsi al 
Santo Padre, domandando istantemente la grazia di ritomare 
presso la sua persona. Il Papa dopo avervi acconsentito rispose 
a quel distaccamento fedele : 

« Bravi soldati, vi benedico, ed abbenchè siate in pîccol 
numéro, mi trovo estremamente felice di vedervi presso di me, 
stante che date una prova di attaccamento al vostro Sovrano e 
di fedeltà alla causa della reiigione ...... 

A quest' epoca, il Santo Padre, che già aveva fatto, corne 
^bbiamo veduto, una prima protesta contro gli atti compiti a 
Borna dopo la sedizione che l'avea costretto a fuggire da quella 
ingrata capitale, ne pubblicô una seconda, dove rammentava Tas- 
sassinio del suo ministro, e gli eccessi onde quel delitto era sta* 
to il segnale. Dopo aver di nuovo deplorato Tingratitudine d'una 
parte del suo popolo, dichiarè illégale e senza efletto la récente 
iiomina della giunta suprema di Stato. Nel medesimo tempo col- 
piva di nullità tutti gli atti che ne emanerebbero, e si riferiva 
interamente alla nomina che egli aveva fatta di una commissione 
govemativa. 

In questo stato di cose, il ministero usurpatore aveva pro- 
messo ai Grcoli che la costituente romana sarebbe definitiva- 



(1) Qaanto a noi per coopcrare colle deboli nostre forze alla rivendicazîone 
giustissima deironore di Saa Maestà Fcrdinandô II, re dclie Dae Sicilie, non 
ehe alla dignità di quel trono, yilipesa dagli specuîalori di sommosse» non sa- 
pemmo meglio che propalare e diiïondere la bcU'opera del barone Leone d'Her- 
vey-Saint-Denys e di D. Carlo di Montelieto, intitolata UN RE, e da noi pure 
annotata e tradotta. ( Pratt) per D. Passigli 1851 ). (N, del Tr.) 
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mente proclamata il 29 dîcembre ; a taie effelto, alF apertura 
deiradunanza délia Caméra de' deputati, che ebbe luogo II 26 
dello stesso mese, uno dei minislri, 1' Armellini, lesse una lette- 
ra che la giunta aveva indirizzata al gabinelto, dichiarante che 
se il ministère e le Camere non decretassero immcdialamente Ui^ 
convocazione délia costituente romana, la giunta medesima si ve* 
drebbe costretta di prendere Y iniziativa. Dopo questa lettura, il 
ministro pronuittiè un discorso per dimostrare la nécessita di 
conyocare la costituente, dicendo che il minimo ritardo sarebb^ 
argomento di nuovi torbidi popolari. 

Le tribune ove gli agitatori si erano resî in gran numéro 
per esercitare i loro privilegi di pressione, applaudirono a taie 
proposta, che poneva i deputati nell* alternativa di ottarc per la 
legge o per le conseguenze inevitabili delF ammutinamento. 

Giô non ostante la maggiorità della Caméra , trascinata y 
suo malgrado, sur un terreno gravido di lempeste, ricusavasi 
a rinnegare la legge fondamentale messa in pericolo da un atto 
che riponea tutto in quistione : quantunquc ella si trorasse sotto 
le grida e le minacce délie pubblice tribune, questa yolta apr) 
francamente la discussione. Alcuni oratori, più risoluti degli al- 
tri stabilirono che la Caméra, incompétente per cambiare le leg- 
gi dello Stato, eccedcrebbe i limiti del suo mandato, dando cor- 
so ad una proposizione contre la quale essi anticipatamentc pro- 
testavano. 

Questc coraggiose parole, cui la minorità faziosa e domina- 
trice non era accostumata fecero scoppiare Toragano sui banchi 
délie pubbliche tribune. Quest' oragano cambiossi in tempesta ; 
raddoppiô ancora allorquando parecchi deputati avendo dichia- 
rato che le deliberazicmi n(m eranapiù libère, presero il partitô 
di ritirarsî. 

La Caméra afferrà premurosamente V occasione di qitesià 
ritirata per dichiarare a sua volta che i deputati non trovandosi 
più in numéro légale per dare il loro Yoto, la discussione erk 
chiusa di diritto. 

Allora r esasperazione délie pubbliche tribune non conobbD 
più limiti ; i deputati alzandosi in mezzo a'fischi e gli schiamaz- 
zi si dispersero fra gli oltraggi. Un popolo che comprendeva co- 
si la maestà della rapprosentanza costituzionale, provava che era 
indegno della libertà ! 

I ministri rimasti soli sui loro scanni, annunziarono agli 
agitatori che fin dal giorno apprcsso agirebbero da loro stessiy 9 
che frattanto, sarebbe stato stampato il progetto della legge pro- 
posta. 
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Eçcone il teslo : 

(( Yisto gF indirizzi e le manifestazioni della capitale e dél- 
ie provincie ; yislo la nota prcscntata dalla suprema giunta di 
Stato al ministero e da queslo comunicala alla Caméra de' dé- 
putai! ; 

« Considerando che atteso il pericolo di una scissura fra le 
provincie e quello di una dissolti^ione sociale, non che il biso- 
gno imperioso di rimediare al disscsto delle finaaze, la legge su- 
prema délia pubblica sainte comanda di conyocare la nazione 
perché, mediante una rapprcsentanza universale e munita di tut- 
ti i poteri» ella manifesti la sua Yolontà e prenda le necessaric 
misure ; ^ 

(( Sulla proposizione de'ministriy la Caméra de'deputatî 
décréta : 

(( Un' assemblea nazionale, che rapprcsenterà con pieno po- 
tere lo Stato romano, è conyocata a Borna, ec* » 

6r intrusi ministri di Roma, senza fare nessun conto della 
diffcrenza che esisteya fra due popoli, di cui uno da circa un mez- 
zo secolo percorrcYa iutta la scala del régime costituzionale, e 
di cui r altro ne possedeya appena la chiaye> foggiarono il loro 
progetto di costîtuzione sul modcllo della legge inaugurata re- 
centemente in Francia dagli uomini del Nazionale. 

La suprema giunta di Stato ed i ministri romani, cercando 
tutti i modi di regolarizzare la situazione morale del paese e di 
eyitare nuoyé complicazioni popolari, rigettayano la sola solu- 
zione ragioneyole, la sommissione al Papa e la possibilità del ri- 
jtomo del sommo pontefice il quale, pel primo, forse innanzi il 
tempo, ayeya istituito il régime parlamentare e dato il primo 
. iunpuiso alla libertà politica. Questa libertà regnaya allora cosl 
poco a Roma, che neppure un solo deputato, neppure un solo 
|[jiomaIe, osarono proporre qucUa unica soluzioue che poteya 
mettere un termine ad ogni imbarazzo. 

t . Frattanto sempre più ingolfandosi in una série d* illegalità, 
la giunta suprema di Stato ed il ministero pronunziarono, il 28, 
Ja dissoluzione del parlamento romano, ultimo simulacro del di- 
ritto légale che ayesse resistito ai disastri della riyoluzione del 
16 noyembre. Il ministero e la giunta arrogayansi il potere d ora 
iunanzi di yotare, di promulgare c di fare eseguire la legge ri- 
cusata dalla Caméra de' deputati rispetto alla convocazione di 
.ùtf assemblea costitucnte. 

La dimane, 29, la legge di conyocazione fu aflissa su tutte 
la mura di Roma. Allora, il capo di una delle più nobili fami- 
glie dltalia, il senatore principe Corsini, il quale, pcr sola de- 
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vozîone air orJîne puLblico, aveva creduto dovere restare alla 
testa dogli aflari e gettare la potcnza del suo nome contro londa 
rivoluzionaria, diede la sua dimissione di membro délia giunta 
dî Slaio, 

In conseguenza di questa dimissione, la suprema giunta di 
Stato trovayasi incompleta, poichè essendo stata creata dalle due 
Camere del parlamento, facea mestieri che la nomina del succe»- 
sore del principe Gor^ini andasse rivestita della stessa formalità 
resa impossibiJe dalla dissoluzione délie Camere. 

I due membri rimanenti della giunta ed i mînistri ripara- 
rono a qiiest' inconveniente prendendo il partito di esercitare in 
eomune il potere supremo. Tuttavia siccome essi medesimi com- 
prendevano quanto questa onnipotente misura fosse illégale, pub- 
blicarono, a taie cffetto, un proclama pel quale dicevano che : 
ogni legalità che potesse mancare era supplita dalla legge supre- 
ma délia pubblica salute, e che questa legge giustificwa tutto. 

Mai Faberrazione dello spirito umano non fu spinta si oltre 
quanto da quelli uomini i quali, confessando di yiolare le leggi, 
procedeyano nell' anarchia e niente affatto pensayano a fare un 
solo passo yerso quel solo punto che poteya preseryare il paese 
da tanti flagelli. 

D' altro lato, il municipio romano non yolendo réndersî 
complice, con un approyatiyo silenzio, délie ultime illégalité mi- 
nisterîaîi si ritirô, ad eccezione del suo segretario, un certo Ros- 
si, spiegando questa determinazione con un .Ordine del giorno mo- 
tiyato. 

Gomunque sia , i nuoyi soyrani di Roma, per celebrare 
r opéra loro, fecero tîrare una salya di ccnto e un colpo di can- 
none. Questa gibia puramente officiale e ridicola, poichè non se- 
gnalaya che l'alTissione di un cartello emanato da un potere con- 
tcstabile quanto contestato, incontrè ben poca simpatia ne! seno 
délie masse. 

II popolo, momentaneamente inebriato dalle grandi parole 
di indipendenza e di nazionalità colle quali erasi accarezzata la 
yanità sua, cominciaya a comprendere la nullità e T.astuzia dei 
ciarlatani politici che lo aycyano preso a gabbo; ciè non ostante 
egli per anche non osava manifestare altrimenti che per T inér- 
zia il suo disprezzo e il suo cordoglio. 

Alcuni uomini più yigorosamente tempratî, troyarono nella 
loro yirlù Ispirazioni degne degU antichi giorni di quella stessa 
Roma caduta s\ basso! Un nobile yecchio, il cardinal Tosti, prc- 
fetto deir ospizio di San Michèle, fu di qucsto numéro. Parec- 
chi membri del Circolo popolare, yenendo a sapere che i dovcri 
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délia sua carica lo avevano ritenuto a Roma, si fecero a congra- 
tularsi seco lui per non avère, ad esempîo de' suoi colleghi, la- 
scialo la cilla ; ma il yencrando cardinale rispose loro : 

« Signori miei, voi venile a felicilarmi di non csser fuggî- 
to. Ricuso i vostri elogi. Sappiate che non ho nîenle aflallo pau- 
ra di voi corne non Y ebbero i miei venerandi colleghi. Se essi 
hsciarono Roma, se seguirono il Santo Padre nel suo esilio non 
fb che per amore e per obbedienza. Similmente, se io rima* 
si in queslo slabilimento fu per obbedienza e per amore verso 
la persona del noslro Santo Padre il quale desiderô che io non 
abbandonassi questo luogo ove sono rifugiati tanli meschini, una 
délie porzioni più care al cuore del Ponteiice fra tutli i suoi 
sudditi. 

« Del resto, signori miei, sono romano, e voi non lo sieie* 
Restera a Roma senza lasciarmi spaventare. Potrete, è vero, per- 
cuotermi con un colpo di pugnale, ma con ciô che fareste ? Non 
fàreste che togliermi due o tre anni di esistenza, poichè sono 
omai vecchio^ ho settantadue anni, e viverô poco più ». 

I rivoluzionari coslretti a piegaro il gînocchio davanti la 
ccnraggiosa franchezza del santo vecchio, se ne partirono coperti 
di confusione, un di essi eziandio, vedendo la differenza che e^ 
sisteva fra il délit lo e la vi(tù, abbandonô Tuno per abbracciar 
Taltra. 

Erasi allora ail' ultimo giorno del 1848, di quell' anno si 
pieno di errori e di delitti ! I deputati dei Gircoli italiani venuli 
a Roma per organizzare la costituente italiana, terminarono que- 
s|* anno riunendosi per la prima volia in seduta nel salone del 
Teatro Apollo. 

Nella mattina del medesimo giorno, il Grcolo popolare 
aveva fatto affiggere sulle mura délia cilla un cartello il quale 
dichiarava che Roma non riconosceva piu Pio IX per sovrano, 
atteso che ormai il sovrano sarebbe il popolo. 

Frallanto questo nuovo sovrano, imbarazzato assai délia sua 
maestà, non vedeva intorno a se che ruine e disastri. Stanco di 
promesse, sazio di libertà, cominciava a sospirare, ma Iroppo 
tardi, i tranquilli giorai doUa schiavitù e la calma indipendenza 
délia tiraw^iaM 
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■entre i riyoluzionari, persistendo in una via fatale, chiude- 
vane si tristamente Tanno ISiS, il sommo Pontcfice entrava ma» 

Snificamente in quello del 1849. Superiore aU'ayrersa fortuna^ 
ifendendo paimo paimo il terreno deL papato ed i diritti ebe te- 
neya dagli apostoli, suoi predecessori^ lanciaya una terza prote- 
sta contro gli audaci ribelli che aveYano osato portare la loro ma- 
PO sacrilega sulla corona di San Pietro. 11 decreto di Sua Santi- 
ihf pubblicato il 1.^ gennaio, è uno degli atti più solenni che sia« 
PO regjstrati nella storia modema del sommo pontificato. 

La misericordia è il carattere che domina in questo rag- 
guardevole documento ; ivi la giusta severità del sovrano è tem- 
perata dalF amore del padre di famiglia ; possessore di un' arme 
lerribile, la scomunica, il principe non colpîsce alcuno : appena 
ei minaccia : si contenta di rammèntare i decreti della potenza 
diyina afiidata ai successori di San Pietro. Tradito da' suoi sud- 
Ati ingrati e ribelli, coslretto a lasciare da fuggitiyo il suo pa- 
lazzo, per andare a yiyere da esiliato in terra straniera, egli at- 
tende ! Pietà prcndendolo degli sciagurati che non sepper difeni- 
derlo, che anzi lo rinnegarono come una yolta gli apostoli ave- 
vano abbandonato il Figliuolo di Dîo fatto uomo, kscia aile pri- 
me impressioni della paura il tempo di dissiparsi ; spera che pre- 
sto verra il giorno, in cui i traditori, smascherandosi coi loro 
propri eccessi agli occhi del popolo disingannato, si moslreran- 
no in tutta la loro lurpezza. Attende che la logica délie rivolu- 
zioni superando i calcoli dei rivoluzionari, gli precîpiti di ecces- 
so in eccesso, lîno alF impotenza, ed attendendo, si riman pago 
di gettare incontro a ciascun dei loro passi una nuova protesta che 
percuotendo ncl loro principio le audaci imprese de ribelli, tolga 
ogni scusa alla complicità morale della gcnle onesta assopita nel- 
lo stupore. L' anatcma che di sua mano palema ritiene sul capo 
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di coloro che Thaniio incorsa, dictro le décision! del concilio di 
Trente, e che con'und sôla parola'éi'pôtfebbe lasciar cadere con 
tutti i suoi rigori, segna il pnnto oye I* anima sua roleva spinge- 
re gli estremi délia mansuetudine. Mai i limiti délia misericordia 
foron portati A oitre. 

Soltanto nella serata del 6, si seppe in Roma e in modo tut- 
tora încerto, il décrète emanato,da Gaeta il !.• gennaio. Le co- 
municazioni di questa natura, fra Gaeta e Rotna, troyavansi al- 
lora di una diffîceltà non priyadi pericoli; ci vdieva per servîr- 
le un uemo sicuro, il cui coraggio fosse al liyelle délia deyozio- 
ne, e la devozione al liyello délia prudenza. Quesfuomo era Yin- 
cenze Lumaca. 

Natiyo di Genzano, delF età di quarant'anni, piccole di sta-^ 
tura, ma grande di cuore, di una costituzioné robustsj^ ytgoresa* 
mcAite temprate, Yincenzo Lumaca, portaya sulla faccia abbron- 
zata dal sole della campagna di Rema, il caratteré délia forza e 
quelle della risoluzione. Da prima soldato e pei frate in un cen^ 
vente di cenebiti, Lumaca piatiya piccole cause quande scoppiè 
la gi(Miiata del 16 noyembre. Egli troyafyasi sulla piazza del Qui^ 
rinale nel momento in cui la plebaglia assediaya il Papa nel sue 

1)alazze : allora, troppe debole per porsi a traverse T enda pepo^ 
are che le ayria trascinato ne'suoi yertîcî, ma trêppo ardente per 
assistere freddamente al trionfo della demagogia, egli ayeya get- 
tato r insulte sul sue passaggie. « Yili che non son altre, ayeva 
egli esclamate, yanno a cembfttterc col cannoue settant* uomini ; 
eento contre une, e poi si dicono i discendcnti degli antichi Ro- 
mani I Oh ! se frà la mas^a inerte che guarda e tascia fare si tr(>- 
yassero cent' uomini corne me f )f) 

Vano desiderio ' Lumaca era i^oTo, àimè! pur troppe solo in 
quella che eî a ragione chiamàya massa inerte ; egli ayrebbe ye- 
lute dar tutto il sue saiigue alla causa del Papa, ma quel giorno 
non potè offrirgli che le sue lacrimè, ed alcuni à\ appresso la sua 
deyozione. 

Taie era Tueme che, dope FarriVô del SantoPadre a Gaeta, 
seryiya di intermedîario alla commissiene pontificia di Roma. 
Era egli che ayeya portate segretamente al cardinale Castracane 
r atte della sua nomina alla presidenza della commissiene goyer- 
natiya, era egli che a trayerso mille pericoli, ayeya ugualmente 
sparso in Roma la prima poî la seconda protesta del Santo Pa- 
dre ; travestito a yicenda da contadine, da borghese, da frate, da 
pescatore ed anche una yolta da carabînîere, trayersaya le pia- 
nure e le montagne, portando î suoi dispacci nascostî nella gros- 
sa fédéra de! sue mantelle. Vscendo dalla ciltà or per una, or per 
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un* alira porta, non yi rientrava mai per la siessa. Secondo le 
circostanze faceya la strada a piedi, in carrozza o a cayallo ; non 
Gontentayasi di essere il corriere misterioso délia corte di Gaeta» 
qpingeya lo zelo fino a £aursene pubblico affiggitore. Infatti, altac- 
caya egli stesso nella noite, sulle mura dclla città, i proclami e 
i decreti pontiûct stampati segretamente il giorno, in una canli- 
na in via délie BoUeghe scure. 

Mentre in quella cantina personc deyole a Pio IX, stampa- 
yano e tirayano gran numéro di esemplari deir ultimo decreto 
poriato da Lumaca, i riyoluzionari occupayausi de' preparaliyi 
d' una festa che doyeya ayer luogo il giorno appresso, 7 gennaio, 
per celebrare V arriyo di una bandiera che Venezia offriya a'Ro- 
mani. 

Infatti, la dimane mattina, una specie di processione, meta 
ciyile, meta militare, partendo dalla piazza del Popolo, dirigeyasi 
leniamente yerso il Gampidoglio. Il générale Zamboni ed il prin- 
cipe di Piombino apriyano la marcia; quindi yeniya lo stendardo 
yencziano portalo da un officialc ; nel centro alcuni coristi ese- 
guiyano un inno, composto dal maestro Magazzarri, e messo in 
musica da un prête, un certo DaU'Ongaro ; sei pezzi di cannone 
tirati da cayalli chiudeyano il cortco che proccdeva per le yie or- 
nate di arazzi e guernite di bandiere. 

La processions giunse in quest' ordine al Gampidoglio che 
dpyeva riceyere in deposito lo stendardo yeneziano ; allora le 
tmppe ^chieraronsi in battaglia sulla piazza, ed un prête, un 
certo Bambaldi, ascendendo sul piedistallo del cavallo di bronzo 
di Harco Aurelio, diyenuto la tribuna politica délia riyoluzione, 
pronunziô un discorso analogo alla circostanza. 

Durante questo tempo un uomo dalla fronte larga, dall'oc- 
chio di fuoco, affiggeya pubblicamente pure ad una colonna del 
Gampidoglio un manifesto : quest' uomo era Yincenzo Lumaca ; 
quel manifesto era il primo esemplare délia terza protesta di 
Pio IX. 

Alla stessa otb,, parecchi parrochi leggeyano ncUe loro 
chiese parroccbiali la protesta papale, aiHssa simultaneamente 
su parecchi punti délia città, soprattutto nel quarliere del Tra- 
steyere. 

Tosto che le minacce del Santo Padre, pronunziate contro 
coloro che prenderebbero parte aile elezioni délia costituenle 
proclamata dal parlito democratico furono conosciute nella città' 
di Roma in modo certo, produssero su tutti gli animi un inespri- 
mibile efletto. I Romani, fedeli aile leggi dcUa Santa Sede, in- 
chinaronsi religiosameulc davouli quesC aito d* autorità supre* 

BaUeydier - 20 
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tna. Gli uemini dclla rivoluzione ne furono atlerriti, ma 1* ao 
ciecamento dclle passioni preyalcndo in essi solla voce délia ra- 
gione, organizzarono per la serata, poichè ai gcnt del maie fa 
d'uopo Fombra délie ténèbre» una dimostrazione che doyeva sor^ 
passare, in empiéta, tutte quelle di cui Roma da si gran tempo 
era teatro. 

Aile sette, il cieco strnmento di Sterbini, Gceruacchio, ap« 
paltatore générale degli ammutinamenti, si pone alla testa di una 
banda di for^nnati ebbri di collera e di vino, quindi aile grida 
di : Tiya la costituente romana ! abbasso i preti I percorre le 
strade strappando a forza tutti i cappelli di latta rossa che ser- 
Yono d'insegna aile botteghe dei cappellai« Bitornando suUa piaz-^ 
za del Popolo, doye lo attendeyano nuoyi ausiliari, gli schiera a 
due per due in linea di processione, affida aile mani di un capo 
di flia una croce yelata a lutto, c fa drizzare in cima di lunghi 
bastonî i cappelli rossi ^ubati sulla pubblica strada e dà il segna- 
le della partenza. AUora parodiando le piii santé cerimonie délia 
religione, che cosperge di lacrime le yic del dolore, costoro si 
ayanzano su due file^ e colla rabbia dcir inferno ne' loro occhi, 
la bestemmia dei dannati sulle loro labbra, s' incaminano lenta- 
mente per la yia del Corso ; seguono senza impallidîre il segiio 
della Redenzione» quel segno dayanti al quale glî angeli decaduti 
si ritirano esterrefatti^ e cantando 1* inno dei funei^i insultano 
alla maestà della morte, furandolc le sue preghiere per pro- 
fanarle ; cantano il De profundis, il Miserere^ queste due grida 
sublimi di pietà e di consolazione che questa stcssa religione che. 
oltraggiano, ieri forse spandeya sulla tomba della loro madré l 
Cantano e si ayanzano cosl costoro di mezzo al popolo indigna- 
to che s'inyola dayanti ad essi e giungono sino alla yia Fratti- 
na senza che una yoce abbia osato sorgere conlro di loro per 
yituperarli, senza che una protesta sia risuonata sul loro pas- 
saggio. 

Ad una délie estrcmità della yia Frattina troyasi una casn 
sulla porta della quale yeggonsi scrltte in grosse lettere queste 
due parole : 

LCOGO GOMOnO. 

Si fermano quiyi. 

Allora, mentre uno di essi accompagnato da alcuni accoliti 
portanti torce accese, si dirige yerso quella casa per deporre in 
ignobili luoghi una copia del decreto pontificio, gli altri s' ingi- 
nocchiano dayanti la porta e recitano con grossolana caricatura 
il Libéra 7ws Domine. Qttindi atlaccano alla lanterna; che serve 
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d' însegna a quel pubMico laogo, un foglio di carta contciicnle 
qiiesta specie di epitaffio : 

DEPOSITO DELLA SGOMCNIGÂ. 

Terminata questa opcrazionc, riprendono la loro marcia, 
sempre proceduti dalla croce e gridando : Fuori i lumi ! fuari i 
lumi ! poichè le stelle del cielo si er«io relate per non vedere 
quella scena infâme. Questa volta^ le loro grida si perderono ne! 
«entiménto della pubblica indignazione ! neppure una finestra si 
apri, neppure un hime comparve per illuminare quella mostruo* 
sa processione : la turba empia e sacrilega^ isolata nelle sue em- 
pietày proseguendo le sue infamie, s' incaminù lentamente yerso 
îl ponte Sîsto; là mormorô nuovc preci e gettè nel Tevere i cap- 
pelli rossi, dolente di non potere fare subire la stessa sorte ai 
pérsonaggi che soli aveyano il privilegio di portarli* 

Di là, Gicemacchio e la sua ciucma portaronsi da monsi- 
gnor Ganali, patriarca di Gostantinopoli e yice-gerente di Roma 
per arvertirlo che il suo castigo saria terribile se mai egli osasse 
pubblicare di nuoYO la minaccia della scomunica, ma non aren- 
dôki trovato in casa, il tribuno indirizzando la parola al suo ser- 
To, gli disse : 

ce Preyieni il tuo padrone die se non fa lacerare gli esen^ 
plan del decreto del Papa ritomeremo a lacerare lui mede* 
simo ))• 

Due giomi innanzi, lo Sterbini erasi recato da monsignor 
Canâli non a guari colpito da un secondo attacco di apoplessia,. 
e gli ayeya dato ordine di far portare al ministero F argenteria 
non che gli oggetti di yalore che possedeya la sua chiesa. Quel 
vene'rando sacerdote, degno del nome di prelato senza rimproyero 
e senzat paura^ quel yecchio carico di anni e d' infermità era as^ 
siso nel suo seggiolone a braccioli; fremendo alla yista dello Ster- 
bini che la pubblica yoce accusaya più che mai di essere lassas^ 
sino del conte Rossi, si alzô, fece due o tre passi yerso di lui e 
guardandolo fissamcnte in faccia esclamè : 

« Gome ! tu vieni a cercarmi per raidermi complice deî 
tuoi odiosi progetti ! a me, tu, yieni a dare un ordine che non 
yoglio ne posso escguire 1 ma, disgraziato, come osi tu farti a 
contaminare la mia dimora con simili proposîzîoni? » 

Sterbini, irritato da taie linguaggio, offeso di sentirsi daro 
del tu, rispose con collera : 

« — Sappiate, signorc, che parlate ad un ministro e che 
questo ministro ha il'titolo di eccellenza* 
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i— ^ Eccellenza ! lu, replicà il Coraggioso vecchk) ; eccel- 
lenza! tu, minislro intruse cbe vuoi profi tiare di un poste for^to 
per arricchirti spogliando altroi, spogliando la casa ai Dio; que- 
sto iitolo non ti sarà dato cbe neirinfemo, di cui tu sei veramen- 
le il degno ministro • • » Yattenc ! » 

Monsignor Ganali pronunzia va queste ultime parole qùando 
lo Sterbiniy indietreggiando davanti la nobile indignazione del 
yecchio si cbiudeya dietro la porta e ritiravasi cdla minaccia 
sulle labbra. 

j La protesta del sommo PonteGce era stata aflSssa principal- 
mente aile porte delle quattro grandi basilicbe : San Giovanni in 
Laterano, San Pietro in Yaticano, San Paolo fuor délie mura e 
Santa Maria Maggiore, ma era stata inunediatamente strappata 
dai rivoluzîonari, 

Giô non ostante, superiore al timoré corne alla minaceia il 
parroco di Santa Maria Maggiore, il ^ignor. Massari, ne ave- 
va fatta tosto attaccare ,una seconda : allora Gceruaccbio sapen- 
jiolo, accorse da lui colla sua banda di ejtnissari, e ttitti riiuoÂti 
contre un pevero prête, le oppressero di ingiurie, un di cesto- 
ro eziandio accingevasi a yenire a degli aiti di violenta, aUorcbè 
il.venerando parroco, presentando il sue petto davanti al colpo, 
csclamô : : . 

(( Yia, colpisci, disgraziate, colpisci, e ti pasci del mio san- 
gue : io non temo la morte ! ma tu, temi il giudizio di.DiO:! » 

L' energia con cui furono pronunziate queste parole disar- 
marono quegli uomini esasperati che tuttavi^ fraçassàrono alcuni 
Oggetti del presbiterio c scagliaronsi verso la porta délia basilica 
per lacerare il nuovo aiSsso attaccato dal parroco* 

Da Santa Maria Maggiore questa banda di fcNTS^nnati erasi 
portata dal parroco di San Gelsio che, pel {^imo, erasi fatto ose 
di leggcre dallalto délia su^ sacra cattedra la minaccia di scomu- 
nica ; ma non trovando in casa quel vecchio la cui vita era una 
lunga série di buone azieni, Giceruacchio scaricè la sua rabbia 
suU'umile abitazione del sacerdote ottuagonario,facendola mette- 
re a guasto da cima a fonde. 

La sera di quel giorno, quando Y intera città. gemeva in si- 
lenzio davanti a queste scène d' orrore auterizzate dalF inazione 
e dalla complicità di un potere usurpatore, le guardie civiche 
formavane volentariamente una pattuglia^ si facevane dare la 
parola di ordine da un caporaie di servizio, e seguiti da un ra- 
gazzuolo portante sotte il sue mantelle alcuni esemplari délia 
protesta papale, glieli fecere ailiggcjro a tutte le cantenate, suUe 
mura dei principali ediiizi, di guisa cbe la dimane mattina, il 



201 

ÎKypoIo al snolsyeglîafsî polè leggefe înlefamênte îl décrète che 
volevasi impedire che -unisse a pubblica notizia. 

Quest' atto di cora|;gi<> che côstituiTa, por cosl dire, icolPa- 
detnpimentp di un doTere^ nna protesta contro l'azione pasl»tva 
del popolo romano, disgraziatamente non era che un fatto ko- 
la to. L' atteggiamento che i fogli radical! presero in questa cir- 
costanza, mérita di essere cotitradistinto. Akuni, e ÏEpoca fudi 
questo numéro, fingendo d'ignorare i termini del decreto, domaii- 
davano ironicamente se rassomigliaya a quelli che una yolta si 
soleyano inyiare contro i detentori degh antichi domini délia 
Ghiesa. Gliahri intayolando, come il ContempùramOj una tesi 
teologica cercayano dare il cambio dicendo : 

K Domandiamo agli uomini ed al cielo se abbiamo merltato 
di essere' segregati dalla società cristiana e dalla legge di amore 
e di liberté, per ayer yoluto essere indipendenti e liberi »• 

E, strana cosa, che proya la mala tede de' riyoluzionarif di 
questi dialettici, più disprezzabili ancora quando si serylyano 
délia penna che quando brandiyano il pugnale, questi retori che 
nella loro impotente collera contro il grand' atto di Pio IX, di* 
scendeyano aile più rozze ingiurie e si seryiyano dei più assurdi 
argomentiy erano gli stessi uomini che non ha guari supplicaVa- 
no il Santo Padre a fulminare, contro le armate cristiane deirAu- 
stria, il supremo décrète di cui essi per anche non subiyano che 
la minaccia. 

Quanto a* ministri, obliando che per aver voluio esser Itberî, 
erasi assassinato un ministre, erasi assediato il Papa nel sue pa- 
lazze^ riyolti dei cannoni contro la sua dimera, massacrato une 
de' suoi sacerdoti, esarono dichiarare che il décrète del Santo 
Padre era un*alta provocazione I » 

Mentre queste dissolutezze politiche c queste orgie ri- 
yolnzionarie ayeyano luoffO in Roma, il générale Zucchi, mem- 
bre délia commissiene del goyeme, indirizzaya da Gaeta un er- 
dine de! giorno a tutte le truppe pontificie. Quest' ordine faceya 
cenescere agli officiali e ai seldati, una lettera indirizzatagli dal 
Santo Padre. Esse di più conteneya un appelle alla fedeltà dell'e- 
sercito : « La diyisa del seldato, dicea egli termlnando, è onore 
c fedeltà t » 

I giomali democratici, ayendo ayute notizic di queste pro- 
clama, cercareno preyenire le censeguenze che peteyane resul- 
tarne, riyolgendolo alcuni in ridicelo, allri facendene una face di 
guerra civile. 

« Tali attî, dîceya il giomalc intitolatela Costttuenteitalior' 
na non hanno bisogno di commenti, emanano da un pazzo o da 
un uomo pcrverso » . 
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€he che ne sia, non osaronô pubblicarlo ; al contrario, d ac- 
corde au questo punto coi miaistri, fecero tutti i loro sforzi per 
impedire che pervenisse a cognizione delle milizie. 

II goyemo rivoluzionario risentendo la gravezza del colpo 
tèrfibilé onde lo ayeya percosso 1* ultimo atto del Sommo Ponte- 
lEioé, t^tà di attenuame Y effetto immediato decretando una mi- 
ÉEtfa che rammenta i giomi più nefasti della riyohizione france- 
86. Infatti i ministri, dopo ayere ordinato V organîzzazione di un 
battaglione uniyersitario per farsene una ffuardia pretoriana, i- 
Stituirono una commissione di pubblica ssuute. 

Nel medesimo tempo un decreto della commissione goyer^ 
natiya, assegnando il palazzo Madama al comitato di sainte piih^ 
btica per la sede delle sue operazioni aggiungeya al prefetto di 
polizia i signori Maggiore, Mattia» Montecchi e Gartani. 
.. Coû, non erano ancora decorsi due mesi dopo la partenza 
éd Sommo Pontefice, die il popolo romano» passando per la 
irafila riyoluzionaria era arriyato al giogo della più abietta tiran- 
ttja. Disgraziato popplol egli era destinato a scendere rapidamen- 
te, senza traQsazione,. tutti i gradioi della seryitù « del terrore ! 
Il giorno in cui la rîyolta armata ayeya surrogato Pio IX nel 
Qiurinale, ildispotismo ayea preso il posto della libertà. 
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CAPITOLO XV. 



Nomina di un générale délia gnardia ci?ica - Sistema d'mtiinormiento-Matio% 
vre rivoluzionarie per le elezioni delFassemblea costitaenie - Riunione pre- 
paratoria - Indirizzo délia commissione governativa-Fatli diversi-Istroiioni 
elettorali - Apertura de' collegi - Successo negatiro - Note strane - 1 dodici 
costituenti romani - Ordinanze e decreti-Riunione demagogica-Nobilecon* 
tegno délie potenze cattoliche -Nota del governo spagnuolo-Rifiuto di coa« 
corso per parte del Piemonte - Affari délia Toscana. * 



Sue giorni dopo la formazione di un comiiaio di pubblica sa-» 
lute, le guardie ciyiche chiamate a nominare un générale in ca^ 
poy elessero a grandîssima maggioranza, malgrado V opposizione 
degli ultra-rivoluzionariy il duca Gesarini. Nello stato reattivo in 
cm si troyarano le cose^ questa scelta signilicante dispiacque ai 
Grcoliy che si mostraron solleciti a conu)atterla dando coai un£| 
nuoya proya del rispetto che accordayano aile deliberazioni e ai- 
le décision! pretesc libère délia maggioranza onesta. Parecchie 
depulazioni riyestendo la maschera di un interesse ipocrita, si re- 
sero dal générale e lo scongiurarono^ in nome délia sua propria 
sicurezza, di dare volontariamente la sua dimîssione. Un istante 
il duca esilô, ma ï argomentazione del pugnale che ayeya spez- 
zato la resistenza del ministro Rossi, trionfando délia sua, egli ac- 
cédé ai desideri degl' intriganti dimettendosi, sotlo V urto della 
paura da una dignità che la maggioranza della guardia ciyica gli 
ayeya conferita. 

C!ome lo si yede i riyoluzionari non indietreggiayano dayanti 
a qualsiasi mezzo d'oppressione. Oltre al metlerela gente fuor dél- 
ia legge e la formazione di un comitato di sainte pubblica si da- 
yano ancora a intimidirc facendo pure grand* uso del terrore. 
Nello scopo di controbilanciare l' efletto prodotto in seno delle 
masse dalla minaccia di scomunica lanciata daGaeta il primo gior- 
no deir annOy la commissione dol goyemo indirizzô a tutti gl' im- 
piegati una circolare per la quale i suoi membri Inyitayano istan- 
temente quei che yiyeyano de* loro stipendi a dare, nel rendersi 
allo squittinio un esempio di virtù e d* intelligenza patriottica. Da 
ahra parte, il ministro dell' interno, che conosceya il lato debole 
della moltitudine, cercava cattiyarne i yoti organizzando la pub- 
blica esullanza pel giorno delle elezioni. A taie efletto, egli ordi- 
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naTdy con un' accorta cireolare, a tutti i corpi musicanti del di- 
strettOy di reudersi al capo luogo elettorale per accordare, se era 
possibile, la cacofonia délie opinioni, Nel medesimo tempo in- 
giungeya aile autorità locali di preparare délie dimostrazioni di 
gioia cou tutti i mezzi che fossero in loro pot^^, onde festeg- 
giare degnamente Y atto solenne delF elezione de' membri chia- 
mati a far parte della costituente. Preyia una circx>Iare, egli or- 
dinara la conYocazione di tutte le guardie ciriche in armi onde 
proteggçre e influenzare pacificamente i voti rivoluzionari. Nel 
timoré che le guardie nazionali non si rendessero a quest* inyito, 
decideva che sarebbero considerate in istato di mobilizzazione e 
riceverebbero, in conseguenza, una retribuzione imposta aile lo- 
ro comunità respettiye. 

Tuttayia queste misure non sembrando loro anccH^suffi- 
cientiy i proconsoli di Roma ricorsero arbitrariamente a mezzî 
piu sicuri e più speditiyi. Crearono una commissione militare 
per giudicare 1) per II ogni complotto anche non consumato, che 
ayesse per scopo di royesciare Y ordine stabilito. Le sentenze do- 
Teyano essere senza appello ed eseguite dentro le y^tiquat- 
troore. 

Il giorno délie elezioni era prossimo, i capi <li parte orga- 
nizzarono una riunione preparatoria nel Teatro d' Apollo ; cola 
si doyeya discutere sui nomi de' postulanti alla candidatura. In 
▼ece di dare a questa cerimonia un carattere solenne, la resero 
ridicola facendo partecipare aile proye interrogatorie, la curiosi-- 
tà délie dame romane. Nulla di più curioso della tessitura del bi- 
l^iettino pel quale i commissari, inyitando quelle dame, inyiaya- 
Bo loro gratuitamente la chiaVe de' palchi che erano ad esse de* 
stinati. 

Quello che abbiamo sott' occhio è cosl concepito : 

a Signora, 

a II comitato elettorale, nominato dal popolo, ayendolo 
Gonyocato al teatro d' Apollo, c presentandogli questa sera, a ore 
sei e mezzo précise, il nome de' candidati per Fassemblea géné- 
rale dello Stato, si fa un piacere d' inyiaryi la chiaye di un pal- 
chetto al secondo ordine, affinchè se yi aggrada di assistere colla 
yostra rispettabile famiglia, ad un' assemblea politica cosl graye, 
possiate interyeniryi liberam^nte e senza ostacoli. Se non yi pia- 
cesse di yenirci, abbiate la bontà di fare rimettcre la cbiaye del 
palco, nel palazzo Borromeo, alla sala del comitato, in questa 
stesso giomo> prima délie cinque ^ mezzor . . 
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« Il comitaio spera che accogliereie con pîacere il pensiero 
che dette quesia kttepa T atto che yi deferisce questa distinzio- 
ne particolare. 

« Palazzo Bonxmieo, il 15 di. • • • 1849 ». 

In tal guisa cost<»rOy scherzando colla sorte della loro dis* 
graziata patria^ associavano il piacere aile preoccupazioni più 
gravi e faceyàno di una immensa qaestione, una serata di festa.* 
Pocbe ftiroa le d<Hme che si resero ail' inyito del comitato èlet* 

torale. 

Dal canto suo il partito del diritto e dell' ordiûe non rima- 
neya inattiyo ; la commissione goyematiya nominata dal Santo 
Fddre» nei primi giomi del sao arriyo a Gaeta, non pot^do fun- 
zionaffe liberamente a Roma, erasi momentaneamente ritirata nel 
palazzo pontificio di Gastel Gandolfo, d' onde protestaya contro i 
nuoyi atU del goyerno nsurpatore. 

I triumyiri non indietreggiando dayanti a qualnnque mezzo 
si fosse per assiciurare il successo délie prossime elezioni, troya- 
rono nelle carceri degli ausiliari degni di loro ; decrelarono che 
yerrebbero rimessi due anni di pena a tntti i detenuti non con- 
dannati per assassinio, per falsità o per fnrto a mano armata. 
Allora r ayyocato Gabussi» présidente del comitato eléttorale, as* 
sistito da' segretari, pobblicô una prima istruzione per le opera- 
zioni eletiorali. Gli elettori farono- diyisi in sei sezioni, seconda 
i quartim che abhayano ; ma inciascuna seadone i presidenti, 
segretari e squittînatori arano stati scelti e deslgnati dal goyema 
fra gli uomini èbe glierano pià ciecamente deyoti, di guisa che 
era facile preyedere i nomi che uscirebbero dall' uma. 

Una sajlya di çento e yentun colpo di cannone, tirati dal 
forte del castello Sant' Angelo il 21 gennaio^ annunziô al popolo 
romano Y apertura de' collegi. Per dare un' apparenza di festa a 
questa giomata che segna una data fatale nella storia delle riyo- 
luzioni^ il goyidrno Ayera faito> ponre in prossimità de' diyersi 
collegi delle orchestre di musica che suonarono dalla mattina 
alla. sera. Affîssi stampati in tela di unadimensione straordinarla 
troyayaoat ugualm^te attaocati presso ciascuna sezione elettora-- 
1q^ f.hiamandû ail' esercizio dei loro soyrani diritti i tiepidi e sti- 
molando la freddezza degl' indiSerenti. 

Malgrado questi sforzi l' aspetto di Roma fu cupo e tristo 
corne il cielo che quel giorno sembrà cuoprire il suo bel sole di 
un yelo fiinereo. Fra gli elettori che si faceyàno a adempie-' 
re i doyen di loro soyranità»' alcuni portayano la fironte bassa ; il 
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206 
loro imbarazzato contegno indicaya abbastanza conoscer essi la 
pessima azione che commetteyano sotto il colpo della yiolenza ; 
altri, al contrario, nel dare il proprio yoto ostentayano un* aria 
di proyocazione che niente afTatto proyaya la sincerità loro. 

La sera, cîrca le ore sette» le urne dello squittinio furono 
poriate in trionfo dalla piazza del Popolo al Gampidoglio ; alcune 
carrozze scortate da guardie ciyiche» con torcie accese e prece- 
dute da tamburi e da trombe» dayaao a quel corteo ï apparcnza 
di un conyoglio funèbre» le urne rassomigliayano a feretri, fere- 
tri infatii poichè portayano le cause cadayeriche che doyeyano 
produrre la consunzione e la ruina di Borna.. 

n resultamento di quèsla prima giorwita fu duro pel mini^ 
stero ; il numéro deUe persone che si erano pre3entate allo squit-- 
tiniOy non ayeya potuto riumte la quaniità de' yoti rlchiesti dal^ 
r ordinanza elettorale, di guisa che il goyemo si yide costretto 
a rimettere al giorno snccessiyo la continuazione délie operazio- 
ni ; yelô la sua disfatta con una menzogna, dicendo che T tm- 
mémo concorso degli eleêtori non ayeya permesso di raccogliere 
tutti i yoti. Questa capitolazione di amor proprio eia cosï poco 
fondata, che i membri del secondo collegio» costernati dalla po« 
ca premura del popolo romano, fecero drizzare la sera stessa, 
jSuUa piazza di Monte Gitorio, uno dei punti più important! della 
città per la sua posizione centrale, un immenso trasparente, sul 

Ïuale impressero a lettere cubitali la loro sconfitta : « Elettori^ 
iceyan essi, colui che am^ yeramente la soyranità del popolo è 
obbligato ad accorrere aile urne elettorali per deporyî il suo yo- 
to. Soltanto quegli che si è disonorato coU' infamia non yi si de- 
Te accostare. Colui che non diidmpegnerà questo sacro doyere di-^ 
chiarera da se stesso che non ha più ne onore ne patria ! )> 

I triumyiri ayeyano un*intera notte a loro disposizione, la 
.niisero a profitto onde riparare alla sconfitta che ayeyan subito 
la Tigilia. Appena fatto giorno annunziarono, con un proclama 
ftlBsso su lutte le mura della città, che i uomi de' yotanti sareb- 
bero ^oriosamente conseryati negli archiyi della patria ricono^ 
scente, ma che quelli degli aantct é/^jr/i oiu^i smascherandosi da 
loro stessi, astenendosene, sarebbero abbandonati aile maledizio- 
ni della posterità. Alla medesima ora i capi di diyisione leggeya- 
Bo per ordine nei diyersiuffizi de' ministeri,. una circolare, con 
oui ycniya dichiarato che- tutti gl' impiegati che non yotassero 
sarebbero immediatamento destituitl. La stessa circolare annun- 
ziaya, inoltre, che sarebbero tolte le pensioni a ricalcitranti. Mai 
S riyoluzionari aveyano spiegato più astuzia e più audacîa! Si yî- 
ero, quel sec(mdo giorno, percorrere gli spcdali per disputare 
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aile ambascé dei malati, per slrappare ail* agonia de* moribondî, 
yoll rivolozionari. Gli stessi forestieri erano reclutati sulla pub« 
Llica via per esercîtare il mandato di cittadini romani. Gollaluto 
di quesli mezzi iniqui la demagogia perrenne a riunire yentimila 
voti, gran parte de* quali portayano il nome di Pio IX ; altrî 

auello di San Pietro o de' dodici apostoK ; alcuni qaello del pa<« 
re Roothan, générale de' gesuiti ; altri, dei membri della com<* 
missione goyernatiya» nomînata dal Smto Padre ; altri non con-« 
teneyano che zeri, moite persone infine, yotarono di buona fede 
per Pio IX ; un yenerando cappuccmo fii di questo numéro ; cid 
non Qstante, per una strmia dlstrazione egli ayeya cos) fonnulata 
la sua scheda : Sterbini^ Pio JXy Galletti ; il che fece dire ad una 
persona présente allô spoglio dello squittmia : a La persona che 
ba yotato in tal guisa» na yohito dare al Santo Psidre una rasso^ 
migUanza di più col Nostro Signore )»^ — « In cho modo ? » gli 
fu domandato : — a Ponendolo, ella rispose, fra due ladroni »• 
Finalmente fra grindiyidui che yotarono ye ne furono pa- 
recchi che non possedeyano nessuna délie condizioni di età o di 
capacità legalmente requisite. Mai operazioni elettoralt subirono 
più fraudolenti maneggi. 

La disfatta dei goyemo fu ancora più significante nelle pro* 
tince degli Stati. A Bologna, la maggior parte degli elettori si 
astennero. A Sinigaglia, patria dei Santo Padre, sur una popola* 
zione di yentisettemila cinquecentocinquantadue anime, yi furoil 
soltanto dugento persone che yotarono* Le urne di ÛBistello e di 
Cometo non riceyerono neppure una scheda.. 

Nella mattina dei âB,. la piazza àel OamapidogUo si decorè 
magnificamente^ IM grai^ numeradi bandiere furono inalberate 
di distanza in distanza. Gli steudardi de' Gircoli, quelU délie di* 
yerse clttà degli Stati,. gli orifiammi di quattordici quartieri di 
Roma syentolayano attomo a quello dei Gircolo popolare. A mez« 
zogiomo, la piazza si coprl de' battaglioni della guardia ciyica e 
di soldati d'ogni arme, ed al suono délie fanfàrre, al jfragor délie 
salye dell' artiglieria, proclamaronsi con p(»nposo apparato i no^ 
mi de' dodici costituenti eletti a Roma. 

Questi nomi, espressione la più inoltrata della riyoluzione, 
eirano i seguenti : Sturbinetti, Armétlini, Sterbini, Galletti, Cam- 

Ïello, Sctfbni, Muzzarelli, Calandrelli, Mariani, De Rossi, Ga- 
ussi e Ronaparte, principe di Ganino* 

Attendendo il giorno dell' apertura della costituente, il go- 
yemo usurpatore, moltiplicando decréti sopra decreti, prosegui- 
ta r opéra sua di distruzione. Gon un decreto, promulgaya ua 
nuoyo codice militare : con un altro, interdiceya ai testatori il 
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potere di affidare V esecuzione di loro uKIma yolontk a dei fidel- 
commissari ; con queslo abpliva la sentenza riguardanie (^nl per- 
sona estranea al commercio che ayesse firmaio biglietti ad ordiûe 
e leltere di cambio ; con qaello, regolara il personale de' mini- 
dtriy quindi cambiaya la competenza de' tribnnali di commercio; 
pabbUcaya Temissione di mi' énorme quantilà di buoni del teso- 
ro ; creaya un nnoyo modo onde preleyare la tassa fondiaria ; sta* 
biliya un corpo di marina diyiso m ire dipartimenti, cioè: il Mer 
diterraneo, F Adriatico ed il Tebro. In fine» deeretaya in stata 
di accusa il générale Zucchi, ordinando a lutte le autorità e a 
tutti i cittadini di arrestarlo su qualsiasi punto del territorio ii^ 
cui egli si présentasse, e di condurlo a Roma, per tradorlo in- 
nanzi ad una spécial commissione militare* 

Il parlito anarchico^ reclutato fra quanto conteneyano d'ar-* 
dore e d' impazienza riyoluzionario i Gircoli popolari délie pro- 
yincci preludiô alFapertura delI'Assemblea costituente con una 
riunione demagogica, conyocata il 2 febbraio nel teatro di Âpol- 
lo. Golà si procedette alla prodamazion délia repubblica preyie 
incendiarie discussioni, tutte yertenti suU' apostolato ciyile, sulla 
potenza temporale del papato, prime questioni che doyeyano es- 
sere risolute dalla cdstituente. Un gioyine prête, ï abate Ardui- 
ni, obliando la dignità de! suo carattere, yi si fece distinguere per 
la sua esaltazione demagogica ; deciso ad appoggiare con ogni 
mezzo possibile il moyimento, per condurlo ai limiti pià estre- 
mi, termina un lungo discorso esclamando, che la soyranità dei 
papi era menzogna in storia^ un' impostura in politica ed una tm- 
maralità in relî^one. Queste mostruose proposizioni che erano 
altrettante eresie in domma, in politica ed in storia^ fnrono ac- 
coite da yiyi applausi e dalle grida di : Yiya la repiû)blica ! 
Al cospetto degli ayyemmenti che minacciayano i diritti 
lu irreyocabili e ï opra de* secoli basata sulla fede de' popoli e 
le' monarchie le potenze dell' Europa cattolica non restayano i- 
nattiye* La prima fra tutte, la nobile e religiosa Spagna, preo-. 
dendo r iniziatiya, ayeya manifestata ai goyemi cattolici la for-, 
maie intenzione di risfabilire F autorità temporale del Sommo 
P(»tefioe. 

Ecco la nota da lei indirizzata rispetto a ciô> ai gabinet- 
ti di cui ella domandaya istantemente il soccorso e la coopéra- 
zione : 

« Il goyemo di Sua Maestà è deciso a fare pel Papa tutto- 
cià che sai^ necessario per rimettere il Santo Padre in uno stato 
di indipendenza e di dignità che gli permetla di esercitare le sue 
sacre lunzioni. In q[uesto scopo, gopo ayere appreso la fuga 
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del Papa> îl pfôteimo spagntiolo si è rîvolto al governo france- 
se che si è dichiarato pronlo a sostenere la libertà del Sanlo 
Pâdre. 

« Qucste negoziazioni perô ponno essere riguardale corne 
insufllcienti quando si getti un colpo d' occhio sulla piega che 
hanno preso gli affari dî Roma. Non si tratta più di proteggere 
la libertà del Papa, ma di ristahilire la sua autorità in modo sta- 
bile e fermo, e di assicurarla contro ogni yiolenza. Yoi sapete 
bene che le potenze cattoliche ebbero sempre a cuore il guaren-< 
tire la soyranità del Papa e di assicurargli una posizione indlpen- 
dente. 

« Qnesta posizione è di mia taie importanza per gli Stali 
cristianiy che non puô in nessun modo, essere esposta alF arbilrio 
di una cosl piccola parte del mondo cattolico, corne gli Statî 
romani. 

« La Spagna crede che le potenze cattoliche non yorranno 
abbandonare la libertà del Papa al beneplacito délia ciltà di Ro-< 
ma, e permettere chementre tutte le nazioni cattoliche si mostra- 
na premurose di dare al Papa prove del loro profondo rispetto, 
nna sola città d* Italia osi oltraggiame la dignità e mettere il Pa- 
pa in uno stato di dipendenza di cui ella potrebbe un giorno a- 
bttsare come potere religioso. 

« Queste consideràzioni impegnano il goremo di Sua Mae- 
stà ad inyitare le altre potenze cattoliche ad intendersi sui mez- 
zi da prendere onde eyitare dei mali che potrebbero sopraggiun-- 
gère se le cose doyessero rimanere nello stato attuale. In questoi 
scopo Sua Maestà ha ordinato al suo goyemo di indirizzarsi ai 
goyemi di Francia, di Anstria, di Bayiera, di Sardegna, di To- 
scana e di Napoll per inyitarli a nominare dei plenipotenzîari e 
a designare il toogo oye devono riunirsi. 

<( Per eyitare dei ritardi, Sua Maestà ha designato Madrid, 
e ogni altra città spagnuola situata sulle riye del Méditerranée,: 
tanto a motiyo délia calma onde gode la penisola, che per la si-, 
tuazione di una città marittima* Siccome non si tratta che di una 
questione cattolica, la Spagna puà essere designata comeadattft* 
tissima per simili negoziazioni. 

a Firmato : Pedbo de pid al » • 

Tutte le potenze cattoliche accolsero con premura questa 
nota che rispondeva al loro proprîo pensiero. I gabinetti di Tor' 
rino e di Firenze soli misero m campo alculie difficoltà. Il primo 
più inoltrato nella yia riyohizionaria, basé le sue ripugnanze a 
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far parte délie conferenze sul motivo che V Italia non acconsen<- 
tirebbe mai a trattare coll* Austria una questione che, secoiido 
lui, doyeya essere considerata non tanto dal punto di yista poli- 
tîco che dal punto di yista religioso. lu abale Gioberti che aUora 
presiedeya il consiglio de' miuistri, rispose colla seguente nolsi 
air altra délia Spagna : 

<c Lessi con attenzione i dispacci importantissimi in datai 
del 21 dicembre decorso, che il gabinetto di Madrid yi ayeya in- 
caricato di comunicare al goyemo di Sardegna, per proporgli un 
mezzo di far cessare la situazione deplorabile m cui si troya il 
sommo Pontefice^ 

« Notai che un simile dispaccio era stato ugualmentc diret* 
to ai gabinetti di Francia, di Austria, di Portogallo, di Bayiera, 
di Toscana e di Napoli* Il goyemo spagnuolo, per Y efietto deî 
sentimenti religiosi ond' è animato rispetto al capo délia cristîa-» 
nitày sentimenti deghi di una nazione eminentemente cattolica, 
diyiserebbe di aprire fra' rappresentanti délie potenze cattoliche 
sopranunciate, un congresso, in Spagna o altroye, per trattare 
dei mezzi di natura da produrre^ nel più breye spazio di tempo 
possibile, una riconciliazimie fra il Papa ed i suoi sudditi, aflSn* 
chè il Santo Padre possa rientrare nel lîbero esercizio di tutti i 
suoi diritti spirituali e godere délia indipendenza che gli è neces- 
saria pel goyerùo délia Chiesa. 

« Mi feci un doyere di sottoporre quest' importante docu-* 
mento al re, mio augusto soyrano, e di portarlo quindi a notizia 
del ministero. Sua Maestà appena ebbe intesa la nuoya de'disgra- 
ziati ayyenimenti di Roma fu premuroso di ^primere al Papa 
tntta la parte che egli prendeya a questa grande aiBizione. Il re 
non ha mai cessato, con tutti i mezzi, onde esprimergli il suo 
più yiyo interesse per raggiungere precisamente lo scopo che il 
goyemo di Madrid si propcmeya. Il re ed il suo goyemo, ani- 
mati per Sua Santità dallo stesso q>irito di yenerazione profonda 
che guida il gabinetto di Madrid, si stimerebbero in c(mseguen- 
za infinitaménte fortunati di potere associarsi aile conferenze pro- 
poste dalla Spagna, e di yedersi in grado cosi di cooperare, con 
tutti i mezzi a loro disposizione, a! grande resultamento che il re 
ne attende non meno ardentemente di ogni altro principe o go- 
yemo cattolîco. Il gabinetto spagdtiolo assicura che in questo 
congresso uno doyrebbe occuparsi unicamente délia questione 
religiosa, astrazione facendo dalla politica interna degli Stati Pon- 
tifie!. 

<c Ma il ministero di Sardegna, apprezzando il pensiero, ye- 
rameute religioso del gabinetto di Maibrid, deye tuttayia fare os- 
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servare l'he non gli sembra probabile ehe în una riunione di 
plenipotenziari di lutte le enunciate potcnze, possa essere stabfli- 
ta una giusta separazione fra gli affari religiosi e gli afiari politi- 
ciy se si considéra che il Papa abbandonô Roma per cause polili- 
che e cbe in conseguenza, il di lui ritorno fra' suoi sudditi si tro- 
va inceppato da difficoltà ciyili cbe necessariamente sarà d' uopo 
pria di tutto appianare. La questione temporale si troya stretta- 
mente legata alla questione spirituale^ ed una è mescolata alF al- 
tra în modo taie che nella discussione non potrebbonsi discutere 
i diritti spirituali senza toccare i duritti temporali del Papa. Iq 
conseguenza pure, sariayi nécessita trattare ad un tempo le due 

auestioni nello stesso congresso, ciô che sarebbe in opposizione 
iretta colle vedute délie potenze italiane. 

<c Di più fra' goyemi chiamati ad inyiare de' plenipotenziari 
aile conferenze, yedesi il goyemo austriaco* È mori di dubbio 
che, in questo momento, gli Stati délia penisola italiana non am- 
metterebbero l'interyento dell'Austria in una simile unione, 
quand' ancbe i negoziati potessero essere ristretti alla parte spi- 
yrtuale, affatto isolata dalla parte temporale* A queste considéra- 
zioni fa d' uopo aggiungere che nella situazione générale degli 
Itnîmi in Italia, ed in seno degli Stati Pontificl, l' interyento délie 
potenze estere summentoyate indispettirehbe alF eccesso i sud- 
di ti del Papa e gli alienerebbe di tal modo, cbe supponendo e- 
ziandio ottenuta la riconciliazione fra loro eon questo mezzo, u- 
na taie riconciliazione avrebbe il carattere délia yiolenza stra- 
liiera ; allora ella non potrebbe fare a meno di essere poco sta- 
bile e di corta durata ; mancherebbe il suo scopo e ridonderebbe 
a pregiudizio délia religione. 11 goyerno del re, apprezzando tut- 
tayia le idée cbe consigliarono ail' alla pietà di Sua Maestà la 
regina di Spagna ed al di lei degno goyemo il progetto comuni- 
catogli sarebbe d' ayyiso di far di buon accordo tutti i suoi sfor- 
zi, per raggiugnere, in altra maniera lo stesso scopO; cotanto de^ 
siderato pel bene délia religione. 

« Questa maniera consisterebbe nelVagire direttamente 
presso il Sommo Pontefice, onde persuaderlo a ritomare a Borna, 
e inyitarlo a fare osseryare efflcacemente le leggi costituzionali 
4a esso date a' suoi popoli. Nel concorso de' buoni offici che gli 
agenti diplomatici délie diyerse corti cattoliche crederanno di 
îpraticare, per questo importante oggetto, doyrassi accuratamen- 
te eyitare ogni specie di strepito o di pubblicità, e soprattutto 
quanto potesse rassomigliare ad una coazione qualunque* 

c< Sarebbe infine da desiderare yiyamente che questi stessi 
goyemi cattolici inyiassero a Roma délie persone prudenti le 
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quali dcssero forza al partito moderato, onde impedire che si 
yenga ad una scissura compléta col Somjno Pontefice. 11 governo 
di Sua Maestk crede che questo sarebbe 1* unico mezzo favore- 
vole per regolare gli affari neir intéresse del Santo Pàdro, dél- 
ia religione e degli Stati Pontifict. In qoesto senso egli ha già 
date le sue istruzioni ai rappresentanti del re a Gaeia ed a 
Borna* 

« Amo sperare che il gabinetto spagnnolo yorrà essere con^ 
vinto che questa risposta fu dettata aagli stessi sentiment! che 
ispirarono Y eccellente pensiero cui tende il progetto a me cornu- 
nicato. 

« In questa piena fiducia, profitto di taie occasione per of-^ 
friryi, signor cavalière» F assicurazione della mia più distiuta 

stima* 

a II presiderUe del consiglio 

a GlOBERTI «> 

Il gabinetto di Madrid rispose energîcamente à questa nota 
di non conoscere egli niente affatto Vltalia^ non formando, nel con- 
certo europeoy che tanti piccoli Stati indipendenti gli uni dagli 
allriy e disseminati con piuo meno importanza suUa carta geo- 
grafica della Penisola. 

Durante questo tempo, lo stato politico e morale della To« 
9cana prendeva ogni giorno un carattere più allarmante* I capi 
della rivoluzione divenuti quelli del governo precipitavano il 
paese in una série di calamità pubbliche che doveva bentosta 
iradursî in catastrofi. Il ministero aveva fatto votare sotto la près-* 
sione de' circoli e dei conciliaboli la nomina de' depUtati alla co-^ 
stituente romana. 

L' indifferenza della gente onesta, lasciando il campo libéra 
aile grida, aile declamazioni, aile minacce eziandio de' capi di 
parte, questi si abbandonarono ai più colpevoli eccessi. 

La dimane della noipina de' deputati si portarono in massa 
alla cattedrale, esigendo che l' arcivescovo cantasse un Te Deum 
in onore della costituente ; ma dietro il motivato rifiuto del pre- 
lato, dichiarando'non aver egli ancora ricevuto rispetto a ciè gli 
ordini che l' autorità sola poteva dare, invasero la cattedrale 
e di là corsero sul palazzo del prelato, fracassandone i vetri dél- 
ie finestre e le porte e maltrattando quanto gli venia fatto incon- 
trare sul loro passaggio. Già più volte i torbidi della strada si e- 
rano tinti di sangue. Il cordoglio, la discordia e la violenza re- 
gnayano in un de'paesi non ha guari più tranquilli, meglio go- 
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iremati e più felici dell'Europa. II grancluca Leopoldo, il padre 
piattostQ che il soyrano de' suoi sudditi aveya dovato fuggîro la 
propria capitale œide evitare la sorte dello sventurato Luigi XVÏ 
e non avère a sanzionare il decreto della costiluénte italiana col 
tnandato non circoscritto da nessun limite. La di lui coscien^â 
èi principe régnante e di cattolico avéra rifuggito davanti le 
censure della Ghiesa ; una Icttera autografa del Santo Pàdre lo 
areva confermato nel suo rifiuto di sanzione. ^ 

Tosto che fa conosciata la parten^a del Grandnca^ i capi di 
parte ed i membri del circolo popolare si erano radnnati per ar- 
ringare il popolo sulla nuova situazione creata dalla fuga del ca^ 
po dello StatOy ed il popolo, condotto fuor di strada dalle loro 
perfide insinuanoni y aveva immediataroente domandato la forma- 
zione di un govemo provvisorio. A tal fine venne inviata una de^ 
putazione di dodici cittadini aile Gamere législative per sotto- 
porre loro i desidert della mollitudine. Di già si erano inalberate 
sotto la Loggia delFOrcagna due bandiere tricolori che offrivano 
agli sguardi questa iscrizione in caratteri giganteschi : 

Vîva il govemo prowisorid I 
Viva il popolo sovrano ! 
Air unione del popolo tôscàitô I 
Al trionfo della democr^izia^ ! 
Sopra altri punti della ciità leggevasi il seguente prodama> 
emanato dal Circolo popolare. 

c( Il popolo di Firenzc consîderando che la fuga di Leopol- 
do d' Austria è una violazione della costituzione e lascia lo Stato 
senza govemo ; considcrando che il primo dovere del popolo, 
nnico sovrano, è di provvedere alF urgenza délie circostanze, 
rendendosi, inoltre, V interpctre delle province sorelle, nomina 
un govemo provvisorio nelle personc de' cittadini GiuseppeMon- 
tanelli, Francesco-Domenico Guerrazzi e Giuscppe Mazzoni, che 
eserciteranno a vicenda la presidenza ; ad essi confida la direzio- 
ne degli affari politici e, in nome delF Italia, ï onore toscano, 
a condizione che la forma definitiva di governo per la Toscana 
dovrà essere stabilita dalla costituente italiana a Roma, ed in- 
tanto il governo provvisorio si unira e si immedesimerà a quello 
di Borna affinchè i due Stati, agli occhi delF Italia c del mondo 
pià non ne formino che un solo. 

c< Dalla piazza del Popolo, F 8 febbraio 1849. 

a Firmato pel popolo y il Seggîo del Circolo popolare : 
« A. MoRDiNi présidente 
« G. B. NiccoLiNi e G. B. Cioni vicepresidenti, 
<c F. Dragomanni, segretario ». 
Balleydier - 2S 
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Era eTidenie che i rivoluzionari manoyrando insieme corne 
an solo uomo ayevano pitato gli occhi su Roma^ per farae il 
centre di loro operazioni demagogiche e spogliarla più «icura- 
mente in seguito, de'priyilegi che ne fecero la reina del mondo. 
Doynncpie V opéra detla dissolnzione poUtica e sociale proeedeva 
e prosegoiya nello stesso modo, impudenti copiatori délie trage^ 
die del 24 febbraio a Parigi, i capi di parte, giuntimomentanea* 
mente al termine di loro ainl>i2iose speranze e desid^rosi di man- 
tenersi al -potere in appresso, corrompeyano le sorgenti morali 
del paese inyiando nelte proyince degli attossicatori decorati ^I 
titolo di commissari straerdinari e muniti di pieni poteri per de^ 
stituire, surrogare i probi funzionari, i municipi coscienziosî, 
tutti quelK innne che preslayano on cuore onesto al maneggio 
de' pu^blici afiarL 

Dal cairto loro i dircoii ^losi deHa sapremaziasoyrana, 
vpei^&DO degli agenti segreti per propagare lé loro dottriae e 
attiyare il moyimento troppo lento a seconda dd loro deâdert '; 
tutte le idée del dirlUo e délia giûstizia eraho Myyert&te ; IvlU/q 
le nozioni del bene e del mde erano <;onfose ; egni giorno i po- 
poli dell' Italia trascinati al rimorchio de' riyohiaonari faceyano 
un passo di più yerso la loro perdita. In queste fatali circostanze 
e sotto questi tristi auspicii si aprl ï Assemblea costituente ro«- 
manà* 
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Al 5 febbraio i ouovi depa(ati> iùpo essersi resi processional- 
mente dal Gampidoglio al palazzo della Gancelleria, inaugurarcK 
no quei giorno nefasto pei destini di Roma. V ayyocato Armel- 
liai, ministro delF interne ,- ribelle agli anteeedenti di una yita 
eontradistinta da settantaeinniie amii di proteste e da sei giura-^ 
menti di fedeltà aTpapato, enbe il tristo coraggîo di prononzia- 
re il discorso di apertura. 

Queslo documentOy ragguardevole per uno stile yîgorosor 
ma eco triste di empie e sovrersive dottrine» lo è più ancora per 
le contradizioni di cui abbonda. Il yecchio ministro ribelle arde- 
ya,. suH'orio del sepolcro, ciô che egli ayeya adorato in sua gio- 
yinezza e nelF età matura. Piccolo di personale, gracile di costi- 
tozione^ bmtto di viso^ possedendo perè una cert' aria di distin- 
zione, Armellini ayeya allora settantacinque anni* Natiyo di Bo- 
ma, allieyo del collegto romano, studio la scienza teologica fino 
al giorno in cui, cambiando carriera, ei hsciava la Ghiesa pel 
ibro. Abile teorico^ oratore brillante, supplendo colla spontanei* 
ta e colla grazia dell' espressione alla poca ampiezza della sua* 
yoce, dotato di un'intelligenza poco comune subordinata aile 
grandi qualiti sue,^ Armellini, fiore dell' ayyocheria eraassai più 
amante di sua fortuit che di sua bnonar fama,. accettaya tutte le 
cause e ricercaya di preferenza quelle di usura ch' ei difendeya 
sempre cor ingegno se non con successo. Seceo, duro,. severo per 
gli altri quanto tollerante per se stesso, dei dolori delF umanità 
egli non eonosceya che cio che gli arrecayano di yantaggio. Na* 
scondendo sotto la neye de' suoi blanchi capelli, le focose passio- 
ni dell' adolescenza, spingeya la sfrontatezza del yizio &io> al ci^ 
nlsmo. La religione, per lui, era una maschera di cui si seryiya 
con una abilità senza pari ; niuno meglio di lui sapcya simulare 
le apparenze della yera pietà. Ginque yolte Fanno^ in sua qualità 
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di avvocato concislôriale^ assisieva e Ggurava in prima linea aile, 
cerimonie délia messa ponliiîcale. Âllora, magnificamente avyol- 
to nella sua toga di teletta d' oro, pielosamente genuflesso da- 
Tanti al sommo Poutefice, rassomigliaya piuttosto ad un santo 
ornai canonizzalo, anzi che ad un semplice morlale roso -in cuore ^ 
dalle umane passioni. 

Armellini esordl nella yita politica con un magnifico sonet- 
to in onore del papato chç egli dovea tradire alla fine di sua car- 
riera. Eccone la iraduzione littérale : 

« Incontrando il Tempo gli chiesi conto di tanti imperi, di 
qnei regni d' Ârgo^ di Sidonia non che di tant' altri che ayevan 
questi prcceduti o scguili. Pcr ogni risposta, il Tempo scosse sul 
mio passaggio stracci di porpore e di regali manti, spezzate àr- 
matui'e, ayanzi di corone e lancid a miel piedi mille scettri in- 
franti. 

a Âllora gli domanda' io che diyerrcbbero i troni oggi fio- 
renti. — Diyerranno ciô che furono i primi, mi rispose egli 
agitando quelk falce che tuttp liyella sotto gli spietati sooi col- 
pi. Gli chiesi allora se la stessa sorte fosse pure riserbata al 
trono di Piero • • . Egli si tacque, ed in sua yece mi rispose TE- 
lemità ». 

Càà non ostante il eattolico, diyeauto riyoluzionario, tent6 
ciè che nna yolta credeya impossibile anche alla falce del Tem- 
pOy egli scosse quel trono di cui ayea cantato la etema durata e 
r abbattè tradendo la giurata fedc, yiolando quel sacro giura- 
mento da lui fatto il giorno délia sua nomina di ayyocato conci- 
storiale, allorquando diceya : 

« Io Gioyanni-Carla Armellini , ayyocato dell' alta Corte 
concistoriale, sarô fino da ora ed in ayyenire fedele e sommesso 
al beato apostolo Pietro, alla santa Ghiesa romana, al Papa mio 
signore ed a' sùoi successori debitamente e canonicamente eletti. 
Non farà ne consiglierô nessun atto ; non acconsentirè a nessun 
progetto che ayesse per scopo la loro morte, la perdita di nessu- 
BO de' loro membri o V iniqua priyazione délia loro libertà. Qua- 
le che sia V affare che a yoce o iu iscritto o per qualche persona 
di mezzo sarauno nel ca&o di affidarmi non ne paleserô che che 
sia scientemente a loro danno o a pregiudizio di alcuno, ne yer* 
balmente, ne per scritto ne per nessun altro segno : similmente 
quanto a' loro segreti saprè yeramente mantenerli tali, gli guar- 
derô in me in modo da non farnc, di mio picno grade, parte ad 
alcuno anche a rischio di dispiacergli. Se sapessi che si prépara 
contre di loro qualche trama, impedirô con tutto il mio potere 
che non sia mci^sa in esecuzione; Ç; se a ciô io fossi insuificiente; 
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avrei cura dî istruii*6cli per messaggîo o put letlera o per mezzo 
di ogni altra persona onde dargliene ayyiso il più prontamente 
possibile. 

« Mi appUcherà con tutte le mie forze ed in ogni cosa, a 
mantenere^ guardare e difendere il papato, i diritti di San Vie- 
tro e tutto cià che appartiene alla santa Giiesa nmiana. Per quan- 
to dipenderà da me eseguirô tutto quello che comanderanno alla 
noetra côopèrazione o a me pel héoe di quaUiasi Chiesa o per 
quello de' poveri. 

« Gonseryerô incessante yenerazione pei sommi Pontefici e 
per la Santa Sede c disimpegnerè fedclmente tutto ciô che spet* 
ta e appai^tiene ad un ayyocato concistoriale. Avrô riguardo in 
tutto o parte a tutti i decreti che sono emanati o che emaneranno 
dalla nostra corporazione o coUegio. 

«( Prometto e giuro di osserrare senza frode e senza equi* 
Toco queste promesse. Che Dlo mi sia in aiuto ed i suoi santi 
Eyangeli »• 

Mai gf uramento più solenne non fù più apertamente e piu 
perfidamente yîolato ! Armellini ayeya riceyuto dalla Proyyiden- 
za tutto ciô che puô ambire suUa terra luomo da bene per cam- 
minare con passo sicuro nella yia deir onore e délia yirtù. Ck)n- 
ginnto pei sacri yincoli del matrimonio ad mia donna ràgguar- 
devole per la di lei cminente pietà qnanto per tulte le doti del 
cuore, «gli ayeya riceyuto dalle bencdette sue yiscere cinque figli 
destinât! a far F orgoglio c la gioia délia sua yita : ma egli fece 
la disperazione della loro. 

Di un' energia eguale aile forze délia sua yolontà, la signo- 
ra Armellini staya notte e giorno dayanti a suo maritu corne 
nna -diraiità yéndicatiya'; lo perisegiiitaya/ fibo nelsuosonno> 
della minaceia della collera di Dio. «c Ayyocato concistoriale, le 
diceya ella incessantemente, che ayete fatto del yostro giura-^ 
mento? I) 

Qualche tempo àopo la parlenza del SantoPadre, Armellini 
daya un pranzo ai prkicipali capi della riyoluzione ; sua moglie 
erasi ritîrata in fondo alle^ue'stanzc per non cohtaminare i suoi 
sguardi, conforme ella si espresse, della yista degli Sterbini, dei 
Mamiani, de'Galletti ed altn. Qneiii domandatano la causa del* 
la di lei assenza, quando tutto ad un trîatto la porta si aprl e diè 
Hberô passo alla signora Armellini la quale, pallida, daU' occhio 
di fuocor dal gesto minaccioso e dalla mano armata da un rotolo 
di carta esclamô : 

« Sictc tutti malcfdcttil tcmete i gastighi di Dio, o voi che, 
a disprezzo de' yostri giuramenti, non potendo ucciderlo, ayete 
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tacciato via il sùo ministro. Paventale la collera divina; Pio IX , 

dal fondo del sue esilio, ise ne appella a Dio contro di yoi; ascoi* 

taie i suoi sentimenti ». 

£ sYoIgendo lentamcaite il foglio che teneya in mano, lesse, 
ccm Toce ferma, rendendo ciascuna espressione, e contrassegnaiH 
done tutto il carattere, il decreto del Santo Padre contenente la 
minaccia délia soomanica. 

Quella lettnra fa un co^ di folgore pei oofiTitati. La i^- 
gnora Armellini dopo on istante di silenzio, ri[Migliô : 

« Arête capito, sisnori miei ? il braccio yendicatoHie cui 
ninno saprebbe soitrarsi à soqpeso suUe rostre teste, pronto a 
colpire ; ma hayri ancor tempo, la voce di Dio, per quella dd 
mo yicario, non ha per anche fulminato contro di voi la sentén- 
za terribile. In nome délia yostra félicita in questo mondo e de^ 
la YostFB salvezza nell'altro, abbandonaten alla sua misericofdia; 
la tazza délie iniquità si riempie nelle rostre mani : rompetela 
pria che traboochi i>. 

{joû dicendo, qnella dmma esaltata da una simia indegna- 
zione, appressandosi a soo marito, gettè daranU ad esso, sidla 
tarola il decreto del Santo Padre, quindi si ritirè. 

U secoddo atto délia rirolnzione romana toccara al 900 fine. 
Erano decorsi appena due mesie mezzo d<^ Fassasamo de! 
ministro Rossi ed ecco che soltanto la sua tmnba separara la 
monarchia costitnzionale dalla repubblica. I primi fra^più impa*- 
zienti, il principe di Gmino e Gkmbaldi, propoiero di rarcare 
questa debol distanza. La loro mozione, respinta dalla maggio- 
ranza che rolera procedere regolarmente renne rimesso ad altro 
tempo« 

La dima]ie> 7 febbraio, V arrocato Galletti essendo stato 
eletto présidente, dichiarA, dietro una interpellieuiza del Ganino, 
che r Assemblea era riunita e che ella dorera considerarsi corne 
unica sorrana ed atintra di regolare % deitini del paese. Ma allora 
il présidente fu bruscamenle interrotto da una degli raiuli del 
Bonaparte: 

<c Questa dichiarazione non basta, esclamô il deratato Au- 
dino ; rogliamo un roto ; domando die T Assemblea oicbiari el- 
la medesima di riconoscere in se la pienezza de' supremi po- 
teri )»• 

L' Assemblea dopo arer rdato in ouesto senso, rimise la 
sua adnnanza al giorno appresso onde dehberare sulla forma go- 
reniatira degli Stati Romani. 

Quel giorno, Y adunanza si aperse a mezzodi ; erano pré- 
sent! tutti i ministri, e centoquarantaquattro rappresentanti ri- 
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sposcro alla cbiamala. Allora aflcrrando la tribuna, Armetlinî di- 
chiarè cbe la commissione govematiya rimetteya i suoi poteri 
air Assemblea costituente sola soTrana ed atta a proyyedere ai 
bisogni dello Stalo. 

In questo momeato impegnossî una yiolenta lotta fra' mi- 
nistri dimissionari ed il principe di Ganlno, il quale, dopo aver 
detto ayer essi ben meritato délia patria, cbe i loro nomi passe- 
rebbero alla postérité la più remota rimprocciè ai medesimi di 
non ayere disimpegnato niente affatto il loro doyere su tre punti, 
cioè : il denaroy le armi e Y epuraziane dei dipartimenti. Sterbi- 
niy ministro dei layori pubblici si lanciô tosto alla tribuna, disse 
cbe ciascun ministro era pronto a rispondere di ciè cbe personal- 
mente ayeya fatto : se il Bonaparte ayesse preso nota di questa 
dicbiarazione ayrebbe rimesso ad altro momento délie criticbe 
intempestiye* a Se abbiamo faitto dei bene, aggiunse Armellini, 
ministro deU'intemOy la Iode ne ridonda sul popolo. Se aM)iamo 
fatto dei maie siamo pronti a rendeme conto )»• 

Dopo quest' incidente^ cbe non ebbe altre conseguenze cbe 
di fare q>plaudire yigorosamente i ministri dimissionari, questi 
si yidero di nuoyo cMifermati dalla maggiorità dell' Assemblea 
nelle funzioni cbe ayeyano rassegnate. 

Fin d' allora, V adunanze prendendo un carattere più graye, 
Mamiani dicbiarô, con più eloquenza cbe logica, cbe il dominio 
temporale de' papi era sempre stato il flagello dell' Italia, cbe 
Roma non ayeya potuto ayere cbe il goyemo dei papi o dei 
Aienzi (1). Yenendoquindi a fare il quadro analitico délia situa- 



(1) Niecolô Gabrini detto Cola di Rienzo o Bienzi» fu trîbano di Roma nel 
secolo Xiy: era figlio di un taverniere chiamato Lorenzo» il qaale, ad oDta del- 
ranifltà dei çuo stato lo fece educare accuratamente e non lasciô intentata al- 
cana cara per favorire le felici disposizioDi dei figlio. Nel 1340 Cola di Rienzo 
godeva in Borna fama di uno dei più eloquenti oratori delFetà sua. Divenuto 
Tamico dei Petrarca, gli aniioi loro niutualin<>nte si sublimarono njei peusieri 
délia repabblica: fin d'allorà la magnifica ambizione dei Rienzo fu tutta rivolta 
a cl6. Già colla sna persuasiva eioqaenza essendosi fatio signore delt^iœo 
dei' popolo, prese a rappresentargli con forti argomenti tatti i mali. cbe su lui 
si riversavano; indicé ad esso il rimedio, e finalmente lo trasse a mutare go- 
yemo. Ayendo raunato il dl 20 di maggio 1347 unà gran turba di gente nella 
cbiesa di Sant*Angelo in Pescberia, Cola CQndussela al Campidoglio, avendo^ 
a compagno il yescovo di Orvieto yicario dei Papa e si feee dichiarare tribono 
e liberatore di Roma. Questa grande rivoluzione si oper6 senza sangne, senza 
tomulto e colla sola potenza délia parola. Salito Rienzo ad una autorité senza* 
llmiti» ranima sua cadde abbacinata sotto il fascino délia gloria; di grande e 
generoso cbe egli era, si tramntè in arrogante e presontuoso, e il liberatore di- 
Roma pareva esserne divenuto più presto Toppressore. Assalito dai nobili cbe 
egli aveva vituperosamente spregiati, abbandonato dal popolo dei qnale ayeva' 
<uspecso il denarp; fu costretto a fuggire e ricovrossi in Boemla; ma papa Gle- 
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7ione aliuale cU^lF Eurqpa, dîmpslri^ con molla cLiarezza clie sa- 
rebbe difficile mantenere in Roma la forma repubblicana. In con- 
seguenzA opinaya perché la quublione fosse rinviala alla décision 
ne délia costituente italiana. Gombattuto su questo ierreno da 
pareccbi oratori, c sopratlutto da una rigcnrosa argomentazione 
del deputalo Agostioi, il Màmiani non persisté meno nella saa 
opinioiie. 

Dopo una aospensione délia seduta. che fu ripresa aile ore 
oitOy Audino propose che si dichiarasse, seduta stante, la deçà- 
denzadel Papa, ne'suoi poteri temporali, ma che si lasciasse 
alla costituente italiana la cura di staluire sulla forma di go- 
vemo. 

L' Assemblea. adottài» quasi ad unanimità di yoti, il decreto 

{proclamante la.decadenza del sommo Pontefice e Tadozione della 
brma democi^atica pura sotto il nome di Bepubblica romana. Le ., 
publllicbe tribune risuonarono di applausi nel momento in cui 
monsignore Muzzarelli, suddecano della Sacra Rota e ricolmato 
dei farori di Pio IX^ dqiose il suo yoto contro il papato. Il pré- 
sidente Galleiti divise questi onori rergognosi allorchè egli ebbe 
il twto ooraggio di pronunziare egli stesso, colla decadenza del 
suo benefattore, il testo di questo sacrilego decreto. 

« Articolo 1« Il papato è deqaduto di fiitto e di diritto dal 
goyenio dogli Stati romani. 

€( Articolo 2. Il Pontefice romano ayrà tutte le garanzie né- 
cessarie d' indîpendenza neiriesercizio del suo potere spirituale. 

. ^ $( Article .3« La forma di ^oyemo dello Stato romano sarà 
la democrazia pura c preuderà û nome . glorioso di RepubbUca 
romana. 

« Articolo 4'' La BepubbUca romana manterrà colle altr^, 
parti dell' Italifi Iç r^lazioni. cbe^esige la nazibnajlitii comunei^ ^ ..^ 

(( SctiM/ al 9-feSîbrtiû. 

« Il presiJlefUe QmBlOffm Qa^lbtti. 

« I Seqntm;, .QipiyAiiFSfi PÏcnnagchi, Ariodante Fabretti^ 

AnTOKIO %KMMhSCXkh QUJBICO, FiLOPANTf, BABltU 1». 

meBto yi lo fi^ €OAdiirre.ift^Yi9noiie ia forma di.malfattorc. La morte di 
quel Pontefi.ce e F^utoriU d^l PelTiUrcfi lo salvaroQo dal sapplizio. RUonmto 
io tuUa la $na possania sotto Inaocenzo yi fu tinMiidato in Roma col daplice 
titolo dft trUrano ê dl seaalore, e it popoK> nooTtmevte loidole^id. Ma l'espe-* 
rlenza noA lo tTera.TiÎDsaviio: fcce aùiso maggioro ëi prinn detla poasmnu 
affidatagU, fu ingrato co*suoi fautori, sfogè le sue yendette, aggravé il popolo 
di balzelli, e tanto fece che raosse a sollevazione i romani i quali corsero a 
stormo ftul Campidoglîo dove 91 stara rifoggito e lo Uucidarono a farore ael 
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Antonio TranquîUi, deputalo dî Ascolî figura nel pîccol nu- 
xucro di queî suoi c^lleghi che, fedeli al loro mandalo, si oppo- 
sero alla proclamaziône délia forma repubblicana ; ma preso a 
fischi e a baiate dai deputati componenti la maggioranza non po- 
te pronunziare un discorso ragguardevole cbe, dietro il pressan- 
te inyito de' suoi amici si credè in doyere di dare aile stampe: se 
ne fecero circolare un gran numéro di esemplari. Minacciato del 
pugnale^ F ultima ratio de'demagoghi italiani, il coraggioso de- 
putalo mori tre giomi dopo nella forza degli anni e nel yigore 
délia sainte. Il yeleno ayrebbe cgli forse surrogato il pugnale ? 

La proclamaziône délia repubblica fu accolta con stupore 
dalla massa del popolo romano. Mol ta délia gente eziandio che 
per ambizione o per yedute di particolare interesse erasi data a 
seguire il nuoyo sistema di goyerno ne rimase costernata. Ormai 
era cbiaro che la rrvoluzione libéra da ogni impaccio aggiunge^ 
rebbe rapidamente gli ultimi limiti del maie ; di già pure, per 
farsene corona, ella raccoglieya in un canto, délia pubblica pis^z- 
za oye lo ayeyano rilegato le eloquenti parole di un poeta tran- 
cese, rignobile berretto rosso. L'esposizione di questo berretto sui 
principal! edifizi délia città, le sanguinose rimembranze ch*eiri- 
chiamaya a yita, la denominazione di sanculotti (1) gettata in al- 
cuni proclami, la guerra fatta aile liyree, non erano di natura da 
rassicurare le apprensioni c da riscuotere moite simpatie al go- 
yerno di tutti per tutti. 

La Repubblica romana, yotata dalla costituente nella notte 
deir 8 al 9, ad unanimité mono undici yoti, fu proclamata nella 
mattina del 9 in Campidoglio alla presenza degli opérai, de'Iayo- 
ranti nazionali, di parecchie compagnie di guardie ciyiche e di 
alcune centinaia di spettatori attirati dalla curiosità. Fino dalla 
mattina, gli alunni deir uniyersità erano andati in girô per le 
strade di Roma colla frontc coperta del berretto rosso ; un' im- 
mensa bandiera dai tre colori italiani, con in cima allasta il ber- 
retto délia demagogia, era stata inalberata suUa torre del Cam- 
pidoglio e posta presso la croce. Il segno sanguinoso del terrore 
doftiinaya cos) la capitale del mondo cristiano, la città délia pacc 
e délia misericordia. 

Gento e un colpo di cannone, polyere arsa sopra ruine, 
celebrarono quest' ayyenimento fatale alV indipendenza italia- 
na ; in fatti la questione interna doyeya ineyitabilmente assor- 
bire la xpiestione dello straniero ; la gioyine Italia diyenendo re* 

(1) Titold onde si decoravano i partigiani délia rostittizîone franrese nel 
1793. (N, del Tr.J 

Balïeydier - 29 



pubblicaha, fàceVa la jpiù ftJice diversiotie a favore delF Austria 
c riapriya le yie del Gampidoglio ai figli di Brenno e di GarIo« 
magno. II giorno delF aperiura délia costituente romana, il nu* 
m$iro Annelliniy aveva detto ai rappreseittanti : « Voi sedete fra 
i flcnpoleri di due incivilimenti, quello deir Italia de* Cesari • 
qneUo dell' Italia dei papi ». La costituente romana adottando 
ad outa del diritto, la forma repubblicana^ ne aprl un terzo oye 
doyeyan discendere, colle pubbliche libertà, le garanzie di pro* 
sperità accordate dai suoi pontefici alla ciltà etema. 

Una délie prime cure delF Assemblea costituente fu di enia* 
tiare un decreto che determinaya la forma del potere, attendendo 
che fosse terminata la costituzione. Secondo il testo di esso decre- 
to l' Assemblea si riserbaya il diritto di goyemare gli Stati ro^ 
mani per mezzo di un comitato esecutiyo, composto di tre mem-* 
bri da lei nominatif amoyibili a sua yolontà e responsabili. bi 
dllre, ella decise die non yi sarebbe minislero propriamente det- 
to^ ma che yi sarebbero unicamente délie direzioni generàli di cui 
i capi sarebbero estranei aile yariazioni délia politica: infine i tre 
membri del comitato esecutiyo doyeyan dirigere la politica ge«- 
nerale del paese senza estendere la loro azione aile particolarità 
speciali di ciascun membro deU' amministrazione. 
' In conseguenza di questo decreto, V Assemblea costituente 
nominô membri del comitato esecutiyo Armellini, Montecchi e 
Saliceti. Armellini era Tanima di questo uuoyo potere, il secon- 
do triumyiro, Montecchi, non areVa altrt titoli alhi dignità che 
yeniyagli ooiiferita, che queUo di essere stato coodannato per 
delitto polîtico sotto il pontificato di Gregorto XYI/La di lui h»- 
telligenza era al liyello délia sua miidesta posizione ; egli eserei^ 
laya le funzioni di procuralore. Amnistioto/ ayeya messa a pro^ 
fitto la misericordia di Pîo IX per farsi uno dei nemici più yio- 
lenti del Sommo Pontefice. 

Saliceti, il terzo triumyîro, era un esule Napolitano ; g<>- 
deya fama di uomo abile ed erà debitore della sua n<miina al de^ 
siderio cbe la costituente romana aVeya <K proyare le sue simpa^ 
lie ai riyoluzionari della penisola. 

I triumyiri si mostraron sollcciti di pubblicare il loro pro- 
gramma. Dopoayer detlo che la wçubblica romana aveva infine 
il suo goyemo, aggiungeyano : « La politica di qucsta repnbblih 
ea, uscitù vergincy ed incruentaj di mezzo aile ruine che la po- 
tenza della ciyiltà modema bastè per distruggere^ non sarà pér 
parte noslra che una politica franca, degna, conciliatrice, quale 
Tesigono le leggi (^eme di quella democrazia cui preudiamo in 
prestanza le nostre più csare istiluzioni ; quale la yogliono i 
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bisogni del nostro secolo ed ilbeae supremodeirilaHa. Lungi 
4a noi la vile ipocrisla e la ingannevole dissimulazionel Adoriamo 
la repubblica, ma, adorandola non la yogliamo invaditrice, ma 
quale è sculta nelle auîme nostre vale a dire, pietosa e dvilizza- 
Irice. La vogliamo colla costiluente italiana ; con quest* uliima 
fayoriremo la guerra, e fino a che le nostre armi siano state go- 
iropate di successo, non daremo nessun rq>oso aile anime nostre »• 

I triumviri terminarono facendo la {nromessa di organizzare 
le milizie, di armare le falangi per inyiarle a prender parte al 
gran conflitto che si preparaya. Promisero quindi di far procède- 
ire di pari passo F istruzione e la religione, soprattutto quando 
quesia^ disser costoro, ibsse libéra allatto da ogni înfluenza cle? 
riçale ; promisero altresl di estendere le loro yigtlanti cure aile 
finanze, ed aggiunsero: <( Fra pocQ la commissûme eseeutiva yi 
{ffoporrà de' progetti di legge tendenti a fare ricomparire il nu- 
merario e ad arricchire il paese di ciô che costituisce il nei4>o di 
Ogni impresa, di ogni guerra, e senza il quale non potremmo ar- 
recare nessun soccorso ai dolori de' nostri amici che si troyano 
dilàdalPoD. 

Più oltre prometteyano un codice mediante il quak la ter- 
ra de' Bruli c de' Traiano non sarebbe più contaminata dalle pre- 
yaricazioni del f oro ; quindi lusingando il popolo a sollieyo del 
quale dicono di consaerare le loro più santé meditazîoni, aggiun- 
gono : « Ma al tempo stesso che stenderemo la mano al debole ed 
ail' afilitlOy non cesseremo dal riformare e correggere coloro i 
quali impittguendosi a carico dello Stato ne rodono le yisce- 
re* La repubblica dimanda délie anime forti e maschie yirtù, 
ienderemo adunque ccm tutti gli sforzi che ispira ail' anima un 
sentimento sacro, a porre in onof anza queste yirtù e a bandire 
i delitti che sono il frutto dell' angheria e dell' egoismo. 

« La repubblica diverrà la proyyidenza yisibile del popolo, 
}a ben^cenza cambierassi in dovere, la cai*iià in isti4uzione. . . 
La libertà de' eulti, il rispetto délie opinioni, la tolioranza, quel- 
la samta lolleranza madré di tutte le yirtù, saranno i principali 
oggetti de' nostri studi. Âyremocura di proteggere e le persone 
ed i béni di coloro che non pensant corne noi, poichè sorti dalla 
più pura délie riyoluzioni, non potremmo seguire altra yia senza 
rindegare o falsare la nostra origiae* 

« L' Ëuropa ci contempla^ l' Italia ha gli occhi fissi su noi; 
r Italia e ï Europa yeggano ed appr^idano cosa sia la repubblica 
romana »• 

Ahimè ! per yedere in tal modo, V Italia doveya esser cie- 
ca ; ma quanto ail' Europa ella conosceva la purezza di quesMt 
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^ergiae che )ai primo passo era sdrucciolata nel saag;ae» il cui pri- 
mo pensiero fu ua assassinio, e il primo irofeo un insauguioato 
coltello die i modemi Bniti coronarén di laurd. 
' Frattanto, mia dei principali antori degti ultimi arreiii- 
menti, Mamiani, ii»pivato da ùa seniime&io di tardiya saviezea 

rave^ dato la sua dimissioiie di membro deir Assemblea. Paiti- 

: giano dell' abotizione det poteré temporale de'papi, era contrario 

• alla^fbrma repnbblicana, che preyalera di lui malgrado. ' 

Il posdomani del giorno ir 'eoi î' Assembiea ayeya pvoiian- 
xiéto la decadenza del Papa, ella si rese-in gran pompa aSan-Pfe- 
tro per associare la reBgione alla ana opéra sacr^ega e fon^aro 
la Ghiesa a celebrare, con an Te Deum sotenne> P alto che ia 
ôrbava del suo primo capo. Il contegno del clero fil qaale ib*^^ 
▼a essere digniloso e fermo. ' *' < •' 

; I eanonici del Vaticano, rigettando ogni solidarîetà fra<«|ï^ 

' fti e i demolkoriy resisterono energieamente aile minacce dlf vib- 
ienza contro le loro persone e dî ^oliazione contro f loro bëili. 

'. Siomsarono di prender parte ad una cerimohia, chéa giosto li- 
tolo, considerayano corne la consacrazione degli attentati fattiai 

^diritli di queUa stessa €hiesa, di cui la demagogia trionfante im- 
plorava r mterventa« ■■•-^ • - ^-h 

« - ' Fino dal giorno innanzi ^éi rispeltabilr tsacerdéti aveVân 

^f»tto<eanosoerela iororisoluzioiie ai triuMrtïri ; ma ^qtieâfi ^^ 
rando spayentarli colFapparalo militare ebbeite^ ricorso al sétb- 
timenio deila ^paum ; iofatti ora appena^incomincîarlo F nfizio del 
mattutino bbe feeero rîiwondarèr la 'Oi|^ doye eran 

riunitii canoDici ! ^ net med€Stmoteni{io;iiennerO'i)ie^e délie 9di- 
tineUe a tutte le'porle per Impedirgli^di^ksdce^eiAi'rifenerli'fiilo 
idrora fissata petTeuDeum ; fflidgvado^i^estei^ oanoyei 

uscirono gli uni dopo gli altri per un adito segreto cheniéftfe- 
va aUasagresda^in liaest^intim^allo éra%iublo^^^ indi- 

cato per dar pri»eîpio^;|èla eierimoHia,'aàa il^coi^o éomel' aKa^e 

^ eran deserti^ mentre* jr £staèmbieiiti ^dé'trupjMr oiMrrîtati^'âtl»: 1^ 
Obl stayano inùlilinedie'att^dënctoJLtriyBàtr^ 

r seoncertati nonr^9a^Vano(bôi!nai'rimedia|'e''aIl''a96eii«i del dero, 
quando in dii»pei^asioiipidi «fl«im>'«:^^hBl ai limosimeii dei 
tolontan dî Vieenzât jàno^ dl es6lÈ^I*r(Éidtinil^i>alioi^0'ittviÛ>/i^^ 
consent) a cantarosU 2^0<lAirtini^imp'«ieesuno d^'cfaerioi addeiti 
alla basilica^oUe aetoknpagaaié» airaHare ; dodici olUciali' del- 

Ja guardia etyid^^ bstmbiandotîita^^lovo spade 'pei lim^etti, gli 
Bervirono di aocolitiv U popolo TomauOt indignato egli pure di 
questa parodia reti^say non potè asteliensii dal <dtre cke^qoel Te 
i^etiiH porterebbe disgrazia aUa RopubJ^Uc^ jiascente é pretesa 
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che il goyemo ayrebbe dovufo pîoUo^to far cantare on De Pnh 
fimdis. 

La nuova délia décadeiusa tlel papafo in ci6 cbe conccameva 
la sua potenza iemporale, la proclamazione deila forma repubbli^ 
cana a R<Hxia, alQissero profondamente I^ IX, ma mm abbatte- 
rono nieûte aflatto il 8iio coraggio. La di lui graud'auima, formata 
da lungo tempo alla scuola della sventura, ridotta per àoA ^îre 
alla rassegnazione dàlTingratitudine de' sooi sudditi, era dispdsta 
a tutto. « La série délie disgrazie cbe minacciaiie Roma non è 
^mcora finita ! x> esclamà egli, e d'un colpo d'occhîo skuro, ispir 
rato» leggendo nei profond! misteri àeÈ anrenire syolse lente-* 
mente la catena délie pubblîche ealamità ch'eî preyedeva, qudia 
eatenà il cui primo anello fu ribadlto da un pognale. Quindiy 
dopo ayer yersato alcune lacrime sulla sorte del suosciaguratopor 
^lo, dopo ayer pregato col suo cuore per tutte le popolazioni dél- 
ia penisola in preda alFanarchia, pronuniiô nella matlina del If 
febbraio alla presenza del corpo diplomatico e circondato dai car- 
dinali residenti a Gaeta, una protesta conir» gli ultimi atli êdi 
nuoyi despoti di Boma» 

n giorno stesso cui questa quarta protesta del Santo Padre 
giunse nella grande ciltà, tu letta pubblicamente all-adunanEa del- 
rAssemUea ; alcunî rappresentaati Tacoolsero colle grida di Vwa 
la Bâpubblica! e GampêUo mittîstro délia guerra lancÎMidosialkK 
tribuna esclamè c ' 

c Glaccbè -ayeie pcrmessoy o rapprcsentantt, cheqœalo sft- 
cro reciiito fosse conUixûnato ^Is^la Jettura di un simile documen- 
to» vi propongo, in ri^postaydi fionàulare un dcereto pel ^va- 
le i cayallî ddle guandie il(^îli e UHtti queHi de- palazzi poirtifi- 
cali saranno mossi lu o^wfisca ônd'essere applicaii al serylzio diel- 
r arti^eria y^i 

Le cokmiië del Monik^rû Bomnno bastayano appena dla pub- 
bKcazione de'decreliebe.dasoundi coprivanor le mtira'di'ilfH 
ma. Gno cambia ra i colari ' piwtifici e^ Àya le aquile ipomane aQa 
bandiera» della RtfspuMilkB; Un altro, *$tabiltya dette boite^e ofli- 
ciali di cambiamouetepei^^onlarei boni del iesoro ditui niuBO 
yolêa piùsaperé. Stei4)inî:pre6eDt»yaiiii'pvogettodcto^'di€bia- 
rando proprietà delIoSlato tutli^i beni^dellc congregazioni reH^ 
giose : nel medesimo i(»iipo per jaupedire cbe non ne fosse ^d»- 
stratta cosa alcuna da yetulile sfaïuiatev feceya decrelare'Ià nul- 
lilà di ogtti alienazîone, ineomincfandô dal 24 noyembre IStf , 
giorno della partenza di Sua Santità^ Alcune commissioni mili- 
tari yennero incaricate di far l'inventario dî tutti i béni, rimesae, 
immobili o effetli mobiliari di chiese, conYcnti; congregazieni, 
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ospizi» vescovadî, prcsbiteri ed allre pie fondazioni. Quesll primi 
arîicoli furono votati d' urgenza. Gos) , in nome délia libertà^ i 
repubblicani di Homa apprc^riaronsi délie ricchezze che da gran 
tempo desiderayano. 

Galletti dal canto sao proponeya un decreto col quale yeni- 
ya abolita ogni giurisdizione ecclesiastica^ tanto in cià che coq* 
çerneya gF indiyidui che in cià che riguardaya i béni. 

Nel medesimo tempo il capitolo di San Pietro era colpitQ 
di nna forte ammenda pecuniaria per ayere ricnsato il suc coor» 
corso alla festa celebrata in oaore délia Repubblica. GosI quelli 
intrepidi demolit<»î| credendo edlficare non faceimo che accamu- 
lare sul yuoto progetti sopra progetti di leggi, decreti sopra a 
decreti; cosl andavano innalzando la loro instaJbik maccUna polir 
tica sor uoa base di argilla stemperata nel sangue yersato il 15 di 
uoyembre ; cosi proeedeyano ogni giorno nell' esercizio di loro 
pot^ usarpati, corne aomini dlyenuti ebbri dal yinOi «enza equi- 
librarsi suUa ben tesa corda degli equilibristi, segnando eiascun 
4^ loro passi eoo una assorda applicazione di loro insens^te teo- 
rie : poco mancè che un dl non lanciassero un decreto contro la 
gloria e la yirtù. 

Il 14 febbraioy il comitato esecutiyo, prendendo ad esami- 
nare una certa disposizione, formô un nuoyo ministero composto 
del §affi ail' iatemo, del Guicciuoli aile finanze^c del Muzziurellî 
aUa pubbllca istruzion^, del Lazzarini alla giustizia, dello St^- 
l^ni ai layori pubbliciy e del Gampello alla guerra, assistito da 
due aggiunti^ Mezzacappa e Calandrelli. 

Là nomina deUb Stetbini^ da uoa parte fatto segno al fuiXH 
te dai riyoluâonari troppo spinti che gli rinfacciayauo le sue ter- 
gjlyersazioDi, e det^stato daU'altra daUa génie onesla che yede- 
yano in lui uno de' principali attori del dramma che rappresen- 
tayasi al cospetto delF Europa, proyocô la yena satirica de' Ro- 
mani pretendendo a ragione che il comitato esecutivo si fosse in- 
gaunato. nominaodo Sterbini ai layori pubblici : secondo essi gU. 
spettayano di diritto i laoçn forzcUi. Sterbini ridusse per un ir 
«Muate i suoi ayyersari al silenzio attiyando Y esecuzione del de^- 
creto che ayeya prescriUo ï inyentario délie chiese e délie pro- 
priatà ecclesiastiche ; egli rinyenne eziandio in questa operaziono 
una féconda miniera di risorse pecuniarie* 

Questi mostruosi abusi di autorità non erano i soli di cui i 
ministri preyarlcatori si rendeyano colpeyoli. Non contentayansi 
di spogliare il clero, oltraggiayano i misteri délia famiglla yio- 
lando i segreti délie Icttere. Nulla cra santo e sacro per costoro; 
non ayeyano più rispetto per altrui di quel che ayessero dignità 
loro slessi. 



227 

Gli ayyenimenli si incalzavânô con taie rapidità in Italia che 
ciascun giorno adduceva una fase noyella. 

I rivoluzionari della Toscana, stimolati dal Mazzini^procla- 
marono in quest' epoca la repubblica in unione con quella di Ko- 
ma soito il nome dî Repubblica italiana centrale, e riconobbero 
la città di Roma per capitale del nuoyo Stato. 

Quest'ayyenimento ebbe luogo nella serata del 18, dopo che 
gli agitatori di Firenze ebbero offerto un banchetto agli anarcbi- 
sti di Livomo. La decadenza del Granduca, la riunione della To- 
scana con Roma, la conferma del triumyirato leggermente modi- 
ficato e r aggiunta ail esso goyemo di una commissione di yigi- 
hnza eletta dal popolo, furono le conseguenze immédiate di quel 
banchetto riyoluzionario. I demagogbi inalberarono tosto la coc- 
carda rossa e piantarono alberi di libertà, coronati del beriretto 
frigio. Mazzini, il gran motore della repubblica unitaria, part) 
senza indugio per Roma, affine di organizzaryi la fusione politic^ 
de^ due paesi e per compiere la ruiïia degli Stati romani. 

Durante questo tempo le trappe austriache, trayersando di 
Dùoyo il Poy occupayano senza sparar colpo la città di Ferrara, 
e gli domandayano soddisfazione per ayere intercetlate le comu-^ 
nicazioni con la cittadella, uccisi tre soldati, insultato il console 
di Sua Maestà impériale e proclamata la repubblica. H générale 
austriaco esigeva per riparazione che ^i si cedessero le porte 
della città, che gH si dessero nelle mani gli uccisori de^suoi sol- 
dàtiy che si abbattessero le barricate, che diecimila uomini di sue 
truppe fossero mantenuti per un lasso di tempo indcterminato ; 
esigeya pure che fossero eretti deglî spedali militari, il pagamen- 
to di un miiione di lire, più trentàmila franchi d* indenïiità pel 
console insultato, la ristaurazione degli ste^mi pontifie! e sei o-> 
staggi per seryire di garanzia airesecuzione di queste condizioni, 
il tutto eseguibile in yentiquattr*ore. 

Guerra straniera, sanguinose disfatte, condizioni yergoghà-* 
se, disastri, ruine, anarcbia da per tutto, tali erano i mali ché 
fats^enté attirayano sulla misera ItaKa i riyohizionari pîeni di 
minacce e di iattanza contro i loro legittimi soyrâni, ma impo-^ 
tenti a combattere seriamente lo straniero. Sembrayano non ayer 
prese le larmi che per aprirsi una strada al potcre e pet opprî-» 
mère i loro concilladini. 



CAPITOLO XVII. 



Il farnetale - Manlni depatato romano ^ Imprestîto coatto- AppelTo del gover- 
no pootificio aile potenze cauoliche - Naori deereti riroluzionari. 



fPuando la nuoya delF ingresso degli Austriacî a Ferrara gimise 
a Roma, la citià eterna trovayasi in pieno carnevale. Roma chiu- 
deva gli occhi ai sinisiri presagi ed il cuore agli aYrertimentî 
cbe le yenivano da tutie le parti. Malgrado la nuoya protesta 
del Santo Padre, malgrado i timori di non troyar più risorse in 
denaro e gli eccessi de' Gatilina che Y opprimeyano, non aile sue 
porte, ma nel buo proprio seno, Roma si abbandtwmya a paiie 
gioie. Rischiaratd da un sole brillante e adorna a festà corne nei 
giomi de'suoi splendori e délie sue prosperità, colla fronte cintai 
di fiori, a cayallo, in carrozza, a piedi, Roma correya, danzaya^ 
gettaya mazzetti e confetti aile finestre adome di dame ; Roma 
ayeya le sue corse di barberi e la scintillante festa de* Moccolet-* 
ii. Gli oiBcialiy riyestiti délie loro brillanti oniformi trascinaya- 
BO le loro sciabole lungo le yie : le coccarde rosse, i nastri dél- 
ia stesso colore ornayano tntte le teste, e ondeggiayano d yenlû 
sospesi ad ogni petto. Tutto ad un tratto, questa fisèiumiia M 
festa cambiô come per incanto ; coloro soltanto che forono testi^ 
moni di qnesto cambiam^to a yista, ponno farsi un* idea délit 
molnlità italiana. A questo grido : Gli Àusêriaci sono^Fenwnl 
le coccarde rosse » ecclissarono, i traseinatori di sciabole spaii» 
rono, impallidirono le facce bellicose* diyennero mgosi i 'VoHS 
contratti al riso, e in tutta la lunghezza del Ciorso agli «trqpifi 
délie allegrie succédé un luttuoso silaizio. 

In queste grayi circostanze 1* Assemblea costttuente ^redeii* 
do far mmte agli ayyenimenti con éloquent! disccnrei, moltipKeèr 
le sue sedute ; gli oraU»ri délia riyoluzione, unendo le loro pa* 
triotticbe yoci a quella de* triumyiri, se n' appellarono al eorag- 
gio e al ciyismo de* popoli délia Penisola. Gli ordini del gimrfto, 
sonori e fantastici, succedeyansi incessantemente, ma la fraseo- 
logia, supplendo air assenza deir idea, cercaya in yano risyegiia- 
re Fentusiasmo dei popoli. I belligeranti del cafle delle Belle Ar- 
ti, che quando Pio IX era al Quirinale dayano da mane a sera 
fiato alla tromba délia battaglia, si eran trincerati in una pruden- 
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te înazionc : valorosi e forti contro poreri preti che per ogni dî- 
fesa non avevauo che preghiere, si sperdevan davanti le baionct- 
te deir Âustria. 

Tuttayolta il ministro délia guerra non risparmiô cosa alcu- 
na per eccitare in essi la fibra militare. (( Gttadini, diceva loro, 
se nel passato paremmo meuo che donne, fu perohè il soldato ro- 
mano non ha cuore che sotto la Repubblica ; ma ï avyenire tro* 
yerà in noi più che uomini. Ridiverrele Romani deir antichità. 
Là dove syentolerà la vostra bandiera, lombra de'firuti fremerà 
di gioia, e lancera lampi la pupilla di Mario ». 

Âitendendo V ora dcila resurrezione si pomposamente pre^ 
detta, i nipoli di Bruto riportarono i^na nuoya yittoria ; Mazzi- 
ni J^proclamato deputalo alla costituente romana da noyipmila 
sutCragi. 

AUora Y Assemblea costituente presentaya un fenomeno ur 
nico ne' fasti parlamentari. II piccol numéro de*deputati giunti a 
Ruma con idée opposte, ayendo quasi tutti dato la loro dunissio* 
ne ayeyano procurato un' emogeneità compléta ai dugento cin- 
quanta faziosi che guemiyano, senza disiintiyi e senza fogge po- 
litichcy i banchi deUa sinistra, délia destra ed anche Y emicicio 
délia sala seryilmente decoralo del nome di montagna. Strumen-^ 
ti uniti fra loro da' medesimi istinti, comunicando ad un solo e 
stesso pensiero, questi deputaU agiyano, deliberayano e yotaya- 
no insieme, corne un sol uomo. Quest' unione intima, assoluta 
n(Hi çra œppur Y imagine délia forza, era quella del ridicolo. Un 
giorno quei fcroci repubblicani, gonii d'orgoglio, facendosi gran- 
di nei loro «pretesi meriti, decretarono che 1* Europa gli ammi-r 
raya, fljmirevflapeyano tutti che Y Europa indignata si disponc^ 
va a.comiiatterli. Infrattanto, per far froiite ai bisogni délia po- 
sii^M che diyeniya sempre più critica, ordinarono che un im- 

Ei^H^Âfo, for^ato di diciassette milioni di franchi grayasse suUe 
UKjidUe ricçhe, soi capitalisti suUe società in- 

dustnaii, sulle corporazioni religiose e sui possidenti. Quest'im- 
pre^Uto^ basato sul sistema progressiyo doyeya prelevare il qadjr- 
io isà-^vaiHh al sei mila; il terzo, dal sel mila air ottomila; la me- 
ta^ àalY ottomila al dodici mila ; due terzi in fine dal dodici mi- 
la iapoi. Strepitosi applausi accolsero questo espediente riyolu- 
ziopi^lô/ou 

. ^^ Il disorganizzamento che produce le ruine non procedeya 
ancora €o& bastante celerità conforme yoleyano i nuoyl dcspoti 
di Koma ; nùlla gli tratteneya nella loro marcia distruttiya. Al- 
cuni giomi dopo, decisero, stante un nuoyo decreto, che le cam- 
pant délie chiese, ad eccezione di quelle délie basiliche, sareb- 
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bero calale dai loro campanlli e fuse ond* essere convertite iu 
eannoni. Il principe di Ganino fu uno de principali molori di que- 
sta proposizione, che doveva fare una macchina di guerra e di 
dislruzionc di uno slrumenio di religione c di pace ; egli se ne 
rallegraya pensando che quelle slesse campane che, da tauti se* 
coli suonayano le ore délia yita etema, subendo una trasforma- 
zione riyoluzionaria tuonerebbero benlosto col darla, quella deK 
la morte. 

Quel giorno medesimo, gli sbiaditi copisti délie repubbliche 
francesi, yolendo celebrare Y annivcrsario délia rivoluzione di 
febbraiOy illuminarono il Gampidoglio e proyocarono una dimo- 
strazione con torce accese per la yia del Corso. 

Menlre la riyoluzione romana si ayanzaya cosi yerso il ter- 
mine segnato dalla Proyyidenza, il cardinale Antonelli iudirizza^ 
ya, in nome délia Santa Sede, ai goyerni délia Francia, delFAu- 
slria, délia Spagna e di Napoli un documcnto di una importan- 
za estrema . Dopo un ragguardeyole esposto di tuUi i fatti, che 
ayeyano ayulo luogo dalla partenza di Sua Santità da Borna fi- 
no al 18 febbraio, finiya reclamando, nel modo il più formale 
e il più pressante y Y interyento di queste quattro potenze catto- 
liche. 

Le potenze risposero con premura a quest' inyitp, inviando 
dei plenipotenziari a Gaeta^ oye il sommo Pontcfice ayeya desi- 
derato yedere aprirsi la conferenza diplomatica ; pure di già el- 
leno ayeyano preyenute le intenzioni del Santo Padre, alcune con 
atti, altre con yoti energici. Da una parte il générale Gayaignac 
al qùale momentancamente la Francia ayeya prestato la sua spa* 
da, ayeya riunito fin dal mese di settembre 1848, sotto gli or^ 
dini del générale Mollîere, un corpo di truppe destinato ad im-^ 
barcarsi per Y Italia al primo segnale. Dair altra, la Spagna ar- 
mava i suoi yascelli, il re délie due Sicilie yaleya a pena a con- 
tenere l' impazienza de' suoi soldali, Y Auslria indirizzaya al suo ' 
rapprescntante aParigi una nota colla firma del principe'Schwart- 
zeniberg. Finalmente lo stesso Portogallo, obliato nelF invito in- 
dirizzato aile quattro potenze cattoîiche, credè dover fare rap- 
presentare al goyemo del Papa, per mezzo del suo miuistro il ba- 
rone di Venda-da-Grux, che il popolo portoghese stimerebbesi ày- 
yenluroso di agire a mano armata nelî interesse della causa Pon- 
tificia. Uno de'primi dopo la giomata del 16 noyembre 1848, 
il goyemo del Portogallo ayeya offerto al sommo Pontefice l'ospi- 
talità in una délie più belle residenze del cristianesimo, il ma- 
gnifico palazzo di Mafra. 

Gome lo si yede, TEuropa intera solleyayasi contro i de- 
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litti e le pretese degli uomini t lu», in nome délia liberlà si erano 
fatli gli oppressori del popolo romano. Di un acciecamento egua- 
le alla loro ambizione^ questi uomini, abbandonali a loro stessi, 
continuavano a dîslruggere da cima a fonde Y edifizio sociale, per 
ricostruire nel vuoto ed in mezzo alla tempesta, ci6 che chiama- 
vano r opra délia rigenerazione italiana. 

Il 20 febbraio la commissione aulorizza la banca romana ad 
cmettere per un milione e trecento milascudi di cedole, alla cou- 
dîzione di fornire senza intéresse, al goyerno délia Repubblica, 
una somma di cinquecenlo mila scudi. 

Il 21 , r Assemblea prendendo in esamina una proposizione 
anteriore, dichiara proprielà dclla Repubblica tutti i béni eccle- 
siastici. 

Lo stesso giorno, ella ordina cte tutti i depositi di denaro 
appartenenti aile îslituzioni di manimortey tanto presso î parti- 
colari, che nelle pubbliche case, siano versati nelle casse del go- 
verno repubblicano, per essere applicati agli urgenti bisogni dél- 
ia patria. Questo decreto fu cos\ rigorosamente eseguito che i 
sedicenti amici del popolo s' impadronirono de' suoi risparmi e 
finsero di surrogarli deponendo nelle casse del monte di pielà 
una somma équivalente rapprescntata da boni che di già perde- 
vano dal 20 al 30 per cento. 

Il 22, r Assemblea proibisce F esportazione de' cavalli e 
de'muli. 

Il 23, ella décrétai! corso forzato délie cedole délia banca. 
Il 24, un imprestito forzoso sui ricchi. 
Il 25, che i vescovi perderanno i loro diritti di giurisdizio- 
ne sulle université e sui collegi. 

Il 25 pure, T Assemblea costîtuente decretava Temissione 
di una moneta detta erosa lino alla concorrenza di un milione di 
scudi. In questa moneta, evidentemente falsa, doveva entrare un 
decimo di argento ; il resto era rame. 

Previa un* ordinanza datala il 2 marzo, la commissione ese- 
cutîva conferisce al ministre délie finanze i poteri necessari per 
amministrare i béni e le rendite del patrimonio de' gesuiti e del- 
r inquisizione. 

Per un' altra ordinanza in data del 3, la detta commissione 
^ esecutiva sopprime i tribunali dipendenli dalla giurisdizione ec- 
clesiastica o composta di dignatari appartenenti alla cor te ro-^ 
'mana. 

II 4 marzo F Assemblea abolisce la censura délie dogane e 
gli altri ostacoli creati contre la libéra circolazione de'libri stam- 
pali, délie incisioni e dellc imagini. 
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Lo stesso giorno, ella è prodîga de' sudori del popolo, de- 
cretando Y invio di 100,000 scudi ai rivollosi in Venezia. 

Il 5, ordina la vendila de* béni ecclesiastici. 

Lo stesso giorno décréta che tutti gl' inviati che rîcuseran- 
no di far atto di adesione al govemo délia repubblica, rimar- 
ranno immediatamente privi del loro trattamento e del loro im- 
piego. 

n 6 trasforma i dicasteri délia polizia in una direzione di 
pubblica sicm'ezza. 

Il 7 décréta Y emissione di una moneta di rame del valore 
di trè baiocchi del peso di venticinque dramme. 

Previa un' ordinanza, in data del 12, la commîssione esecu- 
tiva ritîra agli ecclesiastici Tamministrazione de* béni apparte- 
nenti agli spedali e agli altri ospizi di carità. 

Lo stesso giorno, la conunissione abolisce la tassa aile fron- 
tière degli Stati limitrofi. 

Il 14, 1* Ass^nblea costituente dichîara le chiese, le coipo- 
razioni religiose e gli altri stabilimenti di manmorte incapaci di 
acquistar béni a quai siasi prezzo. 

La repubblioa romana non si contenta di emanare délie or- 
dinanzc inique, arbitrarie, più insensate le une délie altre ; ella 
va innanzi col furto e col brigantaggio ; la fa in tutto e per tutto 
da comunista ; spécula sur una larga scala ; opéra sfacciatamente 
al cospetto délia gente da bene che si velano la faccia e tremano 
dalla paura ; procède d* inyasione in inyasione, di spoliazione in 
spoliazione. Oggi ella ^ impadronisce délia casa délia missione 
a Monte Gitorio, fondazione eminentemente francese fatta dalla 
duchessa d* Aiguillon ; domani ella approprierassi la biblioteca 
del Vaticano, gli archivi che vi sono annessi e quelli del Sant*Uf- 
fizio ; ella prosegue per suo proprio conto l' inventario de* mobi- 
li, degli ornamenti^ de* tesori appartenenti aile chiese specîali, 
ornate dalla pietà, arrîcchite dall* oro de' fedeli di tutto l' orbe 
cattolico, e ueppure una protesta si fa iutendere, non s* innalza 
ncppure una voce contro questi mostruosi abusi délia forza bru- 
tale surrogante il diritto. 

Attendendo 1* ora délia giustizîa, la dîlapîdazîone délie fi- 
nanze prosegue più impudente che mai, i boni del tesoro diven- 
gono la sorgente di un indegno traffico, il numerarîo si nasconde 
a seconda del coraggio délia gente da bene, e la repubblica ro- 
mana, ornandosi délie spoglie de* Ccsari, lancia superbamente 
dalle alture del Gampidoglio a tutti Y indirizzo che segue nel ca- 
pitolo appresso. 



CAPITOLO XVIII. 



Appcllo a tatli i popoli - Arriro di Mazzini a Borna - Ricostituzione del 
ministero - Commissione mililarc - Persecazione religiosa. 



« A tutti i popoli, 

« Un nuovo popolo si présenta a voi, per domandarvi ed 
oîfrîrvi un cambio reciproco di beneyolenza, di rispetto e di fra- 
tellanza I Questo popolo che si présenta a voi come nuoyo, un 
tempo era il più illustre délia terra, ma fra la sua antica gran- 
dczza e la sua attuale resurrezione intervenue per mille anni il 
papato. Popoli delF Europa ! ci conoscemmo quando il nome 
del popolo romano spandeva il terrore ; ci conoscemmo quando 
il nostro nome faceva pietà 1 Potete avère in orrore quest' epoca 
di dominazione e di violenza, ma non potete condannarci a me- 
ritare la pietà del mondo • • • ^ 

« La storia deir Italia era piena di lacrime e attribuivasene 
gran parte al papato ; ciô non di meno, quando il papato prese 
r inizialiva, il mondo vide che gl' Italiani erano pronti ad oblla- 
re délie colpe, ed, in nome di un Papa, la rivoluzîone scoppiô. 
Ma qui fu la prova di quanto poteva il papato e di ciô che egli 
era incapace di fare. I predecessori del Pontefice régnante erano 
troppo prudenti per lanciarsi in un simile cimento e dalle disgra- 
zie del popolo si potè misurare la loro potenza. U ultimo Papa 
vi si avventurô pel primo e si mise alF opra, ma se ne ritrasse 
allorchè ei vide aver fatto rilevare Y impotenza del papato in ren- 
dere la nazione italiana libéra, indipendente, gloriosa. Voile ri- 
Irarsene, ma tro])po tardi, ed ecco perché la decadenza del pa- 
pato ne segui si dappresso il trionfo. Era un' aurora boréale che 
precedeva le ténèbre. Gîè non ostante sperammo, ma il papato 
ci rimandô una risposta di reazione. La reazione fu vinta. Il pa- 
pato aveva dissimulato, e, vedendo la calma del popolo se ne fug- 
giva. Fuggehdo, viola la costituzione, ci lasciô senza govemo, 
fomentô le discordie, si gettô nelle braccia del più féroce nemico 
deir Italia c lanciô la scomunica contro il popolo. 

<( Provocati e abbandonall a noi stessi abbiamo effeltuala la 



234 
nostra riyoluzione'senza versare una goccia di sangue ; abbiamo 
rledificato senza che si facesse sentire lo sfacelo délia distruzione; 
abbiamo abolito la sovranità de'papi dopo ianti secoli di dolori, 
non per odio del papato, ma per amore délia patria. Quando un 
popolo ha saputo condurre a termine una rivoluzione con una 
moralité cosi ammirabile nel suo scopo corne ne* mezzi impiegati 
mostrè cbe era degno non di seryire il papato^ ma di govemarsi 
da se slesso. Proyô di esser degno di costituirsi in repubblica, 
degno conseguentemente di far parte délie gran famiglie délie na- 
zioni e di ottenere la vostra amistà e la stima yostra. 
« Per r Assemblea Gostituente : 

a Firmati Galletti Présidente ; 

tt FlLOPANTI, FABBBETTIy PeNNACCHI^ ZAMBIANCHf> 

Segretari )>• 

Questo enfatico indirizzo^ opra di un deputato, un ceïto G. 
Âgostiniy fu yotato ad unanimità àelV Assemblea Gostituente. Ad 
ogni linea traspira la menzogna, V ignoranza e la mala fede. In- 
fattiy Tautœre di questo documento cancella con un tratto di pen- 
na gli Otto primi secoli delF era cristiana e mentisce alla storia 
perpetuando la grandezza del popolo romano fino alFottayo seco- 
lo o quattrocento anni dopo Olibrio, Glacerio^ Giulio Nepote e 
Romolo Augustulo. 

Da altra parte, Y autore oltraggîa i popoli dei quali men- 
dica le simpatie ; gl' insulta rammentandogli un* epoca di domU 
nazione di cui si sono vendicati col ferro, cx)l fuoeo e che, senza 
r ascendente de* pontefici rom^jii, ayrebbero fatto subire a Roma 
yinta, la sorte di Babilonia. Attribuisce i dolori e la decadenza 
de* Romani al papato, e tuttayia egli deye sapere che, senza un 
Papa, senza Leone il Grande, Roma non sarebbe perô adesso che 
un cumulo di ruine e di ceneri (1). 

Finalmente defrauda alla yerità dicendo che la riyoluzione 
romana si è compiuta senza yiolenza, senza una goccia di sangue. 
L* Europa intera sa che le fondamenta délia riyoluzione mazzi- 
Diana riposano sopra : 



(1) Attila re degli Unni, salla meta del Y secolo, movendo il campo alla 
volta di Roma dopo aver corso il settentrione deiritalia, Flmperatore Yalenti- 
niano II, rincbiuso in Ra?enna, impetrè il favore di Papa Leone I. Questo Pon- 
tefice si condusse in cospctto del vincitore e salv6 la capitale deirimpero d'Oc- 
cidente per uno di qaelli straordinarii avvenimenti che la sapienza nniana sola 
non pu6 spiegare. 11 re degli llnni vinto daU'eloqucnza del Ponteficc, sospese 
il corso délie sue armi, e si ritrasse al di là del Danubio. (iV. del Tr.) 
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1. Lo sperpiuro deglî amnistiât! del 16 giugno 1846; 

2. Suir assassinio deirabate Xiinenes ; 

3. Sul cadavere del ministro Rossi ; 

4. SuIIe violenze c sugli eccessi del 16 novembre ; 

5. SuH'assedio del Quirinale ; 

G. Sul sangue di monsignore Palma; 

7. Sulla decadcnza del popolo ; 

8. Sulla proclamazione délia repubblica ; 

9. Sugr imprestiti forzati in numerario; 

10. Suir emissione di una carta monetata costituente 

un débite énorme ; 

1 1 . Sui furti organizzati in grande nelle chiese ; 

12. Sul saccheggio dato aile case religiose, ec. 
Gomunque sia, Y indirizzo della repubblica romana a tutti i 

popoli non ottenne per risposta che il silenzio del disprezzo. 

InfrattantOy un uomo, il cui nome solo significava disgrazia 
per r Italia, giungeva a Boma per disimpegnare la sua missione 
di deputalo. Questo era il Mazzini. Il 6 marzo egli fece il suo in- 
gresso trionfale neir Assemblea. Al suo apparire tutti i deputati 
si alzaronoy e la foUa che ingombrava le tribune si diede a gri- 
dare : Viva Mazzini ! Il présidente lo fece assidere immediala- 
mente presso di se ; allora prendendo la parola il capo della gio- 
yine Italia pronunziô un discorso di cui ecco ï analisi : 

« Se feci qualche po' di bene, fu Roma che me ne ispirà. 
r idea. Quando ancor gioyinetto leggeya gli annali d' Italia, io 
ammirava prima la Roma de' Gesari, che conquistô il mondo col- 
la forza delle armi, poi la Roma de' papi che conquistô a sua voi- 
la il mondo colla forza dell' idea. Parmi che una città, la quale 
ba riunito due cosi grandi destini^ che ebbe le sue due epoche 
immemorabili mentre che tutti gli altri popoli si ecclissavano per 
non ricomparire più mai ; parmi, io dico, che questa città debba 
avère ancora una terza epoca, un lerzo destino. Salve dunque 
G Roma del popolo succedcnte alla Roma de' Gesari, alla Roma 
de' papi ! )). 

U tcrreno era preparato a rivoluzionariamente ricevere que- 
st'ipocrita tribuno il quale, quel giorno gettando la mascfaera, 
disse alla folla stipendia ta e accalcata sul suo passaggio: 

« Fin qui abbian traversa to un' epoca di menzogna durante 
la quale gli uni gridavano viva a colui pel quale non avevan nessu- 
na simpatia« perché credevano di potere servirsene. Un' epoca di 
dissimulazione, durante la quale, gli altri nascondevano i loro di- 
segni perché pensavano che l' ora di rivelarli non fosse per anco 
suonata y>. 



/ 
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Tutta r istorîa di Pio IX non trovasi ella în quosla încredi- 
})ile confessione ? E questa confusione di menzogna e di dissimu- 
lazione caduia di bocca dal capo délie socieià secrète in Italia, 
non racchinde ella lutta la storia délia riyoluzione di Roma? 

Mazzini^ genovese d* origine, avvocato per professione, poe- 
ta per istinto, è dotato, non potrebbesi negarlo, di una yasta in* 
telUgenza , di un* inlelligenza fecondata dalF ispirazione del ma- 
ie, quella degli angioli decaduti. Il piii grande nemico delF Ita* 
lia, al dir del célèbre abate Gioberti, è Mazzini. Abbiamo citato 
alcuni de' suoi scritti ; tutti i suoi atti yi corrispondono, in es* 
so, il fatto ya d' accordo colla teoria cambiando di nome come di 
faccia, si serye indistintamente délia croce, délia face incendiaria 
e del pugnale. La parola suUe sue labbra, rassomiglia al frutto 
délia mancinella (1) ; alletta ma ayyelena. Corne V augello dé' si- 
nistri presagi, la sua presenza è un segno di guai. Giascuno dei 
suoi passi segna una royina. Giascuna délie sue parole spira una 
tempesta ; il suo cuore è un yulcano riyoluzionario ; il suo sguar-' 
do è una demagogica laya. Per lui Y umanità non è nulla, V idea^ 
è tutto : perisca Y umanità tutta quanta purchè trionfi e yiyft l'i-* 
dea I Per giungere allô scopo, egli pure lo ha detto, ogni mezzo. 
è buono, il successo è come il fuoco, purifica. 

Mamiani yoleya giungere alFunità col cattolicismo e oolh 
monarchia, ma il Mazzini tagliô questa yia che sola poteya riu- 
scire« Inyece di fare un appello leale e diretto ai sentiment! cat- 
tolici e monarchici dissimulô Tuno e negô Faltro. La negazione è 
una strada che non fa capo a nessun luogo. 

La religione delle società segrete, i misteri delFilIuminismo 
sono buoni allorchè yuolsi distruggere, poichè i demolitori s' in- 
dirizzano aile malyagie passioni degli uomini che han perduto il 
sentimento délia fede ; ma cou simili strumenti si abbatte, si li- 
yella, non si edifica. 

Per yerità, Mazzini ammette pure un Dio, ma come Ma- 
miani yoleya fare del Papa, ei lo rilega nella sfera del domma u- 
nico e senza frutto ; quîndi rendendo Y umanità interpetrc non- 
di una legge, poichè non ne riconosce alcuna, ma di quel detta- 
me potente che si chiama coscienza, usa di questo nome suprême: 
accoppiandolo con quello del popolo per autorizzare e giustifica- 
re ogni delitto. 

■ 

. (t) Génère di pîante che spetta alla monoceia monadelfia del sîstcma di 
Linneo, alla famigtia delle eaforbiacee, tribu delle ippomanee; nasc« salle" 
spiagge delle Antille c deirAmerica méridionale. Questa 1 bero simile ail' albi- 
cocco, gode di una funesta celebrità per le sue qualità velenose cbe indossero 
gli abitatori delle Antille a procurarne a lutto potere la distruzione. 

(N. d€l Tr.) 
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Pio IX, Ferdînando II, Carlo Alberto, îl granduca dî To- 
scana, come tatti gli altri principi delF Italia, ayeyano il dcside- 
rio e la yolontà di fare il bene. Per odio alla monarchia Mazzini 
•gV impedi di pro9eg^i^e la sani* opéra loro ; ne royesciô il pro- 
«gettOy simile in questo al selyaggio che, scorgendo un principio 
4i edifizio europeo ed alcuni elementi di ciyiltà recaii sur una 
•terra incolta e barbara da alcani missionari, appicca il faoco a 
quelli siabilimenti nascenti e distrugge con una gioia inintelli- 
gente e féroce i tesori che doyeyano arricchire il suo paese. 

Oh ! se, comprendendo meglio la missione che Dio confe- 
TÎsce air intelligenza, Mazzini ayesse riyplto yerso il bene il po- 
1ère del suo ingegno, egli ayrebbe contribuito alla sainte di que- 
si* Italia cotanio bella di cui fu la perdizione ! 

Gli applausi dalle tribune entusiasmate dalle ultime parole 
4b1 Mazzini durayano ancora quando, sulla proposizione dci prin- 
•cipé di Ganino, del di Audino e dello stesso Mazzini, V Assem> 
bkâ' coatituente, yolendo realizzare la riunionc délia repubblica 
tmcana alla repubblica romana, decretô che sarebbe indirizzato 
•mi invito in questo senso al goyemo toscano. A taie effetto, tre 
•commissari, Ignazio Guiccioli, Filippo Camerata e Giuseppe Ga- 
hmAf partirono immediatamente per Firenze. 

A quest' epoca il ministero romano si ricostitul nel modo 
appresso : 

Aurelio Saffi, air intemo ; 

Carlo Rusconi, agli aSari esteri ; 

G. Lazzerini, al dipartimento di grazia e giustizia ; 

Alessandro Calandrelli, interinalmcnte, guerra e marina; 

Montecchi, layori pubblici ; 

F. Sturbinetti, pubblica istruzione. 

Uno de* primi atti di questo nuoyo ministero fu di creare 
una commissione militare, composta di cinque membri incaricati 
di esaminare alcuni piani strategici e di porre Roma in stato di 
difesa. Questa commissione doyeya rimetterc ogni dieci giorni 
air Assemblea riunita in comitato segreto un rapporto delîe sue 
operazioni. 

Nel medesimo tempo, Calandrelli, interinalmcnte minîstro 
délia guerra, yolendo porre in termine allô spirito di usura che 
si era infiltrato in seno delF esercito, pubblicô un curioso ordine 
del giorno. Dopo essersi lagnato che in parecchi corpi delF e- 
sercito romano, alcuni capi e soldati ccrcayano pretcsto per rea- 
lizzare a scapito i boni del tesoro, diceya : a Nei tempi ^i crise 
e di pericolo, è dovere di ciascun cittadino coopcrare con sacri- 
fizi alla salute délia patria ; ma questo doycre è anche piii impe- 
BaUeydicr - 31 



rioso in colore cui V ineremento del paese procura incf émento 
ai fortuna e di onore ». 

Ogni giorno la persecuzione contro gli iiomini della chiesa 
e le cose saute prendeva un carattere più, grave ; non pià solian-^ 
to i preti nazionali erano qaeiii che si trovayano esposti ai mcy^ 
struosi abnsi del potere riyoluzionario; anche i preti rivestiti det- 
r inyiolabile maestà délia Francia erano indegnamente oltraggia-' 
ti. La repubblica romana yiolaya impunemente il diritto delle, 
gentiy anche allorquando ella mendicaya le simpatie dell' Ea« 
ropa. 

Incoraggiati dalla complicité morale del silenzio délia gente 
da bene, i riyolazionari procedendo senza ostacolo nella loro o- 
pera di demolizione sociale, discacciayano i sacerdoti consacrati 
aile missioni straniere dalla loro casa di San Silyestro, ne! Qui* 
rinale ; trasformayano in ca0erme i conyenti del Gesù, di San 
Vincenzo e Ânastasio, di Gesù e Maria, di Sant' Andréa délie Irat- 
te, dei seryiti a San Marcello, di Sant' Agostino, ec., ec... S*ini^ 
padroniyano del palazzo del yicariato, e gettayano al yento dd 
cielo 45e non aile immondizie della strada, le reliquie raccolte nel- 
le catacombe di Sant* Agnese e di San Sebastiano. Appropriayan- 
si i yasi e gli altri oggetti sacri della cappella Sistina, e caccia^ 
van via brutalmente dal loro monastero, le suore francesi dette 
del Buon Pastore. Nulla era santo e sacro per essi, non rispetta- 
vano ne le leggi da essi fabbricate a loro utile, ne la religione 
che facevano intervenire ad ogni circostanza. Neppur une infra 
essi ard) alzare la voce contro le manovre anti-catloUche de'propa- 
gantisti inglesi e americani, che, in questo frattempo si erano 
sparsi sul suolo degli Stati della Ghiesa per seminaryi le bibbie 
del protestantismo. Alla testa di questi apostoli luterani e calyi- 
nisti faceyasi distinguere pel suo odio contro il cattolicismo, un 
ex-frate, un certo Achilli, più noto ancora a Roma, a Yiterbo e 
a Napoli, per la depravazione de' suoi costumi che per là sua re* 
ligiosa a{)ostasia. t ^ 

Mentre che questi apostoli deir errore fan gaerra alla feîie 
délie campagne, quelli della repubblica proseguono, in Roma il "^ 
corso di loro depredazioni. Una domenica mattina, neir ora in - 
cui i fedeli si spandono nelle chiese per farvi le loro deyozioni, 
î deyastatori inyadendo le parrocchie di San Filippo de' Neri, dr "^ 
San Yincenzo de'Paoli, quelladel protettore della città di Roma, "' 
ne calano le campane e le mettono in pezzi al cospetto della folla -^ 
indignata,. che tutlayia lascia consumare sotto i suoi propri oc-* 
chi quest' opéra di vandalisme. 

Con simili eccessi e incessanti illcgalità la repubblica ri^ 
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spondeva aile minacce deir Europa e protestava contro gli appa- 
recchi delF interyento. t^rattanio, le promesse da lei faite ai po- 
poli non aveyano prodotio fino a quel giorno che raine, sventure 
e disinganni. II numerario, questo tormomeiro infallibile della 
pubblica prosperità, era scomparso dalla circolazione ; il tesoro 
abbandonato al saccheggio, era una miniera più o meno féconda 
ôye gli uomini del potere attingeyano a piene mani ; le casse 
dello Stato appena ripiene restayano yuote. La rapacità era por- 
tata a tal punto che un deputato elelto in due collegi réclamé 
una doppia indennità. L' imprestito forzoso su cui il goyerno con- 
taya per far fronte ai bisogni dello Stato non produc€ya che i 
denari che poteyansi strappare alla paura. 

U preteso entusiasmo de' Romani, il loro patriottismo, e la 
loro deyozione al nuoyo ordine di cose limitayansi dunque ad un 
problema metallico impossibile a risolyersi. Sotto la repubblica 
il baiocco di rame era diyenuto più raro délia moneta d'oro sot- 
to il papato. Repubblica e miseria sarian dunque sinonimi ? 

Gcnnunque sia, la repubblica ayeya talmente peryertito il 
senso morale in Roma che, ciascun giorno, il goyerno medesimo 
scuopriya le odiose sue piaghe con biasimi diretti oyyero con or- 
dinanze denunziatrici piuttostochè repressiye. 

II 27 marzO; il ministro della guerra pubblicà tre ordini 
del giorno, di cui uno comincia con queste parole : 

<( Fa d* uopo segnalare per parte de'fomitori di foraggi IV 
buso iniquo e sleale della loro posizione. Non temono di profit- 
tare delle circostanze attuali per eludere le condlzioni dei loro> 
contratli e per dare ai cayalli un nutrknento inferiore sotto il 
rapporto della qualità e della quantità conyenute ». 

La potenza di quesli grandi uomini di Stato era cosl nega- 
tiya che il ministro della guerra si contenta di fore rileyare un- 
delitto che egU non ha la forza o il coraggio di punire. 

Il giorno innanzi, lo stesso ministro ayeya. pubblicaio un^. 
altro ordine non meno curloso e che cominciaya cosl : 

<& Le donsande di gradi nelF esercito aumentano ad un pun^ 
ta vergojpwso. Non solo è imjpossibile sodisfare a tutte, ma noir 
losideye». 

Dal canto suo, il direitore générale della pubblica sicurez- 
za pubbfîcaya una dietro Y altra parecchie ordinanze contro certi 
atti illegcdi conmiessi da Giceruacchio e dalla sua bandai Impo- 
tente a (are il bene, la repubblica non poteya neppure preyenire- 
il maie, conseguenza ineyitabile del suo principio. Ella portaya 
fatalmente il peso della sua piacchia originale. 
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Grido dj guerra nel Piemonte - Debole eco a Roma- Decreto ridicolo - Grea- 
lione di un Uiumvirato - Battaglia di Novara - Il re Carlo Alberto - Gosier-. 
nazione del partîto repubblicano - Appello agli avveBtariarUll Po decreUio 
iiorae nazionale - Pasqalno - GamlMamento dl mioistero • La setUmaiii» sauta 
profanata - Ferdmando U: re delke Due Sicilie. 



Zale era lo siato delle cose in Roma quando> sur un altro pun- 
to délia Penisolay il re Carlo Alberto, fameticando seiiq>re, col* 
lo scettro supremo, ï indipendenza delF Italia, di nuoyo se ne 
appellava al Dio delle battaglie e faceva risuonare il grido aUç 
armi ! Questo grido bellicoso non trovô che un debole eco in 
Rt)ma (1}. La repubblica non ayeya forza e coraggio che per la 

(i) Ëd ancbe per risvegliare qaest'eco fa d*aopo ricorrere a tatto il fasclno 
dcircluqucDza. Laonde Giuseppe Mazzini, il 19 marzo 1849, proouDziaya in^ 
piena Adunaoza deirAssemblea costitaenle rornana il discorso che ttoi qui ri- 
|)ortiam6 quai documente storîco. 

«c Quando ieri voi udiste annanziarvi la naora del ricomioclamento detla' 
guerra delllndipendenza, voi prorompeste in ananime applauso; an grido sorse 
da tutti voi - Viva la guerra - grido sublime, perché la guerra è santa, quando 
è fatta per Tincarnazione dt un idea, pel trionfo di un grande principio. Ma 
voi dovete essere sublimi com'esso; sublimi d'operosità continoata» come qiiel- 
Tespressione subitanea concentrata nel segreto delFanimo vostro. 

a Quel grido è un programma; programma clie move da Roma e da Roma. 
Repubblicana; programma che sarà udito dai nostri fratelli frementi al di 1& 
del Po; udito e raccolto come un guanto di sfida; come un invito a duello raor- 
tale dal nemico che accampa nel Lombardo-Veneto, da unnemicoehenoo per- 
dona. Voi avcte passato il Rubicone, voi avete, se posso esprimerni cosi» net 
lembo dcila vostra veste la pace e la guerra e Iddio vi benedica per qaesta. 
Ora, doveie farla e dovcte vincerla. Noi non possiamo più retrocedere, non 
possiamo più temporeggiare: bisogna farla e vincerla. Da ora innanzi io dko' 
che noi non dobbiamo più parlare> ma agire: dico che ogni nostra paroia deve 
csserc un fatto. 

« Prima conseguenza di questo programma é, che voi avete datoconquel 
grido sublime, e lasciatc che io lo ripcta, un raddoppiamento di concordia fra 
noi. La prima condizione> perché quel programma si compia è che tutti noi ci 
affratelliamo più strettamcntc; che tutti noi da chcabbiamo trovato tinaimeote 
un terreno comune, un terrcno su cui sfumano anche lemenome dissomiglian- 
zc, che possono esservi fra noi, non sul concetto, ma sul modo di spiegare t 
di promuuvcrc il concetto repubblicano, c'idcntitichiamo su quel terreno. Noi 
non dobbiamo più avère che un pensicro, la guerra; un sogno, la guerra; au'a- 
/ionc, quclla che conducc alla guerra e al buon esito délia guerra: il reslo io 
disculcrcmo poi. 

« U qucbta concordia dcvc cstendersi ai di là del nostro terreno. Dal pro- 
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pcrsecuzione di poyeri preti e deboU donne. Gô non di manca 
il goyeruo romano ri^pose ail' appello del re Orlo-Alberto, no- 

gramma che avete dato in poi, non vi sono più per me, per Toi, che doe cate* 
gorie d'italiani: Italiani che stanno per la gnerra deil'indipendefiza, per Teman- 
cipazione del territorio italiano daÛo straniero, e llaliani che non stamio per 
qoelia. Roma repubblicana militera contemporaneamenie «fianco delPiemoute 
monarchico. Le due bandiere hanno trovato anch'eisey com'io yi dicefa, per 
noi nn terreno comune; hanno troTato ana cosa che santifica le dae formule. - 
Le questloni di forma spariscono. - Noi sîamo nella §^rra fratelli. 

€ L'uni ca gara che pu6 d'ora Innaozi, pendente la guerra, esistere ira noi, 
è la gara di chi fa meglio. Ma perché noi dobbiamo fiire la guerre allato di un 
principio che non è scritto nelia nostra bandiera» mentre io vi prédico concor- 
dia» Crateilanza, amore fra noi, io mi senio pure în débite di predicaryi che il 
terreno vero per ogni associazione é Tuguaglianza; che noi dunque dobbiamo 
sapei mantenere questa uguaglianza. La bandiera repubblicana procéda con 
calma solenne, con dlanità» senza intemperanza di enlusiasmo come di diiO- 
denza presso aU'altra nandiera. Dall'altra parte nei non dobbiamo temere di 
sorgente di diffidenza fra le reciproche» Ua terreno di modarazione era stata 
scelto ira noi prima délia proclamazione délia Repubblica; quel terieno deve 
essere Io stesso dopo; la nostra bandiera, la bandiera che fu sollevata in Ro- 
ma, in nome délia quale s'iniziè il progresso italiano, la bandiera délia Costi- 
tuente, non è la bandiera di nna forma, neppure délia fornu che noi qui sce- 
gliemmo: è la bandiera délia liberté, del diritto inviolabile che tutti gritaliani 
hanno di scegliere la forma da essi preferita. Noi non dobbiamo che insistere 
su quelle. Mantenerla qual'è. Nessuno stato, né il Piemonte monarchico pa6- 
aTver^rla. 

€ Ma non basta la concordia tra noi; nonbasta la concordia col Piemonte;. 
bisogna pensare ad avviare la guerre. E la guerre si fa con due cose: coU'en* 
tusiasmo del popolo che deve sostenerla, e col denaro. 

« Noi abbiamo bisogno di appoggiarci sui popolo per la guerre; bisogna^ 
suscitare Tentusiasmo del popolo, e questo non pu6 t&rsi se non parlandoglit 
contÎBuamente, ardiiamente, francamente. Bisogna che un Manifesto esca e^ 
dichiari al popolo che Tora è suonata; che è venuto il momento in cui ogni; 
citiadino è soldato, in cui tutto il paese è un campo. Bisogna che le diverse 
claKsi che compongono la Repubblica abbiano nna chiamata spéciale; che sic 
spieghi un'attività immense per presentare sotto tutti gli aspetii il problème, 
délia guerre ad ogni catégorie di ebitanli, bisogna che i sacerdoti, i mlglioriv 
tra i sacerdoti siano chiamati per ricorder loro che il Dio délia Pace è anche- 
il Dio degii Bserciti; e che la più sente impresa è la tutela deila liberté, senza^ 
la quale Tumana responsabilité non esiste. Bisogna chiamare i ricchi: dipinge» 
loro, se mai Io scordassero» Io stato délia Lombardia, e dir loro che i sacrifiztc 
che dovranno fare sono sacrilizi che sarebbero loro imposti a mille doppi dal* 
nemico il giorno in cui noi cedessimo un palmo del nostro terreno. 11 Governo^ 
spieghi la vérité al popolo e Io chiami air ultime de'sacrifizi: il popolo, io ne- 
sono interamente convinto, risponderé energicamente come noi vogliamo. Ma^ 
per mantenere la guerre è necessario che a bisogni urgenti suppliscano tapidb 
mezzi; a bisogni straordinari mezzi straordinari. Noi dobbiamo, in une setti- 
mana» avère cifra più, cifra mcno, cinque milioni di franchi. Senza questi non 
si vince la guerre. Bisogna che chi è incaricato délie ilnanze si uccupi attiva- 
mente di trovarela soluzione di queMo problème; bisogna che voi l'aintaie a^ 
scioglierlo. Aprite un imprestito volontario che si compenetri col prestito for- 
zpso; ponete riserva esplicita, nella quale il paese vi appoggeré, che se Tanti- 
cipazione dcutro cinque o sci giorni non saré taie, quale richiedono i bl^gnb 



el paese, saré convertita in antiçipazione alla catcgoria dei più facoUosi, der 
iù imponibiii; aggiuitgetc a questa un'altra anlicipazionc che pcbi su tuUiix 
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minando un comitato délia gucrra e dichiarando con un decreto 
che tutti i cittadini dalF età dai diclotto a' cinquantacinque anni 

eontriboenti, per gll ori e gli argent!. Aprite, se vi mancano mezzi a coniarlit 
an officio di paste» di yerghie e fate con qaeste i pagamenti all'esiero. Cercate 
insomma tutti i nij^i possibiii. lo yi ripeto, noi dobbiamo avère, se yogliamo 
Tlncer la guerra, cinqve milioni in sei giorni. 

« E qaanda avrete troyato qoelio che abbisogna a sostenere la guerra, bi- 
sogna che troyiate qaello ch'è necessario a dirigerla. Per diriger la gaerra àve- 
te nécessita di on Potere; di on Potere cbe» quanto plb Forgenza è grave, sia 
rivestito di poteri straordinari, abbia insè on concentramento di facoltà straor- 
dinarie. Sia che il potere rimanga qaale è, sia che voi ne facciate an nooro, 
dategli qaeste fieicoltày rivestitelo di naova potenza diltatrice snprema. Quello 
che si chiama genio délie cose nmane, non è che on concentramento di tutte 
le forze mentaii sopra un panto dato. Qaello che si chiama vittoria in gnerra, 
non è che frutto d'an concentramento di tutte le fone sopra un ponto dato. 
Ald)iate dunque an potere uno^ an potere capace di tutta Venergia rlchiesta 
daitt circostanze, un potere che possa sotto la propria responsabtiità fare e 
ëisfare. Voi avete dichiarato che fareste una Gostituzione. Bd io vî dico che 
ona Costi'tazione non pn6 farsi oggi. Vl sono doe specie di Gostituzioni, Gosti- 
Uizione Italiana e Gostituzione Ronana. Una Gostituzione Botnana, secondo 
me» non deve fàrsi, ana Gostltmione Italiana non pied forsi. Il carattere del 
movimento romano fin da prineipi»fa qaello di cacoiare ana grande parola e 
aspettarne Feco daUe diverse parti dltalia; fu quello, se cos) posso esprimer- 
mf» di aprire una via per ki qoale gli avveninienti possano cacciare le diverse 
popolazioni, che formano lltalia* 

«Bisogna lasciare aperta (^aesta via. Qualunque cosa statalssero i parti- 
colari ( badate bene non i principi ) del modo in cui il Popolo Romano intende 
reggersi, tenderebbe a legalizzare il movimento, anticiperebbe sugli awenl- 
menti che possono saccedere dorante la goerra o dopo la goerra, e restringe- 
rebbe la raissione Italiana di Roma. Non perd voi dovete rimanere senza un 
governo, o senza guarentigia verso il potere che stabilirete o lascerete qoal è. 
Parmi che vi sia aperta una via di mezzo. Parmi che Roma dovrebbe avère dal- 
la Gommisstone che incaricaste di redigere la Gostituzione, ona dichiaraiioiie 
di principi: un'espressione deila fede che Roma al principio délia gaerra (qoa- 
lonqoe debba essere Fesito] spingerebbe l'italia e FEuropa, a testimontanza dél- 
ia, propria crcdenza politica, a dire: trionferemo o morremo in quella, È ana 
sicurezza, un pegno, un invito dato alFitalia. Una dichiarazione di principi; 
ona série di guarentigie, per la liberté individuale, di coscienza, di associazio- 
ne, di stampa per tutte le liberté che costitutscono il vostro diritto più sacro; 
è an*organizzazione del Potere: qoando avrete queste tre cose, avrete, permcr 
futto quello che in questo momento, dorante la goerra, nelle nnove eireo- 
stanze che sono sorte da ieri in po4, voi potete e dovete avère. Qoando avrete 
organizzato questo potere, qualunque siasi, dopo avergli ^to le tavole deïla 
Legge, voi avrete posto vicino on corpo cavatcK dalFAssemblea stessa delta 
cifra che vorrete, ma che possa rappresentare totte le vostre provinde, corpo 
încaricato d'invigiiare, di spronare, di aiatare il governo stesso: corpo incari- 
cato di mandare un grido agli altri membri del F Assembles, quandp sia venoto 
il tempo di raccoglierli nuovamente, il consiglio che io debbo darvi francamen- 
te è quello di spanderci nelle provincie, di portarvi le spirito âelFAssemMea, 
di smembrarla in comitati provincial! i quali portino la bandiera délia gœrray 
come Fnnica alla qnale dobbiamo ora tener fissi gli occhi. 

a Questi sono i pochissimi consigli che io poteva darvi. Le pocbissrate 
conseguenze, inetitabili come a me paiono délia nuova situazione. 

a Rimarrà alFAssemblea di discuterle quaodo occorrerà. 

(N.d9llt.y 



243 

feeétano parte della guardia cirica^ mobilizzabile per gli uomi^^ 
ni di diciotto a trent' anni. 

La commissione esecutiya rese tosto un' ordinauza the mo- 
bilizzaya dodici battaglioni repartiti nel modo appresso : 
6 battaglioni ordinari. 
3 battaglioni di carabinieri. 
2 battaglioni uniyersitari. 
1 battaglione di finanzieri* 

Dal canto suo V Assemblea costituente indirizzaya ai popdi 
délia repubblica romana il seguente proclama firmato dal sno 
présidente G. - L. Bonaparte : 

te Cittadini, 

« Il cannone îtaliano, precursore della battaglia e della yit- 
toria tuona di nuoyo nelle pianure della Lombardia. Âlle armi ! 
Ci yogliono adesso non più yani discorsi, ma Cattil Le falangi re- 
pnbblicane unendosi a quelle che si ragunano sotto le Alpi e agli 
altri soldati dell' Italia yoleranno alla pugna. Non yi sia altra e- 
mulazione che quella del yalore e de'sagrifizil Guai a chi in que- 
sto momento supremo gettasse la diyisione tra' fratelli I 

a DalFAlpi al mare, non hayyi per noi ne una indipendenzà 
ne una liberté^ finchè F Austriaco calpesterà il sacro suolo della^ 
patria. 

(c La patria reclama da yoi uomini e denaro ; leyatevi dun- 
que, e alla sua domanda rispondete : Aile armi 1 » 

Nel medesimo tempo la commissione esecutiya soUeyando 
le truppe di linea alla giurisdizione de* prefetti di proyincia, le 
poneya sotto gli ordini unici del ministro della guerra, ed ordi- 
naya un triduo solenne per inonagurare colle benedizioni del cielo 
la guerra delF indipendenza. 

Nella loro presunzione, i repubblicani di Roma^ non implo-^^ 
rano il cielo, ma sicuri délie sue benedizioni, intuonano antici^* 
patamente il Te Deum della yittoria. 

la mezzo a questo gran numéro di decreti resi dalF Assem- 
blea costituente, se ne troyano alcuni di cui il ridicolo preyale an- 
cora sull'inoportunità. Laonde il 25 ella décide preyia ordinanza 
che yengano ripresi gli scayi del Foro, ed accorda a taie efletto 
un credito di 16,800 scudi. 

La dimane 26, ella proibisce la caccia aile Quaglie sul lit- 
torale del Mediterraneo, di Ciyita-Vecchia, a Prastra, ec. Quin- 
dî considerando che nella grayità délie circostanze, era necessario 
concentrare il potere senza che la stessa Assemblea sospendesse 
r esecuzione del suo manda to, décréta che sia djscioUo il comi- 
talo esecutiyo e istituisce un triumyirato cui ella affida il goyer«- 
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ào délia repnbblica é pôteri ilfimitati per la guerra deiriudipeli* 
denza e per la salute délia patrîa. 

Questo triamViratOy composté di Giuseppe Mazzini, Aure- 
lio Safii e Carlo Armellini, fa sollecito d' indirizzare al popolo un 
proclama contenenle secondo il solito, sonore, ma vane parole 
in vece di fatii (1). Ma i loro discorsi si perderono tteH'indifle- 

(1) Ecco quai era il programma délia naora repobblica romana, che intt« 
iolavasi Dio e Popolo: 

m Cittadinil 

tK Ba cinque giomi noi siamo rÎTestiti dî on sacro mandato dalKAssem- 
blea. Abbiano matoramente interrogato It condizioni del paese, quelle délia 
Patria comune, l'Italia» i desideri dei buoni e la nostra coscienza» ed è tempo 
«he il Popolo oda nna voce da noi: è tempo che per noi si dica con qaaie nome 
générale noi intendiamo soddisfare al mandato. 

m ProYvedere alla sainte délia Repobblica, totelarla dai perifoH intenii 
ed estemi; rappresentarla degnamente nella guerra deirindipendenza: questo 
è il mandato affidatoci. 

« E qoesto mandato signlfica per noi solamenle yenerazfone a ana forma, 
a un nome; ma al principio rappresentato da quel nome» daoaella forma go- 
vernativa; e quel prineipio è per noi un principio di amore e di maggiore inci- 
vilimento, di progresso fraterno con tutti e per tutti, di miglioramento morale* 
Intel lettuale, eeonomico per Tuniversalità dei cittadini. La bandiera délia Be- 
pubblica innalzata in Roma dai Rappresentanti del Popolo non rappreaenta il 
irionfo di nna frazione dt cittadini sopra un'altra; rappresenta on trionfo co- 
innne, ona TJttoria riportata da moltl, consentita dalla immensa maggiorità 
del principio del Bene su qnello del Maie, del diritto comune suirarbitrio dei 
pocbi, délia santa egaaglianza, che Dio decretaya a tntte l'anime amane, sul 
fnrivilegio o sal dispotismo. Noi non possîamo essere repobbllcani senza esserp 
«e dimostrarci migliorl dei Poteri royesciati per sempre. 

« Liberté «Viriù, Repubblica e Fratellanza derono essere Inseparabll- 
mente congiunte. E noi dobbiamo dame esempio all'Europa. La Repnbbliai 
•di Roma è on programma italiamK nna speranza: un ayyenire per 26 mlUoni 
•di oonHui frateili nostri. Si traita di provare alUIfalia e alFEuropa che il no- 
stro grido Dio e Popolo non è menzogna - che Topera nostra è in sommo gra- 
4o religiosa» edncatrice, morale - che false sono le accuse d'intolleranzat dV 
iiarchia. di sommoyimento ayventato alla sauta bandiera, e che noi procadia- 
ino, mercè il principio repubblicano, concordi corne una famiglia di booni, 
«Otto il guardo di Dio e dietro aile ispirazioni dei migliorl per Genio e Yinùi 
alla conquista deirordine vero, Legge e Forza associate. 

« Cosl Intendiamo il nostro mandato; cos), speriamolo, tutti i cittadini lo 
intenderanno a poco a poco con noi. Noi non siamo Go?emo di un partito, ma 
<}oyerno délia Nazione. La Nazione è Repubblica. La Nazione abbraccia quanto ' 
oggi professano sinceri la fede repubblicana; compiange ed educa quanti nos 
ne intendono la santità; schiaccla nella sua onnipotenza di soyranità quanti 
tentassero yielarla con ribellione apcrta o mené segrete proyocatrici di risse 
civili. 

« Né intolleranza, nô debolezza. La repubblica é conciliatrice ed energica. 
Il goyerno délia repubblica è forte; quindi non terne; ha missione di preservare 
intatti i diritti e libero il compimento dei doveri di ognuno; quindi non s'ine- 
bria d*una yana o colpcyole securtà. La nazione ha vinto c per sempre. II sno 
goremo deY£ ayare la calma generosa e serena e non gli abus! délia vittoria. 
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renza del popolo romano corne 11 yento nel Dcserto di cui parla la 
Sacra Scriltura. 

I rivoluzionari di Roma e di Firenze che avevano profittato 
del contegno pacifico e conciliante di Pio IX per rovesciarlo non 
inyiarono un solo uomo in soccorso deir esercito piemontese che 
spingevano alla sua perdita per odio aile monarchie. I nuovi de- 
spoti di Roma ciô che desiderayano più deir espulsione degli 
Âustriaciy era la caduta de'troni de* principi italiani. Non ayen- 
do potato distruggere colla riyolta quello di Ferdinando II, get- 
tayano sulle baionette dell' Austria qaello di Garlo Alberto. 

Intrattanto^ il re di Sardegna, misero principe ma yaloroso 
soldato, entrava in campagna alla testa di cento trenta mila uo- 
mini. Egli andaya a giuocare con V Austria la sua corona e la 
sorte d' Italia. 



Inesorabile qaanto al principio, tollerante e imparziale cogrindividai; abbor- 
rente dal transigere e dal diffidare; ne codardo, ne provocatore: taie dev'essere 
un governo per esser degno deiristituzione repubblicana. 

« Economia negrimpieghi; moralità nella scella deglMmpiegati; capacità, 
accertata dovunqae si pu6 per concorso, messa a capo d'ogni ufficio^ nella sfera 
amministrativa. 

« Ordine e severità di verificazione e censura nella sfera finanziaria; lîml- 
tazione di spese; gaerra a ogni prodigalltàf attribazione d*ogni danaro del paese 
airatîle del paese» esigenza invioiabile d'ogni sacrifîzio ovonqae le nécessita 
del paese la impongano. 

« Non gaerra di classi, non osttlità aile ricchezze acquîstate, nonviolazîoni 
improvYÎde o ingiaste di proprietà; ma tendenza continaa al miglioramento 
materiale dei meno favoriti dalla fortuna, e volonté ferma di ristabilire il cré- 
dite dello stato, e freno a qualunque egoismo colpevole di monopollo» di arti- 
ficio» e di resistenza passiva, dissoivente o procacciante danno aU'erario. 

a Pocbe e caute leggi; ma yigilanza decisa sairesecuzîone. 

« Forza e disciplina d'escrcito regolare sacro alla difesa del paese» sacro 
alla gaerra délia nazione per Tindipendenza e per la libertà d'Italia. 

« Sono queste le basi général! del nostro programma, programma cbe rî- 
ceverà da noi svilappo più o mono rapido a seconda dei casi ma che, intenzio'- 
nalmente, noi non violeremo giammai. 

« Recenti nel potere, circondati d'abusi spettanti al governo cadato, ar- 

restati a ogni passo dagli effetti delUnerzia o délie incertezze altroi, abbiamo 

bisogno di toUeranza da tutti; bisogno sovra ogni cosa che nessuno ci giudichi 

fuorchè sulle opère nostre. Amici a quanti vogliono il bene deila patria comu- 

ne, pari di coore se non potenti di mente» coliocati nelle cîrcostanze più gravi 

ehe sieno mai tocçate ad un popolo ed al sno governo^ noi abbiamo bisogno 

del concorso attivb di tutti» del lavoro concorde» pacifico» fraterno di tutti. E 

speriamo di averlo. Il paese non deve ne poô retrocedere; non deve ne vuole 

cadere nelVanarchia. Ci secondino i buoni» Dio che ha decretato Roma risorta 

e ritalia nazione» ci secondera. 

<t Roma^ 5 apriie 1^49. 

c( Giuseppe Mazzini, 

« Aurelio Salfi, 

« Carlo Armellini »: 

(N. del Tr.J ' 

J^aUeydier-Z2 
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l]ii Polacco, un cerlo Chzarnawski, avendo solto i suoi or- 
dini i ducliî di Savoia e di Genova, il générale Perron, Durando, 
La Marmora e Ramorino ( quesf ultiino imposto dai Grcoli ri- 
Yoluzionari ), comandava in capo ï esereitopiemontesc. II mare* 
sciallo Radelzky comandava lo vecchie schiere dell' Austria for- 
manti un effcttivo di ottanlatrè mila uomini. Dopo alcuni insî- 
gniGcanti successi riportati dalle truppe reali, Radetzky traversé 
il Ticino, e i due eserciti nemici si trovarono a fronte nelle pia- 
nure di Novara- 

La prima divisione delF esercito piemontesè composta delle 
brigate Aosta e Regina, formante ï ala destra, spiegavasi dietro 
Corte-Nuova alla manca délia via di Yercelli, solto gli ordini dd 
générale Girolamo Durando. La seconda divisione^ composta delle 
brigate Gasale, Acqui e Parma stendevasi davanti la cascina del- 
ta la Cittadella. La terza; formata dalle brigate Savona e Savoia 
appoggiaya sopra alcune case e sulla chiesa délia Ricocca : la co- 
mandava il générale Perron. La riserva composta delle brigate 
Pinerolo e Piemonte, occupava, sotto gli ordini del duca dî Ge- 
nova, i dintorni del cimitero di San Nazario. I battaglioni, com- 
posti di volontari appartcnenti aile diverse contrade dell' Italia, 
erano alla désira di Trecate. Finalmente il duca di Savoia alla 
testa delle guardie e délia brigata di Gunec^ appoggiando Y ala 
destra, occupava i bassi fondi che si esteudono sotto le mura dél- 
ia città. 

Questa dlsposizione di battaglia sparpagliando sur un' im- 
mensa estensione di terreno le forze piemonlcsi davanti gli "Au- 
striaci che conccntravano le loro, fu il primo errore di cui seppe 
profittare il maresciallo Radetzky. 

Aile ore undici délia mattina (1) quest' abile guerrier© di- 
rigeva il suo movimento d' attacco contro la Ricocca, sulla sini- 
stra deir esercito piemontesè. Dopo un fuoco di moschetteria vi- 
vissimo da ambe le parti, ï azione impegnossi su tutta la linea 
di battaglia. La brigata Savona che occupava le prime posizioni, 
da principio si ripiegà ; ma rinforzata da quella di Savoia, ripre^ 
se immediatamente il perduto terreno, e si atanzô eziandio fin- 
no alla cascina Lavinchi situata a sinistra délia cittadella. Allora 
il fuoco degli Austriaci rallentossi a mancina, e gli sforzi parve- 
ro concentrarsi sul centro, cioè sulla cittadella, che fu presa e ri- 
presa per più volte dalle brigate, Casale, Acqui e Parma. L' at- 
tacco a manca era ridivenuto più vivo quando le brigate Savona 

(1) La mattina del 20 di marzo in cui a mezzogiorno spirava l'armistizio 
denunziato il 12 dello stcsso mesc. (N, dd Tr.) 
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c Savoîa, décîmate dalla mctraglia cominciarono a ripiegarsi dal- 
la parte délia Bicocca. Questa posizione doveva decîdere délia 
sorte délia giomata. La rlserva, agli ordini del duca di Genova, 
accorse per sostenerla. II giovinç principe, datido V esempio del 
ooraggîo, ivi fe' prodigi di valore, e dopo avère avuto parecchi 
cavalli uccisi o feriti sotto di se, combatte valorosamente a pie- 
di. Vani sforzi I la Bicocca fu presa, allora i battaglioni piemon- 
tesi ripiegaronsi gli uni sugli altri, e sopraggiungendo la notte 
il campo di battaglia rimase in potere délie truppe del yincitore 
Radetzky. 

II re Carlo Alberto, costantemente esposto al fuoco, cer^ 
cando di preferenza le posizioni che presentayano maggior péri- 
colo, fe'mostra di gran coraggio durante tutta l'azione, fu poi 
sublime, quando egli vide che la battaglia era perduta esclamô : 
« Giacchè non posso in questo giorno ne morire délia morte del 
soldato, ne salyare V Italia, compiuto ornai è il mio assunto. Non 
posso più rendere seryigi alla patria, per la félicita délia quale, 
da diciotto anni consacro la mia yita ; rinunzio yolontariameute 
alla corona per deporla sulla fronte di mio figlio )>. 

Quello fu un momento solenne ! Sostenendo maestosamente 
la sua syentura, Carlo Alberto, ritio in mezzo a' suoi figli ed 
a* suoi principali ofBciali che tutti cercayano farlo rimuoyere dal- 
la sua decisione, rimase fermo nelsuo yolere. 

« Yi ringrazio, signori miei, disse loro, abbracciandoli ; yi 
ringrazio tutti de'seryigi che ayete resi allô Stato, come alla mia 
persona ; io non sono più il re, il re è Vittorio mio figlio ». 

Un' ora dopo, il glorioso yinto di Noyara, accompagnato da 
un solo seryo, parti per andare a morire in terra straniera (1). 

La storia dira forse un giorno che il re Carlo Alberto è mor- 
to yittima délia sua ambizione ; il che non contaminera per nul- 
la la sua gloria, poichè V ambizione quando émana da un senti- 
mento generoso, diyiene la yirtù délie anime grandi. Carlo Al- 
berto doyette meno la sua perdita alla propria ambizione che al- 
la fatalità délie circostanze nelle quali si era troyato. Posto fra 
due scogli ineyitabili, la perdita délia sua corona per mezzo dél- 
ia rlyoluzione e la caduta del suo trono colla guerra straniera, 
ei scelse quello che poteya fargli perdere corona e scettro, ma 
conseryargli l'onore. Ad ogni rivoluzione occorre un nobile olo- 
eausto : Carlo Alberto fu quello delF Italia, come Luigi XVI fu 
quello délia Francia, meno il patibolo ; come Pio IX era stato 

(1) Ad Oporta in Portogallo, ovc morl a'28 luglio 1849. 

*^ (N. del Tr.) 
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qtiello di Roina> meno il regicidîo. Forzalo a céder iùito aile e- 
sigenze crescenti délia rivoluzione, il discendente delF antica fa- 
miglia di Savoia segnô la sua perdita il giorno in oui egli entra- 
va nella via delle concessioni. La di lui vera reniuizia al trôna 
data sin da quel giorno ; la svenlura la contrassegnô a Novara 
colla spezzata spada d' Italia. 

Il nome di Carlo Alberto diventerà grande nell* avvenire ; 
poichè per eternizzare la sua gloria, la rivoluzione implacabile 
insultô al sacrifizio. Frattanto lo storico deve constatarlo : per un 
momento, che la rivoluzione trionfante in Italia fu donna del ter- 
renoy dal Tébro al Po, mise in piedi degli eserciti, désigné o 
meglio impose la scella de' suoi generali ; attinse a piene mani 
neir oro e nel sangue de*popoli délia Penisola. Carlo Alberto le 
sacrifice i suoi amici, i suoi tesori, i suoi soldati, il suo scettro^ 
la stessa sua vita ; ella fece appello a tutte le passioni disordina- 
te a tutti gF indomi coraggi deir Europa ; passa in rivista batta- 
glioni composti di uomini la cui nazionalità sola presagiva la vit- 
toria ; raccolse pur anco sotto la sua bandiera calorose devozio^ 
ni. Che fec' ella di tutti questi elementi di successo ? Una san-^ 
guinosa coltre per V indipendeuza italiana. 

La notizia del disastro di Novara pervenne a Boma nel me- 
desimo tempo che vi giunsero quelle della resa di Genova e del 
trionfo della reazione in Toscana immerse nel costemamento i 
governanti di Roma e il partito della demagogia. Il ministra de- 
gli alTari esteri ebbe ricorso aile più grandi precauzioni oratofie 
per annunziar cotai nuova dalla tribuna della costituente ; egli 
voile anco attenuarne il contraccolpo dichiarando contraddittoria- 
mente alla verità, ï insurrezione della Lombardia, la proclama-^ 
zione della repubblica negli Abruzzi e nella Terra di Lavoro. 

Dal canto loro i triumviri che non potevano illudersi sulle 
conseguenze della vittoria del maresciallo Radetzky, lanciarono 
in forma di proclama un appello a tutti gli avventurieri della Pe- 
nisola. La rivoluzione ridotta ai latrati, gettava cosl il suo ulti-^ 
mo grido di cordoglio. 

(( Cittadini italiani ! 

(( Il Piemonte tradito, Genova caduta, la Toscana turbatâl 
da colpevoli tentativi di reazione, la vita, la vera vita italiana si 
concentra in Boma. Boma sia dunque il cuore deir Italia 1 diven^ 
ga il focolare de' generosi pensieri e dei fatti degni de' suoi an- 
tenati. Colla forza deir esempio partendo da Boma la vita, que- 
sta refluirà sulle sparse membra della gran famiglia italiana. 

(( Lombardi, Genovesi, Toscani, tutti quanti siete, fratelli 
di patria e di credenza, Boma vi âpre braccia di madré. I forti 
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Vi troveranno un campo, i deboli Y ospiialiià ; nulla dunquc è 
cambiato pcr noi ! ec. , ec. )> • 

Lo stcsso giorno Y assemblea coslitucnte promulgô due de- 
creti che eccedono tutti i limiti conosciuti deil* assurdo e del ri- 
dicolo. 

Gtiamoli testualmcnte : 

<c II potere esccutivo délia repubblica avvisa che Y A5Sem* 
blea costiluente nella sua adunanza del 12 aprile promulgà il s&^ 
guente decreto : 

« L' Assemblea costituente décréta : Il Po è dichiarato fitJk^ 
me nazionale. 

« Roma 12 aprile 1849. 

a GlUSEPPB Mâzzimi. 
a AuBELio Saffi. 
« Carlo Arhellini. 



« L' Assemblea costituente romana, considerando gli oltimi 
avvenimenliy dichiara : La repubblica romana^ asilo e baluardo 
délia liberté italiana, non cédera ne transigera mai. 

« I rappresentantî ed i triumviri giurcm) in tunne di Dio e 
del popolo che la patria sarà salva* 

Roma, 14 aprile 1849. 

« Il présidente delV Assemblea* 
<( A. Salicexi. » 

La dimane del giorno in cui comparvero questi due decre^ 
U, si videro affissi alla statua di Pasquino, due cartelli. Il primo 
riproduceva Y ordinanza relaliva al iiume italiano con questa fa- 
ceta modificazione : 

« 11 Po è dichiarato Vaso nazionale ». 

Il secondo più serio, riprodaceva Y altra ordinanza bel suc 
intero con questa appendice : 

« I rappresentanti ed î triumviri saranno spergiuri e tradi- 
tori, poichè invece di salvare la patria la perderanno colle loro 
grida e colle loro follie ». 

Pasquino era profeta ! 

Neir intervallo di questi avvenimenti un nuovo ministero» 
dipcndente dal triumvirato era stato composto nel modo appresso: 
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Rusconi, agli affaricstcri. 
Berli Pichat, alF kiterno. 
Sturbinetliy alla pubblîca istruzione. 
Manzoni, aile flnanze. 
Lazzariniy grazia e giustizia. 
Montecchi, ai lavori pubblici. 

L' antico ministro della guerra oonscrvaya il suo portafo- 
glio. 

Erasi allora aile feste religiose della settimana sania. La lo- 
it> celebrazione doTeva fondre ai dittatori di Roma una troppo 
bella occasione di scandalo perché non ne profittassero. Era uso 
pel passato di sospendere, il Venerdl Santo, sotto la cupola della 
chiesa di San Pietro» un' immensa croce luminosa, il oui effetto 
era altrettanto più ammirabile del suo abbagliante splendore nel- 
la oscurità la più compléta ; per quanto potenti fossero i chiaro- 
ri che tramandaya quel yasto focolare non poteano penetrare nel- 
le profondità delF immensa basilica. Questa antica usanza sor- 
gente di numerosi disordini, sussistè fino al pontificalo di Leo- 
ne Xn che l'aboli (1), per preseryare il santuario dalle sozzure 
commesse ail' ombra délie ténèbre. D' allora in poi la luminara 
della croce non ayeya ayuto più luogo ; ma i triumyiri della re- 
piibblica^ fortunati di potere segnalare la loro onnipotenza tra- 
Yiando il senso religioso del popolo romano, dettero ordine ai ca- 
nonici di San Pietro di ristabilir cotai festa.Questi ayendo rispo- 
sto con un formale rifiutOy i triumyiri fecero inyadere il tempio 
dai loro opérai e la croce fu illuminata. Allora accadde cià che 
era facile preyedere, le parti della chiesa relegate nellombra di- 
yennero luoghi di sacrilegi e di profanazioni. 

Non era basteyole ad un goyerno di cui i capi troyayansi sot- 
to la minaccia della scomunica, il conyocare le impure passioni 
nel santuario del Dio yiyente; bisognaya che mettesse il colmo aile 
sue usurpazioni sacrileghe accordando, nel giorno di Pasqua, ad 
un prête interdetto, i poteri supremi che appartengono soltanto 
al papato. Esistono a Roma quattro altari unicamente riserbati 
al Papa che solo ha il diritto di celebraryi V oiBzio diyino. Tut- 
tayia, per una rara eccezione, il decano del sacro coUegio possie- 
de la privatiya di ascenderyi inyece del sommo Pontefice ; ma ci6 
non puô ayer luogo che in yirtù di una boUa motiyata che resta 
affissa alla porta e nell' interno della chiesa, durante la celebra- 
zione de' santi misteri. 

(1) Nel 1825. (X.delTr.) 
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A disprczzo dcHa tradizione e délie regole le piu rispettate 
quel giorno i triumvîri scelsero uno di quelli altari per farvi ce- 
lebrare rufficio divino. La basilica del principe degli apostoli 
avéra riveslito i suoi più ricchi omamenti ; era parata di magni- 
fiche lappezzerie rosse, corne nei più bei giorni del papato. L'al- 
tare pomposamente adorno brillaya nel suo pieno splendore. I 
triumviri, i membri dell' Âssemblea costituente, gli ofBciali del- 
r esercito, de'carabinieri e délia guardia civîca, i membri de*Qr- 
eoli, Begrè console svizzero, Pandolfini console della Toscana^ 
Brow console degli Stati-Unitî a Homa, Freeman console deglî 
Stati-Uniti ad Âncona, ed un gran numéro di demagoghi guami- 
yano gli sialli occupati una yolta dai dignitarî della Ghiesa e dai 
membri del sacro coUegio. Parccchie musiche militari surroga- 
Tano la cappella pontificale. Dopo lultimo evangelio, il celebrao- 
te, r abate Spala, a^sistito dai padre Ventura e dai célèbre padre 
Gayazzi, si rese processionalmente alla grande terrazza della ba- 
silica, d' onde il Santo Padre è uso, iu quel giorno solenne, be- 
nedire il suo popolo e V orbe cattolico. Teneva nelle sue il San- 
to Sacramento, ed era accompagnato da quattro bandiere dai co« 
lori italiani. Un lungo ruUo di tamburi e il suono délie campaoe 
conglunto aile detonaziohi delF artiglierie del castello Saut' Ange- 
lo annunziarono il di lui arrivo alla terrazza papale, d'onde ei 
diede la benedizione urbi et orbi. Dopo un istante, Mazzini, reih 
ne a mostrarsi al popolo e a ricevere, in sua qualità di gran sa-* 
cerdote délie società segrete gli omaggi chenon erano dovuti che 
al sommo Pontefice. La celebrazione della settîmana santa, nel 
1849, apparterrà alla memoria dei più nefasti giorni di Bom^. 

Il coraggioso e dignitoso contegno dei canonici di San Pio- 
tro, a fronte dclle esigenze c délie profanazioni del govemo re- 
pubblicano, merltarono ad essi gli onori della più odiosa coo- 
danna. In nome di Dto e del popolo venue loro inflitta un'ammen- 
da di cento venti scudi, per non avère eseguiti gli ordini del p6^ 
tere rivoluzionario. 

I triumvîri provavano il loro rispelto per la legalità, sta- 
tuendo, nella loro onnipotenza, senza commissione ne tribunale 
costituito, un delitto, ed imponendo, di loro propria autorité, 
uua pena non prevista dalla legge. 

Dopo tali esempi di tirannia dati dai capî, non era sorpren- 
dente il vcdere i subalterni abbandonarsi in provincia alF arbi- 
trio il più vergognoso. Nel medio evo, un duca di Bretagna per- 
cuoteva il suo confessore pel ricusar che questi gli facea dell* as- 
soluzione ; nel 1849, un certo Ugo Calindri, présidente della pro- 
vincia d' Ascoli minacciù di tutto il rigore délie leggi i parrochi 
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jche ricusassero di assolvore i loro clienti del tribunale della pc« 
nilenza. 

Mentre che Borna caitolica arrossiva delle audaci parodie 
eui la condannavano i rivolazionari, 1* augusto esiliato di Gaeta, 
continuando la sua via dolorosa suUe tracée di colui di cui eglt 
era il rappresentante suUa terra, sopportava le sue ambasce ra^ 
segnato a piè della croce del Redentore e compartiva al mondo 
la sua solenne betiedizione. 

Uniforme, abbenchè preoccupatissima, la ri ta delSantoPa- 
dre, a Gaeta, dividevasi fra la preghiera, le udienze e le cure 
degli affari. Ogni giorno, per eccezione agli usi del papato, am- 
metteya alla sua mensa il re delle Due Sicilie, la regina ed i pria- 
cipi ; ma il re rispondeva con una s) grande discretezza a questo 
fayore, che ogni giorno, per profittame, attendeya, come già lo 
dicemmo, un inyito oflSciale* La condotta diFerdinaudo II, come 
soyrano e come cattolico, rispetto al suo ospite illustre, era no- 
bile e dignitosa. Il re cpstantemente ecclissayasi dayanti il catto- 
lico, ed il cattolico coronato non si accostaya mai al Soyrano 
Pontefice proscritto che col ginoccbio a terra e coi contrassegni 
della più rispettosa deyozione. 

— « Perché, sire, gli diceya un glomo il Papa, perché por- 
tate yoi sempre un gorgerino come Tultimo de'yostri luogote- 
nenti ? 

— <t Perché sono il primo luogotenente di Vostra Santità, 
gli rispose il re ». 

Infatti, il re delle Due Sicilie, non present^yasi dayanti a 
Pio IX che in gran tenuta, e portando sempre al collo il segno 
distintiyo del servizio. 

Per parte dunque del mondo cattolico, di cui egli ha ben me- 
ritato, onore, glona e riconoscenza a Ferdinando II, re di Nar 
poli e delle Due Sicilie ! 
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Mia benedizione pontificale data sullo scoglio di Gaeta ai prin- 
cipi corne agli uomini di pace e di buona yolontà, passando sul- 
la fronte del granduca di Toscana, anrivaya ncl cuore de' suoi 
popoli. RaYVeduti de' loro errorî, i Toscani rigettayano con encr- 
già il yergognoso giogo de' complici dcl Mazzini ed una commis- 
sione goyernàtiva impadroniyasi délie redini dello Stato in nome 
del granduca (1). Ncl medesimo tempo ella scioglieya TAssem- 
blea costituente che si era dichiarata in permanenza, la guardia 
nazionalcy composta di démenti anarchici, chiudeva i Gircolt 
délia demagogia e proclamaya alla presenza di un' immensa folla 
riunita suUa piazza del Granduca, la restaurazione délia legitti- 
ma monarchia. 

La notizia del ristabilimento delf ordine in Fircnze fu un 
nuoYO colpo di folgore per la republica romana. Gostoro, coin- 
prendendo che il giorno délia giusUzia si ayyicinaya, faceyano 
inauditi sforzi per ritenere lo scettro che lor fuggia di mano. 
Grcondati da per tutto, assediati dalla reazione de'paesi yicini, 
minacciati dall' intervento délie potenze straniere, si dibatteyano 
in yano nella loro debolezza, credcndosi forti perché erano yio- 
leiiti e înyincibili per ayer essi giutato in nome di Dio e del po- 
polo che la loro repubblica saria salva. Frattanto facean mostra 
di energia con eccessi d'ogni natura. La nolte, domandayano al- 
r orgia la ispirazione di un nuovo delitlo. Il giorao, faccano yen- 
dere, per mczzo dei loro mcrcanti, délie caricature tendenti a 
peryertire sempre più il senso morale e rcligioso del popolo, 11- 
belli al modo del padre Duchesne (2) contro le personc piii sacre 

(1) Ciô avvenne il 12 aprile, fra le ripetute grida di Viva Leopoldo II, Ab- 
hauo Guerrazzit (N, del Tt,j 

(2) Pietro Francesco Duchesne seguitô con grande caldezza le dottrine dél- 
ia rivolazionc del 1789, e fatto del cohsiglio de'cinquccento sempre ritenne le 
parti di esaltato rcpublicano, i^- del Tr.) 

Balleydier - 33 
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opuscoli siilla maniera ili difendere tina ciità assodiata, di forlifi- 
carsi nelle case, di respîngore il ncmico colla pece e colF olîo 
bollente, di seppellirsi infine sotio le royine délia patria facendo 
saliare in aria i monumenti pubblici c gli edifizi privati. 

Gli attacchi contro le persone e sopraltutto contro i preli» 
diyeniyano vîeppîù yiolenti. 

In quest' epoca, yenne inyitato il popolo ad un sinistro spet« 
tacolo già preparato da un mese. Gli si aprirono le porte del pa- 
lazzo deir inquisizione, affinchè egli potesse yedere e toccar con 

mano le prove délia tirannia dei secoli passati Il prepara- 

tivo era stato fatto con cura ; un yicino camaîo ayeya sommî- 
nistrato le principali decorazioni ; infatti yedeyansi qua e là spar* 
se sul suolo ossa imbiancate presso alcuni stromenti di tortura. 
Vno schelètro di donna omaio di magnifici capelli neri^ proda- 
ceya soprattutto un effetto prodigioso ; ciô non di manco per po* 
€0 cfae un conoscitore ayesse csaminaio quella fantasmagoria ri- 
Yoluzionaria ayrebbe riconosciulo, trayerso a que* cumoli di os- 
sa umane, femori, omeri c tibie di cani la cui polyerosa testimo- 
nianza latraya contro le furfanterie dei calunniatori. Cos) i dram- 
maturgi riyoluzionari dettayan la storia e spendeyano la fortana 
del popolo; tuttayia il denaroche cos) prodigayano diyenira sem- 
pre più scarso e diminuiya a roisura che aumentaya la malayo- 
glia délie imposte. B* altronde V imprestito forzoso contmuaya a 
non produrre che resultati negatiyi. Per riparare a questo stato 
di cose il triumyirato armandosi délia minaccia fulminô un yio* 
lento decreto contro i ricalcitranti. Nel medesimo tempo pubbU* 
caya un altro editto col quale ordinayasi V emissione ai dugento 
mila scudi in biglietti di yentiquattro baiocchi. La repubbliea 
romana ayeya cosi poco credito che era costrctta a ricorrere ai 
cenci délia strada per batter moneta : la sua fortuna ritempraya- 
si cosi aile sorgenti délia sua origine. L' una e V altra non ayea- 
no nulla da inyidiarsi. 

Sei giomi innanzi i triumyiri ayeyanodecretatol'emissioDe 
di nuoyi boni del tesoro fino alla concorrenza di dugento cin- 
quantun mila cinquecento noyantacinque scudi, e sei giomi de- 
poy pubblicarono un altro decreto per emettere dugento mila 
scudi di moneta erosa, quella moneta falsa di cui già abbiamo 
parlato. 

Per un decreto del 19 apiile autorizzayano la banca roma- 
na a emettere dugento mila scudi di cedole con corso forzato sot- 
to la condizione di rimettere al goyemo dugento mila scudi in 
biglietti, mediante un'egual somma in consolidati romani al rag- 
guaglio di ottantuno. Finalmente nella loro angustia, I^nciarono 
vn nuoyo decreto con questo considerando : 
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<( II governo repubblicano, 

« Yeduta l' urgenza di baltere la rnaggior quanliià possibile 
dî moneta per soyvcnire ai pubUici bisogni, aulorizza la compra 
di materie di argento con uii premio del 10 per cento )). 

In quest' epoca un Genovese, il cui nome nei disordini po-^ 
litici era divenuto grande a segno che un giorno uno de' suoi in^ 
timi amici domandandogli chi fosse la sua matrina, gli rispose : 
la riyoluzione. Avezzana dopo aver passati yenti anni délia sua 
yita a yender sigari a Nuoya-York ed alcuni giorni ad innalzare 
barricate a Genoya, giungeya a Roma. II goyerna repubblicana 
fu soUecito ad affidargli un portafoglio : lo si nomiuô ministro 
délia guerra* AUora la siluazione dcgii Slati romani era delle piir 
critiche, Roma troyayasi in uno di quei momenli supremi che 
decidono della sorte delle nazioni. Le conferenze di Gaeia erano 
State aperle il 30 marzo fra* plenipotenziari della Francia, del- 
r Austria, di Napoli e della Spagna. Dopo ayere preso in esami- 
na se il ristabilimento del sommo Pontefice ne' suoi Stati, potes- 
se eflettuarsi per yie pacifichey e taie questione essendo stata ri- 
soluta negatiyamente^ i plenipoteiaiari riconobbero di unanime 
accorde che V interyento armato delle poienze cattoUche era di- 
yenuto indispensabile non meno che urgente; tuttayiay il titubare 
dell' ambasciat(Nre francese, non sul fondo, ma sulla forma del- 
r interyento^ non rispondeya aile legUtime impazienze de' suoi 
collegfai poi^y fa duopa dkrloy in una posizione altrimenti fayo- 
reyole che quella in cui troyaysusi il rappresentante della Fran- 
cia. Infaiti le indecisioni del ministenxfrancese ispirayano al du- 
ca d' Harcoort un linguaggio il quale, al tempo- stessa che espri- 
meya le migliori intenzioni relatiyamente a PialX, tendeya a 
perpetuare una situazione che le lentezze defla diplomazia ren- 
deyano ogni giorno piu difficile. La nécessita dell' interyento es- 
sendo stata riconosciuta indispensabile^ gli ambasciatori si scpa- 
raronoy determinati ad agire colla mtaggiore rapidità. 

liilraitanto, un> nu)desto fraticello àdï ordine de' Conyen- 
tualiy il padre Yaures che, innanzi V esaJtazione di Pio IX al tro- 
no pontiCcto, yiyeva in prima linea sotlo i raggi del papato, 
giungeya aParigi. 

Ammesso alla presenza del Présidente della repubblica, gli 
rammentè che un giorno papa Gregorio XVI perdonandogli gli 
errori polilici di sua gioyinezza, lo aycya benedetto dicendo : 
« La mia benedlzione arrccherà fortuna al gioyine principe e gli 
permetterà di rcndere un immenso servigio alla Chiesa ». 

Quosla rimeinbrauza passando per una tomba ebbe una: 
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grande iiiQuenza sulla dclcrminazione dcl Présidente: rinterven- 
to délia Francia fu sîn d' allora deciso. 

Â quell* epoca la situazionc polîtica dell'Europa era delle 
più^ravi. Era oyunquc impegnata la lotla decisiva fra il princi- 
pio délia dissoluzione, yale a dire il socialismo basato sulla li- 
ccnza, ed il principio conseryatore, cioè Y autorità basata sulla 
libertà. In Ungheria le truppe imperiali erano state sconfiùe ; 
Pesth ayeya doyuio essere eyacuata. L' assedio di Gomom era in 
parte tolto, e la riya manca del Danubio era caduta in potere de- 
gli Ungheresi. In Prussia, la Caméra era stata disciolta. L* oppcK 
sizione riyoluzionaria ayendo ottenuto la maggioranza contro il 
minîstero ed i suoi atti, il re si era yedulo coslretto a pronun- 
ziare lo scioglimento. 

II re di Annoyer prendeya una analoga risoluzione. Infaiti 
il 26 aprile» discioglieya la seconda Caméra degll Stati del suo 
regno. 

Dal canto suo il re di Wurtemberg dichiaraya non àyer egli 
aderito alla costiluzione decretata dal parlamento di Francfcurt 
che sotto il colpo délia forza e della yiolenza. In tutta la Germa- 
hia coyaya il fuoeo. 

Sur un altro punto del globo, la Russia proseguiya con at- 
tiyità le sue inyasioni nelle proyincie danubiane^ ammassando le 
sue truppe suUe frontière della Turchia. Il contegno del diyano, 
eccilato dall'appoggio segreto deir Inghil terra non era meno 
ostile. La stessa Inghilterra, dii^tta da un miuistro intrigante tro^ 
yayasi a fronte di grayi difficoltà. Mentre la -guerra de' Sichi oc- 
cupaya nelF India una parte délie sue forze^ il Canada le daya 
dellc inquietezzc série abbastanza pcr ispirare il timoré di yede- 
re ricominciare da un momento alF altro la guerra delF iudi- 
pcndenza. 

La posizione della Francia non era punto migliore. Il can- 
cro del socialismo la minacciaya.nel cuore ! Non ostante le sue 
lotte neir interno, la Francia repubblicana, obbedcndo malgrado 
i repubblicani aile fÇloriose tradizîoni della monarchia, dispone- 
vasi a fanciare i suoi battaglioni sulle sirade aperte da Carloma*^ 
guo; sotto il bel cicio della misera Italia* 

Un formidabile escrcito franccse troyaya&i organizzato a p^ 
dellc AIpi, sotto gli ordini di un générale degno di portare uno 
dei plu bei nomi deir irapcro. Memorabili circostauze ayeyano 
presîeduto alla creazione di quest' escrcito. Allora le truppe au- 
striache, disseiuinatc in mczzo ad un générale solleyamento pre- 
cîpitato dalla Kivoluzionc di febbraiu^ abbandonayano Vcnezia, 
Milano e le loro principali posizipni dcl r(»gno Lombaido-Ve- 
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nelo. Abilmcnte comandate dal Radctzky, il dccano de* generali 
deir Europa, si conceutravano neJ quadrilatère quasi inespugn»- ^ 
bile situato fra il Mincio, il Po, Y Âdige ed il lago di Garda. Il 
re Carlo Alberto, acceltando la parte di liberatore che l'opinio- 
ne libérale gli conferiva, metteva il suo grido di guerra e passa- 
va il Ticino alla testa di un esercito numeroso edeyoto. Alla pre- 
scnza di questi movimenti il govemo provrisoria riuiily con un 
decreto in data del 9 marzo, trentaquattro battaglioni à* infante- 
ria formatî in tre divisioni ; una divisione di cayalleria compostai 
di trentasei squadroni e noTe batterie d' artiglieria. Quest'eserci- 
to che doyeva bcntosto rafTorzarsi di altre due diyisloni, si dispo- 
se a scaglioni sulla frontiera délie Alpi e stàbil) il suo quartier 
générale a Grenoble. La posizione ayanzata di euesta città per- 
metteya di dirigere simultaneamente sulla capitale del Piemonte 
due colonne, una pel monte Geneyre, V altra pel monte Genisio. 
Prima cura del générale Oudinot chiamato al comando in capo 
di queste truppe fu di ristringere intorno alla bandiera i nodi 
délia disciplina. 

Lo spirito di ribellione e d' insubordinazione che germo- 
gliaya in tutti i grandi centri, e più d' ogni altro a Lione, si ersi 
latalmente introdotto nel cuore di alcuni reggimenti ; gli altri 
erano tribolati dai démocratie! che non ayendo potuto yincerli 
colla forza detle armi, cercayano corromperli colla seduzione 
delle loro dottriue, quasi tutti più o meno risentiyano delF urto 
yiolento che la caduta délia monarchia ayeya impresso a tutti î 
raggi délia società francese. Alla yocedel loro générale in capo, 
tutti qnei corpi fecero un pronto ritomo alla disciplina, e ripa- 
rarono, colla pratica delle yirtù morali che formano la forza de- 
gli eserciti, il momentaneo oblio dei loro doyeri.^ Affine di con- 
sacrarsi più efficacemente a qucst' opra, una delle più belle pa- 
gine délia sua yita militare, il duca di Reggio ayeya sacrificato 
r esercizio delle sue funzioni di rappresentante del popola% 

Tutti i diyersi corpi riceyono Fimpulso del suo patriottismo 
e deUa sua diyozione assoluta al doyere del soldalo } sono riuniti 
dai yincoli di una confratellanza ccnnune in questo solo e stesse 
pensiero : amar délia patria* Annegazione, disciplina e sacrifizio 
ail' uopo sono T espressione intelligente di questo sentimento uni- 
co che i figli délia Francia tradurranno, suonata che sarà V ora, 
con azioni degne di essî e del paese che rapprcsentano. Frattan- 
to, ragguardeyole pcr le qualité morali che dislinguono \ eserci- 
to delle Alpi, niuno meglîo di lui ayrà consideratc le tendenze 
del paese, moderazione nella forza, intelligenza nella disciplina, 
annegazione ncl dovcre. 
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Ail' organizzalore di quesi*esercito la Francia^aflidô la spa- 
da di CarlomagnOy per rendere al capo della Ghiesa il Irono di 
san Pietro. In queste gravi circoslanze, il générale Oudinoi non 
doveva solamente rappresentare il dipartimento di Maine e Loira 
ebe da quindici anni lo sceglieya per mandalario aile assemblée 
législative» egli diveniya ancora lo strumento dei voleri della 
Francia in contrade ove suo padre lasciô si gloriose rimem<- 
branze (1). 

Uno degli ufflciali generali pin distinti delF Enropa, il gé- 
nérale Oudinoty duca di Reggio, ancora nella forza degli anni 
appartiene alla grande scuola dell' Impero. 

Nato, per cosl dire, sur un campo di battaglia, onore, di- 
sciplina e patria furono le prime parole che suo padre gF inse- 
Snô a proferire. Egli era ancor giovanissimo, quando rivestito 
ella uniforme délie guide del Massena, esordi nella carriera mi- 
litare colla memoranda battaglia di Zurigo. Più tardi, compreso 
nella prima promozione de' paggi dell* imper^lore, fece la cam- 
pagna del 1809^ corne primo paggio del gran capitano ; e da Ire 
campi di battaglia^ Napoleone Lo mandô a reuder conio al Sena-* 
to de' suoi trionfi e della situSizione de'suoi eserciti. 

La vigilia dell' aflare di Wagram, in una noUe iempestosa 
rischiaraia soltanto da una formidabile artiglieria, Y imperatore, 
presiedendo al passo del Danubio, non volendo attirare V atten- 
zione del nenûco con una numerosa scorta, non conservé presso 
di se che il principe di Neufchatel ed il suo primo paggio, al cui 
braccio sliè costantemente appoggiato. D'allora in poi, il giovi- 
ne Oudinoi^ guadagnando successivamenle, sui principali campi 
di battaglia i gradi, passô davanti le torri di Lisbona, sotto le 
mura di Kremun^ per Lutzen^ Bautzen» Dresda, Lipsia e Mont* 

(i) Carlo-Niceola Oadînot, duca di Reggîo, cbe fu roaresciallo di Fraacia* 
cavalière dei re> grande-offkiak della legioa d'onure, membro deUa caméra 
de'pari, ec.» dopo avère potentemenie contribuito alla viitoria di Zurigo» dôvè 
licevè un colpo di fuoca nei petto, ristabiiito ia salute, fe^parte, in quaiità di 
capo dello stato maggiore, deii'eserciio del ttassena, lo accompagnô in Italia 
e Gon esso si rhiclûuse in Geoova^ dove i Franeesi, in preda alla più orribiie 
earestia sostennero per si lungo tempo un assedio, divenuto famoso ne'fasti 
militari della Francia. Oudinot fu quegii che s'incaricô per due volte diandare 
fer nlare^ a comunicare col générale Sanchet, traversarfdo la flotta inglese ehe 
bloccava il porto di Genova; in questa (emeraria impresa dove egli si era con- 
sacrato ad una morte quasi certa riuscl in modo da meritarsi le felicitazioni 
de'due eserciti. Nei 1800 prese una parte gloriosa alla battaglia di Pozzolo e 
al passo del Mincio: il primo console gli conferl una sciabola d'onore e gli fe' 
4ouo di uno dei pezzi di artigiieria da lui si gloriosamente conquistati. il ma- 
rcsciallo Oudinot» nato nei 1770 a Barsur Oriiaiu, mor^a Parigi nei settcmbre 
del 1847 lasciando dellc Memorie militari intcrcssaatiâsimc che furon non ha 
^uauri pubhlicate da suo iigUo. {ff. dei Xr.>. ■ 
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mirai], pria di giungere in qualité cli colonncllo di cayallma, ai 
giomi della Restaurazione. Âllora, fedele alla casa di Borbone, 
e scbiavo sempre de' suoi doyeri, continué degnamentc a servire 
la Francia. 

Nel 1824, il colonûello Oudinot lasciô il comando del 1.^ 
reggimento di granatieri a cavallo délia Guardia, e prese, in qua- 
lità di maresciallo di campo, quello di una brigaià di cayallcria 
nel campo di Lnneyille. 

Poco stante il goyemo gli affidô la missione di ricosiiiuire 
a Saumur, sur una yasta scala, la scuola di cayalleria, ornai li- 
cenziaia in conseguenza di poliiici riflessi. La di lui non dubbia 
superiorità era un sicuro segno di successo. La illuminatà dire-* 
zione cb* ei seppe imprimere fin da principio a quello stabili- 
mento lo rese in poco tempo una scuola modello, oye Y Europa 
intera si fa ad attingere degli insegnamenti. 

In questo frattempo la riyoluzione del 1830 yiene momen- 
taneamente a sospendere la carriera di un officialé générale, riso- 
luto a non seryire cbe in condizioni affatto militari il potere cbe 
sostituiyasi ad un principio. 

Nel 1835, la morte di un fratello caduto gloriosamente alla 
testa del suo reggimento, il 2.^ cacciatori d' Africa, gli procuré 
r occasione di rendere nuoyi seryigi. Il generaleOi^inot coman- 
daya in Africa la brigata d' ayanguardia del corpo di spedizione, 
agli ordini del maresciallo Glausel, quando a seguito della batta- 
glia deir Abra fu inalzato al grado di luogotenente générale. 

Ad un carattere diritto e franco congiunse V eleyatezza di 
sentiment!, lo spirito di conciliazione, V energia ne'princlpi, cbe 
rendono eminentemente propri aile funzioni diplomaticbe, e cbe 
costiluiscono le qualità delF uomo di Stato. 

Nella matlina del 20 aprile, nominato comandante in capo 
delFarmata di spedizione, raggiunsele trappe a Marsiglia. LV 
sercito era composto nel modo appresso : 

Stato maggiore générale^ 

Générale in capo, il générale di diyisione Oudinot, duca di 
Reggio ; capo di stato maggiore, il luogotenente colonnello di 
stato maggiore, il di Vaudrimey-Dayoust ; sotto capo di stato 
maggiore, il capo di squadrone di stato maggiore, il di Montes- 
quieu-Feezensac. — Capitani addetti allo stato maggiore généra- 
le : Osmont, Zglinicki, Gastelnau, Poulie ; aiutànte di campo del 
générale in capo, il capo di squadrone d' Espivent de Yilleboi- 
suet ; officialé di ordinauza del générale in capo, il capitano di 



2G0 
infanteria, Carlo Oadinot ; comandanlc le iruppo di terra, il ge* 
nerale di diyisionc, Regnault de Saini-Jean-d' Angely ; officiale 
d* ordinanza, il sotlo luogotenente de' dragoni, Duyillier. 

Prima brigata. 

Générale di brigata, Molliere ; un baitaglione di eacciatori 
a piedi ; 20.^ reggimento di linea e 33.^ reggimento di linea. 

Seconda brigata. 

General di brigaia, Carlo Leyaillant ; 36.® reggimento di* 
linea e 66^^ reggimento di linea. 

Terxa brigata. 

Il générale di brigata Ghaydeson ; 22.® reggimento leggero; 
€8.® reggimento di linea ; ire batterie d* artiglieria ; due compa- 
gnie del genio ; due ^uadroni del 1.® reggimento di eacciatori 
a cayallo. 

Queste truppe erano generalmente animate da un eccellente 
spirito. Il générale in capo indirizzô loro il seguente ordine del 
giorno : 

a Soldat! ! 

« n Présidente délia repubblica mi ba atBdato il comando 
in capo del corpo di spedizione del Mediterraneo. 

(( Quest'onore impone grandi doyeri, che il yostro patriot- 
tismo mi aiuterà a compiere. 

te II goyemo, risoluto di mantenere doyunque la nostra an- 
tica e legittima influenza, non ba yoluto che i destini del popolo 
italiano possano restare in balla di una potenza straniera o di un 
parti to in minoranza. G afiida la bandiera della Francia, per 
piantarla sul tcrritorlo romano, quale luminoso attestato di no- 
«tre simpatie. 

« Soldati di terra e di mare figli délia stessa famiglia, por- 
rete in comune la yostra deyozione ed î yostri sforzi : questa con- 
fratellanza yi farà sopportare con gioia i pericoll, le priyazioni e 
le fatiche. 

« Sul suolo oye yi disponete a discenderc, incontrerete ad 
ogni passo monumenti e memorie che potentemcnte stimoleranno 
i yostri istinti di gloria. L' onore miUtare comanda alla discipli- 
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na quanto alla prodezza ; non I* obliate mai. I vostri padri ebbe- 
ro il raro privilegio di far prediligere il nome francese dovunque 
combatterono. Com' essî, rispetterete le proprielà ed i costumi 
délie amiche popolazioni : nella sua premura per le quali il go- 
verno ha prescritto che tutte le spese deiresercito fosser loro im- 
mcdiatamente pagaie in denaro ; in ogni occasione prenderele, 
per regola di condotta, questo principio di alla moralità. 

« Colle vostre armi, co' vostri esempi farete rispettare la 
dignità de' popoli, che toUera meno la licenza che il dispotismo. 

« L* Italia vi andrà cosi débitrice di ciô che la Francia sep* 
pe conquistare per se stessa, Y ordine nella libertà ». 

La spedizione componevasi di sei frégate a vapore : il Pa-- 
nama, rOrenoco, V Albatros y il Labrador y il Cristof oro-Colombo e 
il Sané ; di due corvette a vapore : V Infernale e il Veloce ; final* 
mente di due battelli a vapore : il Tenaro e il tuonante. 

Nella serata del 21 ï imbarco del primo convoglio di trup- 
pe e del materiale era terminato. La dimane a ore sei del matti-i 
no tutti i bastimenti ricevettero ï ordine di disporsi alla parten-* 
za. // Panama e f Infernale presero il mare aile ore otto. H La^ 
Irador sul quale Tammiraglio aveva inalberata la sua bandiera, 
avendo ricevuto a bordo il générale in capo, lasciô V ancoraggio 
a ore dieci e fu segulto dappresso dal Veloce^ dal Tenaro e dal- 
r Albatros, Aile undici Y intera flotta volava a tutto vapore suî 
flutti del Mediterraneo. I soldati, riuniti sul ponte , diedero ia 
segno d' addio un ultimo sguardo aile rive délia patria. La loro 
fronte era serena corne il cielo, il loro cuore calmo come il ma- 
re; erano baldanzosi» eran fortunati, andavano a combatlere per 
la giusta, per la più santa délie cause, andavano a Roma ad ai-- 
terrar Y îdra delF anarchia ; senza pensare al sacrifizio^ non avea- 
no in mente che la gloria. 
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CAPITOLO XXL 



Preparalivi di resislenza a Koroa - Siaio magj^iorc deiresorcilo romano-Arri- 
-vo del Garibaldi - La gnardia civica sulla piazza de'Sanli ApostoU - Parata 
rivoluzionaria - Kivisla délie truppe di linea - Proclami guerrieri - CoDimis-» 
sioDe di oratori-Arrivo deU'arnoata francesc davanti a Givita Yecchia-Sbar- 
co - Proclama - Il générale si oppone allô sbarco di un baitaglione lombar- 
do - Invia degli ofiiciaU a Eoma - Parlenza deiresercilo per Roma-Gioroata 
dei 30 aprile» 



JBientre i soldati delk Francia nayigayano, pieni di fiducia in 
pieno marc, i capi repubblicani di Roma, incoraggiati dalle lu- 
singhevoli speranze che davan loro i fratelli e gli amici di Parigi, 
apparecchiavaDsi ad una accanita lotta. 

Rit^pctto a ciô, i triumviri furono premurosi di annunziare 
questa risoluzione coq un proclama che cominciaya cosl : 

* 

<c Romani ! 

(( L Assemblea décréta che Roma saria saha c che ella op- 
porrebbe la forza alla forza. Rendiamo grazie a Dio che le ispi* 
raya questo decreto, ec. , ec. ». 

Quindiy gelosi di corrispondere aile fiducie delF Assemblea 
che, certa del trionfo, ayeya in tal guisa decreiato la salyezza 
délia Repubblica, metteyano a requisizione tuUi i cayalli de' cit- 
tadini romani e quelli délia Gomarca ; ordinayano la demolizione- 
della galleria coperta che congiungeya il palazzo del Vaticano al 
castello Sanl' Angelo ; proibiyano soUo pêne grayissime, la pub- 
lilicazione di notizie e bullettini ; pubblicayano un decreto pel 
quale, in caso di assalto e al primo côlpo di cannone, lutte le 
campane délia città doyrebbero suonare a stormo. I sagreslani 
diyeniyano responsabili delF esecuzione di queslo decreto sotto 
pena del carcere per un anno. 

I venditori di commestibili ed i farmacisti ricevendo Y or- 
dine di tenere aperte le loro botteghe diyeniyano ugualmente pas- 
sibili di un' ammenda di yenti scudi per la prima contrayyenzio- 
ne, e di quaranta pei recidiyi. Infine i triumyiri accordando ai- 
le truppe il soldo come in piede di guerra organizzayano cosi lo 
stato maggiorc dell' esercito : 
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Prima sezione. 

Capo di seztone : il colonnello Piscîacane. -^Capitani : Mu- 
Bolino, Vccchi, Camorri. — Luogotenenti : Bixio, Mameli, Sardi, 
Cattabeni (Vincenzo) . Neppur uno di questi olïiciali era Romano. 

Seconda sezione. 

Capo di sezione : il colonnello Hang. — Capitani : Caldesi 
(di Faenza ) ; Laviron, Francese ; Podulak, Polacco. — Luogote- 
nenti : Besso, Francese ; Fopfer^ Svizzero ; Cattabeni, di Siniga^ 
glia. 

Terza sezione. 

Capo di sezione : il luogotenente colonnello Cerotti, Roma- 
no. — Capitani : Roselli, Ravioli, Azzarelli, Romani. — Luogo- 
tenenti : Pesapane, Napolilano ; Lironi, Lombardo ; Gabei, Ro- 
mano. 

Fra gli altri capi distinti trovavansi il colonnello Mellara, 
di Bologna, Manara, di Milano ; Medici di Toscana ; Berti-Pi- 
chat, di Bologna ; il générale Arcioni, di Napoli ; il générale A- 
vezzana, Genovese ; il colonnello Mezzacappa, Napolitano ; il ge-* 
Beralc Giuseppe Galletti, Bolognese ; il générale Durando, Pie- 
montese ; il générale Ferrari, Napolitano; Amadei, capode*pon- 
tonieri, Napolitano. I generali Bartolomei, Roselli e Galletti il 
droghiere erano Romani ; il colonnello Isensmid de Milbtz, rîfti- 
giato straniero ; il colonnello d' artiglieria Dionisio Maslowicki, 
Polacco ; il capitano Dobrowolesky, Polacco; il colonnello Hang 
uno dei principali capi delF insurrezione délia capitale dell' Au-^ 
stria, aveva comandato la legione accademica di Vienna ; il ca- 
pitano Podulak, antîco aiutantedel générale Bem, aveva servito. 
nella stessa legione in qualità di capitano. 

Come lo si vede un piccolissimo numéro dî Romani figura- 
rono in quei gradi. Gli altri capi, tutti stranieri,provavano suffi- 
cîentemente colla loro presenza che V Europa rivoluzionaria era- 
si imposta come una tassa per rigottare su Roma la spuma dissol- 
vente délia demagogia. L* accanita difesa cuî condannavano la 
misera città era dunque meno nazionale di quello che essi pre- 
tendevano. 

Il 27 aprile un avventuriere, dotato di un grande coraggîo 
e di una cnergia poco comune, genovese di nascita, cosmopolita 
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1)er îndole, rlvolûzionarîo per mestierc, soldato per istinlo, il ce- 
cbre Garibaldi fecc il suo ingresso in Roma alla testa délia sua 
legione, formante uii effettivo di mille cinquecento uomini. Ave- 
va a suo fianco un negro, un certo Andréa ; costui di un fana- 
tismo senza esempio per la persona del suo padrone e di una for- 
za erculea, ordinariamente soleya rayyolgersi in un ampio man- 
tello scuro tagliato a forma di piyiale. Questo rinforzo fu rice- 
yuto con altrettanto entusiasmo in quanto che al nome di Gari- 
baldi annetteyasi un immenso prestigio, e gli uomini che cieca- 
mente seguiyano la di lui fortuna ayendo da gran tempo arsi i 
loro nayigliy non ayeyano in prospetliya che una salyezza, quel- 
ta di tkon sperarne alcuna. Andarono tosto ad acquartierarsi nel 
conyento di San Silyestro (1). 

La dimaiie la città della preghiera e del raccoglimento pre- 
sentaya Y imagine di un yasto campo. Le strade e le piazze pub- 
bliche erano ingombre di truppe ; doyunque non intendeyansi 
che strepiti di armi e rulll di tamburi. La guardia ciyica era 
stata conyocata aile ore noyé della mattina sulla piazza dei Santi 
Apostoli ; yi si resero tre o quattromila uomini soltanto. Man- 
carono alF appello interi battaglloni. 

Sterbini, ponendosi dayanti alla fronte délie guardie schie- 
rate in battaglia, esclamô con stridula yoce : 

« Gittadini, yolete yoi ancora il goyemo del papato e il suo 
assurdo assolutismo ? 

— « No, gridarono parecchie centinaia di guardie ; abbasso 
il goyemo pontificio t 

— a Voleté yoi sopportare maggiormente il giogo de* preti 
e i loro ingiusti priyilegi ? 

— « No, ripeteron di nuoyo le guardie fanatizzate. 

— « Voleté yoi, continua lo Sterbini, il goyerno di tutti, 
âa tutti e per tutti ? 

(1) Garibaldi ano dei principali capî rivolazionarl di Roma era di Nizza ; 
ifiaestro di scuola, fti itnprigiooato par delitti politici; reso a liberté noleggiè 
UD navilio e si diede all'arte del filibustiero. Dirigendosi quindi yerso rAm»* 
xica méridionale, con alcuni proscritli del suo génère, guerreggiô a M onteTÎ- 




ma ch*ei trattô da madrigna. Coslretto a lasciar Roma dove avea combaUato 
con una selvaggia energia, come in appresso Tedremo, e svilnppatosi in quel 
momento un allro tentativo d'insurrezioneaNapoli piombè cola airimprovviso, 
ma per essere respinto. Ivi il negro che lo accompagnava yuolsi timianesse nc- 
ciso dallo scoppiare di una bomba, mentre si disponeva ad enirare oel coQ- 
\ento della Madonna de'Sette Dolori, per cacciarnc le religiose. Garibaldi, mal 
ridotto» fu forlunato anche troppo di poter salvare la vita rifuggendo in Ame- 
tica come si dira poi. ^iY, del Tr.) 
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-^ « Si, risposcro le mcdosimc vocl, corne se il governo so- 

stiiuito a quello di Pio IX non fosse cosa di alcuni ad esclusione 

di quasi tutti. 

— - « Siele voi contenti délia repubblica ? 

— C( Si. 

— c( Voleté voi conservarla ? 

— « Si. 

— - « A pericolo délia vostf a fortuna e délia vostra vita ? 

— « Fino alla morte. 

— (( Ebbene ! dunque la difendete ; poichè è giunta V ora 
jdi salvarla o di morirc per essa. Viva la repubblica 1 

— « Viva la repubblica ! ripeterono le comparse dello Ster- 
bini, la salveremo o moriremo con essa. 

Tutti i deputati assistevano a questa dimostrazione prépara- 
ta anticîpatamente ; col gesto e colla parola animavano il corag- 
gio e la risoluzione de' partigiani della guerra. Terminata que- 
sta scena si sparsero pei popolosi quartieri per seminare nei caf- 
fè e nelle taverne ï assurda voce che i Francesi portavano i ge- 
suiti nei loro sacchi ed il choiera nelle loro giberne. 

« Fratelli, esclamavan essi facendosi di ogni muricciuolo 
nna tribuna, i Francesi ban detto che i Romani erano troppo 
vili per battersi ; vi hanno insultati in ci6 che Y uomo ha di più 
caro al mondo, nei sentimento delF onore nazionale ; hamio ol- 
traggiato le memorie de' vostri padri che furono i signori del 
mondo ; i pîgmei délia Francia ban bestemmiato i semi-dei di 
Roma. Guerra e vendetta ! 

« Sapete voi perché questi brigantî Francesi vengono a 
Roma ? aggiungevan'essi ; ci vengono per saccheggiare le vostre 
case, per distruggere i vostri monumenti, per involare il vostr o- 
ro, r onore délie vostre mogli e la verginità délie vostre figliuo- 
le. Air armi dunque ! Guerra e vendetta ! » 

Lo stesso giorno ed alla stessa ora, mentre i deputati e gli 
energumeni della democrazia cercavano smuover cosi le masse 
popolari ; il générale Avezzana passava in rivista sulla piazza San 
Pietro le truppe di linea indirizzando loro una vigorosa arringa. 
Dal proprio canto, i triumviri, moltiplicandosi con un energîa 
degna di una causa migliore, organizzavano una formidabile di« 
fesa ; promeltevano ai prodi che volevaii difendere la repubbli- 
ca, armi, dcnaro, came, vino, farina e commestibili in abbon- 
danza. Poscia gcncralizzando i mezzi di resistenza, nominavano 
pei quattordici quartieri della città {rioni)y quattordici capipo*- 
polo e quattordici deputati. 

Questi capi, noti tutti per le loro opinioni ullra-repubbli- 
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cane, corrispondevano coi loro anteccdenti al pensîero che glî 
avea scelti. Dovevano difendere paimo palmo le barricate, le pcH 
sizioni aflidalc al loro coraggio ed al loro patrlottismo. I Iriuin- 
viri accompagnarono queste disposizioni di accordo con un pro- 
clama impregnato di sanguc e di polvere. Eccolo ; 



« Fratelli, 

a Air armi ! ali* armi ! 



« Sorgetc ! Degli stranieri, i ncmici dcl popolo romano, 
s* àvanzano ; vogliono trattarci, noi uomini liberi, come vili aiv 
menti da condursi al mercato, vogliono venderci ! Costoro van 
dicendo, insultandoci, che in fioma non si verra aile armi per- 
ché i Romani non hanno cuore di combattere ; e frattanto si a- 
vanzano, tronfi d* insolenza ! 

« Vengono ad abbattere il govemo da voi creato, vengono 
a cacciare a coipi di baionetla, o ad avvelenare, o a massacrare, 
i vostri magistratiy i vos tri legislatori ! Vogliono calpestare nel 
sangue e sotto i loro piedi onore e libertà, diritli e doveri, 

« L* Europa repubblicana vi guarda ; han gli occhi su voi 
que* Polacchi, quelli Alemanni e quei Francesi, sventurati apo^ 
stoli della libertà, ma non senza gloria nelle loro disgrazie ; Lom- 
bardi, Genovesi, Siciliani e Veneziani vi guardano pure. 

« Provate alF Europa che Y onore italiano non è perduto, 
salvatelo in Boma e sarà salvo in Italia. 

« Strappate alla crudeltà dello straniero, ed a' suoi insulti 
le vostre donne, i vostri figli, le vostre sostanze, le vostre cre- 
denze, e tutto ci6 che ama Y anima vostra. AU' armi ! ail' armi 1 
air armi ! 

(( Acceso che sarà il fuoco, rammentatevi dell* antica gran-» 
dezza romana, come dell* infamie della tirannia che fu abbattu-» 
ta ; pensate a coloro i quali verranno dopo di noi, e combatte- 
te . . . Su, dunque, fratelli ! » 

Finalmente, siccome era scritto che nel dramma della Re^ 
pubblica romana, le misure le più futili dovevano, fino allô scio- 
glimento, accompagnare le disposizioni più gravi, i triumviri de^ 
cretarono colla soppressione degli ordini monastici, Y abolizione 
de' voti religiosi. 

Nella mattina del 29 i triumviri istrutti delF occupazîone 
di Civita Vecchia per mezzo de' Francesi, e costemati del conte- 
gno inquieto e cupo della parte buona della popolazione roma- 
na, decrctaronoche venisseimmediatamente organizzata una com- 
missionc d' oratori coUo spéciale incarico di inliammare il popolo 
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Coî loro discorsi. Questi oralori stipendiati dovevano portare al 
braccio siiiislro, per segno dislintivo, una slriscia tricolore. 

Gîuseppe Cannonieri, il dottor Carlo Arduîni, il doltor Pie- 
Iro Guerrini e un certo Serafino, consigliere provinciale, farono 
scelti per adempicre qucsta importante missione. 

Con un secondo decreto press' appoco analogo, i triumviri, 
costituendo un comitato centrale di barricate, nominarono per 
famé parte, i deputati Caldesi, Cattabeni e Enrico Cernuschi. 

La dimane, 30 aprile, tutto era pronto per opporre una vi- 
gorosa resistenza. Le strade, ingombre di imponenti barricate, 
erano tutte cosperse di sabbia onde facilitare le operazioni délia 
cavalleria romana. Le truppe stayano sotto le armi, i capi al loro 
posto, le campane del Campidoglio e di Monte Cilorio attende- 
vano r apparire del primo barlume francese per dare il segnale 
d'allarme; llnalmente i triumviri avevano organizzato in mat- 
tinata, pel servizio delle ambulanze, un comitato ermafrodito di 
amministrazione composto délie ciltadine Cristina Trivulzio, prin- 
cipessa di Belgioioso, Enrichetta Pisciacane, Giulia Paolucci ; 

E de'citladini, padre Gavazzi, dottor Pasquale Panuzzi, dot- 
tor Felicianî, Sani, Nengherini, Vivardi, Savorelli, dottor Car- 
lucci, Vannuzzi, Cleter. 

Questo comitato andô a risiedere in Campidoglio. 

Malgrado questi bellicosi preparativi, i buoni cittadini e 
gli amici della pace speravano ancora che il govemo non impe-^ 
gnerebbe il paese nella lotta ineguale î cui risultamenti definitivi 
non potevano esser dubbiosi. 

In parecchi quartieri della città aOcrmayasi, che un movi- 
mento reazionario, preparato da gente coraggiosa e diretto da 
uomini esperimentali, doveva, aprendo le porte della città ail' e- 
sercito della Francia, liberare il paese dal giogo riyoluziouario. 
Queste voci non erano prive di fondamento. Disgraliatamcnte 
per la salvezza di Roma, il coraggio degli oppressi non era al li- 
vello deir energia degli oppressori. 

Fino dal 24, la spedizione francese, favorita da venti pro- 
J)izi era comparsa dayanti a Civita Vecchia (1). Il Panama, di- 

(1) Appena il triumvirato n'ebbe senlorc eglî die'ftiori la seguente cîrcô- 
lare diretta airÀssemblea: 

« Cittadino Présidente 

« L'avangoardia d'una Divisione francese è in presenza del Porto di CîtI- 
(aTeccbia. 11 Forte è apparecchiato a difesa. 

« Nessuna coniunicazione è stala fatta dal Governo francese a quello del- 
la Repubblica Bomana. 

« Quali che siano le inlenzioni straniere a noîslro riguardo, l'Asscmblea e 
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staccaudosi tosto dalla flotta^ avcva ricevuto 1* ordinc dî sbarcare 
il comandante dello 8tato maggiorc, Espivent de la Yllleboisnet, 
aiutante di campo dcl générale Begnault de Saint-Jean-d' An- 
gely ; e Latour d'Auvergne, segreiario di ambasceria. Questi of- 
Ëciali avevano Y incarico di far conoscere al governatore délia 
città le intenzioni della Francia (1), e rimettergli la lettera se- 
guente : 

« Signor governatore. 

« II govemo della Repubblica francese desiderando, nella 
sua sincera benevolenza per le popolazioni romane, porre un 
termine alla situazione in cui gemono da più mesi, e facilitare lo 
stabilimento di un ordine di cose ugualmente lontano dalF anar- 
chia di questi uUimi tempi e dagli abusi invelerati che prima 
deir esaltazione di Pio IX al trono pontificio, desolarono gli Stati 
della Ghiesa, risolse di inviare a tal uopo a Givita Yecchia un 
corpo di truppe di cui mi ha afBdato il comando. 

c( Yi prego ad aver la bontà di dare gli ordini necessari 
perdiè le truppe mettendo piede a terra, nel momento del loro 

il Governo delU Repabblica sapranno eompiere il loro dovere, protestando 
colla forza contro ogui offesa al diritto e alla dignità del Paese. 

« Â voi incombe di cooperare coo risoluto aoimo air adempimento della 
missione comune. 

a Importa che le Rappresentanze Manlcipall rispondano degnamenle Goa 
fiolenoi manifestazioni al voto dei Popoli. 

tt Sia salvo Tonore del nome italiano. 

« Roma, 24 aprile 1849. 

« Giuteppe Mazzinù 
a Aurelio Sa/fi. 
« Carlo Armellini. 

(N. del Tr.) 

(1) Esplveni de la Yilleboisnet, aiutante di campo del générale io capo • 
il di la Tour d' Auvergne addetto alla legazlone di Francia a Roma essendo 
stati inviati a terra per domandare Tingresso délie trappe, ecco corne, senza 
scostarsi punto dalla sua missione» si esprimeva Espivent col governatore dî 
Civita Vecchia: 

<f La Francia inviando i suoi soldat! snl vostro territorio, certamente non 
« vuole difendere Fattuale governo, da lei in vernn modo riconosciuto, ma ri- 
« sparmiare all'Italia centrale nuove disgrazie. Ella non ha intenzione d'impac- 
« ciarsi del regolamento degli affari di questo paese, quantunque, per certo 
« riguardo, il regolamento di essi affari interessi TEuropa e la cristianità tutta 
« quanta; ella vuole soltauto concorrere al ristabiltmento di un régime libe- 
« raie ed assicurarne la durata; di un régime equidistante dagli abusi invete- 
« rati che il generoso Santo Padre aveva già fatti sparire, e dalla strana anar- 
« chia onde il triumvirato di Roma è ancora la vergognosa espressione. Il no- 
a me della Francia, qui come altrove, vuol dire ordine e vera libertà; la sua 
<c bandiera ed i suoi soldati son qua per mantenerc Tuno c Taltra ». Beaumont- 
Yassy. Storia degli Stati Italiani. (N, del Tr.) 
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arrive, conforme mi fu prescrUto, siano ricevute e islallale corne 
conviene ad alleati venuli nel vostro paese con intenzioni co- 
tanlo amichevoli. 

a II générale in capo, rappresentante del popolo. 

<C OUDINOT DI ReGGIO ». 

II governatore délia città, G. Manucci, mancava di ordini ; 
non osando prendcre su di se la responsabilità delFiniziativa/ 
dichiarô ai delegati francesi che il suo dovere gV imponeva Tob- 
bligo d* istruire il suo governo délia situazione délie cose, ma 
che attendendo la risposla, si darebbe ogni premura onde met- 
lere a disposizioue della flotta tutto clô che le sarebbe necessa- 
rio. L* aiutante di campo del générale in capo replicô che non 
poteva attendere. Frattanto il consiglio municipale di Givita Vec- 
chia e la Caméra di commercio, d' accordo cogti ofliciali supe- 
rîori della citlà, paventando le conseguenze di un imposto ritar- 
do, decretarono in consiglio che, non solo lo sbarco immediato 
ayrebbe luogo ma che protestavano anticipatamente contro chiun- 
que vi si opponesse. 

Il 25, a ore sei del mattino, una lancia del Panama^ con a 
bordo il capitano Durand de Villers, trasmise tosto al générale in 
capo la risoluzione adottata dalle autorità di Ciyita Yecchia ; el- 
r era su tutti i punti conforme aile istruzioni del capo. Aile un- 
dici la squadra dava fondo a portata di cannone dal porto, ed i 
solda ti francesi non capivano in loro dalla gioia. Tosto che il ya- 
scello ammiraglio ebbe gettato ï ancora, le autorità della città si 
resero a bordo e comincio lo sbarco délie truppe. H mare si co- 
perse di navi. Pria di sera tutte le truppe erano sul lido. 

Il générale in capo avendo preso terra il primo in mezzo aile 
calde acclamazioni e aile grida di viva h Francia ! indirizzô aile 
sue truppe il seguente proclama : 

(( Soldati ! 

« La bandiera francese sventola sui forti di Ciyita Yecchia, 
poteyamo operare uno sbarco di yiya forza, tutte le misure erano 
prese per assicurarne il successo. Abbiamo dovuto ispirarci del 
pensiero del nostro goyerno, il quale associato aile idée generose 
di Pio IX, yoUe eyitare, per quanto possibile, 1' eflusione del 
sangue. 

(( Le autorità di Ciyita Vecchîa cedendo a' voti degli abi- 
tanti, yi hanno aperlo le porte della piazza alla prima intima- 
zione. 

BaUeydier - 35 
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tt Questa accogllenza, voi pur lo conoscerete, agglunia a*iKH 
stri doyeri, aggrayerebbe ogni infrazione alla disciplina: ci coman- 
da non solo di rispettare le popolazioni^ ma eziandio dî mante- 
nere con esse amichevoli rapport!. 

a La flotta y fra pochi giorni, yi condurrà un considerevole 
rinforzo. Soldati deir esercito di terra, mi faccio yostro interpe- 
tre ringraziando i yostri fratelli d' arme délia marina. Ci gode 
r animo di referire al loro potente concorso il successo della no« 
stra prima operazione. 

<c II générale comandante in capo, 

« OuDINOT Dl ReGGIO ». 

« Ciyita Yecchia, il 25 aprile 1849 »» 

Era appena terminato lo sbarco che un migliaio di volon- 
tari lombardi trasportati in soccorso di Roma da due bastimenti 
sardi, si misero in misura di prender terra, ma il comandante in 
capo proyyisoriamente yi si oppose. Un*ora dopo, il luogotenente 
colonnello del genio Leblanc, il capitano del genio Boissonet, e 
Ferandy luogotenente di stato maggiore^ erano partiti per Roma 
colla raissione di fare conoscere al governo repubblicauo, V în- 
gresso délie truppe francesi sul territorio romano e lo scopo della 
spedizione. Il capo di battaglione Ëspiyent de Layilleboisnet erasi 
imbarcato per Gaeta con una lettera del générale in capo pel 
Santo Padre ed alcuni dispacci pel d* Harcourt e pel di Rayne- 
val, ministri pleuipotenziari presso il Sommo Pontefice. I tre pri* 
mi officiali incrociaronsi coH'ordine del triumyirato di opporsi 
colla forza allô sbarco, e col Rusconi, minislro degli aiïari ester- 
ni, accompagnato dal députa to Pescantini, cbe si rendcvano a 
Ciyita Vecchia per giudicare da loro stessi dello stalo délie 
cose (1). 

(1) Divulgatasi per Roma nella sera del 24 aprile 1849 la nuova delFar- 
rivo di uoa squadra francese a Civita Veccbia, TAsscmblea costituente si con- 
vocô in adunanza straordinaria, dove fu deiiberato di sostenere con tatte le 
forze i principt già proclumati c di difenderc Roma iinoagli estremi. L'Assem- 
blea si dichiarô in permaneuza, décrété che riguardercbbesi corne traditore 
della patria qualunque deputato che abbandonasse in quet solenni roomenti il 
proprio posto. Fu compilata e spedita a Givlia yecchia ai générale Oudinot 
una Protesta» nientre un Proclama ai Romani che riassumeva tutto, leggeyasi 
affisso salle mura di Roma. Crediamo ben fatlo di riprodurlo. 
a Romani ! 

a Un interv-ento straniero minaccia il territorio della Repubblica. Un na-* 
i'ieo di soldati francesi si è presentato a ClTîta Vecchia. 
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Averano trovato la piazza occupata dai soldat! délia Fran- 
cia, le Iruppe repubblicane disarmate e catturatî dieci mila fa- 
cili spediti dalF Inghilterra. Ammessi alla presenza del contan- 
dante in capo, qiiesti rispose aile loro domande relativamente ai 
suoi ulteriori progelti che pria di prendere una risoluzione défi- 
iiitiva, attenderebbe i rapporti degli officiali spediti simultanea- 
mente a Borna e a Gaeta. Di già il générale si era sottomesso al- 
Tadempimento di un dovere indirizzando aile popolazioni un pro- 
clama che era Topra del gabinetto francese. Il proclama è questo: 

<i Abitanti degli Stati romani, 

« In presenza degli avvenimenti che agitano V Italia, la Re- 
pubblica francese ha risolulo d* inviare un corpo d' esercito sul 
vostro terri torio, non per difendere il governo attuale da essa 
in verun modo riconosciutOj ma aiBne di distornare dalla yostra 
patria grandi disgrazie. 

« La Francia non in tende attribuirsi il diritto di regolare 
interessi che sono, pria di tulto, quelli délie popolazioni romane 
e che, in ciô che hanno di più générale, si estendono all'Europa 
intera e a tutto V orbe cristiano. Ha creduto soltanto, che per la 
sua posizione ella era particolarmente chiamata a intervenire per 
facilitare lo stabilimento di un régime lontano tanto dagli abus! 
distrutti per sempre dalla generosità dell' illustre Pio IX, che 
dall' anarchia di questi ultimi tempi ». 

« Qaaiunque ne sia l'intenzione la salvezza del prineipio liberamente con- 
tentito dal Popolo, il diritto délie Nazioni, Tonore del nome romano coman* 
^«00 alla Repabblica di resistere» e la Repubblica résistera. 

« Importa che il Popolo provi alla Francia ed al mondo cheèPopolo non 
di fanciulli ma d'uomini ed uomini che hanno dettato legge e dato incivilimen- 
to airEuropa. Importa che nessun dica: / Romani vollero e non geppero es$er 
liberi. Importa che la nazione francese impari dalla nostra resistenza, dalle 
oostre dichiarazioni, dal nostro contegno» dai nostri voti^ dalla nostra inesora- 
bile decisîone di non soggiacere più mai al Governo abborrito che rovesciammo. 
« U Popolo proverà queste cose. Disonora il popolo e tcadisce la Patria 
chi 61 oppone altrimenti. 

« L'Assemblea sicde in permanenza. Il Triumvirate compirà avvenga ch» 
pu6 il proprio mandato. 

« Ordine, calma solenne, energia concentrata. U Governo vigila inesora- 
bile BQ qualunque tentasse travolgere il paese nell' anarchia o levarsi a danno 
della Repubblica. 

« Cittadini» ordinatevi, ra^grnppatevi intornO'a noi. Dio e il Popolo» la 
legge e la forza trionferanno. 

Dato dalla Residenza del Triumvirato 
« IJ 25 aprile 1849. 

I Triumviri 
« Giuseppe Mazzini, 
« Carlo ArmeUinù 
« Aurelio Saffi ». 

(N^ta dêl Tr.) 
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Quosto linguaggio equivoco confie vi era da aspetlarselo non 
sodisfccc alcuno ; poneva due partiti eslremi, di cui uno oppri- 
mera r altro, nei misteri dell' ignoto. Gomunqae sia, era il corn- 
pimento tesluale di una série di istnizioni date dal gabinetto 
francese. Il ministero^ concedeva d' altronde, al comandante in 
capo, il diritto di non arrestarsi alla resistenza che per aaso po- 
tesse incontrare per parte di un governo non riconoscîuto daJ- 
r Eoropa. 

II 26, a mezzogiornoy Montecchi, ministro dei layori puln 
blici si présenté al générale Oudinot. Facevasi a reclamare in no- 
me del governo romano lo sbarco de' voIonCari lombardi a Porto 
d' Anzio, e la restituzione delle armi catturate al loro enlrare nel 
porto. Rispetto agli ostacoli che si opponevano al ritomo dei 
Lombardi nel loro paese occnpato dagli Austriaci, il générale 
aveva accolto favorcvolmenlc la prima domanda^ sotto la condi- 
zione espressa che quegli uomini in armi non sbarcassero negli 
Slati Pontificî, prima del 4 maggio ; rigettô la seconda. Il Mon- 
tecchi riparll immediatamente per Roma, col capitano di arti- 
glieria Fabart, aiutante di campo del générale in capo. Quest'ul- 
timo aveva per missione spéciale di secondare il colonnello Le- 
blanc e di far conoscere immediatamente a Givita Vecchia il vero 
stato delle cose. 

In questo frattempo Feraud luogotenente di stato mag^iore 
aveva riportato alcuni dispacci important!. Erano le ore 11 délia 
sera quando gli ofliciali dal générale inviati a Roma per studiarvi 
lo spirito pubblicOy gli rendevano conto delle loro osservazioni 
basate sulla stima di persone fededegno colle quali essi avevano 
aperto delle pratiche. Resultava dal loro rapporto, che il quadro 

Eir noi fatto délia situazione di Roma non era in nulla alterato. 
ra évidente che un pugno di rivoluzionari determinati tenevano 
oppressi i buoni cittadini, e rannodavano alla loro causa le in* 
slabili masse che sempre si aggruppano attomo a' poteri nascen- 
ti. Gostoro quasi tutti stranieri^ dominavaiio colla minaccia e 
colla violenza, ciô non di manco, non pareva dubbioso, dietro 
gf indizi raccolti sui luoghi medesimi, che una dimostrazione ar- 
mata sotto le mura di Roma, non facesse scoppiare un movi- 
mento reazionario, e non aprisse le porte délia città aile truppe 
francesi. Fin d'allora, essendo riconosciuta necessaria una séria 
e immediala ricognizione, il générale in capo risolsc di portarsi - 
in avanti. 

Frattanto, il luogotenente Feraud ripartî di nuovo colla dop- 
pia missione di stabilire V avanguardia del battaglione de' caccia- 
tori a Palo e di significare al triumviralo romano che Y esercito 
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ftrancese era in màrcia su Borna per entrarvî colle più amiche- 
yoli disposizioni. 

Ilritornodelcapitano Fabart, reduce nella serata dello stessor 
giorno, non fece che confermare il générale Oudinot nella sua 
risoluzione di marciare sulla capitale degli Stati romanii 

« Mio générale, gli disse questo oiBciale, ho vislo dappresso 
i capi di partito, malgrado il loro ciarlatanismo sono conyinto 
che l' intervento francese sarà accolto con riconoscenza negli Stati 
Pontilici se un' energica dimostrazione ha luogo immediatamente 
contro il focolare délia democrazia italiana. È dunque urgente la 
comparsa délie yostre truppe sotto le mura di Rôma ». 

Questa aflermazione coincideya perfettamente cogli ayyisi 
délia diplomazia. I ministri délia Francia a Roma e a Gaeta aye- 
yano délie ragioni per credere che la maggior parte de' soldati 
romani non yorrebbero misurare le loro spade con quelle de'sol- 
dati francesi, ed insisteyano perché il générale Oudinot accélé- 
rasse il suo moyimento. 

(( Ayanti, générale, gli scriyeya il duca d' Harcourt in data 
del 26, è importante che affrettiate la yostra marcia su Roma ; il 
yostro arriyo improyyiso e inatteso ha stupefatto e alterrito, è 
questa una situazione di cui fa d' uopo profittare. Se lasciate ai 
malyagi di Roma il tempo di rimettersi dal loro primo spayento, 
prepareranno dei mezzi di resistenza e faranno yersare de! san- 
gue, cosa che desidererebbesi di eyitare. 

<x. A Gaeta si yorria che fossimo agent! passiyi e non média- 
ton. Non possiamo eyitare questa cattiya e meschina posizione 
che andando senza ritardo a Roma. Malgrado le rodomontate ro- 
mane non troyerete resistenza in quella città : la maggioranza 
sarà dalla yostra tosto che ne farete appello ». 

Nella stessa data il conte di Rayneval scriveva al générale, 
in un senso identico. 

Queste idée prendeyano loro sorgente da potenti considera- 
zioni. La maggiorità délia guardia ciyica, malgrado gli elementi 
anarchici che s' erano introdotti nelle sue file, simpatizzaya colla 
Francia riguardata allora corne un mezzo di salyezza anzi che 
corne uno slrumehto di oppressione. 

Pria di dare i suoi ultimi ordini per la partenza, il générale 
in capo prendendo Ciyita Vecchia per base délie sue operazioni 
e riconoscendo la nécessita di occupare fortemente questa piazza 
ne nominô goyernalore il colonuello Blanchard, e pose sotto i 
suoi ordini sei compagnie del centro del 36.® reggimento di li- 
nea, una sezione del genio ed un distaccamento di artîglieria. 
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Quindi pubblico un nuovo proclama (1) alFesército, c pre$d 
le sue misure ; la colonna di spedizione si mise in strada il 28 
aprile a ore sei del mattino (2). Ella formava una divisione agli 
ordini del générale Regnault d' Angely, e marciava nell' ordine 
seguente : 

Brigata Molliere, 

Cinquania cacciatori del 1.** reggimenlo, formanti V unico 
distaccamento di cayalleria onde allor componevasi il corpo di 
spedizione ; 

Il 20.^ di linea ; 

Il 33.^ di linea ; 

La 13.^ batleria del 3.^ reggimento di arliglieria ; 

La 3.^ compagnia del 2.® reggimento del genio. 

Brigata Lavaillant (Carlo). 

Dieci compagnie del 66.® di linea ; 

Dodicesîma batteria del 3.® reggimento di artiglieria, 

Una compagnia del genio. 
Il giorno innanzi, come dicemmo, il primo battaglione di 
cacciatori a piedL ayeva preso posizione a Palo. Il 29 aprile, il 
corpo spedizionario bivaccaya a Gastel di Guido, situato a sçi 
chilometri da Roma, quando il comandante in capo, yolendo co- 
noscere al più presto possibile le disposizioni délie trappe roma- 
ne, diede ordine al capitano Oudinot, suo offîciale d'ordinanza, 
di andare fino a' loro ayamposti con una scorta di cacciatori a ca- 
yallo. Il capitano inoltrossi fino a dodici chilometri dalla ciità. 
Un posto ayanzato intercettandogli la strada, egli si ferma per 
entrare in trattatiye ; le sue parole sono accolte con una scarica 
che smouta d* arcioni uno de' cayalieri francesi. Il picchetto ro- 

(1) Vedi i docamenti storici, n. 6. 

(2) Il générale Oudinot quando il 28 aprile si mise io niarcia per Roma» 
al dire del Beaamont Yassy, Storia degli Stati Italiani, conduceva seco selte 
mila uomini di trappe, non lasciando a Civita Yecchia che cinquecento soldati 
e gli equipaggi deWascelii da guerra. Gi6 non ostante si face va precedere dal 
seguente proclama: 

« Romani, gli avvenimenti politici delFEuropa rendono inevitabile Tap- 
« parizione di una bandiera straniera nella capitale del monde cristiano; la re- 
« pubblica francese, prendendo h'niziativa e portando a Roma la sua bandiera» 
« dà una luminosa testimonianza délie sue simpatie per la nazione romana* 
« Accoglieteci dunque come fratelli, poichè giustiQcheremo questo titolo; ri* 
« spetteremo le vostre persone e le vostre sostanze; manterremo intaito Tonore 
if délie vostre truppe associandole dovanque aile nostre per assicurar Tordine 
« e la libertà ». (N. del Tr.) 
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iiiano dopo avère iirato, si ripiega rapidamente.^ Fedele aile istru- 
zioni che aveva ricevule, il capitano Oudinot ritorna tosto a ren- 
der conto di sua missione. Il comandante in capo era circondato 
dal suo stato maggiore. 

(( Ebbene ! che yogliono i Romani ? domandô egli al suo of- 
ficiale di ordinanza. 

— « La guerra» rispose il capitano Oudinot ; mi hanno ri- 
cevuto a fucilate. 

— « Se vogliono la guerra, replicô il générale^ V ayranno^ 
ma dobbiamo far tutto per eyitarla ». 

Tuttavia, questo fatto isolato non distrusse ogni speranza 
di conciliazione ; il duca di Reggio sapeva per diversi rapporti 
che i Romani farebbero un simulacro di resistenza per salyare 
r onore délie armi. La dimane, a ore 5 del maltino, le truppe si 
rimettono in strada nello stesso ordine del giorno innanzi, me- 
no questo cambiamento : il battaglione de* cacciatori a piedi 
marciava alla testa appoggiato dalle compagnie di yolteggiatori 
del 20.** di linea. Il caldo era eccessiyo ; nello âcopo di rispar- 
miare agli uomini un aumento di falica, furon fatti loro deporre 
i sacchi a Maglianella, sotto la guardia di una sezione del 33.^ 
di linea : non conseryarono che i loro cappotti e i sacchi d* ac- 
campamento arrocchiati a tracolla e contenenti il biscotto e le 
munizioni da guerra. 

La strada che seguiyano le truppe si biforca a mille melri 
dalle mura bastionate della città. La strada a destra conduce alla 
porta San Pancrazio, quella a sinistra rimette a porta Gayalleg- 
geri ; la colonna prese questa, dopo ayeme fatto occupare le al- 
tui*e. Nessun nemico erasi mostrato dopo la recognizione fatta 
dal capitano Oudinot, tutti si erano riparati dietro i baluardi. 

In questo momento si fa sentire un colpo di cannone. Un 
oflliciale, che conosceya gli usi di Roma, esclama guardando il suo 
orologio : « Non è niente, è il cannone che annunzia Fora di mez- 
zogiomo » ; e nel medesimo istante rintruona un secondo colpo 
ed una palla fa una sanguinosa buca nelle strette file della colon- 
na. La guerra era incominciata ! Il comandante in capo dà subito 
i suoi ordini ; allora, mentre che i cacciatori a piedi ed i yolteg- 
giatori di linea si dispongono alla bersagliera, profittando di cia* 
stima accidentalità del terreno per ripararsi contro il fuoco del- 
r artigfa'eria che tuona senza intervallo, Bourdeaux, capo di squa- 
drone di artiglieria, pone una sezione di due pezzi sur un alto 

Îiano situato ad una distanza di noyecento me tri e di fronte al 
astione d* onde partiyano i colpi che andayan diritti per la stra- 
da ; un' altra sezione di altri due pezzi insinuandosi a galoppo 



276 
trayerso i proietiili sotto le areale di un arquedotto, si porta sulla 
destra délia strada e prende posizione a trecento metri dal ba- 
stione. Posli cos), i quattro pezzi dirigono un fuoco yivîssinio su 
tutto ciè che si présenta sui baluardi, c cercano di smontare i 
pezzi nemici ammirabilaienie serriti da alcuni artiglieri syizze- 
ri. Durante questo tempo^ il 20^ e il 33^ di linca si lanciano 
risolatamente in ayanii trayerso una grandine di palle per imbo- 
scarsi nelle yigne cbe guamiscono la collina. Dal canto loro i Ro- 
mani, in numéro di quattro in cinque mila fanno una sortita sotto 
gli ordini del Garibaldi e si insinuano nella yilla Pamfili sotto la 
protezione degli alberi che protoggono il loro moyimento. Que- 
6ta sortita ha per scopo di far mutar posizione ai Francesi e di 
prendere la colonna alla coda menire che il fuoco délia piazza la 
mitraglîaya alla testa. Una compagnia di cacciatori a piedi im- 
boscandosi in un burrone imprime bentosto un moyimento di ri^ 
tirata al nemico^ che si rifugia in parecchie case yicine e inabi- 
tate. Alcune compagnie del 20.^ di linea, lanciate in questa di«- 
rezione, ne le sboscano dopo ayer fatto proyar loro scnsibili per*- 
dite. II fuoco erasi impegnato da una parte e daU'altra con gran^ 
de accanimento ; da una parte e dalF altra pure il sangue scorre* 
ya in abbondanza. Nella seconda sezione, il Iuogotenent€ PachoB 
ed alcuni uomini cadono mortalmente feriti : parecchi cayalieri 
sono royesciati a terra. Allora il capitano Fabart esclama: « Gé- 
nérale, ho riconosciuto più innanzi una strada che conduce sen- 
z essere esposti al fuoco de' bastioni a porta Angelica, oye deye 
prodursi energicamente la dimostrazione preparata a nostro fa- 
voi'e ». Non vi cra un istante da perdcre ; il générale Oudinot fi- 
dandosi ad una dichiarazione cosi positiya, prescriye cou calma 
al générale Leyaillant ( Carlo ), di portarsi su quella direzione con 
due pezzi ed una parte della brigata. Il capitano Fabart, ingan- 
nato dalle sue memorie, trascina la colonna in un sentiero che 
è subito fulminato dall' artiglieria nemica ; questo prode c terne* 
rario oiliciale cade tosto colpito da cinque pezzi di mitraglia ; 
quattro cayalli délia sezione d' artiglieria sono stesi al suolo, mor-* 
talmente percossi. I Francesi trovayansi a mezzo tiro di pistoh 
dal nemtco, una parte della brigata Leyaillant doyettc stabilirsi 
e trincerarsi nelle case yicine ; \ altra parte si yide costretta a ri- 
parare dietro le mura sotto lo stesso cannone della piazza. Du^ 
rante questo tempo, la brigata Molliere combatteya yalorosa- 
mente a porta Cavalleggeri. 

Su questo punto, icolonnelli Merula e Boutin del 20.^ e 33.* 
di linca, si lanciarono con un centinaio di uomini su porta Por* 
tese ; trasportati dal loro bollente coraggio, arriyano a cayalla 
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lîno a pie del bastîone, profiUano di una sinuosUà di (errcno per 
imboscarvisi, ma il numéro de' Romani e più ancora i lavori ac- 
cumulati per la difesa délia piazza non gli permettono di prose- 
guirc cotale audace impresa. 

Menlre che i giovani soldati délia Francia esposti a un ora- 
gano di ferro rîcevevan cosi valorosamente il battesimo del fuo- 
co, il capo di battaglione Picard, manoyrando alF cstrema destra 
con dugento cinquanla uomini del 20.^ di linea, impadronivasi 
di una posizione avanzata per facilliare una diversione operata, 
suUa sinistra, dal générale Levaillantr Questo movimento da pri- 
ma riuscl, ma poi su tutta la linea avendo cessato il fuoeo, i Ro- 
mani uscirono in folla per la porta San Pancrazio, agitando faz- 
zoletti blanchi e gridando : « È già fatta la pace, viva la pace l 
Stamattina nemici, stasera fratelli, viva la Francia I viva i Fran- 
cesî ! » Allora il comandante Picard non dubitando che il movi- 
mento operato su porta Angelica, non avesse aperto l' ingresso di 
Roma al générale in capo, si décide a rendersi egli stesso incittà 
per prendere i di lui ordini ; ma non volendo operar nulla a caso 
raccomanda a'suoi di conservare la loro posizione. I Romani 
profittano délia sua assenza, e del loro numéro per circondare» 
mettere aile strelte e trascinare dentro in città quel piccolo di- 
staccamento, che disarmano dichiarando che era prigioniero di 
guerra. 

A prezzo di inauditi sforzi ed incredibili prodigi di valore, 
il comandante in capo riconosce che una più lunga persistenza 
sarebbe inutile essendo il movimento reazionario stato compresse 
dalle bande del Garibaldî e de' Lombardi cntrati in città contra- 
riamente alla stlpulazione scritta da Civita Vecchia. 

In conseguenza, gli dà il segnale délia ritirata e V ordine 
di fare trasportare i feriti su Moglianella. Ma come neppure un 
soldato romano aveva atteso i Francesi che marciavano su Roma^ 
similmente neppure un solo osô seguirli nel loro movimento di 
concentrazione. 

Tutte le truppe délia colonna si riunirono immediatamente su 
quel punto, ad eccezione del générale Levaîllant ( Carlo ) che do- 
vette attendere con alcune compagnie, l' oscurità délia notte per 
riprendere e condur via a braccia i due pezzi di cannone abban- 
donati sulla strada di porta Angelica. Dal cauto suo il coman- 
dante in capo gli raggiunse cola a due ore dal mattino coU'estre- 
ma retro-guardia ; giunto il primo sul carapo di battaglia fu lui- 
limo a lascîarlo. Allora mcntre che i soldati si riposavano di loro 
fatiche, spedl al ministro dclla guerra un dispaccio telegrafico 
annunziandogli il resultamento délia giornata del 30 aprile e di* 

mUeydier - 36 
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cendogli che Roma avendo chîiise le porte ail' esercîto spedizîo- 
nario, doveva ormai essere Y oggetto di un attacco regolare e non 
di una sempUcc recognizione. Égli non polè indirizzargli un rap- 
porto cîrcostanziato che il 4 maggio (1), poichè tutti i basii- 
menti che erano stati messi a sua disposizione si erano resi in 
Francia per caricarvi nuove Iruppe. 

Per riparazione^ Y onor délia Francia esigeva una vittoria ; 
il générale la promise a' suoi soldati, e yedremo com' egli man- 
tenne la parola. Corne abbiam detto^ un gran numéro di gioyani 



(1) Ecco qaal era qoesto rapporlo: 

« Faceva d'uopo, dîcevasi da ogni parte, onde eYÎtare lo spargimento del 
sangue, di non lasciare accrescersi in Roma i mezzi di repressione e di difesa. 
Alcttni aficiali moito intell igenti, da me inviati in quelia capitale per istudiar- 
vi Vopinione pubblicat dichiaravano unaniraamente dal canto loro, che una si- 
gnificante dimostrazione ai Romani era necessaria, e basterebbe per sospen- 
dere immedialamente tutti i preparativi di resistenza. Una pronta determina- 
zione era dunque imperiosamente prescritta. 11 28 aprile, il corpo di spedizione 
parte da CiTita Vecehia; si accampa il 29 a Castel-Gelido; fin 11 nessuna osti- 
fità. Yolendo conoscere il più presto possibile le disposizioni délie truppe dél- 
ia repubblica romana, prescrissi al capitano Oudinot» mio uficiale d'ordinanza, 
di andare fino agli avamposti con alcuni cacciatori a cavallo; e gli incontra a 
tre leghe circa dal nostro campo. Le parole pacifiche di quest'aficiale sono ac- 
colte da una scarica che stende al suolo uno de'nostri cacciatori. Questo è un 
fatto isolato che non ci toglie ancora ogni speranza di conciliazione. Continuia- 
mo a marciare senza incontrar l'inimico, c prendiamo posizione suH'altura che 
domina l'ingresso délia città, per la porta Portesc, coirintendimento di fare 
un ullimo appello alla concordia; ma la bandiera rossa sventola su tutti i forli» 
oltraggiose grida accompagnano un vivissimo fuoco. Malgrado gravi ostacoli, 
la brigata Molliere occupa le alture a destra e a sinistra délia strada.L'infante- 
ria» rartiglicria» rispondano vigorosamente al fuoco délia piazza; ma il nemico 
si tiene dietro le mura, mentre i nostri soldati sono allô scoperto. Per far di- 
versione, ordino alla brigata Levaillantdifare un movimento aggressivo sopra 
una strada di sinistra che conduce a porta Angelica. Il valoroso ufficialc che 
erasi offerto a guidare quelia truppa, invece di prender la strada che vi con- 
duce protetta dalle mura, prende una strada più diretta, ma esposta al fuoco 
deirinimico. L'ardore dei nostri soldati non si è rallentato, ebenchè la strada 
sia paralella e meno distante di dugcnto metri dalle mura, essi vi entrano te- 
inerariamente. Nello stesso momento, i colonnelli Merula e Bontin, del 20° e 
33^ di linea, che fanno parte délia brigata Molliere, si slanciano con un centi- 
naio d'uomini del loro rcggiraeuto su porta Portesc; arrivano fino a piè délie 
mura. Profittando d'un riparo di terreno, essi s'imboscano; ma i lavori di r^ 
cente accumulati rendono impossibile queU'audaee impresa. Fin dal principio 
deirazioncy alcuni battaglioni nemici avcndo tentato di sccndereal piano, sono 
costretti a ritirarsi dietro le trincere. Non era nostro intendimento fare un as- 
sedio, ma una significante dimostrazione che venne eseguita nel modo il più 
glorioso. Ho dunque fatto sospendere il combattimento, ed ho passata la notte 
nel luogo stesso in cui si era incominciato a venire aile mani, senza che alcun 
soldalo nemico abbia osato useire da'suoi ridotti. Il i.° e 2 maggio, il corpo 
dh spedizione è rimasto in posizione a Castel-Gelido; ho ricevuto avviso del- 
l'arrivo a Civita Vecehia. délia terza brigata ». 

(r(. del Tr.) 
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soldati delIa Francia, il 30 aprile, vedeva il ftioco per la prima 
volta. Essi sopportarono aramirabilmente questa prova combat- 
lendo allo scoperto un nemico dieci volte più numeroso e nasco- 
sto dietro a forti muraglioni, non si perderono per un istante di 
animo e sostennero degnamente il nome del valore francese. 11 
pericolo aumentô il loro coraggio, Y ostacolo accrebbe la lorb 
energia. 

Fra* prodi che sostentarono con più coraggio e sangue fred- 
do, il sotto intendente Dutheil si distinse tanto per Tintrepidezza 
con cui stabili le suc ambulanze sotto il fuoco del nemico, quanto 
per le cure intelligenli che fece dare ai feriti. Parecchi sacerdoti 
furono pure ammîrabili per devozione, c fra gli altri monsîgnore 
Luquet, vescovo di Hezebon, l' abate del Casquer e ï abate di 
Merode. 



CAPITOLO XXII. 



Crudeltà de'Romani verso iprigionieri francesi - Una squadra spagnnola giun- 
ge davanli a Terracina - Entrano in campagna le truppe napoliiane - Giun-^ 
gono di Francia dei rinforzi airesercito di spedizione - Missiono coraggiosa 
del Mangin • Lavori di difesa - Assassinio di tre contadini- II capitano Lavi- 
ron - Rinvio de'prigionieri francesi - Cavalleresche rappresaglie-Effetto pro- 
dotto in Francia dail'affare del 30 aprile-Nobile lettera del principe Luigi- 
Tïapoleone - Partenza del Lesseps per Roma-Operazioni mililari e diploma- 
tiche - Fatale convenzione - La quale profitta ai Romani - Inno rivoluziona- 
rio - Movimento délie armate cattoliche-Vittoria e mistifîcazione - Cartcllo. 



Je rima cura del générale in capo, dopo aver vîsîtato V ambulau- 
za, fu di farc verificare per mezzo délia chiama de* corpi il nu- 
méro degli assenti. Cinquecento uomini mancavano aU'appello ; 
in questo numéro figurano î dugento cinquanla soldati del 20.^ 
di linea che il tradimento riteneva momentaneamente prigionie- 
ri. Al loro ingresso in Roma, le dimostrazioni simpatiche si era- 
no cambiale in grida di odio e di vociferazioni di morte contro 
le vittime di quell' indegno agualo. Per alcuni di quei soldati 
r effetto segui d' appresso la minaccia : uno di essi, ferito da tre 
colpi di fuoco, fu spogliato delle scarpe, del suo caschelto, délia 
sua tunica, ed in taie stato, contrassegnando la strada ove passa- 
va col proprio sangue, costretto a percorrerc a piedi un assai 
lungo tratto per giungere ail' ambulanza ove mori ; un altro, ad 
onta delle leggi che proteggono i prigionieri di guerra, fu ferito 
mortalmente per la via del Corso ; un terzo, iniîne, ricevette per 
le strade diRoma, un colpo di fuoeo che gli passé da parte a parte 
ambo le cosce : per più di otto ore lo si lasciô senza fasce alîam- 
bulanza. La crudeltà facevasi ausiliaria e complice del tradimen- 
to. Da altro lato, il comandante Picard, seguilo da una plebaglia 
irritata era condotto alTalbergo délia Minerva che gli venue asse- 
gnato per prigione. « Protesto, grîdava quel prode ofBciale, con- 
tro r atto sleale che mi ritiene nelle vostre mani. La guerra non 
si fa in cotai guisa ; non son vostro prîgioniero ; uccidetemi, o 
rendetemi la libertà ». Vana protesta ; il popolo non vi rispose 
che coir insulto. A sua volta, Toltraggio si faceva complice ed 
ausiliare délia crudeltà. 

Taie stato di cose non poteva durarc, I capi délia rcpubbli- 
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ca romana, temendo da una parte délie rappresaglie verso i loro 
soldat! prigionieri ; dalF altro canto la democrazia francese coa 
cui la loro corrîspondenza era attivissima, iiiviando ad essi délie 
îstruzioni segrete, le loro disposizioni oslili cambiaronsi tosto in 
testimonianze di calcolata benevolenza pei gallici soldali. 

« Non temete di niente, disse Mazzini ad un degli officiali 
prigionieri ; potete contare su tutti i riguardi che vi sono dovu- 
ti ; i nostri amici di Parigi desiderano che si stabilisca fra noi 
una fratellanza comune. — Sono al di sopra del timoré, replicà 
r officiale francese ; adempii al mio dovere ». 

Allora i soldati trovaronsi esposli a numerose seduzioni, a 
pressant! promesse tendent! a strappargli un segno di protesta 
contro lo spirito délia spedizione francese. Rigettarono energica- 
mente le une e le altre. Si videro semplici soldati rifiutare con 
indignazlone gli ait! gradi che gli venivano offert! neir esercito 
romano e respingere indignati Y oro che veniva offerto nelle loro 
strettezze. 

Lo storico deve reglstrare per la gloria délia Francia, che 
nel 1849 non trovossi un solo Francese che volesse imitare F e- 
sempio di un contestabile di Borbone (1). Durante quel tempo se- 
duzioni d* altro génère assedîavano il letto de' miser! feriti fran- 
ces!. Donne, per lo più appartenenti aile classi fortunate délia so- 
cietà, gioyani donne dallo sguardo aflascinatore, dalle nude spalle 
e seducentemente adome, assidevansi al capezzale de'malatifran- 
ces! per far de* proseliti colla voluttà. Queste donne, presiedu- 
te dalla principessa di Belgîojoso e dal padre Gavazzi intitola- 
Yansi suore délia carità. « Lasciatemi, signora, diceva ad una di 
esse un giovine Bretone che aveva avuto fracassata una coscia, 
lasciatemi morire in pace ». In giornata il Bretone mori, dicen- 
do : c< Mio padre si consolera pensando che sono morto per la 
causa del Papa ». 

Un volteggiatore, gravemente ferito, divenuto Y oggetto délie 
premure délia principessa Belgiojoso, per unica risposta fu pago 
domandarle dove stava di casa c Y ora de' suoi appuntamenti 
notturnî. A questa donna di alta nascita i soldati frances! ave- 
vano messo il soprannome di Bellagiojosa, Tuttavia nobili ecce- 
zioni facevano contrasto con queste testimonianze d'ipocrita fi- 
lantropia ; dobbiam citare in prima linea il nome délia duchessa 
Rampon, la cui devozioiîe fu costantemente al livello délia cari- 

(1) Qui alludesi al célèbre contestabile Carlo II daca di Borbone, il quale 
dopo di aver serviia la Francia col più gran valore» fu spinto a tradirla, nel 
15*23, per le molestie suscitategli dalla madré di Francesco 1, facendosi capi- 
lano di Carlo V. (N. dal Tr.) 



282 

ta. Un giorno, questa giovine donna visitando le ambulanze do- 
manda ai soldati francesi se erano ben tenuti. — « Oh I signora 
s), rispose uno di essi, queste signore usano moite atlenzioniper 
noi* — Anche troppe, replicô vivamente un caporale gravemente 
ferito. — Per le cure non vi è che dire, aggiunse un terzo, ma 
per ciô che riguarda la morale la cosa è ben diyersa. Che donne ! 
al reggimento non vorremmo neppur saperne per cantiniere ». 

Come sempre accade per le nature deboli e indécise, i re- 
sultati délia giomata del 30 aprile, eccitando al più alto punto le 
idée di resistenza, che da gran tempo germogliavano nel cuore 
de* riyoluzionari, troppo compromessi per fare un moTimento di 
conyersione, trascinarono gF indifferenti e gl' indecisi in una via 
di lotta. Gran numéro di Romani, che due giorni innanzi ayreb* 
bero acclamato Pio IX e V esercito francese, lasciandosi persua- 
dere che erano eroî, gridarono più fortemente degli altri : Viva 
la repubblica I Come in Francia, gli uomini délia dimane, ran- 
nodayansi a quelli della yigilia, accettayano per paura una situa- 
zione che in realtà erano ben lungi dal desiderare. Per essi so- 
prattutto, il générale Ayezzana ministro della guerra pubblicô aile 
ore Otto della sera allô splendore délie faci e de' lampion!, que- 
6t' enfatico proclama : 

c( Inyincibili Romani ! 

« Una parte della diyisione francese, yerso le dieci del mat- 
tino, assaliya yigorosamente le nostre truppe dal lato della porta 
San Pancrazio e dal muro di cinta del Yaticano. I nos tri brayi 
repubblicani proyarono con fatti che erano i degni figli de' Bruti 
e degli Scipioni. II nemico fn respinto su tutti i punti. 

c< Un nuoyo Brenno ci sfida smentireste yoi la yostra 

origine ? Questa giornata fu testimone di fatti ispirati dal più 
grande eroismo. Popolo, tu nascesli libero; popolo, tu fosti il si- 
gnore del mondo ; popolo, yuoi tu accettar le catene della schia- 
vitù ? » 

Alcuni rîyoluzionari francesi posero fine a questa giornata 
beyendo alla locanda della Minerva del yin di Sciampagna in onor 
del trionfo delle schiere romane. 

I capi della repubblica, ebbri de' loro pretesi successi, pub- 
blicayano decreti sopra decreti, proclami sopra proclami. Ne fu- 
rono conta ti yenti aîlissi aile mura della ciltà. Questi documenli 
sono tutti rileyanti dal lato della esagerazionc o della trivialità. 
Uno di cssi, emanando dalla commissione delle barricate, dice : 
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« Popolo f 

c( L' in grosso de'Francesî in Roma cominciô ieri ; entrarono 
por porta San Pancrazio in qualiià di prigionieri, ciô non potea 
cagionare nessuna sorpresa a noij popolo di Roma, ma produrre 
una curiosa sensazione in Parigi, il che pure ci giova. . . . »• 

Dopo ire paragrafi consacrati a provare che le bombe e le 
cannonale fanno più chiasso che altro ; cbe il loro eiTetto appre&* 
s' appoco nullo, quanto alla yita degi' indiyidui, non è che un 
pretesto per far capitolare le città addirittura tradite dai re e 
dai generali apparteneuti al partito moderato, il proclama conti*- 
nua in questi termini : « Inyiliamo i negozianii a tenere aperte 
le loro botteghe : è cosa di buon efletto e comoda al tempo ste&- 
so. Oggi dobbiamo fortificare il Pincio. Trovateyi là in buon nu- 
méro, e layoreremo insieme. Raccomandiamo ai tiratori d'ogni ge^ 
nere di atlendere Tayyicinarsi del nemico che yogliono cogliere. 
E un mezzo sicuro d' impedire la ritirata e di far brillare il nostro 
yalore ... ci riiornino, ci ritornino oggi e lo yedranno ». 

Questo secondo decreto cmanato dalla stessa sorgente mm è 
meno curioso : 

« Popolo 1 

« Il générale Oudinot ayeya promesso di pagare in contanti 

tutti i guasti cagionati dalla sua ingiusta aggressione eb- 

bene ripaghi duuque, se puô, gli arazzi di Raflaello bucati dalle 
palle francesi ! ripari non i torti ma Y ingiuria fatta a Michelan- 
gelo. Napoleone aimeno inyiaya i nostri capi d* opéra a Parigi, 
e r ammirazione degli stranieri era per gF Italiani una compen- 
sazione délia conquista. Oggi il goyemo francese inyade il nostro 
territorio e spinge il suo affelto per Roma al punto di yolerla di- 
struggere piuttosto che di lasciarci esposti alFimpazienza del ter- 
ribile Zucchi ed aile minacce del Radetzky e del Gioberti. 

« Roma come Sceyola stese la sua mano sul braciere ardente 
e fece un giuramento. I trecento amici di Sceyola misero in fuga 
Porsenna ... La storia romana non è ancora al suo fine. 

« Enrigo Cernuschi, Vincenzo Cattabeni, 

« YlNCENZO CaLDESI » . 



La prima parte di questo proclama, menzognera quanto è 
presuntuosa la seconda, era V opra di un calcolato artifizio. Nes^ 
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Sun monumento era stato lorco. 11 générale in capo aveva spinto 
il rîspelto degli edifizi slorici di Koma iino a neutralizzare l'azio- 
ne de' suoi obusicrî. Lo scopo di queste calunnie è évidente. I ri- 
voluzionari romani volevano paralizzare l' indignazione deir Eu- 
ropa rappresentando Y csercito francese come un orda di Yandali. 

Intraltanto, una squadra spagnuola composta délie frégate 
il Cortes e la Città di Bilbao, de' battelli a vapore da guerra il 
Leone ed il Vulcano e di un altro piccol battello il Bidassoa, sotto 
gli ordini dcl vice ammiraglio Bustillos, era giunta(il 29 aprile) 
davanti Tcrracina. Il capo délia spedizione essendosi accorto che 
la bandiera tricolore italiana sventolava sur uno dci forti che di- 
fende la città e batte sul mare, fece subito schierare i suoi ba- 
stimenti in linea di battaglia. Disponevasi ad aprire il fuoco quan- 
do la bandiera fu tolta c surrogata, in segno di pace, da una ban- 
diera bianca. Allora un aiutante di campo del générale ed un lue-, 
gotenente di vascello, un certo G. Capete, si resero a terra par 
dichiarare agli abitanti che lo scopo délia spedizione altro non 
era che quello di contribuire al ristabilimento del Santo Padre 
nella pienezza de' suoi diritti e délia sua suprema autorità, che, 
per ottenere questo resultato, il governo spagnuolo non rispar- 
mierebbe nessuno sforzo ; aggiunsero che la gente da bene pote- 
vano contare sur una protezione efficace, e che, in ogni caso, le 
persone come le proprie ta inoffensive sarebbero rispettate. 

Queste ferme parole, relativamente alla questione del papa- 
to, furono generalmente bene accolte ; la bandiera di Pio IX 
surrogando quella dell' Italia rivoluzionaria, fu immediatamentc 
inalberaia senza opposizione. 

Allora le truppe effettuarono il loro sbarco, s' impadronîro- 
no de' forti in nome del potere legittimo e distrusseio uTia miûst 
che i rivoltosi avevano praticata presso la.torre Gregoriana, per 
la strada che dovevan percorrere le truppe napolitane. 

Il générale Cordova, comandante in capo délia spedizione 
spagnuola, aveva lasciato Madrid per venire a raggiungere, alla, 
testa di quatlro mila uomini, questa prima divisione. Lo stesso 
giorno V esercito napolitano, sotto gli ordini immediati di Ferdi- 
nando II, re délie Duc Sicilie, penetrava negli Stati romani. 

L' annunzio di questa notizia fomi ai triumviri occasione 
di vomitare il fiele dclla loro rabbia impotente, contro un mo- 
narca ben degno degli onori di loro esecrazione, se si consideri 
che, solo, senza soccorsi stranieri, senz' altrc risorse che le sue 
propric, il re délie Due Sicilie aveva vinto la rivolta siciliana, 
trionfato délia rivoluzione nella sua capitale, ed acquistato titoli 
e terni alla riconoscenza del mondo cattolico. I triumviri furono 
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sollecili di lanciare un Proclama aipopoli délia repulbliea romana 
per V invasione délie armi napolitane (1). 

(1) Grediamo ben fatto di qui riportarlo qaal docamento storico. 
a Popoli deUa Bepubblieat 

Le truppe napolitaDe hanno invaso il nostro territorlo e marciano sa 
Roma. 

« Cominci la gaerra del Popolo. 

« Roma farà il sao dovere. Le provincie facciano il loro. 

o II momento è questo per uno sforzo supremo. Per quanti credono nella 
dîgnità deiranima loro immortale, nella inviolabilîtà dei loro diritti, nella san- 
tità dei giaramenti, nella giustizia délia Repabblica» nella indipendenza dei 
Popoli, alFonore italiano, è debito in oggi d'agire. Per qnanti hanno a caoro 
la propria liberté, le proprie case, la famiglia, la donna deiramor suo, la ter- 
ra nativa, la vita, l'agire è nécessita. Vita, libertà, ayeri, diritti, ogni cosa, 
Cittadini, v'è minacciata; ogni cosa tI sarà toi ta. 11 re di Napoli innalza per 
noi la bandiera del dispotismo, délia tirannide illimitata. 1 primi suoi passi 
sono segnati di sangae. A caratteri di sangue sono scritte le liste di proscrl- 
zione. Vol avete per troppo lango tempo parlato, mentre gli altri spiavano e 
registravano. Non vllludete. Oggi, la scelta sia per Toi tra il patibolo e la mi- 
seria, Tesiglio, o il combattere e sincère. Popoli délia Repabblica, ogni incer- 
tezza, ogni esitanza sarebbe yiltà e riltà senza frntto. 

« Sorgete danqae e operate; Fora cbe décide è soonata. Schiavitù, qaaie 
non Fayeste giammai, o lioertà degna délie antiche glorie, longa secaità> am- 
mirazione da totta TEaropa. 

« Sorgete ed armateyi. Sia gaerra aniyersale, inesorabiley accanltay poi 
ch'essi la yogliono. E sarÀ breye. 

« Mentre Roma assalirà il nemico di fronte, ricingetelo, molestatelo ai 
fiancbi, aile spalle. Roma sia il nucleo delFesercito nazionale del qaale Toi for- 
mate le sqaadre. 

« Resistete doyanqae potete. Doyanqae la difesa locale non è concessa, , 
i buoni escano in armi, ogni 50 uomini formino ana banda, ogni 10 nna sqaa- 
dra nazionale, ogni oomo di non dubbia fede cbe raccoglie i dieci i cinqaanta» 
sia capo: la Repubblica darà premio e riconoscenza. 

« Ogni préside diriga i centri dMnsorrezione: inciti, ordini, rilasci bre- 
Tetti di capi banda o di capi sqaadra. La Repubblica terra conto dei nomi, e 
retribuirà in denari, terreni ed onori. Il brevetto serva corne foglio di yia, cbe 
i Comani, occorrendo, vidiraeranno. 

« E tutte le bande, tutte le squadre tormentino fuggendone Turto, il ne- 
mico: gli rapiscano i sonni, i yiyeri, gli sbandati, la fiducia; gli stendano in- 
torno una rete di ferro cbe si restritiga, lo comprima, ne'saoi mot! e lo spenga. 

a L'insurrezione diyenti per poco la yita normale, il palpito, il respiro di 
ogni patriotta. I tiepidi siano puniti d'infamia, i traditori di morte. Come fd 
grande in pace, sorga la Repubblica terribile în.goerra. 

«f Impari l'Europa cbe vogliamo e possiamo yiyere. Dio e il Popolo bene- 
dlcano aile armi nostre. 

« Dato dalla Residenza del Triumvirato 
« li 3 maggio 1849. 

« I Trîumviri 
« Giuseppe Mazzini, 
« Carlo Armellini, 
« Aurelio Saffi j». 

(N. del Tr.) 

Balleydier - 37 
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Intendchdolamarcia dclle truppe napolilane/ une dci Irium- 
vîri aveva esclamato in pieno consiglio : « Abbiam pelato e num- 
giato il gallo, arrostiremo e mangeremo i maccheroni ». Questa 
sclyaggia facezia sollevô una triplice salve di applausi. 

Da Maglianella, il générale Oudinot aveya trasportato il suo 
quartiere générale nel villaggio di Palo ; la prima brigata, ac- 
campata a Palidoro, occupava una série di creste facili a difen- 
dere in caso dî attacco. Ottanla cavalli del 1.® cacciatori e il 66.® 
di linea sbarcati dopo il 30 di aprile a Civita Vecchia, vennero 
a rinforzare la seconda brigata. Di già il comandante in capo, 
*giudicando che era della più alta importanza di ayere alla foce 
del Tebro un punto che permettesse d' interceitare le provvisioni 
di Roma e servisse a quelle del suo esercito, ayeva risoluto d'im^ 
padronirsi del porto di Fiumicinf), situato sulla riya destra d une 
de' rami del Teyere. AfGdè questa missione a Casteinau capitano 
di stato maggiore. Quest' officiale si fece subito un doyere di corn- 
pierla. Partito da Palo, il 5 maggio, alla testa di tre compagnie 
d' infanteria e di yenticinque cacciatori a cayallo giunse in otto 
ore di marcia a Fiumicino, che trovè eyacuato fin dalla mattina 
dalla guamigione romana. Il capitano Casteinau tosto yi si stabi- 
lisée militarmente in qualità di comandante superiore. Il générale 
in capo porta ad un battaglione la forza ch' ei crede necessaria 
per guardare F imboccatura del Tebro ed estendere Foccupazione 
fmo ad Ostia. Vi stabilisée nel medesimo tempo un deposito gé- 
nérale di proyiande che peryeniyano senza diiBcoltà alF esercito 
siia pel fiume, sia per le due strade che gli son parallèle. Più tardi 
quando vorrassi gettare un ponte sul Teyere ail' altezza di San 
Paolo i battelli ed i materiali necessari per la sua costruzione sa- 
ranno riuniti a Fiumicino. Pel Tebro sono eyacuati suUa Gorsica 
e su Ciyita Vecchia i malati ed i feriti, c a Fiumicino pure han 
luogo le corrispondenze diplomatiche del générale in capo col- 
l' ambasceria di Francia a Gaeta. 

Durante questo lempo, nuoyi rinforzi yenuti di Francia ave- 
vano rannodato F esercito ; uno squadrone del 1.® cacciatori, 
il 16.® reggimento d' infanteria leggera, la brigata del générale 
Chad jesson e sei pezzi d* assedio, permettendo di riprendere le 
ostilità con vantaggio, il comandante in capo adunô in consiglio 
i capi delF artiglieria e del genio per stabilire il piano di attacco. 
Dopo scri studi, fu scelta per centro de' movimenti quella por- 
zione del recinto in prossimità del lîume, situata sulla riva de- 
stra. Questa posizione ayeva il doppio vantaggio di risparmiare 
i monument! della città e di rannodare F esercito alla sua doppia 
base di operazioni : Palo e Ciyita Vecchia. Stabililo questo pro- 
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getto, la brigata Mollîere marcîa su Caslel-Guido, ovc poco ap- 
prcsso il comandantc in capo trasporta il suo quartier générale. 
Tosto la prima e seconda brigata riceverono l'ordine di occupare 
le alture di Maglianella e délia Lungaretta ; il 20.** di linea pren- 
de le sue posizioni a Ponte-Galera, rilegando la Via Aurélia con 
una strada praticabile per Y artiglieria. 

Prevenuti di queste disposizioni, gli agenti diplomatici fran- 
cesi rimasti a Roma se ne commossero ; spaventati délie conse- 
guenze che potrebbe addur seco la ripresa délie ostilità con forze 
presupposte insufficientî rispetto alF atteggiamento deir esercito 
romano ingrossato da considerevoli rinforzi, vollero ad ogni co- 
sto far conoscere al quarlicre générale le disposizioni del nemico. 
Per adempiere questa difficile missione ci volcva un uomo intel- 
ligente, coraggioso e devoto. Mangin riuniva queste tre condi- 
zioni, conosceva il générale Lante, che aveva fatto Tultima guer- 
ra deir indipendenza, e di più era stretto in amicizia col suo aiu- 
tante di campo, Galvagni, che allor disimpegnava le funzioni di 
dircttore di polizia : fcce ad essî parte del progetto che aveva 
concepito e gli pregô a prestargli il loro concorso facilitandogli 
î mezzi di rendersi al campo deTrancesî onde prevenire, se era 
possibile, la ripresa délia sangiiinosa lotta. 11 générale ricusà 
sotto pretesto che eccedcrebbe il limite de' suoi poteri favorendo 
un passo che i triumviri soli potevano apprezzare ed autorizzare 
al bisogno. 

Mangin si présenta immediatamente davantî il trîumvîrato: 
Mazzini fu quegli che lo ricevè. « Signore, rispose il triumviro 
dopo avère ascoltato poco favorevolmente la sua proposizione, 
poco c' importa il vostro passo, poichè abbiamo provato ail' Eu- 
ropa intera che Roma non temeva la Francia. Abbiamo proibito 
ai Francesi di accostarsi a* nos tri bastioni, sapremo fare rispet- 
tare questo divieto ; Roma è la città eterna, guai a chi la tocca! » 

Mangin insiste ; finalmente, dopo lunghi discorsi co' suoi 
coUeghi, Mazzini gli accorda un, lascia-passare. Erano le ore sei 
délia sera. Mangin esce per porta Angelica per raggiungere la 
porta Cavalleggeri. Un gran numéro di guardie civiche erano in 
armi sui bastioni ; il coraggioso francese, accompagnato da un 
capitano di stato maggiore che i triumviri gli avevano dato onde 
proteggerlo alF uopo, inalbera in cima del suo bastonc un fazzo- 
letto bianco. « Indietro, gli si grida, indietro, non si passa ! » 
Egli continua a andare avanti, le guardie civiche fan fuoco so- 
vr* esso, e tuttavia prosegue il suo cammino ; ma Cschiando le 
palle sul suo capo, il cocchiere che ne conduceva la carrozza si 
ferma dicendo : « Ritorniamo in città ; puô esscre che il vostro 
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mesliere sia quello di farvi ammazzare^ il mio è di vivere per 
mia moglie e per i miei figli ». Il capitano romano aggiunge : 
« Lo vedete, signore^ ci faremmo uccider qui seoza profitto ne 
gloria ; rientriamo in Roma. — Ebbene I sia cos), risponde il 
Mangin , ritenteremo domani )>• 

Infattiy la dimane ripresero la stessa strada e giunsero senza 
ostacoli fîno alla Malagrotta ; ma là incappano in una banda di 
Garibaldiani ; Mangin^ malgrado il suo caratlere diplomatico e 
le proteste del capitano romano che V accompagna^ è arrestato. 
Gli sono appuntati al petto i fucili, un colonnello di cavalleriai 
un certo Masina, minaccia di farlo fucilare. Solo V intervento 
dello stesso Garibaldi lo puô preservare da una morte certa, ed è 
costretto a rientrare in Roma. 

A fronte di queste difGcoltà^ un coraggio meno vigorosa*- 
mente temprato saria venuto meno, ma la di lui energia aumenta 
in proporzione delFostacolo. Si présenta di nuovo davanti al Maz- 
ziniy non più questa yolta supplicatido, ma da uomo che ha il di- 
ritto di parlare alto. « La potenza del générale Garibaldi, escla-^ 
ma egli, prevarrebbe ella sul potere dei triumyiri ? » e racconta 
i pericoli da lui corsi, le yiolenze cui andô soggetto ed il rifiuto 
del Garibaldi di lasciarlo passar oltre* « Neir interesse di Roma, 
egli aggiunse, assai più che per quello délia Francia, importa che 
la mia missione si compia, e si compirà )>. Mazzini gli rilascia 
un nuoYo salvacondotto e Mangin partito per la terza yolta per- 
yiene senza ostacoli al suo destino ; troya il générale in capo as- 
sai grayemente indisposto ; il duca di Reggio, preyedendo le tri- 
ste conseguenze che poteyano sorgere da un sistcma di temporeg- 
giamento, cosi risponde a quelle proposlzioni : 

oc I Romani yogliono la guerra, più presto si fa meglio è ; 
tuttayolta se megliô ispirati consentissero a far atto di sommis- 
sione yerso la Francia, mi troyerebbero sempre pronto ad acco- 
gliere ogni proposizione conforme alla dignità délia Francia e 
agi' interessi délia soyranità pontificia »• 

Ma i rinforzi non erano giunti che in parte. I difensori di 
Roma profittarono di questo tempo di sosta per continuare i loro 
layori di resistenza e proseguire il corso de' loro eccessi. Il 2 mag^ 
gio, la commissione délie barricate indicô i centri oye doyeyano, 
al primo colpo di cannone, riunirsi i combattenti in armi. Il 3, 
ella fece appello al patriottismo interessato dei fabbri, suppli- 
candoli, in nome del popolo, a rendersi in seno della commissione 
onde esattamente informarsi cosa fossero i triboli, islrumento 
perfetto per tormentare il nemico. Questa macchina di nuoyo gé- 
nère era formata con tayole tulle irte di cbiodit ]La commiissione 
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olTriva un premio di trenia scudî, pagaii in conlaniî, a chi con- 
segnasse mille triboli. Lo stesso giorno ella decretô, percîascuna 
Strada V organizzazione di barricate mobili e lancià un fulminante 
proclama contro le armi napoletane. 

« L' insurrezione diventi per poco, diceva il proclama, la 
yita normale, il palpito, il respiro di ogni patriotta. I tiepidi 
siano puniti d' infamia, i traditori di morte ! Gome fu grande in 
pace, sorga la Repubblica terribile in guerra. Inoltre, questo pro- 
clama raccomanda agli abîtanti délie province di organizzare Fin- 
surrezione contro il nemico, in bande di dieci o di cinquanta yo- 
lontari, rannodandole al gran centro di Roma, che assalirà di 
fronte. Promette il grado di capitano a chiunque ne riunirà dieci 
o cinquanta ; terreni, onori e denaro a chiunque combatterà per 
la salute délia Repubblica romana (1*] )). 

Era impossibile che questi eccitamenti permanenti non si 
traducessero in atti deplorabili. Quello stesso giorno, tre conta- 
dini vengono assaliti da alcuni uômini in delirio. ce Sono gesuiti 
travestiti, si esclama », e tosto la folla radunata aile grida di : 
morte a* gesuiti ! rinchiude quei tre disgraziati in un cerchîo che 
va via via ristringendosi ; inyano essi supplicano e scongiurano 
che non sono sacerdoti, le grida di morte raddoppiano ; una don- 
na délia campagna di Roma, insinuandosi quai colubrina traverso 
la folla, gli si avvicina e gli percuote del pugnale che serve di 
spillo alla treccia de' suoi capelli. Fu quello il segnale del mas- 
sacro. In un baleno, le tre vittime sono scannate, fatte in brani; 
la moltitudine, pazza di collera, si lava le mani nel loro sangue ; 
si spartisce i frammenti délia loro carne, quindi a canti lugubri 
délie sacramentali parole che Santa Ghiesa ha pe'suoi morti pré- 
cipita nell' onde delTevere gli avanzi ancor palpitanti di quei tre 
nuovi martiri deir acciecamento popolare. La dimane il triumvi- 
rato si fa pago di diflamar con pacifîci proclami queste atrocità 
cui egli dava nome di gravi disordini. 

Il 6, la commissione délie barricate proibisce d' inalberare 
J)andiere rosse per le strade ove non ne siano state inalberate da 
essa ; dichiara che queste bandiere indicano le strade riserbate 
air artiglieria e alla cavalleria. « In ogni altra strada, dice ella, 
fate délie barricate a vostro piacere, in modo perô che possa sem- 
pre passare un uomo a cavallo. Del resto, raccogliete de' sassi e 
teneteli pronti : ogni pietra che atterrera qualche satellite délia 
tirannia diverrà una pietra preziosa. Le dame romane soprat- 
tutto siano quelle che tengano conto di queste piètre inesorabili, 
ec, ec. ». 

W Veggasi la nostra prccedentc annotazione. (N. del Tr.) 
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11 principe di Ganino che, ossia pcr amore dclla popolarilh, 
ossia per timorc dcHa plebaglia più non si Crma che G. L. Bona- 
parte, rende in nome dell' Assemblea costituente ringraziamcnii 
ai triumviri. « Gittadini, dîce egli, l' Assemblea non ha guari giu^ 
raya di salyare la Repubblica e la Repubblica sarà salva, quando 
anime generose come le voslre concorrono cou tanto patriottismo 
ail' eiïettuazione del suo giuramento ». 

Finalmente, un Francese proscritto e capitano di stato mag- 
giore neir esercito romano fa contre î suoi compatriotti, un ap- 
pelle al valore degli slranieri. Lavairon, incaricato dal mînislro 
délia guerra di formare una legione straniera, invita tutli coloro 
che vorranno combattere per la causa délia libertà, a presentarsi 
sulla piazza della Pillotta ove saranno immediatamente inscritti ed 
organizzati in legione. Per l' onor della Francîa obliamo che co- 
siui porto le spallelte d'artigliere della guardia nazionale di 
Parigi. 

I brigantaggi esercitati dai soldati de' corpi franchi a Borna 
c nelle campagne, aveyano preso un taie carattere di grayilà, che 
il ministro della guerra minacciô per la terza yolta di sotloporre 
a giudizi militari quel soldati che si rendessero colpcyolî di re- 
quisizloni arbitrarie e di arresti. Si lagnà amaramenle dicendo 
che eglino yolean mandare in perdizione la Repubblica, cou i 
loro infini (i atti di scandale, di bassczza e di cupidigia. 

I triumyiri dal canto loro istituiscbno una commissione in- 
caricata di giudicare seyeramente tutti gli atti di yiolenza contre 
le persone e di rapina contre le sestanze. Le stesso Sterbini, ne- 
minate conscryatere de' menumenti, procède più eltre ; egli ren- 
de giustizia a' suoi ausiliari lanciande un proclama nel quale di- 
chiara che i nemici della Repubblica hanno incettate délie bande 
di ladri per mettere a sacce le sestanze partlcelari e nazionali, 
per deyastare i menumenti ; che di già l'azione scellera ta di que- 
sti infami si è manifestata in parecchi lueghi ; che il gride uni- 
versale per Roma è : Morte ai ladri, 

Geme le si yede i gevemanti di Roma in contradizione per- 
manente coi 1ère proclami diceyane essi stessi all'Europa ciyiliz- 
zata quai fosse la natura degli elementi incaricati in nome di Dio 
e del popolo di salyare la repubblica romana. Taie state di anar- 
chia officialmente riconosciuto, questi incessanti assalti contre le 
sestanze ed i menumenti della città etema ingrandende la que- 
stione, la rendeyano europea, l* interyente deir esercito francese 
era più che giustificate nel sue scopo e ne' suoi mczzi. 

II 7 maggio il goyemo romano dietre il consiglio del cemi- 
tato dcmocratice di Parigi decise che i dugentocinquanta prigio- 
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nierî fatli il 30 Ai aprilé sàrebbero resi solenncmcnte allesercito 
francese : « La generosîtà è la virtù degli uominî forli, aveva 
detto a suoi colleghi îl Mazzini. — Ella è pure talvolta, aveva 
risposlo il meticoloso Armellinî, il savio calcolo di un afccorto po- 
litico ». Comunque sia qucslo fatto divenne pei Romani un mezzo 
di abile ipocrisia e pei soldati délia Franeia un' oceasione di leale 
fermezza. Quesli avendo saputo resîslere aile minacce délia vio- 
lenza, non si lasciarono indebolire dagli allettamenti délia sedu- 
zione. Dopo un diseorso perfidamente sagace del cittadino Filo- 
panti, il primo de' deputati che formulassero la decadenza del 
papatOy i prigîonieri si avanzarono irionfalmente^ per cosi dire, 
per le vie délia ciltà. Un' immensa folla, adoma corne nei giomi 
di festa gli scortava fra le miste grida di : viva la repubblica 
francese ! viva la repubblica di Roma ! Ad ogni isiante la colon- 
na trovavasî Irattenuta per subire asluti conlrasscgni. Strette di 
mano, squisile libazioni, pîogge di fiori, fraternevoli amplessi, 
baci di donne, offerte in denaro, onori, e amore, nulla fu rispar- 
miato per giungere al cuore inacccssibile de' soldati délia Fran- 
eia. Essi nella giomata dell' 8 raggiunsero i loro fratelli di arme, 
cbe gli riceverono con gioia, senza pensare a felicitarli di loro fe-* 
delta alla bandiera (1). 

Il rinvio de' prîgîonîeri, ripetîamolo, emanava essenzial- 
mente da un calcolo politico ; il triumvirato sperava con questo 
mezzo crearsi de' partigiani nell* esercito francese. Se ne trova la 
prova neir cstratto di una lettera che il Mazzini lesse quel mede- 
simo giorno in pubblica adunanza ail' Assemblea costituente : 
« Yoi.conoscete, diss' egli, la nostra decisione rispetto a prigîo- 
nieri francesi. Inviamo cosi degli apostoli nel corpo spedizîona- 
rio, e contribuiamo potentementc con quest' atto allô sviluppo 
deir opinione a favor nostro che dîviene ciascun giorno più forte 
in Franeia. Le notizie di Parigi sono buone ». 

Il giorno innanzi il triumvirato pubblicava in francese un 

(1) Ecco il proclama che il triumvirato romano emanava in taie circo- 
stanza: 

« In nome di Dio edel PopoloI 

« Considerando che fra la Repuhblica francese e quella di Roma, non vi 
u è ne puà esservi guerra, i Francesi prigîonieri sono liberi e saranno ricon- 
« dotti al loro campo. Il popolo romano salaterà con fraterne dimostrazioni 
« i prodi soldati dcJla repubblica sua sorella. 
tf Roma, 8 maggio 1849. 

« I Triumviri 
« Ciuseppe Mazzini, 
« Carlo Armellini, 
a Aurai îo Saffi ». 
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!)roclaina per eccitare alla riyolta e alla diserzione gli nomini cbe 
a dimane ei doreya rendere a libertà. 

II générale iii capo rispose con cavalleresche rappresaglie 
alla liberazione de' dugentocinquanta prigionieri. Rimante al go- 
yemo romano il battaglione degli ottocento uomini che si era ye- 
duto costretto a disarmare a Giyitayecchia. Nel medesîmo tempo 
reclamô dî nuoyo la libertà del luogotenente colonnello Leblanc 
e del capitano Boissonet, che inyiati in forma di parlamentari fin 
dal giorno dello sbarco^ erano stati pure ritenuti in Roma contro 
il diritto délie genti. 

La mala fede e lo spirito di partîto ayeyano syîsato in Fran- 
cia i resultati della giomata del 30 aprile. Gli uomini di parte 
che tirayano alla Bidassoa sulla bandiera francese e che più tardi 
augurayano una tempcsta aU' armata che trayersaya il mare per 
dare alla Francia le proyince AelV Algeria in cambio di un colpo 
di yeniaglio (1), quelli stessi uomini intuonayauo un Te Deum 
democraiico in onore del preteso trionfo riportato dalle armi ro- 
mane sui loro compatriotti. L' Assemblea costituente stessa, tri- 
bolata dair opposizione moniagnarda^ sorpresa dalla calunnia, 
perdendo il senso patriottico, pronunziaya un yoto che biasimaya 
formalmente la marcia deir esercito su Roma. 

Strano muiarsi deir umano pensiero ! quel giorno si yidero 
associarsi in un medesimo yoto ànti-nazionale quei medesimi che 
prima del 10 décembre ayeyano riunito a Marsiglia il corpo di 
spedizione che destinayasi a proteggere il papato ne*suoi dintli e 
nella sua autorità. 

fjk stampa demagogica non yolle rimanere indietro ail* As- 
semblea legislatiya, la sorpassô. Una ayea biasimato^ F altra si 
fece pubblica insultatrice delF esercito. 

Ripudiando il suo titolo, il giomale il Nazionale dopo ayer 
detto : « Che i soldati francesi fossero stati yinti o yincitori^ po- 
co saria importato »y pronunziô queste incredibili parole : « Son 
nostri amici coloro i quali sono costretti a respingere a mano ar- 
mata le noslre colpeyoli aggressioni ». 

Ilfoglio che s inûiolai Democraziapacifica non fu meno espli- 
cito : « Iddio della giustizia, disse quel giomale^ Iddio délie na- 
zioni oppresse, diede a buon dritto la yittoria ». Quindi, yersan- 
do Cnte lacrime sulF onta délie truppe francesi, esclamaya : Que- 
sf onta era loro dovuta. 

Il Popolo andô più oltre, degno emulo di quelFaltro popolo 

(1) yedi Storia di Algeri antica e moderna di Leone Galibert. 

(Note dd Tr.) 
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che ayeya assassînato il gênerai Brea, insultô ai cadayeri de' sol- 
dat! délia Francia ; esaltô ia an concerto di riconoscenza la glo- 
ria de' yincitori di 30 aprile : a Goraggioi e sempre coraggio, 
esclamà egll ; no^ tatto non è disperato . . . 

« Italianiy fratelli nostrî, cessate di maledirci e di rinne- 
garci ; la yera Francia, quella del 92 e 24 febbraio esiste tut- 
tora ! ». 

Baffreddate che saranno le malyagie passioni non si crederà 
che si siano troyati in Francia dei Francesi tanto nemici del loro 
paese da oltraggiarlo cos). 

Tuttayolta, un uomo di cnore, cui la Francia anti-repub- 
blicana ayeya affidato la cura délia sua gloria e délia sua salyez^ 
za, osô protestare in modo degno di lei e del gran nome che egli 
portaya contro queste yergognose allocuzioni. Il présidente délia 
repubblica fu sollecito di scriyere al générale Oudinot una lette- 
ra, yero monumento storico, che amiamo di qui riprodurre : 

ce Mio caro générale, 

<( La notizia telegrafica che annunzia la resistenza impreyi^ 
sta da yoi troyata sotto le mura di Borna, mi ha yiyamente ac- 
corato. Speraya, lo sapete, che gli abitanti di Boma aprendo gli 
occhi ail' eyidenza, accogliessero con premura un esercito che 
faceyasi a disimpegnare presso di loro un' azione beneyola e di- 
sinteressata. È stato altrimenti : i yostri soldati furono riceyuti 
da nemici ; il nostro onor militare è impegnato, ed io non toile- 
rerè mai che riceya la minima offesa. Non yi mancheranno i rin- 
forzi. Dite a' yostri soldati che apprezzo la loro prodezza, che di- 
yido le loro pêne e che potranno sempre contare sul mio appog- 
gio e sulla mia riconoscenza. 

<c Biceyete, mio caro générale V espressione de' miei senti- 
ment! di alta stima. 

« Luigi-Napoleone Bonaparte ». 

Nella notte del 14 al 15, Ferdinando di Lesseps, latore di 
questa lettera giunse al quartier générale in qualità d' inyiato 
straordinario e di ministro plenipotenziario. Gli era ingiunto di 
aprire col générale in capo un ricambio di mutua confidenza e di 
andar di concerto con esso su tutti i suoi passi. Un focoso riyo- 
luzionario, compromesso nel 1831 e poi amnistiato da Pio IX, lo 
accompagnaya. Il nome dell' Accursi congiunto a quello del si- 
gnor di Lesseps era di sinislro augurio. 

BaUeydicr • 38 
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Il générale duca di Beggio si affrettô a rispondere alla mith 
siya del présidente délia repubblica con quesla lettera, che sta-- 
bin superiormente la situazione iu cui allor si troyaya il corpo 
spedizionario : 

(( Signor Présidente, 

<( Bicevo air istante la lettera che mi avete fatto V ouore di 
scrivermiy in data deil' 8 corrente. Mi aiïretto a portarla a noti- 
zia del corpo di spedizione^ il qoale vi troyerà una preziosa e 
giusta ricompensa délia sua deyozione, délia sua disciplina e del 
suo coraggio. 

c( L* esercito francese è aile porte di Bonia. Per quanto va-* 
sto sia il recinto di questa piazza, ella è interamente inyestita. 
Bentosto i nostri pezzi d' assedio saranno in batteria. Padroni 
délia parte alta e délia parte bassa del Teyere, a cayalcioni sulla 
strada fiorentina, abbiamo interceltato ogni comuuicazione e sia- 
mo in piena liber ta di agire. 

(c Da oggi in su, la sommissione assoluta del partito che do- 
mina Borna ci sarebbe infallibilmente assicurata, se il Monitore 
deir 8 non fosse di natura da rianimare fatal! speranze. Del resto, 
che che possa accadere, la Francia fra pochi giomi sarà V arbi- 
tra de' destini delF Italia centrale. Bentosto il yostro goyemo rac- 
coglierà il frutto délia politica euergica e gencrosa che prétende 
seguire, e che voi gl' ispirate ». 

I momenti erano preziosi, non yi era un istante da perdere; 
r inyiato ministro plenipotenziario délia Francia parie immedia- 
tamente per Borna ; il générale Oudinot trasporta il suo qoar- 
tiere générale a Yina del Goryiale, nel centro délia seconda bri- 
gata sulla yia Portese ; la prima brigata si porta dayanti a Ma- 
gliana e la terza ya a prendere posizione alla Casa MalTei. I sei 
pezzi d' assedio sono diretti sulle riye del Teyere ed affidati alla 
guardia del 20.^ di linea. 

La dimane, 16, la seconda brigata si ayanza a mille e olto- 
cento metri dal cannone della piazza ; occupa senza resistenza 
r alto piano della yilla Santucci. Appoggia la sua destra sulla pri- 
noa brigata a Santa Passera, estende la sua sinistra yerso la yilla 
Pamfili. Il générale in capo dirige da se stesso i suoi diyersi mo- 
rimenti ; il medesimo giorno, dà ordine al générale Leyaillant 
( Carlo ) di spingere una recognizione nella direzione della yilla 
Pamfili. Questo yaloroso offîciale générale s' impadronisce di un 
posto ayanzato di quarantacinque Bomani, stabilito air infcNrca^ 
tura délie strade di Cappellètta e Corviale ; quel soldati^ IralU la 
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inganno dalle calnnnie sparse contro la pretesa crudeltà de'Fran- 
cesi non dubitando di non essere fucilati, domandano a mani 
giunte grazia délia vita. H générale Levaillant gli rassicura, cosl 
dicendo loro : « Non temete, i Francesi rispettano i loro prigio- 
nieri, e non uccidono mai dopo la pugna ». Ei gli conduce coi 
più grandi riguardi al quartiere générale. In questo stesso mo- 
mento, Ferdinando di Lesseps ritomando da Borna, annunzia al 
comandante in capo che, anticipatamente persuaso del suo assen- 
so, ha concluso col triumyirato una sospensione di ostilità e sup* 
plica il générale di rendere a libertà i quarantacinque prigionie- 
ri. Dietro le sue pressanti istanze, il générale per un eccesso di 
generosità e forse di deferenza acconsentl a rimandarli. 

Il duca di Reggio e ï eserciio tutto quanto non yidero senza 
pena una conyenzione che incatenando il loro ardore doyeya par 
taUttame le mosse. I Romani al contrario ï accolsero con irar 
sporto : permetteya ad essi di c(mdurre a termine i loro layori <U 
difesa e di chiamare a se nuoyi rinforzi. Infatti ogni gioruo nu- 
merosi ausiliari accorreyano in soccorso délia città minacciata. 
Fin dal dl 8, una colonna di quattrocentocinquanta Lombardi, 
ben armatiy ayeyano eflettuato il loro ingresso in Roma. Il 13^ 
duemila uomini ed una compagnia di yolontari di Perugia erano 
stati accolti con un entustasmo tanto più grande in quanto che 
erano condotti dal générale Boselli. Nella notte del 16, era$i ye- 
duta arriyare la diyisione del générale napoletano Mezzacapa. 
Dodici pezzi di cannone, due squadroni di cayalleria e quattro- 
milacinquecento fantaccini formayano questa diyisione, in parte 
composta di guardie ciyiche bolognesi, di Syizzeri, e di refugiati 
polacchi; 

QlDeisti non sperati soccorsi doyeyano ineyitabilmente prcH 
luhgâre'Ia lotta e renderla più micidiale, se, dietro tutte le pre- 
yisioni, la sospensione délie ostilità era impotente a produrre la 
pace. I triumyiri n' eran û ben persuasi che impiegarono tutti i 
mezzi che si troyayano in loro potere per mantenere il popolo 
sttlla corda. Non paghi, d' invitare alla difesa di Roma tutli i re- 
fugiati sparsi sulla superficie deli' Italia, fecero un appello ai 
poetî per eccitare il coraggio de combattenti e canlame le gesta. 

Tutte le sere, allorchè la città illuminayasi perché ci yedesr 
sero coloro che layorayano aile barricate, ritomelli belliçosi è 
rivoluzîonari mescolayansi al sordo fragor de'martelli. L'.inno 
del Magazzarrl riportô la palma sulle tante e tante marsiglien (^he 
disputayansi i fayori délia moda riyoluzionaria. Il maestro, una 
yolta pœta cantore di Pio IX, aveya prostituito il suo ingegno a 
queste parole : 
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NoD più papi non più re^ 
SuJ suolo dell' Italia ; 
Qui non y' è più schiayitù. 

Guerra ! guerra I 

Oggi le AIpi e il marc non cingono 
Che on' anima sola, che on solo yolcre» 
Mettiamo il grido degF intrepidi. 
Guerra I guerra ! 

Empio e yile chi tituba 

A dar mano a un fucile e a un pugnale, 
E che non osa dare addosso al nemico. 
Guerra I guerra ! 

Suolo italiano, patria nostra, 
Per te ï estremo nostro soqûro ! 
Per te yogliamo yincere e morire. 

Guerra ! guerra 1 

Fremono sotto tara le ossa 

Di un gran pop(do che una yolta fu ; 
Ahimè ! questo popolo più non è ! 
Guerra ! guerra ! 

Ma la memoria degli eroi 
Non puo ingannare, ne perire ; 
n rialza, o Italia, e spicca un nuoyo yolo ; 

Guerra I guerra I 

Non più papi, non più re 
Sut suolo dell' Italiai 
Qui wm y' è più schiayitù. 

Guerra ! guerra ! (1) 

I canti della strada erano ail' unisono de' proclanû goyema^ 
tivi ; i triumyiri sempre più inebriati dalla loro febbrile ekh* 

Suenza e da' loro fayolosi trionfi sfidayano TEuropa» e gettayano 
guanto aile armate cattoUche. Le truppe austriache, dopo ayere 

(1) Mancando noi deiroriginale italiano che par deve esistere, abbiamo 
letteralmeDte ridotlo la poesia franeese» (N. del Tr.) 
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inva^K) le frontière degli Stati pontifie! , assediavano la città dl Bo- 
logna ; da altra parte il cenerale Cordova aveva raggiunto la 
prima spedizione spagnuola sbarcata a Terracina : i triumyiri 
cosl risposero ai manifesti di queste due potenze : 

c( La Spagna c' inyia pure seguendo il suo consueto superbo 
linguaggio, un' insolente disfida. Il coro è dunque completo, TAu- 
stria, la Francia, Napoli e la Spagna rîcominciano Y istoria degli 
antichi tempi e rispondono alF appello di un Papa 1 

« Ghe siano contro di noi, tre o quattro, poco importa ! Ro- 
ma non deyierà dal suo fermo disegno. Tre secoli e mezzo fa que- 
sti superbi aggressori trovarono un' Italia morente ; oggi trove- 
ranno un' Italia che sorge^ V Italia del popolo ! » 

Nel medesimo tempo, il giomale ofBciale per dispaecio te- 
legrafico annunziô un' importante yittoria riportata dalle trupne 
romane sulF esercito napoietano. Numerosi prigionieri e parecchi 
pezzi di cannone caduti in loro potere doyeyano giungere in se- 
rata. Questa notizia smentita il giorno appresso dallo stesso Mo" 
nitûrej fu, pei Romani un yero misticismo. Una folla immensa 
stazionata fuori délia porta di San Gioyanni in Laterano, attese 
inyanOy tutta la sera, i trofei délia yittoria che si rldusse aile pro« 
porzionî di una semplice zufla di ayamposto a Palestrina. 

Per dare una specie di rindennizzamento alla plebaglia, i 
triumyiri le fecero sapere, per mezzo di due decreti officiali, che 
il conyento di San Silyestro, tutti gli spedali di Roma e délie pro- 
yince erano dicbiarati propriété délia Repubblica. 

La dimane la statua di Pasquino offi*i agli sguardi de' pas- 
seggieri un cartello sul quale una mano reazionaria ayeya scritto: 

a Rallegrati, buon popolo, yestiti da festa, spendi gli ultimi 
tuoi baioechi per illuminar la tua casa, intuona in segno di alle- 
grezza il tuo canto di gnerra : non più papa ! non più re ! Ralle- 
grati, o buon popolo, poicbè coloro i quali hanno surrogato il 
papa, e che yorrebbero sostituirsi ai regnanti, ti accorderanno 
una libertà cosl grande, che dopo ayerti preso V ultimo scudo, ti 
lasceranno quella di morire di famé. Frattanto, sii riconoscente, 
o buon popolo, secondo che costoro si mostrano generosi e giu- 
sti. Per essi i palazzi del tuo papa, de' tuoi cardinali, de' tuoi 
{nineipi ; per essi la félicita e la fortuna ; per te le fucilate, gli 
spedali e la miseria ! rallegrati dunque, o buon popolo I » 

Questo cartello rimase più di un' ora esposto agli occhi ddi 
popolo che, dando ragione a Pasquino, si rese aile barricate per 
difendere la sua indipendenza a ragione di tre lire il giorno. 



CAPITOLO XXIII. 



Sospensione délie ostilità - Rilirata volontaria delFesercilo napolilano - Com* 
battimentu di Velletri - Incendio de'coafessionali - Restaurazione del doca 
di Parma-Presa di Bologna - Smargiassata repQbblicana -Visite domici* 
liari - Omicidio del parroco délia Miner va • Assassin! di San Callisto - Con- 
tegno delTesercito di spedizione - Giungono dei rinforzi a'Romani - Frogetto 
di accomodamento - Continaazione dei negoziati - Gonsiglio di guerra - Let- 
tere pressant! del générale in capo al di Lesseps -Curioso dispaccio - Pa*' 
triottismo del générale Oudinot - UUimalam - Gontro-progetto - Conflilto 
niilitare e diplomatico - Scena solenne. 



Ala sospensione delle ostilità procurava aicuni giorni di tempo 
ai Romani ed assicuraya loro la neutralità momentanea delFeser- 
cito francese. 

H triumyirato non ignoraya niente affatto la prima parte del 
contenuto di quel dispaccio telegratico in data del 10, che per 
ordine del goyemo francese, eragli comunicato. 

Eccolo questo dispaccio : 
« Générale, 

« Fate dire a' Romani che non intendiamo di unirci contro 
di loro ai Napoletani. 

« Proseguite î yostri negoziati. 

« Lasciate che si diyulghino le yostre dichiarazioni. 

« Vi saranno mandati de' rinforzi. 

<c Attendeteli : procurate di entrare in Roma d' accordo cO- 
gli abitanti. Se siete costretto ad assalire Roma, ciô lo sia in Vi- 
sta del più positiyo successo ». 

Fin dal suo arriyo a Roma il di Lesseps erasi mostrato soir 
lecito di fare affiggere per tutte le mura délia città qaesto dt- 
spaccio. 

Il nuovo contegno del goyemo francese, la conyenzione Tuè^ 
seps, stabilita senza Y assenso dell' esercito napoletano, pardlîi:- 
zando le simpatie del générale Oudinot, risoluto tuttayia a non 
fare nessun moyimento retrogrado, cambiaron subito le dispôsî- 
zioni militari del re delle Due Sicilie. Nella prevîsione degli 'aV-*- 
yenimenti che, da un momento ail* altro poteyano sorgere a Psr- 
rigi e riyoluzionare anche piik che mai la politica délia repùbbll- 
ca francese, questo augusto monarca richiamato da una parte à 
Gaeta da leltere pressanti del Sommo Pontcfice, e temendo dalFal- 
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tra r âzione combinata délia Francia e di Borna, si decise a rien-- 
Irare ne'suoi Stati, In conseguenza, il 17 maggio, Tesercitona- 
polelano ricevè Y ordine di lasciare le posizioni che occupaya ad 
Albano. Abbandonô quella citlà aile due per portarsi alla retro- 
guardia che raggiunse in serata. Aile due del matlino, lesercito 
dopo ayer proyyeduto alla eyacuazione de' magazzini, continué 
il suo moyimento per Velletri. 

Cominciaya a stabiliryisi quando intese per mezzo de' suoi 
esploratori che un corpo di diecimila Romani giungeya a Pale- 
strina e continuaya a marcia forzata la sua mossa sopra Velletri. 

La cayalleria, gli equipaggi e quasi tutta Tartiglieria usci- 
rono dalla città e biyaccarono alla Porta di Napoli. 

La mattina del 19 tutto era tranquillo nella città, ed il re 
daya gli ultimi ordini per continuare il moyimento délie sue 
truppe, quando dalle alture oye sorge il palazzo del delegato, si 
scorge un grosso corpo di cayalleria dirigersi per la strada di 
Valmontone su Velletri. Era l'ayanguardia délie bande del Gari- 
baldi. Poco appresso, le truppe romane comandate dal générale 
Roselli prendeyano posizione fra gli alberi di quelle fertili cam- 
pagne. Il re, colla calma di cui fece proya in tutte le circo^ 
stanze difficili del suo regno, prese tosto le sue disposizioni per 
trattenere il nemico e manoyrare in modo da non essere tagliato 
nel suo moyimento di ritirata. 

Velletri, célèbre per la vittoria di Carlo III di Borbone, sor- 
ge suUa sommità di una montagna oye conducono aiti piani ador- 
ni di yigne e di oliyi. La base di questa montagna è tagliata da 
tre strade che rilegano tre magnifiche yalli al monte Artemisio. 
Di rimpetto a porta romana si eleya la coUina de' Gappuccini, a 
piè délia quale la strada diyidesi in due, una rimettendo a Val- 
montone, Faltra a Genzano e ad Ariccia. La tradizione militare e 
la natura topografica del terreno fanno di iquella collina la chia- 
ye di Vçlletri ; cola l' esercito napolitano prese le sue position!. 
])ietro gli ordini del re, il maresciallo di campo Gasella, che tro- 
yayasi alFayanguardia distaccà uno squadrone di dragoni per an- 
dare a riconoscere il nemico, disponeiulo nel medesimo tempo 
sulle alture un cordone di cacciatori délia guardia^ Un battaglio- 
ne d' infanteria ed un distaccamento di cacciatori a càyallo, co- 
mandato dal luogotenente Oscai* Muzzitelli, gioyine officiàle di 
grande esperienza, disponendosi in buon ordine diqua e di là 
délia striaida e nei yicini yigneti, impegnarouo la battaglia colle 
truppe romane che l'accettarono. In questo momentQ^ ilmaggio- 
re talonna alla testa de' cacciatori a cayallo caricando aile spalle 
la cayalleria nemica comaadata dallo stesso Garibaldi^ la costriu^ 
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fie a ripiegarsi in disordine. Quesi* officiale era sul punto d* im- 
padronirsi del célèbre ayventiiriere, quando il sao caTallo fu ac« 
ciso sotto dl lui da UQ colpo di lancia« In questo frattempo giu»* 
geva sul terreno un obusiero da montagna ed i suoi colpi abil* 
mente diretti dal luogotenente Gorgoni, aiutante di campo del 
ministro della guerra, permettevano al secondo battaglione di 
cacciatori di linea ed alla meta di un battaglione del terzo reggi-^ 
mento della guardia di spiegarsi dayanti al nemico. 

Mentre parecchi officiali napolitani, fra gli al tri i luogote^ 
nenti Muzzitelli e Gorgoni, cadevano mortalmente feriti in qne- 
sto primo attacco, il re, dalF alto del palazzo del delegato segni- 
va attentamente i moyimenti delFesercito nemico. Gomprese^al* 
la marcia delFayanguardia romana e dalle mosse del suo centroy 
che era sua intenzione di prolungare la sua sinistra per domina* 
re la strada che mena a Gisterna e tagliare le linee délie trappe 
napolitane. Egli ayeya a fianco, oltre al suo stato maggiore, il 
conte d'Aquila, il conte di Trapani e F infante di Spagna Don Se- 
bastiano ; scese rapidamente con essi la montagna e si rese sul 
terreno delF attacco a Porta Romana. Golà fu accolto dalle grida 
di : yiya il re ! AUora, mentre che pe'suoi ordini la cayalleria ed 
alcuni pezzi di cannone defilano yerso la pianura^ aflSne di traite^ 
nere il nemico che cercaya girare le sue posizioni, pone in bai« 
teria a porta Romana due obusieri da montagna, tre pézzi da 6 
alla destra, ed un mortaio da campagna suUa spianata. La salita 
de*Gappuccini e tutte le alture ciroostanti sono coronate da una 
artiglieria formidabile e protette da tre squadroni schierati in 
battaglia a piè del monte. S' impegna il fuoco su tutta la linea ; 
le bande garibaldiane, quantunque fulminate ne' yigneti che occu- 
pano, sostengono yalorosamente le scariche che yan decimandole; 
il re, affidando al ministro della guerra, il principe d' Ischitella, 
la difesa della Porta Romana, si reca rapidamente alla casa Lan- 
cellotti, yi pone una batteria, due dmsieri da montagna per ri« 
spondere al fuoco de' pezzi nemici. I carabinieri e FS® battaglk>* 
ne dei cacciatori di linea proteggono questa posizione. Ferdinan- 
do II seguito dai principi suoi augusti fratelli è da per tutto, ani- 
ma colla sua preseïiza le trappe fedeli e deyote che continuano a 
combat tere yalorosamente. 

Questo combattimento, accanito da una parte e dall' altra,* 
duraya da otto ore ; il fuoco de' Romani cominciaya ad estingiier« 
si, le loro grida di : Yiya la repubblica ! oppresse da quelle di : 
Yiya il re I andayano indebolendosi, quando, yerso la sera una 
nuoya colonna composta di quattromila uomini che accorreya in 
soccorso del Garibaldi, fu accolta e respinta dalla mitragUa dei 
pezzi che batteyano la strada di Genzano* 
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L' onore di quosla giomala, rivendirato da^due eserciti, ap- 
partiene iulio intero a quello del re di Napoli. 11 bulletlino (1) 
cbe lo sicsso générale romano dallo stesso campo di battagtia in- 
dirizzô alla costiluente romana lo provcrebbe, malgrado Y abilità 
con cbe venne redatto, se i fatti non venissero in appoggio délia 
sdma cbe ne faceiamo. 

L' attacco fu non solo respinto, ma le iruppc romane nmi 
polerono, a prezzo di grandi perdite in morti ed in feriii, inccp- 
paro un solo istante il moyimento di ritirata délie Iruppe napoli- 
tane. Il loro ingresso operato la dimane in una ciltà non difesa , 
prova unicaoïente Y impotenza nel proseguire il loro primo pro- 
getto, quello cioè d' impedire al re délie Due Sicilie di ripassare 
la frontiera de' suoi Slati. La ritirata de' Nâpolitani rassomigliar 
va si poco ad una disfatta cbe, la notte stessa délia battaglia per 
noi descritta, il re Ferdinando II passô la rivista délie sue Uruppe 
e prese la via di Terracina a bandiere spiegate e musica alla tesla. 
Come nei giorni precedenti, cgli marciava alla retroguardia, ed 
a?eya prese tutte le disposizioni per respingere vigorosamcnte il 
nemico se mai egli ayesse ardito di presentarsi. 

I capi doUa repubblica romana yendicaronsi de' tristi risul- 
tamenti délia loro spedizione contro Yelictri^ ordinando, alcuni 
giorni dopo, con un decreto ofBciale» il sequestro délie proprietà 
che il re delle Due Sicilie possedeya a Roma. Frattanto^ Avez- 
zana, mifiistro délia guerra, lanciaya un enfatico proclama per 
f^ sapere in questi iermini ai Romani, il preteso trionfo delle 
loro anni : 

a Gttadini, 

a Sia cbe yegliaie dall' alto delle torri alla difesa délia cit^ 
ihf sia che andiate sui campi di battaglia, voi siete inyincibili. 
Ayete con voi Dio ed il vostro diritto. 

« La repubblica romana sarà bentosto italiana. In Roma è 
difesa la causa dell' Italia ; qui versano il loro sangue uomini ve- 
nuti da tutti i punti délia Penisola. La religione deir unità ita« 
liaaa^ délia repubblica italiana, riceve la consecrazione del san^ 
gue, nelle pianure testificanti le yostre vittorie, ec. , ec. ». 

I rivoluzionari di Roma segnalarono il loro coraggio con 
un più facile csperimcnto. Alla voce di Ciceruaccbio e di alcuni 
capi di parte, si precipitano nelle cbiese, ne porlano via i con- 
fessîonali e gli trasportarono sulla Piazza del Popolo ; cola, pa-» 
reccbi infra costoro, parodiando il sacramento délia penitenza, 
postisi da confessori dietro le graticole de'pietosi tribunalî, fan- 

(1) Vedi i documenli storici; n. 7. 
BaUcydier'39 



302 
no cbe ivi convenga la moltitudine a deporre ne! loro seno k con^ 
fessione délie eolpe che, soitanto i ministri di Dio hanno il dirit- 
to di intendere e di assolvere. Questa empia scena fu tirata molto 
a lungo durante la sera^ malgrado il générale disgnsio che etla 
spiraya (1). 

Alcuni giomi innanzi, gli stessi uomini, avevano incendia- 
tOy suUa medesima piazza, le stemmate carrozze de' cardinali« 

Affreitiamoci a dirlo, per rendere giustizia a chi la mérita^ 
i rolontari lombardi protestarono altamenie, e i primi, contro 
questi saturnali, in flagrante opposizione coi sentiment! religiosi 
che sembrayano presiedere a tutti gli atti de' capi repabblicani. 

Mentre che gF invicibili bruciayano carrozze e confesisionali, 
il duca di Parma, Carlo III di Borbone, rientraya nella sua capi- 
tale, in mezzo aile più yiye acclamazioni di gioia, e Bologna ca- 
dey a in potere degli Austriaci, dopo ayere spiegato tutte le rl- 
sorse del coraggio e délia disperazione. 

Questo Tiuoyo colpo portato alla riyoluzione italiana sommi- 
nistrè ai triumyiri romani un nuoyo argomento di millanteria. 

a Popoli délia repubblica, esclamaron essi in un yirulento 
proclama, rAustriaco si ayanza. Bologna è caduta in suo potere 
dopo Otto sublimi gîomate di combatlimento e di sacritizio, è ca- 
duta, ma con trionfo; il suo ultimo grido sia pernoi un gri- 
do di guerra e di yendetta. 

(( Colla yostra adesione al nostro proclama inyiato nei primi 
giomi di pericolo, deste alFEuropa una bella e solenne testîmo- 
nianza di unione e di yirtù. 

i< Adesso reclamiamo da yoi un'altra testimonianza : quella 

de'fatti Yiya Dio! nessuna potenza umana 

potrà frustrarei délia yittoria. Tre milioni di uomini sono onni- 
potenti quando dicono : Vogliamo. 

<( Italiani, figli di Roma, siamo giunti ad un' ora solenne , 
preparata da secoli, ad uno di quei momenti storici che docidono 
délia yita o délia morte di un popoio i . . . « Siate grandi! . ^,ft'/. 
Decretate la yittoria .... Fa d'uopo che i prefetti ed i ccomliis- 
sari straordinari organizzino i' insurrezione; che formino una'k- 
ga fra proyince e proyince, che prendano le loro ispirazioni da 
Borna. Ne'pericoli estremi ci yogliono de'poteri eccezionaliydei 

rimedi estremi Chiunque capo che cède, che si ritiva, pria 

di ayer eombattuto, che capitula, che temporeggia sia dichiarato 

(1) 1 confessionali presi aile Chiese di San Carlo» nel Corso e a San Loren- 
zo m Luciua, dopo esserc stati cosl profanati furono dati aile fiamine : eranu 
capi 4'opera in fallo di inlaglio. (Tf* d^l Tr.) 
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colpevole. Che il paese il quale accogliesse il n^mico senza op- 
porgli resistenza, sia politicamente caucellato dal numéro de paesi 
componenti la repubblica. Ghiunque non combatte in una o in 
altra maniera Tinyasorestraniero sia coperto d'infamia. Ghi, an- 
che per un solo istante, tradirà il suo partito, perda per sempre 
il suo titolo di cittadino e la yita. Sia punito colui che abbando- 
nasse ai nemici un materiale di guerra, punito colui che non si 
ap[dica a togliere loro e viveri, e alloggio, e riposo ; punito ce- 
lui che potendolo non si allontana dal suolo calpestato dal piede 
di un nemico. Estendiamo attorno di ogni armata, che non spie- 
ghi la nostra bandiera^ un cerchio di fuoco, un deserto. 

« La repubblica, dolce e generosa fino al présente, sorge 
terribile nelle sue minacce ! 
ta Roma vivra. 

a Fkmata: Gidseppe Mazzini. 
« AuREUO Saffi. 
«( Garlo Armellimi. » 

Questo proclama pieno di entusiasmo e di collera porta la 
data del 20 maggio. I iriumviri ricorrono aile minacce del ter- 
rore ed al terrore di mettere fuori délia legge, per forzare le po- 
polazioni a difendersi. Hanno eziandio si poca iiducia degli uo- 
mini da essi impiegati in qualità di capi che gli minacciano ezian- 
dio délia pubblica vendetta. E tuttavia, per un' incredibile con- 
tradizione, V unanimità del paese ^ V accordo perfetto di tiUti i Ro- 
maniy sono i grandi argomenti di cui si servono per concludere 
un accomodamento col ministro plenipotenziario délia liepubblV- 
ca franeesci 

Queila unaoimità che opponevano aile obiezioni del généra- 
le in capo non era che un' amara ironia. Ella ciascun di traslaia- 
y mi per mezzo délie misure di una mostruosa illegalità. 

^ : 11 govcmo repubblicano già non si contentaya di operare 
visite domiciliari, -di prendere ai cittadini tutta ciô che era atto 
a baUer moneta,. di spogliare le chiese, di mettere la sbarra alla 
bocoa> in nome délia liber ta ^ alla stampa indipendente che pro- 
testa va omtro la licenza; gli ci volevano délie yittime e del 
sangue*. 

Incaricô lo Zambianchi, uno; de'suoi provveditori di procu- 
rarglîenQ. Zambianchi, eapiianode'iinanzieri mostrandosi premu- 
roso di obbedire a' suoi ordini, fece rapire il parroco della Mi- 
nerva. Allorchè si venue a prendere questo eccellente sacerdote, 
r amico de' poveri, il padre dei mîscri, egli era a mensa. 

a Dove rai couducele voi? ci domaudo* 
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— ((A San r!allisio, gli si risposc. 

— a G>sa voleté da me ? 

— a Or or lo sapretc ». 

Egli capi benc di che si traitasse c si rassegnè al saerifizioi 
Lo Zambianchi lo atlendeva a San Callisto ; al di lui aspetto , il 
parroco non dubitando più délia sorte che gli era riserbata, non 
potè astenersi da un movimento di spavento, e divenne pallido 
iu volto. 

— « A che pcnsi lu, gli domandô Tesccutore politico délie 
aile opère délia repubblica, mi par che tu tremi ? 

— « Penso a Dîo, rispose nobilmenlc il futuro roartire^ e 
lo prego perché nel momenlo della voslra morte e sul punto di 
comparire innanzi a lui, siate tranquillo come lo sono adesso 
nella mia ». 

Un istante dopo, il padrc de' miseri, V amico de' poveri più 
non esisteya. Lo stesso giorno quattordici preti furono passati 
per le armi senza nessun giudizio e sotterrati senza nessuna pie- 
tosa formula, a piè degli alberi del giardino di San Callisto. 

Montre il di Lesseps prosegue i suoi negoziati col governo 
romano, il générale Oudinot spinge con ardore i suoi preparativî 
di attacco, volendo esser pronto ad ogni cvento. Sotto i suoi oc- 
chi numeroso compagnie di lavoranti danno opéra incessantemen- 
tc a portare fascine e gabbioni. Dopo il 16 maggio, il quartiere 
générale dell' esercito essendosi trasportato alla Villa Santucci ^ 
posizione vanlaggiosa e vicinissima a Borna, una délie prime cu- 
re del comandante in capo era stata di far stabilire un ponte di 
barche sul Tevere e di gettare alcunc compagnie d' infantcria 
sulla riva sinistra del iiume. 

11 19, giunse al quartier générale della Villa Santucci, una 
parte de' rinforzi promessi dal présidente. I generali Vaillant e 
Thiry, designati, uno per prendere il cx)mando del genio, Taltro 
quelio deir arliglieria, entrano immediatamente in funzioni. In 
segui(o , ogni giorno, nuove Iruppc vennero succesmamente ad 
aiunentare Feffcttivo deiresercito. Il govenio francese aveva ben 
capito che alla presa di Borna andava congiunto Tonore délie ar* 
mi della Francia, quando che la popolazione romana non aprisse 
da se stessa le porte della città al valoroso esercito parigino. 

11 medesimo giorno della convenzione che sospendeva le osti- 
lità, gli ofliciali francesi addetti al corpo sanitario furono auto- 
rizzati a darc le loro cure ai militari feriti che, dopo V affare del 
30 aprile, crano stati raccolti negli spedali di Borna. Per ricono- 
sccre generosamente questo modo di procederc il di Lesseps pre- 
gè con grande ij$(auza il générale Oudinol d' inviarc un cassone 
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d' ambulanza ail* esercito romano il cui sanitatio servîzio pecca* 
va di calliva organizzazionc; il duca di Rcggio si rende aile sue 
reiterate istanzc, dopo essersi, perô, assicurato che i bisogni del 
suo esercito non arrebbero a risentir nessun danno di quest' atto 
di umanità. 

Il triumyirato rispose a questo dono coir inyio di un car^ 
rettone contenente ciûquantamila sigari e cento libbre di tabacoo 
da fumare. Ma i soldaii franccsi resero gittstizia al sentimento 
che aveva dettato quest' apparente gentilezza, dicendo^ nel loro 
pittoresco linguaggio : « I Romani ci han tirato dello superbe c»- 
rote ». Faccrano allusione agli appelli alla rivolta e ai proclami 
incendiari che scrvivano di involucro ai pacchetti de* sigari del 
tabacco. 

Lo spirito di quei proclami era troppo inale ispirato per 
reagire in maniera molesta su quello de'soldati francesi ; non pro- 
curé loro, oltre il piacerc di fumare^ che quella di fare un brut- 
to giuoco di parole: d'altronde, era évidente per tutti che il pen- 
siero di questa propaganda emanava dai rivoluzionari dclla Fran- 
cia. Dai proclama seguente, si potrà giudicare degli altri : 

« Soldati délia Repubblica fraiicese ! 

« Un govemo di traditori c di vili rinnegati di tutti î regni 
disouora la Francia e tradisce la libertà. Nei loro criminosi pro- 
gelti contro Y indipcndenza de' popoli, han creduto, miserabili 
che sono , trovare in voi i servili strumenti di Ufla politica inde- 
gna. E la nostra giovine repubblica, sorella délia repubblica fran- 
ccse, fu, sotto pretesto di anarchitty condannata a perire solto pâl- 
ie repubblicanc. 

« Soldati ! voi non vorrete rendervî complici del delitto di 
lesa-nazione. Le vostrcî mani sono troppo pure per conlaminarle 
del sangue de* vostri fralelli d'Italia. Vi sovverreto che tutti i po- 
poli sono solidari, che si devono unredprocoappoggio; ed in que- 
sta infâme lotta del dispotismo contro la liberté, fra questo go- 
vemo de'preli, esecrato, che sî vuole imporci colla forza e la re- 
pubblica romana, per la quale tutti siamo decisi a morire, difen- 
derete con noi la nostra repubblica. 

« Di già r Austriaco, a settentrîone, învade le nostrc pro- 
vince ; a mezzod) il tiranno di Napoli, battu to c messo in fuga 
da* noslri soldati, pagô cara Taudacia del suo apprcssarsi solto 
Roma. 

« Ma Livorno messa a sacco, dugento palriotli assassinat! 
ncllc suc mura, Bologna, Teroica Bologna, bombardata c presa 
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d'assalto dopo otlo giorni di eroica difesa, e l'inyasione aUstria* 
ca andando sempre crescendo presagiscono alla libertà nuoyi gior- 
ni di luUo. 

c( E yoi) soldati délia Francia^ a fronte di simili fatti rimar- 
rete colF arme in braccio quando si scannano i vostri fratelli T 
Quest' atieggiamento contro gli oppressi Romani non lo rirolge- 
reie piuttosto contro i Groati delF Austria ? 

c( Luigi Bonaparte tradisce la repubblica colla sua yergo- 
gnosa alleanza coi despoti del Settentrione : ha per sempre dise- 
norato il suo nome. Ma le sue yiltà non colgono che lui : la na~ 
zione francese è troppo grande perché s' aggrayi su lei il di lui 
disonore. 

« Soldati! pria di riyolgere contro di noi le armî délia Fran- 
cia, rammentateyi che siete ciltadini francesi e nella lotta a mor- 
te che ci disponiamo a sostenere^ siate i degni figli de' soldati ai 
Marengo. 

« Viya r esercito ! — Viya la Francia ! 
« Viya la repubblica romana ! ». 

Il 21 maggio, il générale in capo passaya, a Maglianella là 
riyista di parecchi reggimenti di nuoyosbarcati, il 13.® leggero, 
il 25.** leggero ed il 13.** di lînea. 11 primo battaglione del 13-* 
leggero riceyè F ordine di spingere immediatameute nna rec(H 
gnizione nella direzione di Acqua Trayersa, affine di rannodare 
il 36.® e di completare sulla riya destra l' inyestimenio dellâ 
piazza. 

Dal canto loro quello stesso giorno, i Romani riceyetterd 
un rinforzo altrettanto più prezioso in quanto che mancayano di 
eannonieri per seryire la loro numerosa artiglieria. Una batteria 
syizzera di sei pezzi di cannone, di due mortai, condotta da uo- 
mini islrutti ed agguerriti, ginngeya a marcia forzata da Bologna 
per la Sahina. Dopo ayere eyitato l' incontro délie colonne fran- 
cesi e seguito prudentemente la strada di Terni, entra in Roma 
a ore due délia notte, che malgrado T ora strana, fu spontané'' 
mente illuminata. 

Tuttayia, incalzato a tradurre la sospensione délie ostîlità iù 
un accomodamento definitiyo, il di Lesseps ayeya redatto fitio dal 
16 il seguente progetto che spedi al ministero francese preyenen^ 
dolo che subirebbe infallibilmente alcime modifica^iôni. 

« Art. 1. Dair esercito francese non sarà più arrecato ncîi- 
sun ostacolo alla libertà délie comunicazioni di Roma col nest<> 
degU Stati romani. 
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« Art. 2. Roma accoglîerà Tesercito francese corne un eser- 
ciio di fratelli. 

a Art. 3. Il potere esecutivo attuale cessera le sue funzioni. 
Sarà surrogato da un govemo proyyisorio composto di cittadîni 
romani e designato dalF Assemblea costituente romana, iino al 
momento in cui le popolazioni chiamate a far conoscere i lofo 
voti, si saranno dichiarate sulla forma del govemo che dovrà re- 
golarle e sulle garenzie da consacrare a favore del cattolicismo e 
del papato ». 

Corne il mînistro plenipotenzîario Y avéra previsto, questo 
progetto sollevà fin dalla prima conferenza coi triumviri tali diffi- 
coltà che ne parve impossibile la stessa discussione. L'articolo Ilf, 
concernente la dimissione del potere esecutivo, venne respinta 
ad unanimità da coloro i quali se n' erano impadroniti. I trium- 
viri basavano il loro rifiuto di accettazione sul motivo cbe una 
simile clausola non rientrava niente aflatto nello spirito del pri- 
mo proclama cbe lo stesso gabinetto francese aveva redalto ed 
imposto al générale in capo. Questo documento diceva in una 
maniera assai esplicila: <( Vi concertereie colle autûrità esistenti 
percbè la nostra occupazione momentanea non v'imponganessun 
incomodo ». 

Una nuova redazione essendo stata convenuta fra il duca dî 
Reggio e l' inviato straordinario délia repubblica francese, tre 
commissari incaricati de' pieni poteri delF Assemblea costituente 
romana furono invitati a discuterla ; ma questi dicbiararono che 
r Assemblea costituente non gli aveva conferito altro potere che 
quello di ascoltare e di referire. Il di Lesseps non giudicando a 
proposito stabilire con essi délie conferenze nel quartiere géné- 
rale, invlô loro la seguente minuta di un secondo progetto. 

« Art. 1 . Gli Stati romani reclamano la protezione fratema 
délia repubblica francese. 

« Art. 2. Le popolazioni romane hanuo il diritto di dichia-> 
rarsi lilieramente sulla forma del loro governo. 

c( Art. 3. Roma accoglierà Tesercito francese corne un eser- 
citQ- amico. Le truppe romane e francesi faranno unitamente il 
servizio délia città. Le autorità romane eserciteranno le loro fun- 
xioni a seconda délie loro attribuzioni legali ». 

Questo progetto evidentemente discostavasi dal pensiero che 
aveva ispirato ï intervento deir esercito francese ; non solo non 
tutelava in nessun modo i diritti deir autorità délia Santa Sede, 
ma riconosceva tacitamente gli uomini e gli atti di un potere il- 
légale, respinto da tutla quanta ï Europa. Il di Lesseps lo com-* 
prendeya cosi bene, che il 22, spedi a Parigi il De la Tour- 
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d* Auvergne, segretario di ambascoria, por riferîrne allo stesso 
ministero. 

Volendo ridurre alla sua più semplice espressione rarlicolo 
3 del suo progetto di accomodamento ed eyilare due scogli clic 
gli era impossibile di non toccare, la ricognizione délia repub- 
blica e il ristabilimento delF autoriià pontificia, cgii rendeva im- 
possibile ogni soluzione. Le difficollà non si risolyouo rapidamen- 
te che affrontandole senza esilare. 

Corne era facile prevedcrio, malgrado queste insolite con- 
cessioni, il triumvirato, considerando che le proposizioni del Les- 
seps non oflrivano garanzie suflicienti a favore delle libertà e 
deir indipendenza degli Stati romani ; che Y occupazione miliiare 
di Borna era contraria airopinione del popolo; considerando che 
le operazioni di assedio e il ridurre vie più aile slrette la piazza 
come andava facendo V esercito francese sembravano tutte cose 
contrarie allo spirito della sospensiono delle anui, V Assemblea 
coslituente romana non credeva dovcre accettare le dette propo- 
sizioni. I triumyiri annunziavano, per la dimane Y invio di una 
conlro-proposta che, secondo essi riuniya migliori clausole di ac^ 
comodamento. 

Dal suo quarticre générale U duca di Reggio, poco fidando 
neir esito delle negoziazioni, andaya facendo yiye premure al di 
Lesseps onde finirla. 

ce Vedo con pena, gli scriyeya cgIi il 21 a ore tre, che la 
yostra deyozione non è nicntc affatto contraccambiata a Roma. 
Nessuna delle promesse che yi sono state fatte si realizza. Via yia 
si yanno opponcndo de' sotterfugi, delle tergiyersazioni alla yo- 
stra persévérante lealtà. Tutte quoste lentezze hanno da ultimo 
per risultato d' accresccre Y orgoglio de' yostrî ayyersari ; pro- 
lungandosi ayrebbero un' influenza funesta suUo spirito de'nostri 
soldati. 

« Dunque ci yuole o la pace o la guerra. 

« Se yuoisi sinceramente la pace, entriamo in Roma* 

« La disciplina dell' esercito e la generosità del nostro go- 
vemo son le più potenti garanzie d' ordine e di libertà che pos- 
j^ano desiderare i Romani. 

a Vuolsi fare un nuoyo appello aile armi ? la scienza mili- 
tare ed il yaloro francese trionfcranno prontamente, siatcne cer- 
to, di tutti gli ostacoli. 

« Dunqucy a parer mio, dobbiamo in questo momento re- 
clamare una risposta nctta e précisa. Niuno nieglio di yoi po- 
trebbe otlenerla con un lingiiaggio iu rapporto cogl' in teressi dél- 
ia Francia >>, 
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Cosî stretto e non ricevendo nîente aflatto la conlro-propo- 
sta che gli era stata promcssa, il di Lesseps si decise a significa- 
re aile autorilà romane una minaccia di rotlura. 

Questi maie intrapresi negoziati, adducevano seco déplora* 
bili lentezze. Il comandante in capo e gli altri generali deli'eser* 
cito, paralizzati nei loro movimenti, vedeyano con pena uno sta- 
to di cose che poteya avère conseguenze fatali se mai si prolun« 
gasse. Infatti, vi era da temere che i miasmi délia stagione e la 
mal' aria, quel flagello mortale délia campagna romana non ri* 
ducessero il campo in un yasto spedale. In faccia a queste ap- 
prensioni diyeniya indispensabile un decisîyo partito ; il générale 
Oudinot lo proyocô conyocando il 23, in un cousiglio di guerra, 
gli officiali generali ed il capo di stato maggiore. Tutti i membri 
di esso consiglio riconobbero che le lentezze délie negoziazioni 
del di Lesseps non potrebbero esser protralte più oitre senza pe- 
ricolo. 

Il duca di Reggio scrisse ail* istante rispeito a ciô, tre let- 
tere motiyate, una al ministro délia guerra» le altre due al di 
Lesseps. 

« Signore, siete seducentissimo, diceva egli in una di esse 
al diplomatico; niuno lo sa meglio di me. Anche il gênerai Vail- 
lant rimase sotto lo stesso incanto nelF ascoltaryi. Ma rifletten- 
doci, egli è convintissimo che lo statu qito cui ci condanniamo è 
funesto e porta il più graye colpo alla dignità e agli interessi dél- 
ia Francia, non meno che air onore militare* Gli altri oiBciali 
generali da me yisti questa mattina mi han fatto spontaneamente 
la stessa dichiarazione. 

(( Vi supplichiamo di non inceppare di più la nostra libertà 
di azione, io in particolare ye lo domando istantemente : è que- 
sto il solo mezzo di yenire in seguito a délie yantaggiose tratta* 
tiye ». 

La seconda lettera era non meno pressante e più esplicita 
ancora. 

(( Nella speranza che aveyate di yedere Roma, apprezzando 
le intenzioni del nostro goyerno, aprire le sue porte ail* esercito 
francese, fin dai 17 di questo mese m' inyitaste a far sospendere 
le ostilità. Quantunque questa disposizione contrariasse le inco- 
minciate operazioni militari, e yolendo d* altronde associarmi al 
yostro pensiero, sospesi i movimenti che essenzialmente impor- 
tayami di condurre a termine. 

<( Da cinque giorni la situazione sembra non ayer fatto nes- 
sun progresso. Dal punto di yista militare lo statu que non po- 
Irebbe, lo ripeto, prolungarsi senza grayi inconyenienti. 

JSalleydier - 40 
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« In taie slato dî cose a voi parrà senza dubbio com^ a me 
indispensabile reclamare dal governo di Roma una pronta e de- 
fînitiva rîsposta aile proposîzioni di cui avete stabilito le basi nel- 
r intéresse del popolo romano. 

« Se non vi si dk la sodîsfazione che avete il diritto di ai- 
tendere, senza dubbio giudicherete corne me esser venuto il mo- 
mento di restituire alV esercito tutta la sua indipendenza ». 

Lo stesso giorno il générale di divisione, Rostolan, prece- 
duto dai colonnelli Lebarbier de Tinau, capo di stato maggiore 
générale, e Niel, capo di stato maggiore del genio, giunge-al 
quartiere générale^ e prende immediatamente il comando délia 
seconda divisione. Dal canto suo il duca di Reggio mette allordi- 
îie del giorno la costituzione défini tiva delF esercito spediziona^ 
rio. I preparativi di attacco sono spinti con vigore malgrado le 
proteste del ministro plenipotenziario che persiste a volere con- 
durre a termine pacificamente una questione che ormai là sola 
sorte délie armi deve risolvere in modo degno délia Francia. 

Se la posizione del di Lesseps era falsa nel quartiere géné- 
rale era pericolosa in Roma. 

Due donne fanatiche, una italiana ed una Francese, aveva- 
no giurato la sua morte, mentre da un altro lato un partito po- 
lente e disposto a respingere ognî via di conciliazione erasi for- 
inato contro di lui, Qucsto partito, tratto in inganno dalle spe- 
ranze di un pros^imo sconvolgimento in Francia, non lasciava 
fuggire ncssuna occasione di presentarlo agli occhi del popolo ro- 
mano come un ostacolo ed mia causa permanente di agitazione. 
Egli credè minacciata la sua vita : dietro questi riflessi risolvè di 
stabilirsi per qualche tempo alla villa Santucci. Vi si porto il 24, 
dopo avère indirizzato aile autorita romane la lettera seguente, 
ragguardevole soprattutto per F accusa indiretta ma trasparenle 
che faceva pesare sul Mazzini ; 

« Signori présidente, vice-presidente e membri delF Assem- 
blea générale, 

« Nella gravita délie circostanze e nel momento in cui sta 
per terminarsi fatalmente una crise che abbatterà o rialzerà per 
sempre la bandiera italiana, m'incombe un ultimo dovere: quel- 
lo di far conoscere pubblicamente la verità come già feci col mio 
governo. 

« Il pubblico si è anche troppo occupato di me : sta di mal 
umore, si agita, e glî eroici cittadini di Roma veggono bene 
con queir istinto popolare che disitingue le masse che qualcuno 
gl' inganna. 

<( lo, uomo délia pace, della verità e deirumanità, ho nellc 
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mani la prova d' esser di gîà fatto segno al pugnale dell' assassi- 
nOy corne la causa deir agilazioue e délia pubblica inquietezza. 
Non vo' essere di ostacolo per nessuno» ed affine di lasciare al 
paese, alF Assemblea, al potere costituito l' Intera liberlà di ri- 
flettere, di discutere e di decidere, mi ritiro per alcuni giorni al 
quartiere générale deir esercito francese. Di coIà veglierô effica- 
cémente d' accorde col générale in capo alla sicurezza de' miei 
compatriotti inoffensivi che rimangono in Roma. Perduta che sa- 
rà ogni speranza, mi farô io stesso a cercarli, seoccorre, ma gri- 
dando fratlanio : Guai, guai alla città etema $e si tocca un solo 
capello di un Francese^ o di qualsiasi aliro straniero ! 

« Da tutte le parli mi si demanda : come voleté voi che vi 
rieeyiamo da amico se non ci date nessuna patente e pubblica 
garenzia. 

(( La forma délie nostre i^titazioni, la politica assai cbiara 
del paese di cui io sono l'espressione e l'organo, potevano, onde 
evitare nuove complicanze, dispensarci dal richiedere quesla ga- 
ranzia ; ma giacchè è uell' interesse di tutti ï aprire gli occbi ai 
ciechî, porre i malvagi neir impossibilité di nuocere, sottrarre la 
maggioranza sana délia popolazione ail' influenza del capo che la 
inganna^ l' opprime e saprdbbe aU' uopo facendo accanitamente 
vibrare la corda patriottica^ provocare un unanime slancio sul 
trionfo délia più detestabile délie cause j metto in piena luce que- 
sta garanzia cotanto domandata! cotanto desiderata! daî veri Ro- 
mani che sarebbero soli perduti dalla ruina del loro paese. La 
garanzia che domando e per la quale non temo, nelF interesse di 
un' intera società, compromettere la responsabilità mia e il mio 
avvenire, è questa : 

« La repubblica francese garantisce contro ogni invasione 
straniera i territori degli Stati romani occupati dalle sue truppe. 

(( Quest' articolo, aggiunto aile tre proposizîoni che vi furo- 
no sottoposte, confondcrà i nostri nemici interni ed estemi e con- 
vincerà i più increduli. La sorte del vostro paese è nelle vostre 
mani. Non mancate a'vostri do veri come non vi mancheremo noi, 
come non mancheravvi 1' esercito francese, il suo capo e il mini- 
stre conciliatore. Non perdete più a lungo un tempo prezioso, e 
se avete in Roma un traditore, cui perdono ed al quale perdonerete 
voi pure, cercatelo e Io troverete. 

a Firmato : Ferdinando di Lesseps ». 

Qucsto dispaccio produsse in Roma un effetto contrario a 
quelle che l' inviate straordinario délia Francia si riprometteva. 
Ispirù un sentimento di pielà. Quel giorno, i parrucchieri ricu- 
sarono ï opéra loro ai 1 raucesi che si preseutarono nelle. loro 
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botteghc ; temcyano^ dicevan essi, di attirare la disgrazia sulla 
clttà eterna esponendosi al pericolo di far cadere un capelb da 
una testa francese. Ma questa buflbneria ecclissossi dayanli alla 
mostruosità : infatti parecchi cartelli scritti a mano ed attaccati 
aile cantonate portayano questa iscrizione : « Non un capelio si 
doyria far cadere j ma tutta la testa »; le autorité furono sollecite 
di far cbe sparisse la manifestazione scritta di questi yoti san- 
guinosi. 

Lasciando la città» il di Lesseps ayeya lasciato il seguente 
ayyiso ai Francesi residenti in Roma : 

« Durante la mia breye assenza^ la bandiera délia Francia 
continuera a syentolare sul mio palazzo, corne su tutti i pubblici 
fitabilimenti francesi, ed anche se lo desiderate, aile finestre di 
ciascuna délie yostre abitazioni. Per tutti i reclami cbe ay reste 
a rimettermi riyolgeteyi al signore di Gerando ; lo autorizzo ad 
assistere in modo efficace tutti quelli infra yoi cbe mancassero 
di mezzi di sussistcnza. Siate prudenti e riseryati con cbiuiique. 
Confidate nella mia yigilanza cbe non perde im momento di yista 
î yostri interessi e quelli del paese ». 

Frattanto, Y esercito austriaco signore di Bologna, minac- 
ciaya di fare un moyimento su Roma. Queste disposizioni erano 
contrarie agi' interessi délia Francia e alla dignità délie sue armi; 
laonde il générale Oudinot scrisse subito al comandantc in capo 
di esso esercito : 

« Générale, 

<c Ho saputo esser yoi giunto a Perugia con una parte délie 
yostre truppe e cbe yi proponete continuare la yoslra marcia in 
ayant], mettendoyi in comunicazione colF esercito napolitano ne- 
gli Abruzzl. Debbo rammentaryi cbe T esercito francese comincio 
solo Tassedio di Roma; cbe è sul punto d'impadronirsi dcl Ponte 
Molle ; cbe è , conseguentemente in comunicazione colle slrade 
di Firenze e di Ancona. Sono risoluto di fare ayanzare il mio 
esercito yerso questa direzione ; sospendelc dunque la yostra 
marcia : lo esige V onore délie nostre armi. 

« Ho imparato ad onorare sui campi di battaglia le truppe 
austriacbe; ma, in questo momento, ogni dimostrazione per par- 
te loro su Roma parrebbe offensiya o ostile alla Francia. Se i no- 
stri soldati, s' incontrassero in tali condizioni, potrebbero risul- 
tame dei conflitti cbe Y uno e Y altro abbiamo a cuorc di preye- 
nire ». 

Questa lettera fu sufficiente a trattenere la marcia délie 
truppe austriacbe, e Y esercito francese continua a restar padro- 
ne délia maggior parte degli Stali romani. 
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Tuttavia, prevedendo, non senza ragione, la prossima ri- 
presa délie ostilîlà, i difensori di Roma ereavano incessantemen- 
te nuoyi mezzi di resistenza ; ma fatalmente ispirati nella scella 
di essi mezzi, seminavano di inutili e deplorabili ruine il suolo 
«torico délia eterna città. Dopo aver tagliato il Ponte Milvio, vol- 
garmente conosciuto sotto il nome di Ponte Molle, spianayano 
gli alberi secolari délia villa Borghese, e distruggevano il padi- 
glione oniato degli affreschi di RaOaello e délia sua scuola ; d^ 
vastavano la villa ed il palazzo Patrizzi, slorica residenza di un 
gran papa e di un re di Napoli ; rovinavano da cima a fondo il 
palazzo Lncornari, la villa ed il palazzo Salviati, i casîni di cam- 
pagna Farina e Cremonesi, un gran numéro di fabbricati vicinî 
al castello Sant' Angelo ed allô Spedale dello Spirito Santo, tutti 
gli edifizi situati a destra del teatro di Âpollo. Nel medesimo 
tempo, abbattevano tutti gli alberi del Foro, quelli délie Terme 
di Diocleziano e dello stradone di Santa Maria Maggiore, a San 
Giovanni in Laterano. 

Attendendo la ripresa délie ostilità, V esercito spedizîonario 
non rimaneva inattivo. Il 25 maggio, il 13.® leggero lascia Ma- 
glianella per andare a dar la muta al 36.® ad Acqua Traversa e 
prcnde la piazza destinatagli per nuova guamigione. 

La brigata Chadeyson, sostituita da quella del générale La- 
vaillant (Giovanni) si stanza a Corviale. L*ll.® reggimento di 
dragoni, di récente sbarcato a Civita Vecchia, si stabilisée a Ca- 
stel di Guido e Maccaresc ; i suoi avamposti comunicano col 13.* 
reggimento di linea accampato a Maglianella ; il corpo del genio 
continua ad occuparsi de' preparativi nccessari per gettare un 
ponte sul Tcvere. Il deposito délie fascine e de* gabbioni pre- 
parati è trasportato dal quartîere générale al luogo scelto per 
ricevere il deposito di trinceramento. Infine, Sol, luogotenente 
colonnello del 33.® di linea è designato per disimpegnar le fun- 
zioni di maggiore di trincera. 

Mentre si operavano questi movîmenti militari, Y Assem- 
blea costituente romana riceveva dal sig. di Lesseps un nuovo mefr- 
saggio, il quale sta a dimostrare quanto quel diplomatico si fos- 
se discostato dalla linea traccîatagli dal govemo francese. La de- 
viazione era cosl compléta che taluno domandava a se stesso se 
egli fosse piuttosto Y agente di Roma rivoluzionaria che quello 
délia Francia cattolica. 

Queslo messaggio, motivato dalla presenza deir esercito 
auStriaco negli Stati romani, venue rimesso in forma di ultima- 
tum aile autorità romane dal Leduc, scgretario del di Lesseps. 
£ra concepito in questi termioi : 
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« H sottoscritto, Ferdinando di Lcsscps, inviato straordina- 
rio e ministro plenipotenziarîo délia repubblica franc ese, in mis- 
sione a Roma ; 

« Gonsiderandoy che la marcia delF esercito austrîaco neglî 
Staii romani cambia la situazione rcspettiva deli* esercito fran- 
cese e dclle truppe romane ; 

« C!onsiderandOy cbe gli Austriaci avanzandosi su Roma po- 
Ircbbero impadronirsi di posizioni minacciose per lesercito frau- 
cese ; 

« Gonsiderando^ che la prolungazione dello statu quo cui a- 
veva consenlito il générale in capo Oudinot di Reggio, potrebbe 
divenire nociva alF esercito francese ; 

« Gonsîderando, che nessuna comunicazione gli fu indiriz- 
zata dopo l' ullima nota, in data del 26 di questo mese ; 

« Inyito le autorità e ï Assemblea costituente romane a di- 
chiararsi sui seguenti ariicoli : 

« Articolo 1 . I Romani reclamano la protezioiie délia re- 
pubblica francese, 

« Articolo 2. La Francia non niega aile popolazîoni romane 
il diritto di dichiararsi liberamente sulla forma del loro go- 
verno. 

a Articolo 3. L' esercito francese sarà accolto dai Romani 
come un esercito amico ; prenderà gli alloggiamenti che egli giu- 
dicherà convenevoli tanto per la difesa del paese che per la sa- 
lubrità delle sue truppe. Rimarrà estraneo ali' amministrazione 
del paese. 

« Articolo 4- La repubblica francese guarenlisce contro o- 
gni inyasione il territorio occupato dalle sue truppe. 

<( In conseguenza, il sottoscritto, di concerto col générale 
in capo, Oudinot di Reggio, dichiara che nel caso' in cui i sopra 
espressi articoli non fossero immediatamenie accettati, riguarde- 
T'd la sua missione come condotta a termine e Y esercito francese 
riprendcrà tutta la sua liber(à di azione. 

« Fatto nel quartiere générale deir esercito francese, Villa 
Sautucci il 29 maggio 1849. 

« Firmato : Ferdinando di Lesseps. 
(( Contro firmato : Oudinot di Reggio. 

Le autorità romane persistenti nella loro temporeggiante po- 
litica uscirono mercè un sutcrfugio dall' angiporto ove sembrava 
porle questo ultimatum. Loro scopo évidente era di trascinare in 
Jungo le negoziazioui col di Lesseps per dare aile febbri il tempo 
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d' invadere il campo francese, e a* demagoghi dî Parigi quello 
di cambiare con un nuovo sconvolgimento la situazione respetti- 
va délie due nazioni. In conseguenza, trastullandosi sur una sola 
parola, domandarono al di Lesseps il senso che egli prelendeva 
annettere a queste espressioni : « Nel caso in cui i proposli arti- 
coli non fossero immediatamente accetlati, riguarderei la mia mis- 
sione corne condotta a termine, c Y esercito riprenderebbe iutta- 
yia la sua libertà di azione ». 

In rîsposta a questa domanda, il di Lesseps scrisse aile au- 
torità romane che malgrado la parola immediatamente , era bene 
inteso che veniva accordata per rispondere alF ultimatum una 
dilazione di ventiquattro orc, la quale dovea spirare il 30 a mez- 
za notte. 

Durante que) tempo il générale Oudînot, rîmanendonei ter- 
mini délia convenzione verbale fatta fra il di Lesseps ed i Ro- 
mani, faceva condurre a compimento un ponte e stabiliva un po- 
slo avanzato alla basilica di San Paolo, si tua ta sulla via di Ostia 
e a due miglîa dalla porta di Borna. Âllora affine d* ispirare sa- 
lutari riflessioni ai Romani, col far mostra di considerevoli forze, 
il duca di Reggîo passa in rivista a casa Maflei la divisione Gue- 
sviller e lutta la cavalleria ; un battaglione del 20® scorta di Ma- 
glianella, a Santa Passera, la I)atteria d' assedio che gli è afiida- 
ta ; iînalmente è inviato a San Carlo il 33° per proteggere il de- 
posito di trincera. 

H 30 maggio, il 13® di linea raggiunse il 13® leggero ad 
Acqua Traversa ; lo accompagnano cinquanta cacciatori a cavallo 
ed una sezione di artiglieria. Il générale Sauvan prende il co- 
mando délia colonna. Il comandante in capo proseguiva cosî su 
tutti î punti i suoi preparatîvi d' attacco quando il di Lesseps, 
che n' era ogni giorno il testimone, gli rimise la nota seguente : 

a Nel caso in cui giudicherete dover prendere, per sorpre- 
sa o altrimenti posizioni neir interno délia città di Roma oppure 
in vicinanze del suo recinto senza esservi precedentemente con- 
certato meco, credo dover porre sotto la sola responsabilità vo- 
stra lutte le conseguenze politiche che ne resultassero. Fino al 
momento in cui giungeranno gli ordini del govemo, sia per bia- 
simarmi, sia per approvarmi, la mia missione non comporta il 
vostro isolamento per determinazioni o misure militari compro- 
mittenti il nostro govemo e che impegnerebbero il nostro paese 
nella via che credo la più funesta. » 

Alcune ore dopo, il di Lesseps ricevè le risposte del prési- 
dente deir Assemblea romana e de' membri del munîcîpio che 
stavano a dimostrare la loro illimitala liducia nella sayiczza del 
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triumvirato per condurre a termine le negoziazioniy evîtare chè 
la Francia non prendesse dirimpello a Roma la parte deirAuslria 
e por fine aile disgrazie che stayano per piombare sur una ciltà 
tranquillay sede de' monumcnti e délie arti. 

Il triumvirato a queste dichiarazioni faceva tener dietro il 
seguente contro-progelto. 

« Art. 1. I Romani pieni di fede, oggi come sempre, nel- 
r amistà e nelF appoggio fraterno délia l'epubblica francese, re- 
clamano che cessino anche le apparenze di ostilità e che siano sla- 
bilitî dei rapporti che devono essere F espressione di queslo ap- 
poggio fraterno. 

<K Art. 2. I Romani hanno per garanzia dei loro dirilti po- 
liticî, r articolo 5.° délia costituzîone francese. 

« Art. 3. V esercito francese sarà riguardato da Romani 
come un esercito amico ed accolto come taie. Prenderà, d' ac- 
cordo col goyemo délia repubblica romana, gli acquartieramenti 
conyeneyoli, tanto per la difesa dei paese che per la salubrità 
délie sue truppe. Rimarrà estraneo ail amministrazione dd 
paese. 

« Roma è sacra pe' suoi amici, come pe' suoi nemici. 

« Ella non entra negli alloggiamenti che sceglieranno le 
truppe francesi. La sua prode popolazione n* è la migliore salya- 
guardia. 

c( Art. 4. L* esercito francese guarentisce contro ogni inva- 
sione straniera il territorio occupato dalle sue truppe. 

« tiicsEPPE Mazzini. 

« AUBELIO SaFFI. 

a Cablo Abmellini. 

Questo contro-progetto, opposto per ogni yerso air onore 
délia Francia, alla dignità delle sue armi era inaccettabile. Uar^ 
ticolo 2.® onde i Romani si erano serviti il 30 aprile per fare î 
cartocci dei loro cannoni e di cui ancor si seryiyano come un se- 
gnale ostile ornandone le porte délia loro città e le barricate del^ 
le loro strade, diyeniya nella sua appUcazione attuale un insulte 
per la Francia. 

Coir articolo 3.®, i triumyiri persisteyano nel ricusare Y in- 
gresso in Roma alF esercito francese, ed imponeyano in qualche 
guisa al gabinetto deir Eliseo la tacita recognizione délia loro re<- 
pubblica. 

A questo progetto, perfetto dal punto di yista rivoluziona-^ 
ria, non mancava che una cosa, la soscrizione délia yittoria, il 
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di Lesseps non fu lonlano dallopporvi la sua. Questo diplomatico 
àffidè al comandante Ëspivent la cura di comunicare al générale 
Oudlnoi le ultime proposizioni ed il mémorandum che segue : 

c< Partito da Parigi sotto Y iuipulso delY aflare del 30 aprile. 
e yenuto per trattare colle popolazioui romane, non ho d' uopo 
di rammentare non aver io voluto ne soflerto che la mia causa- 
potesse mai andar disgiunla da quella del mio goyemo e delP o- 
noreyole capo dell' esercito francese. Per giungere a persuadere 
che le disposizioni del goyemo délia Repubblica e del suo géné- 
rale erano le stessc înnanzi e dopo il 30 aprile, non mi dissimu-- 
laya tutti gli ostacoli che ayeya a sormontare. Alla fine oggi ci 
sono riuscito. 

a Sono disposto a firmare immediatamente, salyo alcune 
modificazioni ed il rîgetto deir articolo 2.®, il contro-progetto in« 
yiato dai triumyiri ed approvato dair Assemblea costituente ro- 
mana, come pure dai senatori e conseryatori del municipio di 
Roma, nella conyinzione che quest' atto assicuri per sempre in 
Italia r influenza francese, mantenga senza macchia Y onore del 
nostro esercito e délia nostra gloriosa bandiera ». 

Alla lettura di questo documento, il générale Oudinot escla- 
mà : €c Non firmerè mai questa pagina yergognosa per la Fran> 
cia ; » e lo rinyiè al di LoBseps, impegnandolo a yenire a spie- 
garsi categoricamente dayanti ad un consiglio di guerra conyo- 
cato a tal uopo. 

Aile ore quattro, gli officiali generali troyayansi riuniti nel 
quartier générale sotto la presidenza del comandante in capo. 
Rispetto agli ayyenimenti che si preparayano, 1* adunanza pre- 
sentaya un carattere graye e solenne ; il di Lesseps non tardô a 
presentarsi : il suo sguardo equiyoco, il suo imbarazzato conte-* 
gno sufficientemente proyayano ayer egli il sentimento di un' a- 
zione contraria ai yen interessi del pacse che rappresentaya. Al- 
la di lui yista ciascuno si fe* cupo in yolto e si stabili un profon-^ 
do silenzio. Il primo a romperlo fu il ministro plenipotenziario; 
Dopo ayere esposto la respettiya situazione de' due eserciti, dato 
lettura dei diyersi documenti che seryiyano di base a' suoi nego- 
ziati, ed allegata la mancanza di ordini per parte del suo goyer- 
no, insisté con forza sulla nécessita di attendere c di temporeg-^ 
giare. I generali protestarono contro questa cspettante politica. 
Parecchi, trasportati dalla franchezza del soldato, appalesarono 
in termini energici la loro indignazione. 

La lealtà militare intromettcyasi francamente fra l' onor dél- 
ia Francia e i sotterfugi di una diplomazia anti-nazionale. « At- 
tendere, proruppe uno di essi con collera, attendere la stagione 
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dei calori e le febbri, clie innanzi quindici giorni verranno a 
bussare al nostro campo per domandargli délie yiltlme ! atien-< 
dere che la pietà de' nostri nemici, soccorsi da questa ausiliairi* 
ce inespugnabile, ci dia in grazia i lenzuoli pei cadayeri de' no* 
stri decimati soldati ; già abbiamo alteso anche troppo, signor 
ministro. Badate che un giorno la Francia non Ti domandi, co« 
me un tempo Roma a Yaro, oosa facesti délie mie legiani ». 

Il ministro plenipotenziario rispose : 

a Per eviûrre Y influenza morbosa che a ragione temete, 
ne convengOy chi c' impedisce di iirare indietro le nostre linee, 
di trasportare il nostro quartier générale a Frascati, di fare ac- 
campare le nostre truppe nelle salubri yicinanze di Albano e di 
TiToli? In questa maniera non saremmo i yeri padroni di Roma 
circondandola inyece di occuparla ? Se fate cosU il goyemo délia 
Repubblica^ che non desidera il yostro ingresso in Roma a meno 
che non yi siate chiamati dagli abitanti, un giorno yi saprà gra- 
do di ayere contribuito a far che trionfi, mercè la sayiezza dei 
yostri consigli, la yera, la grande politica sceyra da ogni specie 
di amor proprio personale e di ogni yana gloria ». 

A sua yolta, il générale in capo prese la parola : « Gonfes^ 
so, signore, diss' egli, «ssermi d* uopo di gran coraggio per ri- 
spondere con sangue freddo a queste strane parole, che pur son 
prouunziate da labbra francesi.Ci domandate, signore, aggiuns'e- 
gli riyolgendosi allora al capo plenipotenziario, chi c' impedisca 
di tirarc indietro le nostre linee, di abbandonare la nostra base 
di operazione per luoghi più distanti da Roma ? ye lo dire io : 
r interesse délia Francia che rappresenliamo, anche noi, ma 
colla «pada, mentre voi .yi date a credere di rappresentarla coUa 
parola ; la Francia fra poco dira chi Fabbia meglio seryita, o la 
parola o la spada. Frattanto Y onore francese, la gloria delîs no- 
stre armi, esigono che il pensiero délia Francia si spieghi libera- 
mente al Campidoglio. Prendere alloggiamenti al di fuori di Ro- 
ma saria, in qualche guisa, proclamare la nostra impoténza* 
Gircondare una città non yuol dire impadronirsene ; la non si 
occupa yeramente che il giorno in cui la bandiera délia natria 
syentola dalla somnrità délia sua pin alla torre. Qugnto a ciè che 
yoi chiamate la grande, la Tera politica scevra da ogni specie di 
amor proprio personale e da ogni vana gloria, ce ne riferiamo 
per r ayyenire al giudizio délia storia e pcl présente alla decisio- 
ne dei nostro goyemo. Frattanto, dichiaro in nome di tutti i 
mieifratelli d* arme, che la nostra adcsione a yostri progetti sa- 
rebbe un' on ta ed una yiltà ». 

Tutti i generali presenti al consiglio a3$ociaronsi a quest* e-? 



319 
nergico lingaaggio. It di Lesseps, isolato nelh sua grande politi- 
caj si ritirè immediatamente senza che sor gesse una sola voce per 
ritenerlo. Se il silenzio de' popoli è di lezione pei regnanti, il si- 
lenzio dei soldati è qualche voila pure di scuola ai diplomatici. 

Una seconda scena non meno violenta si rinnovà nella not- 
te. n tempo stabîlito per la ripresa delle ostilità stava per spîra- 
re. Il comandante in capo aveva dato i suoi ultimi ordini per oc- 
cupare sinnultaneamente, aile ore tre del mattino, il Monte Ma- 
rio, il Ponte Molle, le ville Pauifili, Gorsini e la chiesa di San 
Pancrazio» Le truppe incaricate delF esecuzione di queste diver- 
se operazioni attendevano, colF arme in braccio, il momento di 
agire, quando il di Lesseps supplicà il duca di Reggio di dare mi 
contr' ordine che lo stesso onore délia Francia esigeva.Gli era so- 
praggiunto uno scrupolo ; egli non aveva denunziato in scritto ed 
in maniera sufficientemente précisa, aile autorilà romane, la ri- 
presa delle ostilità. « In taie stato di cose, disse egli, un attacco 
deir esercito francese sarebbe considerato dalF Ëuropa intera co- 
rne una sorpresa incompatible colla regola del diritto delle 
genti ». 

Questa nuova complicazione diveniva imbarazzante pel gé- 
nérale Oudinot> fatalmente posto fra due alternative : o disordi- 
nare V eseeuzione de' movimenti il cui successo era infallibile, o 
riyelare alF esercito impaziente di agire dei disaccordi che avreb- 
bero potuto avéré conseguenze funeste. Dopo una séria diseur- 
jsione e quantunque, dal canto suo, avesse direttamente fatto pre- 
venire gli avamposti délia ripresa delle ostilità, si rassegirà ge- 
nerosamente a sospeiidere \ esecuzione delle misure che, in un 
interesse militare e nazionale, aveva prese di concerto coi diver- 
si capi di servizio. 

Le truppe destinate a manovrare contro la villa Pamfili ne 
riceveronoprontamente il contrordine ; non fu perè cosi di quelle 
che dorevano impadronirsi di Monte Mario. L' officiale di stato 
maggiore tncaricato di trattenerne la marcia non potè superare 
in tempo, stante un' oscura notte, la distanza di cinque leghe che 
separavà il luogo del loro bivacco dal quarticre générale. Elleiio 
avevano occupato senza sparar colpo le posizioni abbandonate da 
quei che le difendevano. Finalmente giungeva il giorno in cui, 
libero dalle pastoie di una colpevole diplomazia, \ esercito fran- 
cese doveva rispondere con degli atti aile millanterie de' rivolu- 
zionari di Boma. Stava per sonar l' ora délia giustizia ! 
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lella mattina del 31 maggio il di Lesseps risolse di fare un 
ultimo tentatiyo. Pallido c confuso in volto per le preoccupazio- 
ni deir anima sua e le riflessioni délia notte, egli si rese a Ro- 
ma. TroYÔ il potere esecutivo rivolozionario commosso alF e- 
stremo dell* occupazione di Monte Mario, posizione importante 
dal pnnto di yista strategico. Dopo ayer provato che questa oc- 
cupazione era il fatto di un contrattempo indipendente dalla to- 
lontà del générale in capo, che non areva risparmiato cosa al- 
cuna per eyitarlo, gli rimise le sue ultime proposizioni. 

Quantunque «queste proposizioni, non rispondessero intera- 
mente ai desidèri de' triumviri, le accettarono corne un' impe- 
riosa nécessita. 

Tuttavia, siccome era indispensabile la sanzione deir As- 
semblea costituente, il potere délibérante si riuni lo stesso gior- 
no, in comitato segreto e adottà ad unanimité meno tre voti il 
seguente trattato : 

a Art. I. L' appoggio délia Francia è assicurato aile popo- 
lazioni degli Stati Romani. Esse considereranno V esercito fran- 
cese come un esercito amico che fassi a concorrere alla difesa 
del loro territorio. 

« Art. II. D' accordo col govemo romano e senza mesco^ 
larsi in nuUa nelF amministrazione del paese, Y esercito francese 
alloggcrà al di fuori délia città ove reputcrà più conveniente si 
per la difesa del paese che per la salubrità délie truppe. 

c( Le comunicazioni saranno libère. 

(( Art. III. La rcpubblica francese guarentisce contro ogni 
invasione slranicra i terrilori occupât] dalle sue truppe. 

« Arl. IV. Resta convenulo che il présente accomodamen- 
to dovrà essore soltoposto alla ratifica dclla repubblica francese. 
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« Art. V. In ncssun caào, gli cfletti del présente accomoda- 
mento non potranno cessare che quindîci giomi dopo la comu^ 
nlcazione officiale della non ratifica ». 

I trîumvîrî unirono air approyazione dei sopra espressi ar- 
iicoli una lettera per la quale promettevano d* inviare, la dima- 
ne, al quarliere générale, una deputazione delF Assemblea costi- 
(uente, sotto la presidenza dello Sturbinetti, senatore di Borna. 
Significarono, inoltre, che una yolta anunesse queste basi, si e^ 
leggerebbero dei plenipotenziari incaricati di intendersela sulle 
particolarità e suUa scella degli alloggiamenti, prime conseguen- 
ze délia convenzione, corne di un invito al générale in capo e al 
suo stato maggiore di renire ad abitare Borna, oyc saria messa a 
sua disposizione una guardia d' onore. 

Mentre il potere esccutivo di Borna ed il ministro plenipo* 
tcnziario della Francia discutevano queste particolarità seconda- 
rie, il générale Oudinot spediya loro due dispacci. 

Col primo, scongiurava il di Lesseps di non spendere in va* 
ne discussioni un tempo troppo prezioso. NelF attuale stato di 
cose le autorità romane non doverano decidersi che c<m un si o 
con un no. 

<( Non yi dimenticate, diceva egli terminando, di denunziare 
immediatamente la fine dell' armistizio, se non ottenete senza jci* 
tardo una soluzione pacifica e in tutto conforme alla dichiarazio- 
ne del 29 di questo mesc ». 

CollsL seconda lettera, egli dichiarava aile autorità romane 
che, se le intenzioni della Francia continuayano ad essere di- 
sprezzate, il comandante in capo, in faccia di una situazione lut- 
ta nuoya e aggrayata dalla comparsa di due eserciti stranieri sul 
territorio romano si yedrebbe neir obbligo imperioso di ripren- 
dere le ostilità. 

Nel caso in cui, yenliquatlro ore dopo questa dichiarazione, 
r ultimatum non yenisso acceltato, Y esercito francese doyeya ri- 
prendere lutta la sua libertà d' azionc, poichè la tregua^ che era 
stata yeramente acconsentita per un tempo Iimitatissimo> cesse- 
rebbe allora di ayere il suo eifetlo. 

Quesli due dispacci non cambiarono nulla aile precitate di- 
sposizioni. Il di Lesseps erasi fatlo preparare tre copie della con- 
yenzione, in cui dal principio alla fine gl' inleressi della Francia 
erano sacrificati alF influenza demagogica. Furono immediata- 
mente tulle e tre sottoscrille dai triumyiri munili de pienî poteri 
della Coslituente. Allora il ministro plenipotenziario fu sollecito 
di rcndersi al quarliere générale. 

L' ora era tarda : nel campo regnaya il silenzio dclla nolte; 



322 

il duca ai Reggio erasi getfato atfatto yestito sal suo letto quan- 
do gli si annunztè il ritomo del miuistro plenipotenziario^ « Fi- 
naimente, abbiariK) terminato, » disse questi, entrando nella ca- 
méra dei générale, e, senza altro preambula, cominciô la leitu- 
ra del suo trattato ; ma quando fu air articolo 2^, che traita de- 
gli alloggiamenti esterai destinati ali' esercito francese, il géné- 
rale, non potendo contenere V esplosione délia sua giusta indi'^ 
gnazione, balzô dal letto, e, ritto in piedi colle braccia incrocia- 
te sul petto, coir occhio dî fuoco, in faccia al diplomatico escla- 
mô : « Signore, e voi siete Francese ? Che dico ! rappresentate 
la Francia, ed ayete subito simili condizioni ? £d osate arrecarle 
nel nostro campo ? La mia mano si seccherà piuttosto che segna- 
re simili infamie. Basta signore, non yoglio sentime di più, po- 
tete ritiraryi ». 

Per ogni rispo^ta, il di Lesseps sottoscrisse, lasciè suUa ta- 
yola uno de' tre esemplari délia Gonyenzione e si ritirè pallido 
dalla collera. 

Dopo un istante, riceyè la seguente lettera : 

« Signor ministro plenipotenziario, 

<c Yoi ayete, fin dal 17 di questo mese, paralizzatî, tutti i 
moyimenti del corpo di spedizione sotto i miei ordini. 

a Mi ayeyate domandato con istanza che la tregua, promes- 
sa yerbalmente da yoi aile truppe romane, si prolungasse fino a 
che il governo facesse conoscere la sua risposta ai dispacci di coi 
era latore il di Latour-d'Auyergne. Abbenchè questo ritardo fos- 
se, secoiido la mia conyinzione, pregiudiceyolissimo aile opera- 
zioni militari, annuii al yostro desiderio onde eyitare fino le appa* 
renze di un disaccordo fra noi. 

« Dopo quel tempo, le truppe romane han potuto portarsi 
doyunque han creduto che fosse di miglior loro intéresse ; io, al 
contrario, ho ristretto le mie operazioni nella parte del territo- 
rio che ha per base Cîyîta Vecchia. Voi proponeste il 29 di que- 
sto mese, aile autorità romane un ultimatum di cui accettai i 
termini benchè certe condizioni che yi erano stipulate fossero 
lungi dal sodisfarmi pienamente. 

« Nella stessa giornata, mi scriyeste da Roma che quest' ul- 
timatum, secondo ogni probabilità, sarebbe stato accettato. Sta- 
sera, e contro ogni probabilità, malgrado una taie assicurazione, 
mi dichiarate ayer yoi sottoscritto colla repubblica romana délie 
condizioni cui sperate che apporrei la mia firma, 

c< Queste conyenzioni sono in opposizione formale colle i- 
siruzioni da me ricçyute. Le credo contrarie ai yoleri del mio 
goyerno. Non solo ricuso loro il mio assenso, ma le considero 
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corne non avvenute, e sono costretto a dichiarar ciè aile autorità 
romane. 

« Quando il ministero ayrà fatto conoscere, in conseguenza 
della missione del signore di Latour-d' Auvergne , V ultima sua in-» 
tenzione, mi yi confermerà scrupolosamente. Fraitanto mi rinr- 
cresce assai di essere nella impossibilità di conceriare d'ora in-» 
nanzi la mia azîone politica colla vostra ». 

Conforme eglî scriveva al ministro plenipotenziario, îl gé- 
nérale Oudinot scrisse subito ai triumyiri per protestare in que- 
sti termini contro la conclusiooe del trattato. 

« Questa mattina ebbi V onore di farvi sapere, cbe io accet-r 
terei .per mio conto V ultimatum da voi trasmessomi, il 29 del 
mese cadente per mezzo del signore di Lesseps. 

« Gon mio grande stupore, il sig. di Lesseps mi arreca al 
suo ritomo da Borna, una specîe di concordato in opposizione 
compléta collo spirito e le basi delF ultimatum. Sono conyinto 
cbe in sotloscriyerlo, il signor di Lesseps eccedesse i suoi pote- 
ri. Le istruzioni cbe bo riceyute dal mio goyemo mi interdico- 
no formalmcnte di associarmi a quest' ultimo atto. 

« Lo riguardo come non ayyenulo ed è di mio doyere di- 
cbiararyelo senza indugio ». 

11 riceyimento di questa lettera fu un colpo di fulmine pei 
triumyiri, cbe di già inorgogliyansi delF esito de* negoziati* 
« Questa lettera, esclamô il miticoloso Armellini, è pei France- 
si una risposta al 30 aprile ». — « Puô essere , » rispose 
Mazzini, e dando di mano alla penna scrisse al générale Oudinol 
cbe il triumyirato vedeya con sentimento di stupore e di dolore 
questo disaccordo fra il générale in capo ed il rappresentante dd- 
la Francia. E questi disaccordi erano allrettanto piu strani, in 
quanto cbe ei riguardaya questa conyenzione come una cosa af- 
fatto conforme al yoto deliAssemblea francese ed aile simpatie 
non ba guari espresse dalla nazione. Terminando, egli aggiunge- 
ya. cbe il triumyirato non era responsabile délie gravi conseguen- 
ze cbe potrebbero resultame. Tuttayia egli speraya cbe queste 
difficoltà sarebbero appianate. 

Dal canto suo> il di Lesseps, cui fu comunicata la lettera 
del duca di Beggio, rispose al triumyirato cbe egli manteneya^ 
ciononostante, la iirmata conyenzione, e cbe partita per Parigi 
onde farla ratificare. ce Quest' impegno, aggiungeya egli, è stato 
concluso in yirtù delle mie istruzioni, cbe mi autorizzano a con- 
sacrarmi esclusiyamente ai negoziati ed ai rapporti da stabilirsi 
colle autorità e colle popolazioni romane. » 

Persistendo nella yia in cui si era imprudentemente impe- 
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gnatOy il di Lesseps yuol sottoporre la sua condotfa àl giudizio 
del ministero. In consegucnza, fa partir subito per Parigi Lave-* 
laine di Maubeuge coll'incarico di sottomettere dayanti ail' As- 
semblea nazionale le condizioni del trattato da esso sottoscritto. 
Dal canto suo il générale Oudinoi, nello scopo di far conoscere 
alla Francia ed al suo govemo la yerità nel suo pieno aspetto, si 
dispone ugualmente ad inyiare a Parigi un officiale générale di 
ima lealtà a tuita proya. Il générale Regnault di Saînt-Jean-d*An- 
gely sarà il fedele interpetre del suo pensiero : questo ofGciale 
générale era appena partito per Gyita Yecchia quando una staf* 
fetta giunta a spron battuto da quella città rimise al générale 
Oudinot un dispaccio telegrafico trasmesso da Parigi, il 28 mag- 
gio, a ore sette délia sera. Era concepito in questi termini : 

ce n ministro degli affari esteri al generde Oudinot : 

a Ogni ritardo, saria ormai funesto ail' approssimarsi délia 
slagione délie febbri. La yia de* negoziati è esaurita. La missione 
del signor di Lesseps è terminata. Gonfermiamo il nostro dispac- 
cio précédente relatiyo al générale Vaillant. 

« Goncentrate le yostre trappe. Entrate in Borna appena 
cbe r attacco yi présentera la quasi certezza del successo. 

a Se mancate di mezzi d' attacco, fatemelo sapere immedia^ 
lamente ». 

Questo dispaccio messo alF ordine del giorno eccita fra le 
trappe unanimi trasporti di gioia. Il générale Regnault di Saint- 
Jean-d' Angely, la cui missione non ayeya più scopo, è ricbia- 
mato nel momento in cui imbarcayasi per la Francia. Egli ri- 
mette i dispacci ond' era latore al proprio aiulante di campo cbe 
prosegue il suo yiaggio fino a Parigi. 

La questione troppo a lungo pendente sotto le mura di Ro- 
ma è ornai terminata. La politica temporeggiante della diploma- 
zia è fatta segno alla condanna. L' azione militare si dispone a 
riprendere tutto il suo impero. 

II duca di Reggio si mostra soUecito di annunziare in que-^ 
sti termini ai triumyiri la sua rottura col di Lesseps e gli ordi- 
ni cbe ayea riceyuti dal goyerno francese : 

(c Signori, • 

A ore tre pomeridiane riceyo la lettera per la quale di- 
mostrate il rammarico per ayer io ricusato associarmi alla con- 
yenzione cbe il signor di Lesseps, ministro plenipotenziario, cre- 
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de dovere slabilire con voi, in data del 31 maggio, a ore otto 
delIa sera. 

« Il fatto gîuslificô la mia detenninazione prevî due di- 
spacci emanati dal ministro délia guerra e da quello degli affari 
esteri, sotto la data de* 28 e 29 maggio. Il governo francese mî 
ha dichiarato quanto segue : a La via de* negoziati è esaurila. La 
« missione del di Lesseps è termînata. » Appena ricevuti questi 
dispacci, mi sono aOrettaio di farne couoscere il contenuto al si- 
gner di Gerando, cancelliere dellambasceria. Il cape di stato mag- 
giore deir esercilo di spedizione incaricô questo agente diploma- 
tico di dare ofBcialmente comunicazione al governo romano di 
una decisione che richiama il signer di Lesseps e che mi ripene 
nella pienezza de' peteri di un cemandante in cape. 

« Il signer di Lesseps s incaricô ieri sera a ore dieci di ri- 
mettervi la nota la cui copia è qui unita. 

« le vi dichiarava, ceme vedete, signori miei, che nel caso 
in cui, dope ventiquattre ore, ï ultimatum del 29 non venisse 
accettatOy Y esercite francese riprenderebbe la sua libertà di a- 
ziene. 

c( Non avende ricevuto rispesta aile ore cinque délia sera> 
io scriveva le stesse giorno al signer di Lesseps : 

« Non vi dimenticate di denunziare immediatamente la une 
deir armistiziOf se mai non oUenete senza indugio una soluzionti 
affatto conforme alla dichiarazione del 29 di questo mese. 

« Oggiy appena ricevuti i dispacci telegrafici sopra enun- 
cîati ho fatto prevenîre gli avamposli romani che la tregua ver- 
balmente acconsentita dal signer di Lesseps era spirata e che la 
sespensiene delle ostilità cessava aflattô* 

(( A ore tre e mezzo, il prime dî giugne mille ottocento 
quarantaneve, incaricô il signer cancelliere delF ambasceria di 
avère ï ouore di farvi questa nueva notificaziene. 

« Il générale in cape, 
a OuDiNox m Reggio. » 

Nel medesimo tempo, forte del dispaccie che ha ricevuto, 
il cemandante in cape scrive pure in questi termini al générale 
deir esercite romane : 

« Générale, 

« Gli ordini del mie governo sono pesitivi. Mi prescrivono 
di entrare in Rema al più presto possibile. Ho denunziato allé 
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aulorilà romane V armistizio verbale clie, dictro le istanzc del 
signor di Lesscps, io aveva aceonsenlito di accordare momenta- 
iieaniente. Ho falto prevenîre iu scrilto i vostri avamposti che 
l' uno e r allro csercito ayevano il diritto di ricominciare le osli- 
lità. Soltanlo, per dare il tempo necessario a quei noslri nazio- 
«ali che volessero lasciare Roma, e dielro la domanda del signor 
cancelliere delF ambasciata di Francia, la possibililà di farlo fa- 
re con facilita , differisco l' atlacco délia piazza fino a hinedî. » 

In risposta alla lettera del comandante iu capo dclF esercito 
fraucese, il générale Roselli fece una domanda di armistizio di 
quindici giorni sotto il pretesto di opporsi alla marcia degli Au- 
striaci su Borna. Il duca di Reggio ricusô, dicendo che le truppe 
austriache non oltrepasserebbero le linee da esse occupa te. Quîn- 
di incaricô il di Gerando, cancelliere delF ambasceria di Fran- 
cia, di prevenire le persone che desideravano abbandonare la cit- 
ih, che saria loro aperto un sicuro rifugio nel monastero di San 
Paolo. 

Frattanlo la più grande attività régna nel corpo delF eserci- 
to francese. DaU'alto de' loro baluardi, i Romani ponno seguire 
î diversi movimenti délie truppe awersarie. Una compagnia di 
cacciatori a piedi fassi a rinforzare i battaglioni stabiliti al Pun- 
ie Mario, mentre, per molestare il nemico c interce tiare i con- 
vogli di diverse nature che arrecano provîande alla città, la ca- 
valleria spinge frequenti ricognizioni sulla riva del fiume. 

In questo frattempo i triumviri annunziavano cosî a' Roma- 
ni la riprcsa délie ostilità : 

<( Gittadini, 

« Non solo il générale Oudinot ha ricusato di aderîre alla 
convenzione fatta fra noi e V inviato straordinario délia Francia, 
ma ci ha denunziato la rottura delF armistizio e dichiarato il suo 
esercito libero di attaccarci. 

« Che che accada, i Romani faranno il loro dovere e noi il 
nostro. Di già Dio e il popolo ci han dato la vittoria in una pri- 
ma lotta coir uomo che ci minaccia. Dio e il popolo ce la daran- 
110 ancora ». 

Roma è situata come a cavallo sul Tebro, che la sépara in 
due parti ineguali da tramontana ad ostro. La parte orientale la 
più consîderevole è protetta dalle cos) dette mura di Marc'Aure- 
lio ; racchiude alcune poco elevate colline. La parte occidentale 
che comprende la città Leonina, come il Trastevere, è raeno 
estesa^ ma il bastionato recinto, costrutto nel 1643 sotto Urba- 
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no VIII, la rende più importante dal punto di vîsta niilitare. Que- 
sta fortificazione abbraccia, sui tre quinli délia sua estensione to- 
tale, la cresta del monteGianicoIo, a trecentoventidue piedi sopra 
al livello del mare, e cento quarantanove sopra a quello del Cam- 
pidoglio. Il générale svîluppo dellc mura di cinla è di sedici mi- 
glla ilalianc. A levante, Roma non è dominata esteriormente da 
nessun promontorîo ; ma a ponente, un sistema di colline for- 
manti catena le une colle altre serpeggia in un raggio di circa 
quindici miglia sulla riva destra del Tebro. Sono i colli di Santa 
Passera, il Vaticano, il Gianicolo ; Monte Verde e Monte Mario. 
Quest'ultimo poggio domina, dalla parte di maestrale, il forte 
Sant* Angelo, il Ponte Molle e le due strade che, sulla riva de- 
stra e sulla riva sinistra del fiume, conducono una a porta Ange- 
lica, r altra alla porta del Popolo. Fuori délie mura di Urba^ 
no VIII, di fronte alla porta San Pancrazio e ad una distanza di 
quattrocento novanta metri, sorge sur un alto piano la villa Cor- 
sini, nota sotto il nome di Casino de quattro ventL II générale 
Oudinot gelt6 gli occhi sulla importante posizione chc questa oc- 
cupa, per famé il perno délie sue ôperazioni. 

L* arte militare insegna che una piazza deve esserc assalita 
dalla fronte la piij rilevante : questa parte essendo meno ben 
fiancheggiata délie altre, présenta ail* azione degli assedianti un 
minore concentramento di fuochi. In ragione di questo principio 
il générale Oudinot, d* accordo coi generali Vaillant e Thiry, ri- 
solse di rendersi padrone del Gianicolo, affine di poter dirigere 
le batterie da breccia sul fronte il piii rilevato de' baluardi. L e- 
scrcito francese occupava le alturc che, sulla riva destra del Te- 
bro dominano la parte occidentale di Roma. Estendevasi da tra- 
montane^ a mezzogiorno fino alla pianura situata sulla riva sini- 
stra di esso fiume dal Monte Mario alla basilica di San Paolo. In 
quest* ordine semicircolare, avendo la sua fronte di operazione 
opposta al punto obicttivo e h sue lînee d' attacco dirette con- 
centricamente, l' escrcito francese si trovava disposto nelF ordine 
appresso : il cenlro, la riserva e gli accessorl a Monte Verde, la 
destra a San Paolo e la sinistra a Monte Mario. Il gran parco 
di arliglieria accampava a Santa Passera, quello del genio da pri- 
ma alla villa Santucci e poi a Merluzzetta. Il grosso delF eserci- 
to, le ambulanze, i dcpositi ed i fornî occupavano la villa San- 
tucci. La posizione elevata di questo punto scelto per ricevere il 
quarliere générale, pcrmetteva al comandante in capo di comu- 
nicarc rapidamente colle due ali dell' esercito, e di dirigere le 
suc operazioni. Le truppc francc^si formavano allora un effettivo 
di vcntitrè mila uomini. Le truppc romane, molto ben prov- 
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viste di munizioni c di una numerosa artiglîerîa, potevano mct- 
lere in linea circa vcntotto mila combattenti risolutî e pcrfetta- 
mentc armati. A questo numéro devonsi unire cînque o sei mila 
guardie civiche, sul concorso délie quali d'altronde la difesa non 
poteva far gran conto. Quest* esercito occupava Y interno délia 
città munita di parapettî, di barricate, di batterie e di diversi la- 
vori di trincere, in spécial modo sui punti che più si prestayano 
air attacco, come le porte del Popolo e di San Pancrazio. 

Nella serata del 2 di giugno, il générale Oudinot dà i suoi 
ultimi ordini per riprendere le ostililà, e quanlunque le autorità 
romane non abbiano accordato ai connazionali dei Francesî la 
possibilità di lascîare Roma, egli prende le necessarie misu- 
rc perché la piazza propriamente detta sia al sicuro da ogni at- 
tacco. 

Il 3 giugno, allô spuntare del giorno due colonne, coman- 
date una dal Molliere générale di brigata, Taltra dal générale di 
brigata Lcvaillant (Giovanni), si portano per différent! punti 
sulla villa Pamfili. Queste due brigate sono comandate dal géné- 
rale Regnault Saint-Jean-d' Angely. Viene spedito in ricognizio- 
ne il 33^. di linea due compagnie di cacciatori a piedi ed una 
compagnia del genio. Queste truppe giungono sotto le mura dél- 
ia villa ove i Romani si erano trincerati in modo formidabile. Si 
fanno intendere alcuni coipi di fucile, e poco stantc s' impegna 
su questa prima linea esteriore una viva fucilata, sostenuta dal 
fuoco deir arliglieria. I bersaglieri lombardi del colonnello Me- 
lara si lanciano con inlrepidezza sui soldati francesi, che gli at- 
tendono di piè fermo alla baionetla. Accanita è la lotta ; da una 
parte e dall* altra offre un carattere sanguinoso e maestoso insie- 
me. Malgrado la imprevista resistenza che incontra il générale 
Levaillant continua il suo movimento con il 16.*^ e il 25.^ leg- 
geri appoggiati dal 66.*^ di linea; perviene a forzare uno dei 
principali accessi, e si porta vivacemente alF assallo délia villa. 
I Romani indietreggiano ; dugento tredici prigionieri, e dician- 
nove officiali, tre bandiere e ventimila cartucce cadono in potere 
de' Francesi. Dal canto suo la colonna Molliere si âpre un varco 
facendo saltare in aria un pezzo di muro di cinta e giunge a sua 
volta per aver ben tosto la sua parte di combattimento e di vit- 
toria. 

Padroni délia villa Pamfili, i Francesi si gettano risoluta- 
mente sul Casino de* Quattro Venti, situato cavalcione su questa 
linea e dirimpetto alla porta San Pancrazio ; il nemico vi era 
Irincerato in modo formidabile ; lo stesso Garibaldi alla testa di 
quattro mila combattenti ne difendeya gli accessi. Malgrado 
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tin'accanita resistenza, il Casino è prcso a viva forza. L'occu- 
pazionc di questo punto importante rendeva inevitabile quella 
della chiesa di San Pancrazio. Le truppe francesi ricevono l' or- 
dine di prenderla, ed infatti se ne impadroniscono dopo due ore 
di combattimento. La villa Valentini ed un gran campo che le è 
di confine, ambidue energicamente difesi cadono pure in potere 
degli assedianti di Roma ; tuttayia si continua a combattere, e 
tuona senza interruzione il cannone ; i Lombardi ben comandati 
e degni pel loro coraggio di trovarsi faccia faccia coi Francesi, 
disputano palmo paimo il terreno irrigato di saugue che vien lo- 
ro tolto alla baionetta ; respinti sur un punto indietreggiano, si 
rannodano sur un altro e ritomano alla carica per céder di nuo- 
vo air energîa dei battaglîoni della Francia. 

Sono le ore sette della sera, e fino dalla mattina le colonne 
romane, soslenute dal continuo fuoco de* bastioni, fanno prodi- 
giosi sforzi per riprendere e conservare délie posizioni di cui ap- 
prczzano ï importanza. Le mura de* Quattro Venti prese e ri- 
prese fino a tre volte sono tutte foratc. Finalmente, la vittoria, 
si a lungo contesa, si pone definitiyamente sotto la bandiera della 
Francia. 

Da un' altra parte, la brigata Sauvan, stabilita da alcuni 
gjorni a Monte Mario, aveva ricevuto F ordine d* impadronirsî 
del Ponte Molle di cui un arco era stato distrutto. L* attacco in- 
cominciô nello stesso momento in cui il cannone della Villa Pam- 
fili fece intendere le sue prime detonazioni. Chiunque credeva, 
dictro i numerosi rapporti, che il ponte fosse minato ; questa sup- 
posizionc déterminé il générale Sauvan di far passare a nuoto 
sulla riva sinistra del Tebro, una trentina di uomini le cui armi^ 
munizioni e vesti erano state deposte sur una zatta costrutta a 
tal uopo. Ma la rapîdità del fiume paralizzando i loro sforzi, gli 
uomini che conducevano la zatta ebbero appena tempo di get- 
tarsi a nuoto per non cadere in poter de* nemici, la zatta sola ap- 
prodando ail* opposta riva, divenne pei soldati romani una facile 
conquista. Il générale prese allora il partito d' impadronirsi dî 
quella parte del ponte che dà sulla riva destra. A taie effetto al- 
cuni voiteggiatori e cacciatori a piedi s* imboscano dietro le ac- 
cidentalità del terreno e pervengono dopo assai lunghi sforzi, a 
far tacere duc bocche di cannone che il nemico aveva messe in 
battcria in modo da infilare il ponte. Due battagioni romani, for- 
zali a desislere dal loro fuoco, si rifuglano in tutta fretta nellc 
case vicine. 

Allora i pontonieri francesi, per mezzo di travîcelli e di fa- 
scine, ristabiliscono prontamente il ponte. Tre compagnie d' in- 
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fanlerla lo Iravcrsano e si meltono sull' altra riva in grado di re- 
spingere Y allacco. Tali furono 1 resullali di questa gioriiata glo- 
riosa pei Francesi, se si considerano gli ostacoli che ebbero a su- 
perare. 

Le Iruppe romane avevano spîegato sui punti superati dal 
nemico tutti gli sforzi délia piii accauita resistenza. Quel giorno 
provarono che esse avevano il cuore e il coraggio dcl soldato. Lo 
loro perdite, in paragone di quelle delF esercilo francese, furono 
considère voli. Il corpo del colonnello Melara rimase distrutto ; 
quelio del colonnello Manara ridotto alla melà. Il générale Gari- 
Laldi perde, oltre il meglio del suo stato maggiore, gli ofliciali 
più distinti délia sua schiera^ corne un Marochelti, un Daverio, 
un Bixio, un Mameli, un Masina suo amico e capo délia sua ca- 
valleria, e un Dandolo, giovine di una distinzione cguale alFalta 
sua nascita .... Il prode colonnello Melara, gravemente ferito 
fin dal principio dell' azione, doveva bentosto seguire i suoi com- 
pagni d* arme nella tomba scavata loro dalla rivoluzione. 

Montre che una parte délie truppc romane, dopo avère per- 
duto le linee che era încaricata di difeadere, rientrava in Roma, 
r altra parte accampava alla villa Borghese sotto la protezione 
de' pezzi posti in batleria sul Pincio. 

Terminata era la baltaglia ; alcuni colpi di fucile isolati si 
perdevano qua e là nel silenzio délia notte, quando i triumviri, 
Hascondendo V estensione di loro perdite valutate soltanto da essi 
a cento morti c centocinquauta feriti indirizzarono ai llomani 
questo strano proclama : 

« Valorosi soldati, oggi voi avete sostenuto il nome romano 
e l' onore dell' Italia con un combattimento di qualtordici ore- 
Voi, affatto nuovi nell' arte deila guerra, avete ecclissato 1' ag- 
guerrito valore de' vecchi soldati. 

(( Abbenchè sorpresi dal tradimento e dalla vîolazione infâ- 
me di una promcssa sacra c firmata, tuUavia riprendeste palmo 
palmo tutto il terreno che un nemico, calpestando le leggi délia 
guerra, aveva su voi per un momento conquislato. Avete respinto 
e messo in rotta le milizie che passavano agli occhi dell' Europa 
per le più valorose. Voi andaste incontro alla morte, corne vassi 
ad una festa, ad un trionfo. 

« Che possiamo noi fare che sia all'altezza dcl vostro va- 
lore? se non che invocare la potenza dell' Altissimo su voi, di 
unirci a lui per benedirvi in nome dell' Italia, voi, guardiani délie 
glorie de' noslri antenati, ringraziarlo di averci egli concesso di 
vcdere in quesla gioruaia le grandi e meravigliosc cosc che sono 
in voi ? 
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« Romani, diciamolo pure, qnesta gîornata fu una giomata 
di eroi, una délie più belle délia sloria. Noi vi avevamo detlo : 
Siale grandi ; ed i voslri atli ci han risposlo : Lo siamo ! » 

Il rimprovcro indirîzzato al générale in capo di aver dato 
addosso alla cilla pria che spirasse il lerinine convenulo è priva 
di fondamenio. Il générale non cominci6 le sue mosse sulla villa 
Pamfili che dopo averne dato Y avviso ai romani avamposli ; non 
feee lirare sulla piazza che nella giornata del martedi. In quetia 
de! 3, non rispose con un sol colpo di caunone al fuoco de' ba- 
siioni che lultavia vomilavano la mitraglia sulle sue colonne. Co- 
munque sia^ numerose illuslri azioni segnalarono questa giorna- 
la. Un cerlo Brasier, soldaio nella quinta compagnîadel secondo 
battaglione del 66.® di linea, Iroravasi circondato in un casolare 
nel momenlo in cui i Romani si disponevano a riprendere la villa 
Pamfili. « Arrenditi, gli si grida ». — « Se fossi bestia I » ri- 
sponde eglî, ed, una dopo 1' altra, brucia una diecina di carluc- 
ce. Vuotata la sua giberna, si asside sopra di un sasso, tira fuori 
la sua pipa, il suo acciarino, e si dispone ad accenderla. In quel 
momenlo i Romani si precipitano su lui, lo sbaragliano a terra. 
(( Grida : Viva la Repubblica romana ! e sei salvo, gli si dicc ». 
— <c Viva la Francia ! » esclama egli. I nemici stavano per mas- 
sacrarlo, quando un officiale lo salvô dicendo : « Non Y uccide- 
te ; c un valoroso ». ' — « Siamo lulti cosî nel mio paese », rc- 
plicù Brasier. 

Un trombetla che suonava il passo di carica cade grave- 
mcnte ferito ; gli sottentra un tamburo che subisce la medesima 
sorte ; si présenta un secondo tamburo ; nel medesimo istantc una 
palla rompe la pelle délia sua cassa, ei la capovolge e prosegue a 
battere la carica. Venti passi più ollre, riceve una palla nel brac- 
cio deslro ; cambia di posto la cassa e batle colla mano sinislra : 
questo tamburo ha ricevulo la croce délia légion d' onore. 

Fedele aile gloriose tradizioni délia loro storia i Francesi, 
cominciando una guerra eccezionale, desideravano meno impa- 
dronirsi di Roma che di liberarla dagli elementi rivoluzionari che 
la tenevano in uno stato di deplorabile pressione ; volevano pri- 
ma vincerc colla forza délie armi, e render quindi colla genero- 
silà délia forza, la ciltà inlalta al suo legillimo sovrano. Volendo 
essi evitare i rigori di devaslazione e délia carneficina, il proble- 
ma diveniva vie più difficile a sciogliersi. Esigeva per parte del 
comandante in capo, circospezione e sagacia nei disegni, pron- 
tenza e sangue freddo nel porli ad effetlo. Il duca di Reggio ave- 
va ci6 ben capilo il giorno in cui egli acceltava una délie mis- 
sioni più gravi e più diificili che furono mai offerle ad un gène- 
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raie in capo ; è pcr cio chc egli risolse di attaccare la piazza con 
questo sistema di lavori di asscdio, onde nulla polesse arrestare 
la marcia metodica, progressiva, o che, rendendo insignificanti 
le perdite delF assedianie indebolisse costantemente la forza degli 
asscdiati. 

Conforme al progetlo slabilito, il 4, tutto era pronto per 
Fapertura de' lavori prclimînari. Quel giorno mille dugento mar- 
rai uoli, protetti da due battaglioni, schieravansi senza strepito 
davanti ad una casa cui i soldati imposero il soprannome di ca- 
sa dalle sei persiane^ è situata a circa trecento metri dal muro 
di cinta. 

Il silenzio délia sera non era interrotto che dalle scariche 
faite senza direzione dal cannone degli assediati. Tulto ad un 
trattOy ad un dato segnale, i mille dugento marraiuoli comandaii 
per aprire la Irincea si lanciano in ayanti, pervengono aile linee 
Iracciale dal corpo del genio, a trecento metri dalla piazza, e si 
mettono air opra, mentre che, per distornare ¥ attenzione del ne- 
mico, il générale in capo fa operare de* faisi attacchi, uno alla 
villa Pamfili, un altro davanti al Ponte Molle. Quando comparye 
il giorno, i marraiuoli crano al coperto. 

L' apertura délia trincera è una délie azioni più ardite del- 
r asscdio di Roma, le trincere, dietro le regole dcll* arte, ordi- 
nariamente sogliono aprirsi a seicento metri dalla piazza mi- 
nacciata. 

Frattanto le perdute posîzioni formavano il punto di mira 
degli assediati ; sapevano esser quella la chiave délie porte délia 
citlà : laonde dirigevano tutti i loro sforzi per riprenderle. Nella 
serata del 5, tcntarono inutilmente due sortite : furono sempre 
respinti. 

L' escrcito assediante in giomata aveva inteso con viva so- 
disfazione V arrivo a Civita Vecchia di una gabarra che recava 
quattro pezzi da 24, duc obusieri di 22 centime tri e quattro mor- 
iai. Questo rinforzo era altrettanto più indispensabile in quanto 
che, per supplire ail* insuilicienza del materiale composto fino al- 
lora di sei pezzi d' assedio, si erano presi in prestito dalla mari- 
na quattro pezzi da 30. 

Una nuova sortita, tentata nella serata del 6 non ebbe altri 
resultamenti per gli assediati che la perdita di 775 uomîni la- 
sciati morti sotto le mura délia loro città e di 25 Lombardi fattî 
prigionieri. 

Il 7, il générale Oudinot ricevè le visite del colonnello Bue- 
naga, capo di stato maggiore delF escrcito spagnuolo, del colon- 
nello Agostino c del luogotencnte Nunziante, aiutanli di campo 
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del re délie Due Sîcîlîe. Questi officiali venivano în nome de're- 
spettivi governî ad oflrire il concorso délie loro annate al co- 
mandanle in capo delle truppe francesi. 

II générale gli rîceyè con cortesia^ ma fedele alla regola di 
condotta che egli aveva adottata, ricusô il loro conccurso motivant 
do il suo rifiuto con parole che la storia deye registrare. 

« Signoriy diss' egli» colla franchezza del soldato, permettete 
che io yi esponga^ quale io la comprendo, la situazione respetti- 
ya delle armate cattoliche riunite in questo momento sul terri- 
torio del goyerno pontificio. 

« Appartiene alla Francia, figlia primogenita délia Ghiesa, 
di prendere Y inizialiya del ristabilimento in Roma délia soyra- 
nità temporale del Papa intleramente legata alFautorità spiritua* 
le, eyidentemente in questo scopo yenne diretto un corpo spedi- 
zionario sopra Giyita Yecchia. Tuttayia la situazione politica 
delta Francia^ la forma del suo goyerno le imponeyano dei do- 
yeri complessi e speclali. 

« Le-liberali istituzioni che la reggono le prescriyono di 
opporsi aile reazioni assolutiste. I goyemi, austriaco» spagnuolo 
e napolitano sono rispetto a ciô in condizioni differentissime alla 
nostra. Questa distinzione fu in segoito stabilita mercè il primo 
proclama datato da Giyita Yecchia ma redatto a Parigi dal goyer* 
no medesimo. 

« Le disposizioni del mio paese a fayore del Santo Padre e 
le sue simpatie pel yero popolo romano unité ai ragguagli per- 
yenutimi da tutte le parti han doyuto fare accelerare la mia mar* 
cia sulla santa città. Io spingeya una forte ricognizione su Roma 
piuttosto da medlatore che da couquistatore, coll' arme per cosi 
dire ad armacollo. Ben tosto yidi che le nostre pacifiche inten*- 
zioni erano disprezzate. La giomata del 30 aprile di cui tutto il 
mondo conosce Y esilo e di cui Y armi francesi ponno farsi glorîa 
mi costrinse tuttayia a ritirarmi su Palo. In questa ritirata io 
speraya essere attaccato in campo aperto, ma quantunque impie- 
gassi cinque giomi per eseguirla, neppure un distaccamento del- 
r esercito romano osô inquletare la nostra marcia. Feci al mio 
goyerno un rapporto conforme alla più esatta yerità. Dichiarai 
che le popolazioni essendo sotlo Y impressione del terrore non ci 
yerrebbero in yerun modo in aiuto e die erano necessari de'rin* 
forzj, soprattutto in munizioni, per far Fassedio délia città. Amo 
renderc al mio goyerno questa giustizia ; egli m'inyiô delle forze 
superiori a quelle che mi erano rigorosamente indispensabill* 
Tosto che furono giunte, ripresi Tiniziatiya delFattacco ; ma in 
questo momento giunse da Parigi il signor di Lesseps con una 
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. tïiissione diptomatica. Cosa io abbia soOerto per le titabanze/ le 
Icntezze e pci sotterfugi si poco in rapporto colle abitadini mi- 
litari ^ Dio solo cd io Io sappiamo. Mi capirete quand' îo qui yi 
dir&, signori miei, cfae il mio carattere di soldato fa messo a 
dure prove. 

« Io doveva a' miei sottoposli V esempio délia pazienza, e 
glielo diedi fino al momento in cui il signor di Lesseps présenté 
• alla nûa ratifica una conyenzione ingiuriosa per Y onore aelle no- 
5tre armi e per la dignità della Francia. 

(( La mia rottura col signor di Lesseps doyera essere quale 
fu/mcrayigliosa. La maniera cou cui quel dipiomatico esegul la 
sua missione oggi è conosciuta e apprezzata, corne pure in s^ 
•^ito Io fuy e posso dirlo cou gioia,*dal présidente délia repub- 
.Jblica francese, e dal suo gabinetto. Il signor di Lesseps era ri- 
cbiamato a Parigi nello stesso momento in cui io gV interdiceya 
r ingtesso nel campo. Mi furono resi i pieni poteri doyuti ad un 
générale in capo ; e fu allora che diedi aile operazioni della guer* 
ra Io slancio necessario per ycnire a termine delF impresa. 

« In conseguenza di parecchi yigorosi combattimenti le no- 
stre 4ruppe s' impadronirono di tutte le posizioni esteme e adesso 
sono padroni del Ponte Molle sull' alto Teyere corne pure delle 
vie di Firenze e di Ancona. Sono già slabiliti dei bancbi di fac- 
cia alla basilica di San Pàolo, ed è gettato un ponte di barche 
jsul basso Teyere ; la mià cayalleria percorre lutta la pianura che 
«i estende fra Roma, Frascati e Albano. Abbiamo già aperta la 
•nostra prima parallela a trecento metri dalla città. Le nostre bat- 
terie sono al posto ; fra alcuni giomi saremo padroni di Roma, 
€ se le disposizioni da me prese ritardano il successo, eyiteranno 
^meno alla eterna città le disgrazie della guerra. 

« Ebbene ! quando una grau nazione corne la Francia ha 
già compiuto tali cose, quando ella ba fatto sacrifizi e spese cos) 
enormiy quando ha riceyuto un'joflesa, gli è d'uopo una luminosa 
riparazione. Deye ottenerla, senza che vi prenda parte nessuno 
ausiliare, senza nessun soccorso straniero. No, nelie attuali eir« 
costanze, la Francia non puè permettere che nessuna nazione 
renga a rapirle la gloria che esclusiyamente le appartiene e che 
non puô fuggirle. Qualsiasi esercito che si ayanzasse in qoesto 
momento yerso Rama non potrebbe farlo che corne nostro amtco 
o nostro nemico ; soccorrendo gli assediati o gli assedianti. Non 
possiamo accettare ne i' una ne Y altra di queste combinazioni. 
Entreremo in Roma senza V aiuto delle armate strette in lega fra 
loro ; credo aile loro buone iutenzioni ; ma se non sospendessero 
immediatamente la loro marcia^ Y esercito francese si porteria 
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Senza indugio ad incontrarle e Bon esitérebbe a iraltarle da ne- 
miche. 

« Ignoro gli arrenimenti che ponno prodursi nclF ordine 
politico e sociale deir Europa, ignoro pure il partito definitiyo 
che prenderà la Francia negti imbarazzi che terran dietro alla 
resa di Borna ; ma oggi il mio doyere è tracciato ; entrato che 
sarô nella santa città il mio paese farà conoscere le sue ultime 
rlsoluzioni suir ayrenire degli Stati pontifict. 

« Per non oflendere la giusta suscettibilità délie armate na- 
poletane e spagnuole» vi Icggerà la letiera da me scritta sullo 
stesso proposito al comandante in capo délie truppe austriache 
che si troyano negli Stati romani ». 

Dopo ayer letlo rapidamcnte la lettera per noi riprodolta a 
suo tempo» il générale Oudlnot riprese ; 

(( Signori» 

« Non so se questo linguaggîo per la forma sia quello che 
si suole usare in diplomazia, ma è Y espressione di una yolontà 
irremoyibile. Ho l' orgoglio di credere che ayrà il yostro assenso 
e quello de* respettiyi yostri soyrani »• 

U colonnelio Buenaga e il luogotenente-colonnello Nunziante 
risposeroche, ne i loro goyemi, ne i generali di cuierano idelega- 
ti, ayeyano k pretensione d' imporre i loro concorsi alla Fran- 
cia. Aggiunsero che la loro missione ayera soprattutto per scopo 
d' impiegare tutti i mezzi per consolidare F armonia che regnaya 
fra i respettiyi Stati pontiiici. Dichiararono înfine, che per con- 
formarsi al yoto della Francia concentrerebbero le loro operazioni 
nel raggio attuale del loro accampamento. 

Il colonnelio d'Agostino fece osseryare^ inoltre» che per 
guarentire le sue frontière dalF inyasione délie truppe garibaldia- 
ne il re délie Due Sicilîe ayeya preso délie posizioni^ Y occupare 
le quaU era comandato dalla prudenza e dalla deyozione al man- 
tenimento deir ordlue sociale. 

In conseguenza di un lungo colloquio, il générale Ondinot 
agglunse, che si stimcrebbe felice di offrire tutte le facilita pos- 
sibiii agli officiai! napolitani e spagnuoli che, nell' interesse della 
scicnza militare, yolesscro seguire le operazioni delF assedio. Fi- 
nalmente qucsta conferenza fn terminata con una colazione du- 
rante la quale furono scambiate le testimonianze di una reciproca 
slima fra' militari de' tre eserciti belligeranti. 

Il colonnelio Buenaga ayeya rimesso al générale Oudlnot 
una letiera del comandante in capo dell' esercito spagniiolo per 
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la qualc il générale Cordova, in tcrmini degni del SQO cu<Mre e 
del suo bel nome di solda to, offriva il suo concorso alla Francia. 
II duca di Regffio pregè il colonnello Baenaga di portafgli in 
scritto la sua nsposta : era concepiia nello stesso i^irito di quella 
anteriormente indirizzata al générale in capo délie tnippe ao- 
fttriache (1). 

La diyisione spagnnola, comandata dal générale don Fer^ 
nando di Gordoya essendoâ presentata in yista di Gaeta, nella sera 
del 27 maggio, unà parte dello stato maggiore sbarcè all'islantey 
e il reste oeil' aimata non toccè terra cbe ail' alba del giorno ap- 
presso. L' arriro délie trappe spagnuole fu aecolto dal sommo 
Pontefice con riconoscenza di gioia. Pio EIL riceyè il loro gène- 
raie in capo con tutti i riguardi doyuti al nobile carattere di un 
olBciale générale cosl distinto. La testimonianza délie sue simpa- 
tie reflu) sull' intero esercito» quando la sera stessa le trappe pre- 
sentaronsi in colonne serrate per battaglione sotto ï atrio aella 
piazza affine di esseryi passate in riyista dal Santo Padre. L* Au- 
gusto Pontefice percorse tutta la linea sol suo fronte di baltaglia, 
raccogliendo i trasporti di un profondo e religiosô entusiasmo ; 
il re délie Due Sicilie, circondato dalla sua augusta famiglia e da 
lutte le persone délia sua corte» i cardinali principi délia Chiesa 
ed un gran numéro di prelati accompagnayano il Papa. La ma- 
gnificenza del cielo, la calma del mare» racchiuso al suo oriz- 
zonte da nubi di porpora e d' oro, V entusiasmo cbe brillava su 
lutte le frontiy dayano a quello spettacolo un carattere imponente 
6 solenne. Tutto ad un tratto il cannone de' forti, rispondendo a 
quello de' bastimenti cattolici in rada, si fece intendere, le trup- 
pe piegarono il ginoccbio a terra, e Pio IX solo ritto in piedi, al- 
zando le mani afcielo^benedisse le bandiere spagnuole rappre- 
sentate a' suoi piedi dalla bandiera di Gastiglia, cbe porta per in- 
signe priyilegio il reggimento del re^ primo reggim^to di linea. 

Due giomi dopo» il re délie Due Sicilie, in occasione del- 
1- anniyersario della sua festa, yoUe a sua yolta passare in riyista 
r esercito del générale Gordoya. La diyisione spagnuola manoyr& 
sbtto glî occbi di Ferdinàndo II con ragguardeyole précisions. In 
generâe Y aspetto de'soldati era eccellente, brillante la loro istru- 
zicne, e la disciplina degna délia nazione cbe rs^presentayano 
sulla terra straniera. 

Il re delle Due Sicilie, cbe porta fino alla passione il culto 
delle armiy ed il cui esercito è uno dei più brillanti deU'Europa, 
yisitaya ogni sera il campo spagnuolo; informandosi con interesse 

(1) Yedî i docamenti storici a. 8. 
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i taiie le pariicolarità di organizzazione e di equïpaggb) deQe 
sue trappe. Non lasciava fuggire nessana circosUnza per dimo- 
atrare le sue simpatie per la persona del comandantein capo, de- 
gno délie sue redi attenzkmi per Y alta sua nascita e per Te qoa* 
Htà personali che ne fanino uno deglî oflSciali genérali più distinti 
della Spagna. 

Discendente di Gonsaliro di GordoTa, il gran capitano (1)^ 
don Fernando di GordoTa coiuriiiiige alla pfodesza nersonale, die 
distingue i soldati spanuoli» 3 rtpidu coqpo d' occnio, il sangue 
freddo e la forza di yofere die costitoboono gB uomiai cbimmati 
id comando. Di carattere conciliante e férmo ad un tempo, rotto 
fin dalla sua più tmera giorentù aile esii^enie deUa disciplina imi* 
litare, tempérante colla giustizia i rigon fella seyeritày stimato 
e adorato da' siioi ccHupagni di arme^ il générale GordoTa era de- 
gno, sotto tutti i rapporti» di rappresentare la nobile Spagna nel- 
P opéra della restaurazione pontificia. 

n 3 di giugno, Y esercito spagnuolo cbe alcuni giorni dopo 
aggiunse la cifra di noyé mila uomini di ogni arme, leva il cauH 
po da Gaeta e marcia su Fondi. 

n 4y entra senza cotpo ferire in Terracina e q[>iiige i sum 
ayamposti fino a Yelletri, doye bentosto il générale Goidoya sta- 
biliya il suo quartiere générale, per atten&re gli ayvenimenti. 

Intanto i layori dell' assedio di Roma procedeyano con rapi- 
dità sotto la direzione spéciale del générale Vaillant, uno degli 
uomini più distinti cbe T arme del genio conti in Europa. 

Le giornate del 6 e 7 gingno si passano in métier su délie 
batterie, per combattere i pezzi del nemico, formidabilmente sta- 
bilité sui baluardi della città e sul monte Testaceo. 

Dal canto loro i cq)i della repubblica romana raddoppiano 
di energia : dan fïiori proclami sopra proclami, mettono tutto in 
opra per infiammare il coraggio de* combattent!, ed aumentare i 

(1) Hemandez-Agoilar €k>nsalvo e Gonçale di Cerdovâ, sopraniioiiiiiiato il 
gran Capitano, fiorl nella seconda meU del secolo xy e nel principio del Xyi; 
fa designato fino dalla infanzia dalla soa famiglia, nna délie più illnstri del- 
rAndalnsia alla professione délie armi. Aveva appena 15 anni qnando accom- 
pagné don Diego suo padre nella prima gnerra contro i Mori di GranaUt dove 
si fece ammirare per la soa somma prodezza e pel suo raro ingegno.^ Posto a 
capo di nna compagnia di uomini a*arme coopéré efficacemente a yincere la 
battaglia di Lasveguas nel 1460, e mérité Fonore di esser creato caYaliere dal 
re sul campo della vittoria. Da indi in poi la sua vita non fu che ona série qoasi 
continua di trionfî sui Mori, sui Portoghesi e sui Francesi che si erano impa- 
droniti del regno di Napoli. Egli assicurè alla Spagna il possesso di questo 
regno di cui divenne contestabile e vicerè. Avendo in seguito avuto brighe col 
re Ferdinando, Consalvo si ritrasse nel regno di Granata, dove morI il 2 di- 
cembre 1515. (If. del Tr.) 
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mezzi di rcsistenza ; i torchi délia citlà gemono sotto il fuoco 
della loro eloquenza, le ordinanze in forma di esortazioni si suc- 
cedono senza intervallo ; una invita le donne a non temere niente 
affatto le bombe o le palle che al dire de* triumyiri, non sonope- 
nciAose che per le piètre ; un' altra promette ai yalorosi medaglie 
di OTOf di argento e di rame, di un yalore proporzionato agli atti 
di coraggio e di devozione ; questa, ingiugne sotto pêne seyerc 
ai deboli ed ai yili che non vogliono seryirsi delle loro armi, di 
rilasciarle a mani più sicure ; quella impone a tutti i citladini, 
senza distinzione di età di scsso e di condizione V obbligo di la- 
Yorare aile fortificazioni ed aile barricate: a Le mani délicate, di- 
cono i triumyiri, le mani bianche e profumate che diyengono 
nere e callose maueggiando la zappa e la pala sono onoreyoli 
quanto le cicatrici ottenute nei giomi della battaglia ». 

Un assai gran numéro di donne romane corrisponde a que- 
sti incessanti appelli. Mentre che alcune si consacrano al scryi- 
^io de' feriti che riempiono gli spedali e le ambulanze, altre yan 
preparando delle cartuccie. La civetteria troya eziandio il suo 
tomaconto in questi esercizi, stranamente fuori della natura e 
delle abitudini femminili ; in abito da ballo, in maniche corte e 
scoUacciate, elleno ciascun di si rendono ai luoghi che sono loro 
designati. Golà, colle loro mani assuefatte a spiegazzar nastri e 
fiori rimuoyono monti di polyère. 

In cotai guisa, quelle dalla Proyidenza fatte a sostener la 
parte di procreatrici, preparan cantando arie marziali, mezzi di 
distmziQne. 
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Il Corpns Domini - Parala relîgiosa - Opeïazioni militari - Sorlita del 12 gio' 
gno - Intimazione ai Romani - La quale è respinta - Proclama délie aotorità 
romane - Continaazione délie ostilità - Gombattimenti - Spedizione di Porto 
d*Anzio - Brillanti combattimenti e fatti diyersi-Incamiciata - Giornata del 
13 giugno a Parigi - Arrivo del di Gorcelles al campo - Posizione strategi- 
ca deircsercito - Affare del 21 giagno - Bombardamento - Malvolere deîr a- 
gente consolare inglese - Manovre ostili alla Francia - Saague freddo det 
principe di Ligne - Spedizione di Tivoli. 



Itava scritto che la rivoluzione di Borna, simile al caos, rafe* 
chiuderebbe in una incrcdibiie confusione tutti gli elementi, .ec^ 
cettuato quelli del bene. Gli uomini che averano spogliato il^Hi- 
pato del suo potere temporale, vollero ancora usurparne le spi- 
rituali prérogative. Or, il 6 giugno, i grandi saôerdoti délia. d^ 
magogia omandosi délia tiara, seiiza deporre la spada, décrétant 
uo cos) la celcbrazione délia festa del Corpus Dûmini : 

<( Romani ! 

(( Domani è il giorno consacrato a festeggiare Y ostia dipaeé 
e di amore. La corte romana lo celebrerebbe con una pompa so^ 
lenne ed una grande dimostrazione di lusso. La guerra acccsa 
sotto le Yostre mura impedisce V adempimento di quest' atto re* 
ligioso. 11 popolo canosce e eondanna coloro che ne sono la causa* 
Giô non ostante V atto di religione non deye essere omesso. Ogni 
parrocchia, ogni capitolo la celebrino nelFintemo délie loro chîe* 
se.. Le umili preghiere de' cristiani inalzandosi senza fasto verso 
il cielo, ne saranuo meglio accolte, e per Tespiazionedei peccati 
e pel soccorso al popolo pietoso e confidente in quel Dio che be- 
nedice e difende la causa degli oppressî ». 

Queslo editto edificante secondo la logica rivoluzionariai, e 
firmato dal ministro dell' iuterno conteneva un attacco diretto 
conlro r augusta persona di Pio IX. U odio e V ipocrisia servira- 
no di ostcnsorio alF ostia di pace e di amore. Che che ne sia, i 
fedeli più o meno coscienziosi délia rivoluzione celebrarono la 
festa raccomandata alla loro devozione. I Lombardi si fecero di- 
stingucre pel loro raccoglimento ; apparteueya ai più yalorosi dî- 
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fensori di Roma di dare Y esempio délia pieià : la fede è sem-« 

S'e la compagna del coraggio. Da che era incominciato Y asse- 
0, i Lombardi ne somministrayano la proya. Quei giorani prodi 
erano stati i primi a protestare contro gli anii-religiosi satumali 
di Ciceruacchio. Deroti al cruento sacrifizio di u^'idea, marcia* 
Tano alla morte, col petto coperto del segno délia redenzione; un 
rosario stara al loro fiance presso le knro spade, e Y immagine 
deOa Yergine valea loro di coc4!arda. I Lombardi erano i Yande-^ 
si délia rivolnzione : anche Y errore politico ha i suoi martiri. 

Nella ffiomata dell' 8, i marraiuoli francesi allargano la trin- 
eera in modo da facilitare le comunicazioni e tracciano due rami 
dayanti la paralella ; yiene armata una batteria di mortai per lan- 
ciar bombe sol bastione N. 6. Finalmente il prode générale Mor- 
riSy dirigendo solla riya sinistra del Teyere nna forte ricognizione 
di cayalleria rîconduce al campo parecchi conyogli carichi di mar 
lerie combustibili e di proyyisioni d' ogni natura. 

Un incidente che poco mancè non costasse la yita al duca 
di Reggiô segnalè questa giomata. Il comandante in capo ayendo 
lasdato la yiUa Santucci, ayanzayasi col générale Vaillant, qnan- 
do 9Corse parecchi soldati del 36.® di linea che minacciayano di 
fucilare due contadini piangenti e dimandando istantaneamente 
orazia in nome delle loro famiglie.-— « Qoal è il loro delitto ? y^ 
oomandè il générale Oudinot. -— « G)nduceyano ai Romani due 
carri carichi di fascine, per riempiere le •barricate, rispose un 
sergente de' yolteggiatori ». In questo momento, si fe* intendere 
un colpo di cannone ed una palla sprofondè in terra ai piedi 
del générale. -*- « I nemici mi hanno risparmiato senza yolerlo, 
escEsunè, il générale Oudinot, noi saremo più generosi ». I due 
contadini non furono fîicilati. Rientrarono in città abbastanza in 
tempo per prendere la loro parte ad un proclama che il générale 
Ayezzana indirizzaya ai Romani. Questo documente mérita di e^ 
aère riprodotto testualmente e nella sua intégrité ; eccolo : 

a Soldati ! 

a Mentre io compiya una pericolosa missione ad Ancona, 
Toi ayete, con prodigi di yalore che superano le aziom einoic&e, i 
fatti omerici de* tempi cmtichif reqiinto per la qu«rta yolta i ne* 
mici délia repubblica romana. 

c( Malgrado la fede giurata, costoro hanno con un grido fra- 
iricida, sorpreso alcuni fra di yoi, da che furono inyiati, dopo 
ayerli cosl traditi, nella terra straniera, come un trofeo di loro 
yittoria. Ma essi sperayano in yano questo trionfo, poichè yoi, 
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delli dal Signore per spezzare la poti^nza degli empi e la verga 
de* dominalori, avete vendicalo le vîUime del tradimento e vinto 
il forte che spingeyasi al fratricidio. 

« La lotta accanita da voi sosienuta il 3 di giugno per se- 
dîeî ore continue contrô i soldati più agguerriti delF Europa, la 
carica alla baionetta sétte volte rinnovata contro compatti batta* 
glioni, aiutati da una fulminante artiglieria, yi acquistarono 
r ammirazione delP Europa, là riconoscenza délia patria, Tamore 
di tutti gli uomini di cuorc. 

d Soldati ! 

c( Il sangue the sgorga dalle yostre piaghe riscatta la terra ^ 
layando i peccati di una generazione dalle mani deboli, dal cuore 
trayiato. 

« Dio innalzà lo stendardo alla yista délie nazioni. Radunà 
in Roma gli esilîati d'Israello^ riuni dai quattro angoli délia 
terra i dispersi ayanzi del suo popolo. 

«c Questo stendardo è affidato a yoi. V Italia cd anche la 
Francia lo riceveranno dalle yostre mani, consacrato dal sanguo 
de' nuoyi martiri. 

(( Simbolo délia giustizia che sarà fatta sulla terra, questo 
stendardo del regno di Dio deye succedere a quello dei despoti. 

« Questa è Y ultima lotta fra il genio del bene c il genio de! 
maie. Voi porrete fine alla storia délie umane miserie colla yitto- 
ria de* popoli e col trionfo di Dio. 

c( Questa missione rende le vostre piaghe degne d* inyidia. 
Orgoglio délie yostre madrî, onore délie yostre spose, stupore dei 
yostri figli, figli cari délia repubblica, la storia di Roma coUoche^ 
rayyi fra gli uomini immortali^ Soldati, è una sorte per me il tKH 
yarmi fra yoi, in mezzo a yoi per diyidere i yostri pericoli e me- 
ritar Famor yostro. Continua te c sarem yincitori ». 

Corne già abbiamo detto, Ayezzana, per yenticinque anni 
mercante di sigari a Nuoya York, ayeya cola troyato senza dub- 
l)io il mistîco linguaggio degli anticbi puritani di Cromwello. 

La dimane quel moderato metodista pubblicô un nuoyo or- 
dine del giorno che distruggeva in qualche guisa il yalore di 
quello délia yigilia. Dopo ayere rinnuoyato le più enfatiche lodi 
pel coraggio romano termina collordinare ai comandanti de'corpi: 

c( 1 .® Di fare tre yolte il giorno Tappello nominale degli uo- 
mini che seryono sotto i loro ordini. 

« 2.** D' inviare il rapporto degli appelli al comandanie 
iu capo. 

BaUeydier - 44 
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« 3.® D' invîare délie pattugKe formate dî caporali de- divers! 
Laltagliom sotto la condotta degli ofiiciali per arrestare i soMad 
cbe percorressero la città senza pennêsso e consegnarli alla pia^ 
za per essere poî ricondotti ai loro corpî rispettîrî. 

ce 4.^ It comandante di piazza baderà che gli ofGciali di piatf»- 
za non si allontaoino troppo spesso s) di giorno cbe di notte dai 
loro corpi : ne farà il rapporto agli officiali superiori )>. 

Malgrado il serio inrestimento délia piazza e le numéros^ 
ricognizionî della cavalleria francese, gli assediati riœverano di 
ianio in tanio rinforzi in uomini ed in provyigioni. In cotai guàr 
sa, il 10, il générale Arcioni, profugo napolitano, peryenne a m- 
sinuarsi traverso le linee dell' esercito francese e ad introdurû 
col sûo corpo franco nell' intemo della piazza. Roma diveniya la 
gran trappola della repubblica italiana. 

Nella notte delF 11, i Romani, yolendo tagliare le comuni^ 
cazioni dell' esercito della Francia, lanciarono sul fiume una barca 
înfiammata rimorcbiante due nayicelli pieni di polvere. La Tigt- 
lanza de' marinai e degli uomini di guardia alla testa del ponte 
minacciato peryennero a syentare questo progetto. I brulotti cad- 
dero in potere de' solda ti francesi. 

Il giorno innanzi, un battaglione del 13.^ leggero rinforzan* 
do una colonna, aveya tagliato sul Teverone i ponti Salara, No- 
mentano e Mammolo. Quest' operazione abilmente eseguita inter- 
cettaya su questo punto le comunicazioni della piazza assediatà. 

Il 12 giugno, i Romani comandati dal Garibaldi tentarono 
una sortila. Erano le sei e mezzo della mattina : cinque in sei 
milà uomini si gettano con impetuosità suUa yilla Pamfili. I prkni 
posti francesi, troppo deboli in numéro per resistere a questo 
impreyisto attacco, si ripiegano dando ilisegnale d'aliarme. I Ro- 
mani ayanzano ancora senza ostacolo ; ma tutto ad un tratto-si 
troyano a fronte de' batlaglioni dell'ayyersario. Vigorosamente ri- 
ceyuti alla baionetta, si ripiegano sulle trincere cbe yogliono di- 
struggere e sono rigcttati nella piazza con una perdita taie cbe 
i triumyiri sono costretti a istantaneamente domandare ed otten- 
gono una tregua di alcmie ore per dar sepoltura a' loro morti. 

Il générale Oudinot, ispiratoda un sentimento di umanità, 
profitta di quest' armistizio per indirizzare aile autorità romane 
ed agli abitanti di Roma quest' ultima intimazione : a Sei batte- 
rie sono pronte ad aprire il loro fuoco. Il numéro ed il coraggio 
de^li assediati deyono soccombere dayanti la scienza ed il corag- 
gio degli assedianti. Gli assediati soli saranno responsabili delle 
eonseguenze della lotta se non si piegano a questi generosi con- 
sigli », 
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Qufesta intimazlone, commiicata a' membri delt' Assemblea 
costituente è dlscussa in un'adunanza notturna ; . i discorsi più 
violenti sono pronunziati contro la Francîa ; maie interpretato, 
il pensiero del comandante in capo è considerato corne un' espres- 
»ionc d' impotenza, il suo proclama^ fatto in pezzi da mani riVcH 
luzionarie, è arso suUa pubblica piazza. 

Finalmente, V Âssemblea si décide a respingere le proposfo 
che le sono fatte. Risponde al générale Oudinot che ayendo con- 
eluso il 31 maggio una convenzione col signor di Lesseps, mini- 
siro plenipotenziario délia repubblica francese, la repubblica ro- 
mana la considéra come obbligatoria per ambidue le parti. Ella 
aggiunge che atiendendo la risoluzione del goyerno francese^ ri- 
speitoaquesta conyenzione, il goyerno romano rlguarderà leosti- 
lità deir esercito spedîzionario come una yiolazione del diritto 
délie genii» Termina dicendo che il popolo romano è deciso a 
mantenere la conyenzione fatta il 31 maggio, ma che se yi è co- 
stretto dalla nécessita délia sua difesa, respingerà, ogni ingiusta 
aggressione. I triumyiri, incaricati di far peryenire al générale 
ta risposta deir Assemblea costituente» yi uniscono questa lettera: 

<c Signor générale^ 

« Abbiamo Y onore di trasmetteryi la risposta dell' Assem- 
blea alla yostra comunicazione del 12. Non tradiremo mai le no- 
istre promesse ; promettemmo difendere, eseguendo gli ordini 
dell' Assemblea romana, la bandiera délia repubblica V onore del 
paese e la santità délia capitale del mondo cristiano. Mantenia- 
mo la nostra promessa ». 

La conunissione délie barricate che^ dal canto suo^ ayeya 
passato una parte délia notte ad attendere una decisione, che non 
poteya essere neppure un istante oggetto di dubbio, fu sollecito 
di farla conoscere ai Romani con quçsto proclama : 

<( Popolo» 

« In rispq$ta ai nuoyi dispacci del générale Oudinot, Y As- 
semblea» il ti^myirato, il générale délia guardia nazionale Stur- 
binetti ed i| générale in capo Roselli hanno fatto intendere Y an- 
iica diyisa } Roma non commette viUà I bombardate ! 

<c Popolo» 

•< ' 
« Adesso la tua Roma è battezzata capitale dell' Italia» taie 
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era la profezia di Napbleonc, e il suc nipoto la cotnpl ^gna-* 

mente 

« Noi cbe per salvare questa capitale delF Italia^ abbiamo 
allegramente, bruciato e abbattuto le ville e le case di eampagna 
attorno alla città, non assisieremo noi colla stossa tranquillità ai- 
le ruine^ meno considereyoli> prodotte da quelle bonobe crisiia^ 
nissime ? 

« I prodi ( c qucsti sono in gran numéro ) cbe banno il co- 
raggio e il desiderio di uccidere do' nemici siano pronti a ser- 
yirsi de' loro fucili, ma per carità, non siano impazienti. Atten- 
dano cbe il nemico sia yicinissimo perché il colpo cbe gli lance- 
ranno gF impedisca di fuggire* Aperto cbe egli avA la breccia, 
lasciamolo salire in massa ail' assalto, e poi ciascuno faccia il 
suo doyere : la mitraglia, Y arme a fuoco o la picca ! 

« Goloro cbe banno paura ( e questi son pocbi ) si nascon- 
dano^ ci aiutcranno quindi a cantar yittoria ». 

Questo proclama insensato era stato aiBsso su tulte le mura 
délia città, quando formidabili detonazioni si fecero fntendcre ; 
le batterie dell' esercito francese aveyano aperto il loro fuoco. In 
alcune ore i pezzi de' bastioni sono ridotti al silenzio, pareccbi 
oziandio sono smontati. Allora i generali Garibaldi ed Arcioni 
mcttendosi alla testa del battaglione uniyersitario e del corpo po- 
laccoy tentano una sortita per dislruggero i lavori di assedio. 

Questa colonna si précipita nella mezza luna del fi^onte se- 
gnato 6 e 7, ove il yaJoroso capo di stato maggiorc del genio, 
fficl^ comanda i marraiuoli e due compagnie del 36.^ di linea. 
Sorpresi di un attacco cosl pronto i Francesi, quantunque înfe- 
riori di numéro, fanno mostra dibuon contegno. S'impegha nel- 
la trincea una lotta a corpo a corpo ; da ambe le parti si com- 
batte con taie furore, cbe yenendo a mancare le munizioni seryi- 
ronsi di sassi a modo di armi. L' cncrgia délia difesa corrisponde 
air audacia dell' attacco. Finalmente dopo una zuffa di trentà- 
rinquc minuti, i Romani si ritirano in disordine, abbandonando 
nella trincea i cadayeri di pareccbi ofliciali distinti e di un gran 
numéro di soldati. Cremonini, Giordani ed il maggiore Panizzi» 
romandante il 2.*^ battaglione del rcggimento l' Unîone, riman- 
gono nel numéro de' morti. 

Nclla notte del 13 al 14 i layori di attacco sono spinti con 
tanto yîgore, cbe la trincea giunge a sessanta metri dal muro di 
cînta. Yi si comincia immediatamente una piazza di armi. Nella 
sera ta un battaglione romano^ forte di seicento uomiui, esce nel 
îù profondo silenzio per la porta del Popolo, spera sorprendere 
a compagnia d'iofanlcria cbe guarda la riva siuislra del Tcvere, 
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davanll Ponte Molle ; ma bentosto traltetiuto in sùa marcia è ri-=' 
cacciato ncUe case vicine ch' ei tosto abbandona per ricntiture in 
disordine nella piazza. 

Dovunque î repubblicani si presentano per trovar ta yitto- 
ria cbe ciascun dl promeitono ad essi i pofnposi discorsi dei loro 
capi, incoBtrano la disfatta e la morte. 

Da alcuni giorni, il générale in capo avéra acquistato la 
certezza che îl nemico traeva la maggior parte de' suoi proicttili 
da una fonderia stabilita a Porto d'Anzio, porto di mare diféso 
da una fortezza tra Fiumicino e Terracina. Risoluto di togliere 
ai Romani questa risorsa, diede ordine al capitano di stato magr 
giore Gastelnau^ d' imbarcarsi sulta fregdta a vapore, il JUagelta" 
noy e di andarc a distruggere quella fonderia. Qaest' oflSciale» 
comandante superiore di Fiumicino, s* imbarcà con un distao 
camento di yenticinque uomini d'iiifanteria. Una compagnia degli 
cquipaggi di linea del Magellano doveva, se era necessario, ap- 
poggiaro la sua operazione con due obuâieri da sbarco. 

Partita il 12 da Fiumicino la fregata, il 13, compariscè in 
vista di Porto d' Anzio. Tosto la bandiera dai colori délia Bepub- 
blica romana, è inalberata in cima al forte. Il capitano di ya« 
^ello Lugeol, comandante del Magellano ancorato a mèzzo tiro 
di cannone dalla riva, fa caricare i suoi pezzi. Premuroso dia- 
dempiere la missione che gli è affidatà, il capitano Gastelnau si 
reca solo a terra sur una barca del bordo, e si dirige inunedia^ 
lamente yerso la fabbrica che dere distruggere. 

I ragguagli del générale in capo erano esatti, quella fonde- 
ria importantissima alimentava largamente gli arsènali degli as- 
sediali. Una considereyole quantità di prôiettili di ogni calibra 
ingombrava i cortili e le officine. Il capitano Gastelnau fatto ve- 
nire innanzi a se il capo dello stabilimento^ gli disse : 

« Signore, yoi siete Belgio, cîoè di un paese alleato alla 
Francia, come dunque puô stare che abbiate messo la yostra in- 
dustria al servigio di una nazione in guerra colla nostra ? 

— « Ho dovuto subirè la legge délia forza, rispose il diret- 
tore ; più yolte, gli agenti délia Repubblica romana sono venuti 
a forzarmi colla pistola alla mano, di fondcrc e spedire a Borna 
i prôiettili di cui Borna aveya bisogno. 

— « Ne sono desolato per yoi, replicô il capitano ; ma ho 
degli ordini da adempiere, mi aiuterete ad eseguîrli. 

— « Volentîeri, capitano, quali sono ? 

— « Doyete distruggere immediatamente tutti questi âppa- 
rcrchi. 

— « Ma, yoi; signore, esigetc la mia ruina, esclamô im- 
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pallidendo il fabbricante, non acconsentirà mai a quanto mi 
chiedete. 

— « Ricasate ? 
— « Ricuso. 

— « Ebbene ! ( aggiunse il capitano, stendendo la sua de- 
strâi nella direzione délia fregata ), V incendie délia \estra fab- 
brica e delF intero villaggio sarà la conseguenza délia vostraosti* 
nazione ». 

Questa dichiaraziono erâ perentoria, il direttore spavenlaio 
acconsenth 

Allora, mentre che il comandante délia fregata, prerenuto 
del resultato délia gpedizione, fa mettere in mare tutte le barche 
per portar yia i proiettili di cui il capitano si era impadronito^ 
qiiesti si présenta davanti il comandante del forte. 

— • « Gho desiderate, signore ? gli domaiidô V offieiale ro-* 
mano. 

— « Prcgarvi di ayere la bontà, di consegnarmi nel mede* 
mmo istante, tutte le prowlsioni, tutte le munizioni che rac- 
chiude il forte e che avete l' onore di comandare. 

— « Yane^iate, signore, esclamè ridendo il comandante 
romano ; il sole di Roma ayrà turbato il Tostro spirito ; siete 
pazzo. 

— <c Proya che sono affatto in me, è che, fidando nella yo- 
stra lealtà, sono yenuto solo presso di yoi, comandante, per pre- 
garyi di accordarmi ci6 che potrei , air uopo domandare colla 
forza » ; ed una seconda yolta il capitano stese la sua destra nel* 
la direzione del bastimento franeese. 

— « Bella fregata I » mormorô fra' denti il comandante del 
forte. 

— « Bellissima, e cià che è meglio, replicô il capitano Ga- 
stelnau, yedete com' è bene armata 1 » - 

Le tre batterie del Magellano erano pronte a far fuoco. Alla 
fuie r ofSciale romano ayeya capito : consegnà tutte le proyy»- 
sioni del forte esigendone soltanto una rîceyuta. 

— ce Una ricevuta, esclamô ridendo a sua yolta il capitano 
Castelnau, yaneggiate, il sole di Porto d' Anzio ayrà turbato il 
yostro spirito, siete pazzd. ' 

— <( lo pazzo? » 

— • c( Eh I sicupo, giacchè mi domandate una riceyuta. €ch 
mandante, siamo soldati e non negozianti^ abbiamo fatto un'ope^ 
razlone di guerra e non una transazione di commercia )». 

Aile ore quattro, il capitano Castelnau raggiunse U MageUa- 
^^f dopo ayere inchiodato suUa piazza quattro cànnoni da 36, 
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sommerso un gran numéro ai proieliili avanzati, e distruUa la 
fonderia. InoUre oUo barili di polvere, cinque casse di cartucce 
e fuoclii di artifizio, otto in novecenio palIe di ogni calibro, e 
quattromila ckilogrammi di mitraglia furono i trofei di quesla 
spedizîone eseguila con allrettanta intelligenza che energia. 

Sotto il punto di vista amministrativo, la spedizione di Ro« 
ma aveya presentaio, nel suo principio, grandi difBcoltà che fut 
rono sormontate dalF alta intelligenza delF iniendente Paris abil^ 
mente secondato egli pure da suoi soltoposti» Di sette mila uo- 
mini circa, Y esercito era stato portato successivamente a ventir 
cinque mila combattimenti ; e quantunque si fosse spiegata la 
più attiya celerità pel trasporto, da Marsiglia a Givita Yecchia^ 
délie provvigioni necessarie a questo aumento di effettivo> vi e- 
rano dei giorui di espettativa penosi e pieni di ansia per coli]^i 
sul quale pesaya il fardello di un' immensa responsabilità. Trop* 
po di soyente si obblia, e F esercito pel primo, che ramministra** 
zione tiene nelle sue mani potenti mezzi di successo o di disfatta. 
Togliete un giorno di yiyere ad un esercito, yoi abbassate la stta 
forza morale al liyello di un royescio. Giraud, officiale contabile 
délie sussistenze militari fu incaricato delF esecuzione del seryi- 
zio délie prime colonne. Graye era il suo incarico, e gli fu d'uor 
po di una incessante attiyità per adcmpirlo con onore. 

I cassoni del treno ed alcuni conyogli ciyili richiesti dallm-^ 
tendente in capo erano lungi dair oflrire mezzi sufficienti ai ti^ 
isporti délie proyyigioni, ma il Teyere, supplendo a questo in*- 
conyeniente, si coperse ben tosto di un gran numéro di tartane 
rimorchiate daun yapore agli ordini dell' Oliyieri, distintissimo 
ofQciale di marina. La riya di Santa Passera fu in poco tempo 
ingombra di derrate che si sparsero con rapidità in tutte le parti 
del campo aile yille Santucci, Pamfîli, Maffei e a Monte Mario. 
Il pane era fabbricato in alcuni forni troyati a Ciyita Yecchia» 
Palo, Fiumicino, Gastel di Guido e di là diretti sui punti di con- 
centrazione. Erano fatle in tempi- periodici proyyiste di yino e di 
bestiami, rimborsandone legalmente gli ayenti diritto. Cantine ben 
guemite nei dintomi delJe trificee oOriyano.pure grandi risorse. 
Alcune poste sotto il fuoco dollo batterie nemiche, non présenta^ 
yano un facile accesso, ma i soldati francesi aflrontayano il pe- 
ricolo con rara intrepidezza. Un giorno, l' esplosione di un mor- 
taio fracassa la porta di una di quelle cantine nel momento in 
eui alcuni fantaccini yi si ayvidnayano : ce Questa è ben pensatâ» 
disse uno di essi coperto dalla polyere soUeyata dal proiettile^ 
non ayremo bisogno dello 2appone per atterrarla ». 

I soldati franchi erano talm^nte agguerjriti cfae.il g^içplp 
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per cssi non era chc an giuoco ; portayano il coraggio fine alla 
temerità. Un ccrto Gury, della scsta compagnia del secondo 
))attagIione del 66.® di linea, ycdendo un giorno il suo capitano 
desiderare dcUe frutla superbe cbe trovavansi sopra un albicoc- 
co esposto al fuoco dc'nemici, gU disse : « Ob, capitano, è assai 
facile contentarvi ». — ce Ma non tanto, rcplicarouo î suoi com- 
pagnie poichè colui cbe si azzardasse a cogliere quelle frutta po- 
trebbe beo trovare sulF albicocco qualcbe frutto di piombo ».— - 
u. Yediamo un po' , » rispose Cury ; e, lanciandosi a corsa tra- 
¥ej*so una grandine di palle, monta suU' albero, riempie il suo 
casco di albicoccbe e ritoma dicendo : -^ a Prendete> capitano, 
ed ancbe voi camerati, ye ne sono per tutti ». 

Un Lionese, un certo Gadi, soldato nel 13.^ Icggero, un 
giorno riceye da sua madré una lettera chc conteneya con una 
medaglia della Madonna di Fouryieres, ecccUcnti consigli per un 
fioldato e per un cristiano : la yigilia, ne ayeva riceyuta un' altra 
dal suo fratello cbe, in sua qualità di socialista, gU daya ayyisi 
contraria Egli ascolta quelli di sua madré. Lo stesso giorno tro* 
yandosi col suo battaglione a Ponte Molle, sente cbe un of&ciak 
superiore domanda di un uomo di buona yolontà, per disimpe^ 
gnare una missione pericolosa : bisognaya ad ogni costo trayer- 
sarc il Teyere a nuoto e portare gli ordini ad una compagnia di 
yolteggiatori yenuta aile mani suir altra riya. Gadi si présenta al- 
r ofliciale, e ne riceye le istruzioni, trayersa il fiume in mezzo 
ad una pioggia di proiettili, disimpegna la sua missione, ritra- 
ycrsa per la seconda yolta il Teyere e raggiunge la sua compa- 
gnia. a Voi siete un yaloroso, gli disse Y officiale superiore, poi- 
chè ayete aflrontato una morte quasi certa ». — « Lo sapeya, rî- 
•pose il soldato, ma ayeya indosso un prezioso talismano, » e 
mostrô la santa medaglia inylatagli da sua madré. 

I difensori di Roma yolcndo rompere il cerchio di ferro e 
di fuoco cbe gli ristringeya ogni d) più, risolsero di riprendere 
ie posizioni di cui i Francesi si erano impadroniti in prossimità 
della Porta del Popolo. In conseguenza, il 15 giugno , pongono 
alcuni pezzi di cannone sul monte Parioli, e sotto la prolezione 
del loro fuoco, spingono una forte colonna nella direzione deî 
Ponte Molle. Le tre compagnie cbe guardayano la testa del ponr 
te si troyano tutto ad un tratto di fronte a mille cinquecento uo* 
mini. S' impegna immediatamente una viya fucilata, cbe conti-* 
nua senza noteyole resullamenlo una porzione del giorno 6no a 
cbe il générale Guesyiller si lancia nella miscbia con una par- 
le della brigata Sauyan. Allora il nemico, rcspinto su lutta 
la linea, cbbe appena tempo di rifugiarsi uclla yiila BorghesCi 
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lasciando prigîonieri nelle mani de* Francesi un aiutanté di cam- 
po del générale Rosselli^cinque ûiBciali, quarania soldati é ab- 
bandonando sulla piazza on centinaio di morti nel numéro dei 
quali figurava Podulak, colpito da due palle nel petto. Quesio 
fatto d* armi procuré aglî assedianti una piena libertà d' azione 
suUa parie superiore del Teyere. 

Due giomi dopo quest' azione micidiale, neir ora in cui gli 
abitanti di Borna sono usi di lasciare le loro case per respirare 
la freschezza délia notte, yidesi ayanzare nelle strade una forte 
Golonna di truppe stfanamente yestite. I soldati che la compone-^ 
yano ayevano indossato sulle loro uniformi una lunga camicia 
bianca. Ayeyano ricorso a quesio mezzo spesso impiegato in lia- 
lia dai capitani del secolo XYI» affine di eyitare un inconyenien- 
te nel quale cadeyano ogni quai yolia iniraprendeyanô una spedi- 
zione nottuma, quello cioè di tirarsi gli uni sugli altri. Qnestâ 
colonna, composta in gran parte di Polacchi, insinuossi tacita- 
menie nella trincera : credeya sorprendeme i layoranti^ ma fu 
ella stessa sorpresa. Respinta a colpi di baionette, rieùirô nella 
piazza àùpù ayere proyato alcuue perdite insignificanti. I Fran- 
cesi questa soriita la chiamarono la notte délie maschere. 

I layoiri di assedio ayanzayano sempre con rapidità ; tutta- 
yolta il materiale delF ariiglieria non era in condizioni numeri- 
che in rapporto colF cflettiyo délie altre armi e il sistema che era 
stato stabilito per sottomettere la città senza eccessiya effusione 
di tangue. Il goyemo francese, comprendendo la nécessita di 
riempiere questa lacuna, iuyiaya successiyamente nuoyi rinforzi. 
Erano giunte al campo una batteria da dodici ed una compagnia 
di pontonieri. 

Malgrado quesio rinforzo, i pezzi disponibili d' assedio, non 
sono ancora che sedici solianto eoiâpresiyi quatiro mortai. È 
questa la sola forza che 1* atiacco possa opporre al fuoco di cento 
diciannoye pezzi di cui dispone la difesa. Sono sbarcati altri can- 
noni al gran parco di Santa Passera, ina mancano di afiusti, e 
quesio ritardo paralizza in parte il corso délie operazioni. Frat- 
ianto, il corpo del goiio compléta ta difesa del Ponte Molle. 

n 17y il générale Guesyiller, la cui energia erasi non ha 
guari segnalaia, e che dal canto suo ayeya riceyuto un rinforzol 
di cayalleria, spinge una recogiiizione fino sotto le mura délia 
yilla Borghese. Nella notte successiya, i layoranti alla trinceraf 
conducono a termine Fultima paralella, a sessanta meiri dai pnnti 
culminanti. Cola beniosto saranno stabilité le batterie da breccia^ 
Alla fine una tartana, impazientemente aitesa, giunge ail' anco-- 
raggio di San Paolô. Giascuno si afibetta a scaricame gli affustî 

Balleydiçr - 45 



350 
i)be clla porta ; tre batterie Ja Lreccia, costrutte durante la not^ 
te, aprono il loro fuoco a ore dieci del mattino e lo continuano 
fino sdla sera senza che rispondano le batterie de'basiioni. Nuila 
ormai tratterrà il progressiyo procedere delle operazioni. . 

In taie stato di cose, i capi délia repubblica romana atCen^ 
deyano ogni gionio con ansietà notizie di Parigi. Ammirabilmeiir 
te seryiii da occulte corrispondenze, sapevano che un movimen- 
to riyoluzionarioy preparato da gran tempo in loro fayore, do* 
yeya scoppiare nelle prime settimane del mese di giugno. Le di- 
sposizioni erano cos) ben prese che il successo pareya înfallibile, 
e questo per essi consisteya nel richiamo dell armata francese, 
nel leyare Y assedio da Roma, nel disonor délia Francia, nel 
trionfo délia demagogia europea rappresentata neir etema ciltà 
dal bando e dal contrabbando di tutti gli esaltati che 1* Earopa 
ayeya rigettati dal suo seno. 

c( Coraggio e perseyeranza, scriyeyano dalj' alto della mon- 
tagna i nuoyi cittadini romani delI' Assemblea legislatiya ; rest- 
stete col yigore che distingue i rcpubblicani ; il giorno del riscat- 
to si ayyicina. — Prontezza e riyoluzione rispondeyano i noioiita- 
nari romani. Il yalore francese non attende ». 

Finalmente, II 19 di giugno, tutto ad un iratto si sparffe per 
Borna la yoce che una riyoluzione è scoppiata a Parigi Ù 13 giu- 
gno ; che le Iruppe hanno fatto causa comune cogrinsorti, che 
r Assemblea è disciolta, il ministero messo in accusa, il principe 
Luigi Napoleone rinchiusoa Vincennes e Ledru-RoUin proclama- 
to dittatore del goyemo francese. 

Questa notizia circola colla rapidità del baleno ; nna gioia, 
finta o reale, brilla sui yolti ; le campane suonano a distesa, si 

Freparano dellc luminarie; i caporioni e gl' illusi si abbracciano, 
entusiasmo riycJuzionario ^ al «uo cehno. Gioie effimere ; lungi 
dairessere yittoriosa, la riyoluzione, il ISgiugno, yinta nn*^- 
tra yolta nel suo bollore, era stata calpestata dai cayalli del pro- 
de générale Changamier. Ledru-Rollin, sorpreso ne' suoi sogni 
di ditt^tura, fuggendo il carcere dl Vincennes ch' ei preparayà 
al principe Luigi Napoleone, erasi yeduto costretto a passàre per 
una finestrina onde farsi a cercare in Inghilterra il rifngtô dei 
prescritti. 

Mentre a Parigi ayycnîyano tali cose, il di Gorcelles inviato 
straordinario di Francia, giungeya al quartiere générale con ie- 
ffrete istruzioni pel comandante in capo. L' irresistibile ardore 
4e' layoranti alF assedio ayeva condotto l' esercito frandese ai pîé- 
di de' baluardi di Roma» 

La trincera, appoggiata sulla sinistra nlla villa Comni-di 
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faccia a San Pancrazio, sviluppavasi paralellainente ai baluardî 
sur un' estensionc di mille in mille cinquccento metri (ino al di 
là del punto di aggelk) del Gianicolo. la destra ripiogavasi sul 
Teyere, ad una certa distanza dalla porta Portese^ situata non 
lungi dal fiume. 

Le tmppey disposte in scaglionî dietro la trincera a mezza 
portata di cannone dalla piazza eraiio coperte dad rilieYo del ter- 
Feno. Il qnartiere générale del générale Yaillanl, comandante del 
genio, trovayasi a San Carlo con tre batterie di artiglieria, tre 
compagnie di zappatori del genio e i d'epositi di trincera. Il quar- 
tiere senerale era rimasto alla yilla Santncci per cià ehe concer- 
neya i dicasteri, il tesoro^ le amministrazioni e te ambolanze, ma 
k parte attiya del gran quartiere générale trasportayasi sempre 
alla minima apparenza d' azione sul teatro supposto del combat- 
timento, affincnè il comandante in capo potcsse dirigere Y insie- 
me délie operazioni e portarsi rapidamente doyunque si giudi- 
casse necessaria la sua presenza. 

Il générale Regnault de'Saint-J^n-d" Angelj» ayendo il suo 
quartiere générale alla yilla Pamfilr, appoggiaya la sua riserya e 
il grosso délia sua diyisione alla chiesa di San Pancrazio ed alla 
y 1 lia Gorsiniy doye era siata posta una forte batteria per contrab- 
battere i bastioni n.^ 8 e n.^ 9, situati di faccia. L' estrema- si- 
nistra conseryaya le sue posizioni a Monte Mario e Ponte Motle. 
La diyisioBe Goesyiller erasi estcsa in consegucnza de' yantaggi 
rtportati il 14, 15 e 16 giugno sulle alture del monte Parioli fi- 
BO alla yilla Borghese. 

L' estrema sinisira comunicaya cot centro, per mezzodi 
barcbe costrutto alF altezza délia basilica di San Paolo, suUa ri- 
ya sinistra del Teyere. Questo importanle passaggia era protétto 
da una testa di ponte, guamita di fossi e di palizzate, e armata 
di due pezzi da trentasei. Un battaglione occupaya questo pre- 
disposto tuogo. La brigata LeyaHlant aecampaya sur un' altura 
dietro il ponte. La chiesa ed il monastero di San Paolo erano oc- 
cupât! da un mezzo battaglione-* 

Il 21, a ore tre pomeridiane, î gcneraK Vaillant e Tbiry an- 
nunziano sd générale in capo che le brecce aperte sulle fronti 6 
e 7, nelle facce de' due bastioni c nella cortina, saranno pratîca- 
bili la sera stessa. Il duca di Reggio dà immediaiamente gli or- 
dini necessari per Y assalto. 

Aile ore noyé e mezzo délia sera, una' compagnia: di grana- 
tieri ed una di yolteggiatorî, fernite dal 32.** 36.^ e 53.** di K- 
nea, formayano tre colonne di attacco, sotto gli ordini de'capi di 
battaglione De Cappe, Dantin c di Santa Maria. Inollre, una ri- 
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serva composta di due compagnie del fiore, fpmite dai 22.^ leg- 
geroy dal 66.^ e 68.^ di Unea^ e condotta dal di Toqr?ilIe çapo di 
))attagIioney rianivasi dietro alcnne batterie da brecda» soUo il 
comando superiore del luogotenente colonnello Turbourieck» del 
36.^ di linea. A ciascuna di queste colonne erano addetti treaU 
lappatcMri del genio. Di più, trecenta trinceratori, rechitati nelle 
5celte compagnie del 16.^ e 25.^ l^g^ri erano radunati alla me^ 
desima ora nei rami di comunicazione dietro a délie batterie^Due 
battaglioni della guardia di trincera appoggiayano quest' oiduie 
di attacco. 

Alla medcsima ora, tutti i capi délia diyisione Rostolan la- 
sciano i loro biyacchi, e si ammassano su Monte Yerde ; i reggi- 
menti agli ordini del générale Regnault-d'Angely prendono le 
armi aile ville Pamfili e C!orsiui. 

Prese cosl tutte queste disposizioni, il générale in capo, to- 
lendo moltiplicare i mezâ del successo, perviene a diTidere le 
forze de' nemici colF aiuto di due simulati attaccbi, une a Ira* 
montàna della yilla, pel Ponte Molle e la Villa Borghese, ¥ altro 
a mezzogiomo nella direzione della basilica San Paolo. La prima 
di queste colonne mobili, comandata dal générale GuesviUer, è 
composta di una sezione di cacciatori a piedi, di tre batta^ioni 
di cinquanta cacciatori a cavallo e di quattro pezzi di artiglieria; 
percorre yiyamente i contrafibrti cbe guemiscimo la riya sini- 
3tra del Teyere superiore e respinge nella piaiza i diyersi posti 
che incontra sul suo passaggio che rende afiatto Ubero ; qoiodi^ 
facendo una dimostrazione sulla Porta del Pdpolo, rimula un mo- 
yimento d' attacco che fa cadere in suo potere parecchi prigio- 
nieri. La seconda colonna incaricata di operare sulla riya sinistra 
del Teyere inferiore, sotto gli ordini del luogotenente-colonnello 
jEspinasse, del 22.'^ leggero, non ha altre forze che un battaglio- 
ne del 22.^ Icggero» due plotoni di cayalleria e quattro p^câ di 
artiglieria ; ma per dissimulare la debolezza numerica di qœsto 
corpo, quanto per distornare dal vero punto di attacco l'atienzio- 
ne del nemicoy sono stati posti suSe alture, davanti la chieaa dk 
San Paolb due pezzi da 30 seryiti dall* artiglieria di marina ; ne 
ha la direzione il luogotenente di yascello Oliyieri. La piazza che 
Sn l\y osseryando un profondo silenzio^ pareya immersa nel son- 
«0, si risyeglia tutto ad un iratto e dirige la maggior parte délie 
sue forze sui punti che ella crede seriamente minacciati. I sum 
difensori si portano in massa dalla porta San Paolo aile porte del 
Popolo e di San Sebastiano ; da lungi si fa intendere su tutta la 
linea de' baluardi una yiya fucilata. Lo scopo del générale inca^ 
po era raggiunto ; erano le ore died : le truppe designate pel ye- 
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ro altaeco sono pronte ; fiere dell' onore che è lor<v rlserbato^ at- 
tendono impazientemente il segnale che ritiene il loro coraggio; 
allora tlrata essendo un'ultima yolata di mitraglia contro le mu* 
ra» il colonnello Niel lancia in avanti le tre colonne di assalto. 
Esse si slanciano simultaneamente sulle breccie con una grande 
intrepidezza, e vi si isiallano Iraverso un fnoco générale cui non 
rispondono. Gon una scarica yigorosa si sbarazzano dayanti il 
ierreno. La loro impeiuosità è taie cbe> troyandosi bentosto snlla 
Ijnea di ritirata dei nemici, tolgon loro parecchi cassoni di polye- 
re ed una cinquantina di prigionieri, fra' quali figurano un luo- 
gotenente-colonnello ed un luogotenente. 

A loro yolta i trecento marraiuoli, condoUi dagli oiBciali 
del genioy si lanciano a corsa sulle Inreccie, e chiudono in alcuni 
istantiy per mezzo di uno spalleggiamento solidamenie stabilito, 
la gola de' bastioni. 

In yano le truppe romane yogliono riprendere le posizioni 
che esse non ban saputo difendere ; inyano cercano ritrincerarsi 
in opère preparate da lungo tempo ; inyano^ protette dalla loro 
artiglieria si lanciano con furore sopra i Francesi ; questi rinfor- 
zati dalla riserya non rinculano un solo istante ; sono saldissimî 
nelle posizioni da essi tolte colla baionetta. 

A ore due del mattino, la yittoria schierayasi un' altra yol- 
ta sotio la bandiera délia Francia. 

AUo spuniar del giorno, il générale in capo, rendendo giu- 
$tizi9 alla gloriosa condotta délie sue truppe fece pubblicare air 
r ordine générale deir armata il seguente proclama : 

« Soldati ! 

<( Siamo già quasi al termine di una campagna durante h 
quale la yostra prodezza, la yosUra disciplina per la yostra per- 
seyeranza yi hanno acquistato una gloria imperitura* 

. « Dietro energici combattimenti e lumiaosi successif in po^ 
€hi giomi ayele abbattuto i balnardi di Borna. Ayete preso d'at- 
salto, con ammirabile yigoria i principali bastioni della piazza* 

« Bentosto penetrerete da padroni nella eittà. lyi rispette- 
rele i cosiumiy le sostanze^ i monumenti. 

a Incaricato^ di coBsolîdare negli Stati pontificl V ordine e 
la libertà, il corpo ^edizionario del Mediterranep non mancherà 
alla sua missione. Ëgli occupera cosi una bella pagina ndla sto- 
ria di un popolo £he ha numerosi titoli alla 8ua protezione e aile 
sue simpatie >»• 

Dal canto loro, mentre la campana a stormo 4el Gampido* 
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glio andava suonando a distesa sulla etema città, i IriumTiri in- 
dirizzayano agli abitanti di Roma quest' appelle alla resisienza: 

(K Romani ! 

a Col fayore délie ténèbre e coiraîuto del tradimento, il ne- 
mico melte il piede sulla breccia da lui fat ta ne' nostri baluardi. 
Sorgete, popolo dell' Italia, e coironnipotenza che dà la giustizia 
della nostra causa, scacciate i barbari. Fate de' loro cadayeri 
una diga alla loro brutale audacia. Il nemico che colla sua pre* 
senza contamina la sacra terra di Roma è maledcito da Dio* 

« Mehtre Oudinot fa gli ultimi sforzi, la Francia si sollera 
per indignazione, rigetta dal suo seno o rinnega i soldati che la 
disonorano. Âncora un ultimo sforzo, e la patria è salya e per 
sempre. 

a S), sarà dato a Roma, pel suo ardore e per la sua costsoi* 
za di rinnuoyare la faccia deir Europa. 

« Romani I 

a In nome di Dio e de' padri yostri, sorgete per combaite- 
re ! Sorgete per yincere ! Una preghiera sJ Dio degli eserciti, un 
pensiero di fiducia ne' yostri padri e coU' armi alla mano ogni 
uomo sia un eroe : questa giomata décidera de' destini di Roma 
e della repubblica >, 

Le frasi sonore, ma priye di senso, i sotterfugi ispirati dâl« 
la menzogna di cui abbonda quest' arringa, proyayano che i capi 
riyoluzionari, ridotti agli estremi, yoleyano sino alla fine prose- 
guire la loro opéra di mala fede. Poco appresso un altro indiriz- 
zo émanante dalla commissione délie bamcate annunzia che l'tn- 
yincibilc Garibaldi, alla testa de' suoi più yalorosi soldati, ha 
fatto una disperata sortita. « Il petto del Garibaldi, iyî si dice, è 
on baluardo di bronzo dietro a cui chiunque respira a suo l>el* 
l'agio». 

Frattanto, la campana del Gampidoglio continua a suonare 
a stormo, il tamburo batte la générale, gli oratori incaricati di 
eccitare ¥ entusiasmo fanno intendere Y appelle aile armi. Yani 
sforzil La guardia ciyica comincia a capire che una più lunga re- 
sistenza sarebbe una follla, se non yuoisi un delitto« La moUitu* 
dîne stessa resta fredda dayanti le oratorie perorazioni di coloro 
che già reputaya oracoli. Le yoci di quel declamatori da triyio 
sono senz' eco^ corne in quel momento supremo il loro cupre è. 
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senza cordggio ; perorano allorchè sarla à' uopo comLatlerc, e la 
parola sulle loro labbra diyienc un' arme inutile a iutlo. 

Non è cos\ nel campo de' Francesi ; alcuni istanli dopo il 
tramonto del sole, le batterie de' mortai drizzate contro i bastio- 
ni 6y 7 e 8, lanciano una certa quantité di bombe e di granate in 
alcuni quartieri délia città. Il terrore degli abitanti è al suo col-* 
mo ; si van rifugiando sotto le yolte délie loro case, maledicendo 
i traditori cbe hanno attirato sulle loro teste le calamità délia 
guerra. Se respingendo dal suo cuore i sentimenti gcnerosi, il 
générale in capo, ayesse ripreso la successiya notte il bombar- 
damentOy non y' ha dubbio la gente da bene risyegliala nel suo 
letargico sonno, ayrebbe forzato le autorité romane ad aprire le 
porte délia loro città. 

Gomunque sia, le operazîoni delF assedio continuano meto- 
dicamente nelle giomate del 25, 26, 27. La battcria Gorsini di- 
rige un nudrito fuoco contro il Yascello, posto ayanzato délia 
porta San Pancrazio cbe finisce collo sprofondare con fracasso in^ 
ghiottendo nelle sue royine gran parte de' suoi difensori. Sulla 
corona délie breccie yengono stabilité tre batterie ; le prime due 
estingueranno il fuoco délia batteria romana de' Pini, presso San 
Pietro in mpntorio ; la terza deye aprire il bastione n. 8* 

Mentre i Francesi terminayano queste opère, i Romani non 
rimaneyano inattiyi. Ricacciati nella seconda linea, ultimo rifu- 
gio cbe la configurazione del terreno offriya alla difesa, la forti- 
ficarono con nuoye batterie e nuoye opère. Il 24, riceyerono dal- 
la proyincia un soccorso di mille combattent!. 

In questo mentre un uomo cbe disimpegnaya le funzioni di* 
plomaliche facendo al tempo stesso il mestiere di mercante di 
quadri, un Inglese noto pei suoi sentimenti ostili alla Francia ed 
alla Boma de'papi, ingannaya indegnamente i suoi coUeglii: Free- 
lM)m, agente consolare délia Granbretagna, cedendo meno aile i- 
stigazioni de' capi repubblicani cbe alF impolso de' suoi istînti ri« 
Toluzionari, riunisce in casa çua la maggior parte de' consoli ch» 
troyayansi tuttora in Boma. Gctlà, dopo ayer loro dipinto sotto. i 
più falsi colori, i guasti cbe le bombe e le palle délia Francia fa* 
ceyano nella città eterna, le yittime cbe mieteyano, i capi d' o* 
pera cbe distruggeyano £a ad eissi adotlare la seguente protesta : 

«( Signor Générale, 

(( I sottoscrîtti agenti consolari, rappresentando i loro go- 
yemi respettlyi, si tolgono la liberté di esporyi signor g^nerale^ 
il loro profondo cordoglio di ayer yeduto subire aUa etcrua città 
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un bombardamento di più giorni e più noUi. La présenté ba pf» 
oggettOy signor générale, di fare le più energiche rimostranze 
contro questo modo di atlacco, che non solo mette in pericolo le ' 
vite e le sostanze degli abitanti nentrali e pacifici, ma eziandiô 
quelle délie donne e de' figli innocenti. 

(( Ci peimettiamo, signor générale di portare a yostra co^ 
gnizione, cbe questo bombardamento costè di già la vita a pa- 
recchie persone innocenti, ed ba distmtto de' capi d' opéra di 
belle arti cbe non potranuo mai essere surrogati. 

a Gonfidiamo in yoi, signor générale, che in nome delF u- 
manità e délie nazioni ciyilizzate yorrete desistere da un bom- 
bardamento ulteriore, per risparmiare la distruzione alla città 
monumentale, cbe è considerata come sotto il protettorato mo* 
raie di tutti i paesi ». 

Quest' indirizzo, adottato senza proye de'fatti enunciati sul^ 
la parola di un uomo di cui gli odii contro la Francia e il papato 
eran ben noti, inyiossi al quartiere générale, sottoscritto che fà 
dagli agenti qui appresso nominati r 

Freebora, Agente consolare di S. M. Britannica. 

D. Marstaller, Console di S. M. il re di Prussia. 

Cay. P. G. Magrini addetto alla legazione di S. M. il re 
dei paesi bassi. 

Gioyanni Brayo, Console di S. M. il re di Danimarca. 

Federico Bégré, Console délia Gcmfederazione Elyetica. 

Cay. Kolb, Console dl S. M. il re dî Wurtemberg. 

Conte Shakerg, Segretario délia repubblica di S. Salyador 
neir America centrale. 

Niccola Brown , Console degli Stati Uniti d' America per 
Ancona. 

Girolamo Borea, Console générale di S* M. il re di Sardër 
gna, e proyyisoriamente anche délia Toscana. 

Cotai scena ebbe luogo il 25 giugno. A quest' epoca la re- 
pubblica romana toccaya a' suoi estremi momenti. Il coraggio ed 
il numéro de' suoi difensori soccombeyano dayanti la scienza e la 
disciplina dell' esercito francese. Il Yascello era perduto e già gli 
assedianti minaceiayano il fianco sinistro del bastione n. 8. La 
batteria de' Quattro Venti, forte di quattro cannoni e di due obu- 
sieri di grosso calibrio fulminaya la porta San Pancrazio. Le trê 
batterie, poste sulla corona interna del fronte 6 e 7 ayeyano li^- 
dotto al silenzio la batteria opposta de*Pini. I) Casino Sayarelli^; 
oye il Garibaldi aveya trasferito il suo quartiere générale, ridot- 
to una macla di sassi era stato abbandonato ; la ehiesa di San 
Pietro in Montorio dalla porta di tergo era tutta iroyioata. Ee« 
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co dunque quai era lo stato della difesa. Quello de'difensori prc« 
sentaya un aspetto anche più irîsto. L' esercito troyayasi décima- 
to dal numéro de' morti^ de' feriti, de' prigionieri e de' disertori; 
i migliori officiali ayeyano pagato colla yita la loro perseyerante 
iniziatiya nei combattimenti. Il mateciale dell' artiglieria ayeya 
sofferio assai ; la perdita de' suoi migliori cannonieri gettaya la 
scoraggiamento fra' rimanenti. La gusordia ciyica ricusaya in par^ 
te il suo concorso ; lo stesso Garibaldi infine riproduceya i cupi 
colon di questo tristo quadro colla lettera seguente da esso scrit* 
ta al ministro délia guerra : <c Le migliori posizioni sono perdu- 
te ; esaurite quasi tutte le muniziuni, e non ho quasi piu arti* 
glieri ; cosa dobbiamo fare ? Mandatemi délie istruzioni d. 

Il 28y sul cader del giorno le brecce de'bastioni 8 e 9 che 
fiancheggiayano la porta San Pancrazio erano già aperte e quasi 
praticabili ; iutto annunziaya un decisiyo attacco : nulla ornai 
più poieya opporsi al trioufo dell' esercito francese. In risposta 
air indirizzo che ayeya riceyuto dagli agenti consolari stabiUti ia 
Roma il comandante in capo ayeya fatto pervenirç adjessi la se* 
gueule lettera : 

« Signoriy 

a Le ultime istruzioni del mio governo in data del 29 mag- 
gio contengono quanto appresso : 

a Esauriti i mezzi ai conciliazione, à yenuto il momento in 
cui d' ogni nécessita occorre agire con yigore o rinunziare a 
un' impresa per la quale scorse il sangue de' figli della Francia ; 
a un' impresa cui per consegue^za è impegnato tanto il nostro o- 
nore che i noslri più grandi interessi di politica estema. In u- 
na taie alternatiya è impossibile esitare. Importa dunque^ gene- 
ralci che, senza perdere un istante, yi dirigiate su Roma coUe 
forze imponenti riunitc in questo momento sotto il yostro coman* 
do e che yi prendiate posizione malgrado ogni resistenza. Taie è 
il yolere del goyemo della repubblica, di cui fui incaricato taras- 
metteryi 1' espressione. 

« Corne yedete, signori miei, gli ordini del mio goyemo so- 
no assoluli. Il mio doyere è tracciato. Disimpegnerà la misskma 
affidatami. Senza dubbio il bombardamento di Roma trascinerà 
dietro a se l'efiusione di sangue innocente e ladistruzione di mo- 
numenti che doyriano essere imperituri : niuno ne sarà più af- 
flitto di me. Yi è ben noto, signori miei> com' io la pensi rispet- 
to a ciô : chiunque lo puo rileyare dalle notificazioni da me indi-* 

ri«zate il 13 diqiMsto. m^e «il triumyiratO; al presîdmte dell'ttft- 
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seniblca costiluontc, ai comaudanli délia guar^lla clvica e dell' c- 
scrcilOy agli abilanti délia ciUà di Roma 1 

a Ebbi lonorc di daryi immediatamente arriso di questa no- 
tificazione di cui qui unisco nuovi esemplari. 

(c Dal 13 in poi la siiuazione de' due eseï cUi belligeranti à 
cambiata affatto* Dietro gloriosi combattimenti le truppe sotto i 
miei ordini han doyuto montare airassallo: si sono energîca- 
mente stabilité sui baluardi di Roma. Tuttavia il nemico non a-^ 
vendo ancora fatto nessun alto di sommissione, sono obbligato 
a proseguire le operazioni militari. 

(n Più la resa délia piazza verra difierita^ più grandi saran- 
no le calamità che yoi si giustamente temete ; ma i Francesi non 
potranno essere accusati di questi disastri, la storia émancipera- 
gli da ogni responsabilità ». 

I signori d' Harcourt e di Rayneyal, seryendo oiBcialmente 
di intermediart tra la Francia e Gaeta troyavansi soyente al cam- 
po : yi si rendcyano pure alcuni diplomatici esteri. Un giorno, il 
27 giugno^ il principe diLigne, ambasciatore del Relgio a Napoli 
espresse il desidcrio di percorrere la trincera. Gli venue obiettar 
to che questa visita non sarcbbe senza pericolo, avendo, alcuni 
giorni innanzi, un ofBciale délia marina francese, pagato colla sua 
vita una simile curiosità : una palla di cannone lo aveva diviso 
nel mezzo. Tuttavia il principe insistendo, il générale Oudinot 
si riserbè la cura di accompagnarlo. In questo momento, la bat- 
teria franccse stabilita al padiglione Gorsini, dirigeva un fuoco 
vivissimo contro il bastione num.^ 9 ; il nemico vi rispondeya 
con vigore. Tutto ad un tratto una palla di grosso calibre stri- 
sciando ai piedi del principe, lo ricoperse di terra. « È mancato 
poco, esclamô Y ambasciatore senza tradire la minima emozioùey 
che non raggiugnessi il vostro ofliciale di marina ». Avendo egli 
dato saggîo di se come ministro, quel giorno provô che ail' uopo 
sapria darlo anche come soldalo. 

In qucst' epoca, il comandante in capo, istrutto che esisteva 
a Tivoli una polveriera che somministrava aU'esercito romano 
un' énorme quantità di poïvorc, prescrisse al générale Guesviller 
di far distruggere quella fabbrica da una colonna mobile. Il gé- 
nérale Sauvan, incaricato di questa spedizione, parti da Ponte 
Molle il 28 a mezza notte. Aveva sotto i suoi ordini un battaglio- 
ne del 13.® di linea, un battaglione del 13.® leggero, 25 cavalli 
ed un distaccamento del genio. 

La notte era magnifica, eccellente lo spirito del soldato. 
Tutta la popolazione di Tivoli venne incontro a'Francesi e gli ri- 
cevè con vive acclamazioni. Il générale fece bivaccare le sue 
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trappe sotto i belli alberi che fiancheggiano i grandi viali che 
servono di passeggiata alla città e quindi si rese con alcuni olTi- 
ciali al municipio per informare le autorità costituite dcl raotivo 
della sua spedizione. Questi furono costernati. La polvcriera di 
Tivoli, disser costoro, è il più bello stabilimento di cotai génère 
che esista in Europa ; la sua disiruzione sarebbe pel paese una 
vera calamità. Il générale fece prevalere le nécessita della guerra 
e le esigenze del dovere militare. Inyano le autorità lo supplicarono 
a impadronirsi della polveriera in nome della Francia» di consi- 
derarla corne sua conquista, di occuparla ail' nopo con una parte 
della sua colonna ; parcccbi quintali di polvere, una considere- 
Yolc quantité di zoUb e di salnitro furono sommersi, messe in 
pezzi le macchine e gli attrezzi dati aile fiamme. 

Cîô terminato, il générale dà il segiio del ritorno ; î soldati 
si mettono in marcia con un calore tropicale; la terra brucia sot- 
to i suoi piedi. Tutto ad un tratto il sole si vêla, si addensa il 
cielo e scoppia uno spayentevole oragano. Sopraggiunta poco 
stante la notte, la burrasca raddoppia d' intensità ; scaturiscono 
dcllc fiamme dalla terra riarsa dal sole, per cui i soldati francesi 
pare che incedano su manipoli di fuoco : i loro occbi sono abba- 
gliati dai baleni ed il fulmine senza intemizione striscia con fra- 
casso sulle loro teste. Tuttayia proseguonola marcia con precau- 
zionc, appoggiati da alcuni bcrsaglieri, poichè al loro partire da 
Tivoli, il gonfaloniere aveva detto al générale che il Garibaldi 
era uscito da Roma con una forte divisione per attaccarlo al suo 
ritorno. Il générale aveva risposto : « Garibaldi non osera accor« 
darci questa fortuna ». Iiifatti, le numerose colonne mobili del** 
r armata protettrice inviate in tutte le direzioni non erano mai 
State assalite in aperta campagna. Eppure la difesa aveva a sua 
disposizione almeno seîcento cavalieri. 

I rivoluzionari non sarebbero eglino valorosi che dietro le 
barricate o dietro i bastioni ? Il générale Sauvan rientrd ncl cam« 
po senza aver perduto un sol uomo. 
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flra Ticina al soo scioglimento la lotta. Era ornai gianta V ora 
in dû i discordi elementi délia demagogia europea stavano per 
soccombere daTanti la forza unitaria dell' curdine rappresentato 
si Talorosamente dai soldali délia Francia. 

Le trappe francesi trovaransi soito le mura délia piazza^ 
tuttavia restaya loro ad aprirsi un yarco trayerso il fonnidabile 
bastîone n. 8 délia porta San Pancrazio. Questo bastione» ben 
fortificato alla sua gola, era congiunto preyio un trinceramento 
«lia yecchîa muraglia aureliana sostenuta ella pure a sua ydtâ 
dal forte Montorio. Nei circostanti giardini, padiglioni e case 
merlate fiancheggiayano gli approcci intemi del bastione e del 
trinceramento occupato da millecinquecento uomini e difesi da 
sette pezzi di cannone caricati a mitraglia. Gli assalitori doyeya* 
no dunque subire dei fuochi che incrociayansi da tutte le parti. 
Aperta nella giomata del 28^ in conseguenza di un yigoroso corn- 
battimento di artiglieria, la breccia diyenne praticabile il giorno 
appresso. L' occupazione di questo punto considerato dai Boma^ 
ni corne înespugnabile, doyeya dare aile truppe francesi la faci- 
lita di estendersi sul monte Gianicolo^ dominare Roma e prende- 
re secondo la pittoresca espressione del générale Yaillant» il toro 
j>er le coma. 

Per giungere senza ritardo a questi resultamenti, il gênera- 
le in capo dà subito i suoi ultimi ordini di attacco. Queste co- 
lonne di tre compagnie del fiore ciascuna sono designate per mon- 
tare ail' assalto. La prima, sotto gli ordini del capo di battaglio- 
ne Lefèyre, del 53®, si compone di una compagnia scelta del 22® 
leggero e del 32** e 53® di îinea, Una compagnia pure scella dcl 
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17,** 20® e 33** di linea forma la seconda colonna. Gli uomini che 
ne fanno parte porlando ciascuno uiia zappa, una pala c un gab- 
bîone devono immedialamente cosiruire un alloggio nel bastione. 
Questi due corpi sono sostenutî dalla colonna di riserva formata 
di una compagnia del fiore del 36,° 66® e 68® dî lînea. Ne rîceve 
il comando Le Rousseau capo di battaglione del 66® di linea. 
Questa colonna deve lanciarsi dalla corona della breccia del ba« 
stione n.® 7, prendere le trîncere nemiche e favorire Y apertura 
della colonna d' assalto, attaccando per la gola il bastione n.® 8. 
Â ciascuna délie colonne di attacco di riserva e di bersaglieri so* 
no addetti irenta marraîuoli del corpo del genio : ne ha il co- 
mando il luogotenente-colonnello Espinasse, del 22® leggero. II 
générale Levaillant ( Carlo ) prende quello de*battaglipni di guar- 
dia di (rincera facente parte della seconda divisione. Il générale 
Rostolan riunisce in massa gli altri reggimenti della sua divisio* 
ne e gli tien pronti ad ogni evento. 

Queste disposizioni preliminari, a ore due e mezzo del mat- 
lino, sono già terminate. Il colonnello del genio, Niel, che dere 
guadagnare questa notte le spallette di générale, dà aile diverse 
colonne d' assalto le sue ultime istrnzioni. 

Un religioso silenzio régna nelle compatte file de' Francesi 
che pensano alla patria, attendendo il segnale ; si fanno intende^ 
re tre colpi di cannone, ed al grido di : Prodi, in avanti ! si lan-^ 
ciano a passo di carica. La prima colonna giunge sulla sommità 
della breccia iraverso una grandine di palle. Tutti gli oslacoli 
sono afifrontati e superati alla baionetta con uno slancio ed una 
rapidità straordinari ; nulla pu5 trattenere V ardore dclle trappe 
francesi ; il comandante Lefevre cadendo ferito, è immediatamen-* 
te surrogato dal comandante Le Rousseau. Alcuni lavori eseguiti 
per la difesa inceppano la marcia, laonde i Francesi sono costretti 
a defilare ad uno ad uno sotto gF incrociati fuochi del nemico ; 
non importa continuano a marcîare in avanti. I bersaglieri giun- 
gendo a loro vol ta sul terreno d' attacco, ne allargano il passo ; 
il comandante del genio Galbaut-Dufort cade colpito da due pal^ 
le, mentre adatta i primi gabbioni destinati a nascondere questa 
perlcolosa sfilata. Dal canto suo, la colonna comandata dal ca- 
po di battaglione Laforest, si précipita dalla corona del bastione 
n.® 7 : ella dividesî in due sezioni. I volteggiatori dèl 32® ed i 
granatîerî del 53®lanciati sulla destra, prendono un trinceramen- 
to appoggîato sul recinto aureliano. Su questo punto s' impegna 
un' accanila lotta ; gli assediali, circondati da tutte le parti, sen- 
za nessuna rilîrata e senza speranza di salvezza, combattono cor- 
po a corpo e si fanno tutti uccidere a colpi di baionetta ; la ler« 
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ra è tinta di sangue. I gran&ticri cd i yolleggiatorî si spandono 
quindi alla ber^agliera e lottano risolutamente contro i fbrtini cha 
Yomitano la mitraglia sulle colonne francesi. 

I carabinieri dcl 22^ Icggero usciti i primi dalla trincera o 
condotti dal comandante Laforest, s' impcgnano in un sentiero 
che circoscriye la cortina, ma le due prime trincere che essi in* 
contrano sono piene di nemici che gli fucilano a brucia pelo. I 
carabinieri non si trattengono che per passarli per le armi ; quin^ 
di, superando il trinceramento che chiudeya la gola del bastione^ 
si precipitano sulla batteria di sette pezzi che fulmina va la brec- 
cia, penetrano per le cannoniere e se ne impadroniscono dopo 
aver massacra to fino ail' ultimo i suoi yalorosi difensori. 

Questi moyimenti rapidi e superiormente combinati aprono 
libcro il yarco alla prima colonna di attacco : la guamigione del 
bastione, rinculata sul rialto, sosticne la lotta col coraggio dél- 
ia disperazione. I soldati francesi, esasperati dalla resistenza, non 
Êinno di meno. 

Ihirante questo tempo il générale Guesyiller, dietro lordine 
del comandante in capo, opéra una diyersione sulla porta del Po^ 
polo, moyimento che è eseguito con altrettanta inlelh'genza che 
intrepidezza da tre battaglioni, da una compagnia del genio e da 
quattro pezzi da 12. Da altro lato, VOlivieri, luogotenente di ya- 
ftcello, eSettua un secondo faiso âtlacco nella direzione délia ba- 
silica San Paolo ; i suoi pezzi ^' marina perfettamente seryiti, 
diyidono Y attenzione e le forze del nemico. 

Intrattanto, incomincia a spuntare il giorno ; i Romani, 
spayentati dal yuoto che si è fatto attomo ad essi rinculano o 
si trincerano nelle case yicine ; ma poco stante eccitati dalla yo- 
ce de* loro capi, si lanciano a testa in avanti sulle baionette del- 
r ayyersario ; se non han potuto yincere, morranno almen da 
soldai!. Alla yista di questo moyimento disperato, l'intrepido luo- 
gotencute-colonnello Ësplnasse trascina dietro a se la riserya. I 
granatieri del 36.^ di linea, comandati dal capitano Tiersonnier, 
si ayanzano a baionetta spiauata sui nemici e gli precipitano giù 
per la scarpa. Questa ordita manoyra gli rende padroni délie ca* 
se che dominano la porta San t^ancrazio. AUora, i bersaglieri, 
profittando délie trincere délia difesa, assicurano aile truppe fran- 
cesi, preyio un'abile manoyra, la posizione inespugnabile de con- 
quisiati bastioni. L' ultimo de* quali, i cannoni, i trincerameuti 
sono portati yia, i fortini yengono atterrati a colpi di scure e 
presi sotto un micidialissimo fuoco di mosclietteria. Il Franccse 
Layiron, yestito di una specie di zimarra rossa è un*uUima vitti- 
ma di questo eccidio. Sono le orc sei del mattlno; le trupj^o ra- 
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mane sangainanti, décimale, aLbandonano il Gianicolo e riciitra- 
iio in Roma pcr la grande arteria dcl quartiere Trasteverino, 
pcr la via Longara. 

L* aspctto générale è cupo e sinistro ; un silenzio di morte, 
interrotto soltanto dal suono delle campane, régna nella città ; 
lunghi conyogli di feriti contrassegnano col sangue la via che 
mena aile ambulanze, i gemiti deir agonia si mescolano agli ac-* 
eenti della disperazione, la rivoluzione romana manda il suo e- 
stremo sospiro ! 

Durante pur questo tempo, Fesercito francese anelantc, ne- 
ro di polvere, riparato sotto la sua bandiera che sventola sul 
monte Gianicolo, riguarda con sorpresa gli spiranti riflessi di 
una corona di fuoco che cinge la cupola di San Pietro. Come 
nei bei giomi del papato, i Romani ayeyano yoluto celebrare 
r anniyersario della festa del principe degli apostoli coirillumi-i 
nazione della sua yasta basilica. Merayigliosa coincidenza ! la fi- 
glia primogcnita della Ghiesa atterra V idra riyoluzionaria il 
giorno stesso della festa di san Pietro e la yigilia di quella di san 
Paolo. Il geiiio yinto della riyoluzione ha illuminato, egli mede* 
simo, il primo tempio del mondo, per inaugurare la yittoria 
della Francia. 

Azioni eroiche segnalarono da una parte e dair altra questi 
diversi combattimenti* Tre ofBciali lombardi, seguiti da una can- 
(inicra e abbandonati dai loro seguaci, non ponno risolyersi a 
fuggire ; col sigaro in bocca e colla spada alla mano si precipi- 
tano soli in mezzo ai granatieri francesi e troyano nelle loro file 
una gloriosa morte. Un capitano romano, circondato da tutte le 
parti, nero di polvere, con un braccio al collo, colla fronte cinta 
da un fazzolelto intriso di sangue, criyellato di ferite, combatte 
ancora con un ginocchio a terra ; non solo rîcusa la yita che gli 
yeniya accordata, ma insulta alla generosità dei soldati francesi : 
spira al grido di yiya V Italia ! 

Emmanuele Teodoro d* Astelet, capitano nel 36.® di linea, 
grayemente ferito il 30 aprile, era stato mandato in Gorsica* 
Tuttor sanguinanti le sue ferite domanda di raggiungcre i suoi 
fratelli d* arme. Giunlo nella mattina del 30 a Giyita Vecchia 
sente che nella notte deye darsi un assalto alla città di Roma ; 
temendo di arrivare troppo tardi per mezzo delle pubbliche yet- 
ture, prende la posta a suc spese e giunge al campo un' ora pria 
deir attacco. La sua compagnia era stata disegnata per far testa 
di colonna ; che fortuna ! esclama egli, e con un braccio sempre 
al collo mettendosi sempre alla testa de' suoi granatieri si fa uc-i 
cidere suUa breccia. 
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Il tamburo maggiore ciel 20^ dl linca, uno de* prigionieii 
del tradimcnio del 30 aprile, profondamcnte dolevasi della per- 
dila dcl segno distintivo del suo impiego ; i Romani gli areyano . 
portato yia il suo bastonc pcr inyiarlo ai riToIuzionari di Firen^ .. 
ze« I suoi fratelli d* arme ne sono dolenti anche altrettanto più 
in quanto che esso basione era stato oiTerto dagli ufficiali del re^ 
gimenio quale attestato di stima particolare. Nessuno ignoraya 
quest' incidente : tutto ï esercito sapeya che i Fiorentini proya* 
yan piacere nelle loro orgogliose illusioni ucl considerare il ba* 
stone del 20.® corne se fosse quello del comando del générale in 
capo. Alla presa del bastione n.® 8, un caporaledel 53.® di linea 
un ccrto Yerdaux scorge un tamburo maggiore romano, molto 
impariscente e possessore di un bastone proporzionato alla sua 
alta statura. « Portami qua la tua canna, gli grida egli, e fa pre^ 
sto, poichè ce ne manca una. 

— (( Quando fossero cinque come te per yenire a prenderla 
risponde in francese il colosso romano; non sareste capaci di por« 
tarmela yia. 

— « Oh yediamo un po' » replic5 Verdeaux. 

E nel medesimo tempo superando tutti gli ostacoli che lo 
separayano dal presentuoso tamburo-maggiore, lo prende per la 
gola, lo fa prigionieroy e ne porta il bastone al générale in capo. 

Un yoUcggiatore délia prima colonna d* assalto caduto feri- 
to da tre palle, si trascina carponi fino a' piedi del suo luogote* 
nente. <( Tencte, luogolenente mio^ gli diss'egli, ripremlete U de- 
posito che mi ayeyate affidato ». £ gli rimise pria di spirare una 
yentrierd coqtenente 500 franchi in oro. 

a Quando scriyerai al paese» disse ad uno de' suoi compa* 
gni un granatiere mortalmente ferito, non ti scordare di racco*- 
mandare a mia madré di non piangere la mia morte ; io non 
sono da compiangere, muoio per la religione ». 

c( Lasciatemi morir qui, non merito la yostra pietà, diceya 
im nemico colto da tre colpi di baionette in mezzo al petto^ sono 
un disgraziato poichè ho combattuto contro i miei fratelli ( @ra 
un Francese ) ; oh ! i Gircoli, i Gircoli, diceya egli mi haano.per* 
duto I Se yedete Layiron, aggiunse egli, gli direte che ï ho ma-* 
ledetto nella mia ora estrema ». 

« Non r uccidete alla baionctta » esclama un carabiniere del 
22.® leggierOy scorgendo nelle file nemiche un soldato riyestito 
deir uniforme della guardia mobile, « non mérita la morte del 
iM)ldalo », e lanciandosi soyr' esso lo afferra per la gola, che strin-« 
ge nelle sue mani yigorose come in una morsa e lo strangok dir 
cendo : « Cosi deyon perire i traditori »• . 
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« Scommetto che coIà vi è un coniglio di Garibaldi, » disse 
un granatiere délia seconda compagnia del 36. ^^ vedendo una 
massa informe agitarsi sotto un cassone délia batteria che co-* 
ronaya il bastione, e dirigendosi ai quella yolta ne ritrasse infatti 
un uomo coperto di sangue il qualc esclamà in francese : a Koa 
mi uccidete, sono senz' arme ». 

— «, Disgrazîato chi sei, gli disse allora Belocel çapitano 
della compagnia, corne bai tu potuto batterti contro la bandiera 
délia Francia ? 

— <c Ho faito il mio dovere^ replic6 costui. 

— c< Sei lu soldato ? 

— « Si. 

— « Di quale reggimenio ? 
— • « Del secondo leggero. 

— a Sei un miserabile. 

— a No, çapitano, poichè sono Italiano, ed ho combattuta 
in un reggimento loinbardo per ï iudipendenza del mio paese. 

— a Allora sei un raloroso, perché non te ne sei stato du- 
rante la battaglia ». 

Infatti, quel prode soldato ayeya riceyuto otto colpi di baio- 
netta tutti nel petto *, ayeya riceyuto un fendente sul naso e b 
mano destra passata parte a parte da un colpo di arme a punta. 
Egli ardeya di sete ; i granatieri gli ofirirono la loro zucca, e quindi 
lo trasportarono alla loro ambulanza. 

Il çapitano Douay del 32.® si yendica di tre ferite, che ayeya 
riceyuto uccîdendo tre nemiei di sua propria mano. 

« Lasciatemi la yita e prendete il mio orologio, e tutto cià 
che io posseggo », diceya un Polacco che si era comportato ya- 
lorosamente al fuoco. I Francesi gli lasciarono iUuo orologio ne 
gli preser la yita. 

Un profugonapolitano, appartenente ad una famiglia distinta 
di Napoli, con un colpo di pistola si fece saltare in aria il ceryelio 
per non cader yiyo nelle mani dei Francesi. « Il soldato che rin- 
cula è un yile, ayeya egli detto a' suoi compagni di arme^ ne io 
darô indietro ». Mantenne la sua parola, ma mor). 

In mezzo a queste bizzarre e terribili circostanze V Assem- 
blea costituente, riunita in permanenza deliberaya sui destini di 
Roma. 

Gli uomini che ayeyano attirato «ul loro paese le calamità 
della guerra, perorayano inyece di combattere. Retori presçnr 
tuosi nutriyansi ancor d* illusioni, s' inébriayano di yane parole 
mentre il cannone royesciaya proyyidenzialmente la loro effimera 
potenza. Parecchi deputati, esponendo lo stato délie cose, intec- 
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pellano il governo, c vi lia pare ntto hofra di cssi che eselama : 
« Adesso non ci yoglion vane parole, ma précise spiegaziom w^ 
. Mazzini conviene chc i difensori^i Roma hanno proyato una rotta 
€ che i rapport! de' gencrali acôennano un pericolo, ma quantoa 
lui non è di parère che siano rîdotti a capîtolare. Égli domanda 
che almeno se ne sospenda fino a dimani la decîsione. L'influenza 
di questo tritimyiro è iale, che V Assemblea è sul punto di acce- 
dere alla «ua domanda, quando rapidamente si avanza un uomo 
verso la iribuna ; non è un retore, è un soldato, <è il générale 
Bartolucci che prende la parola : la sua voce è grave e solenne ; 
«gli è Romano e déplora in fondo del $uo cuore le calanûtà che 
Tanno intervcnire gh stranieri nella sua patria. « I nosCri aoldati, 
^ei dtce, decimali dsd fuoco e dalla baionetia, sono rifiniti dalle 
faticbe e dagli stenti sotto un calore che opprime. Lessi i rap* 
porti de' gencrali e in spécial modo queUo del Garibaldi, e il loro 
«tenore non la^cia più speranza di prolimgare la resistenza: il tem- 
po délie illusioni è passato. Fa d* uopo risparmiare a Roma pià 
grandi sci^^gure 9. 

Soggiogata da queste parole, V Assemblea costkuenie inclina 
. visibiln^te a quesia oplnione ; ma il genio délie ruine, Mazzi- 
ni, Tuole un' ultima voila abusare di sua fatale influenza, suppli- 
ca che pria di emettere un voto si voglia sentirsi con Oaribaldi 
sui mezzi che ancora restano alla difesa^ Questo ^enerate è tosto 
chiamato în seno delF Assemblea. Egli aveva perduto quasi tuUi 
i suoi officiai! èd un peziiTO di mitraglia gli avea iolto pure il suo 
fedele Andréa ; laonde il suo voUo pallido « sfigurato pertava ad 
un tempo Y impronta délia fatica e del dolore. Tuttavia egli espo- 
ne con molta franchezza e da uômo che è pronto a fare il sacrifia 
zio délia sua vita, le sorti che rimangono ^ tentare ai difensori di 
Roma. « La vittoria ha favorito le armi délia Francia, ei diee, 
ma tutto è posBibile alla volontà di un popolo che morrebbe piut- 
tosto che arrcndersi ». 

Secondo lui, è giuoco forza abbandonare ai Francesi il monte 
Gianicolo, le mura di Marco Aurelio, e la posizione di Monto- 
rio. Ma si resta ancor padroni di lutta la città di Roma al di là 
del Tevére. « Se i Romani fossero decisi a vincere o a morire, 
dice egli, non vi sarebbe un' ora da perdere ; bisognma ritirarsi 
sulla riva sinistra del fiume, trincerarvisi fortemente, far saltare 
in aria tutti i ponti, armare di cannoni i bastîdni dello Spirito 
Santo ; resistere con vigore nel castello Sant* Angelo, sui baluardi 
délia cîttà Leonina, nel quartiere'di San Pietro e del Yaticano »=. 

Questo piano di difesa, consigliato dalla disperazione, poteva 
prolungare la resistenza ; ma per metterlo ad effettO; saria staip 
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d' nùpo sacrifieare la città întera eà i suoi monumenli ; saria so- 
prattuUo occorso che la popolazione, identificala col pensiero su- 
prema de' capi che non aveyano nulta da perdere nei dîsaslri 
àella eterna ciltà, Ibsse veramente determinata ad una lotla a 
morte. Ma non era cosi. La guardia ciyica^ da parecchi giorni 
scontenta atteso ehe andavasi indirettamenCe disarmandom riiî- 
randole i suoî fuclli a percussione per sostiluirli con armi in di- 
susoy lagnavasi altamente deli* arroganza délie truppe garibaldia- 
ne. Qneste sopportando tutto il fardello délia difesa, arrestavano 
per le strade le guardie e le costringeyano a layorare aile trin-* 
cere, quando non le iras^inayano sui baluardi onde far loro sfi- 
dare una inulite morte. Parecchi battaglioni grayemente offesi da 
qoeste mtsure tiranniche, si erano decisi a resisteryi alla palese 
ed air uopo colla forza. In uno dei quartier! délia città , le guar- 
die cittadine ne ayeyano anche interdetto V ingresso aile pattu- 
glîe attiye che si erano presentate per impadronirsi di uomini o 
di armi. 

Da altra parte , il piano energico proposto dal Garihaldi^ esi- 
geya enormi lavori resi impossibili dalla mancanza del tempo^ 
inoltre, dispîaceya la guerra la quale fine allora non ayendo mi- 
nacciato che i sobborghi, yeniya trasportata nel centro délia cit-* 
tJÉy abbenehè protetta da innumcreyoli barricate ; ma come mai 
poteya contare suir efficacia di queste quando bastionî repntaii 
fnespugnabili non ayeyan potuto rcsistere all'attacco degU asse- 
dianti ? Queste ragioni, syihippate con una patrioltica insistenza 
da parecchi deputaii soggiogarono V Assemblea costituente ; ella 
TOtè la resa affidando al triumyirato ï esecuzione di questo de- 
creto. Ma il Mazzini^ persistendo nelle sue idée di resistenza dé- 
clina altamente questo mandato : « La mia coscienza di repub- 
blicanoy disse egll, si oppone a far ch' io m' incarichi di comunr- 
care la yostra risoluzione al générale Oudinot. Io era yostroman- 
datario come triumyiro per difendere la rcpubblica e Roma. 
L'atto da yoi yotato cambia la uaiu^a di mia missione ; mi sento 
omai Nbero e rasseguo>fra le yostre mani il potere di cui mi ayete 
rivestito ». 

Gli al tri due triumyiri, Saffî e Armellino, seguendo il di lui 
esempio, danno ugualmente la loro dimissioue. L' Assemblea, ac- 
cettandola, creô di subito un nuoyo triumyirato composto del Ma- 
rianiy del Salieeti e del Calandrelli. Pria di chiudere questa so- 
lenne adunanza pubblicè due decreti« U primo conyertiya uno dei 
palazzi pontifici in ospizio per riceyere i feriti romani ; il secon- 
do decideya che in San Pietro saria celebrato un uffizio funèbre 
per le yittime deUjSt difesa ; finalmente sul rapporto del consiglio 
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ai guerra e dietro qtianto ayéa deciso là çiaggioratUa, pobMic6 
il seguente decreio : 

(( Bepubblica romana ! In nome di Dio e del popolo I 

a L' Assemblea costituente romana cessa da una difesa di^ 
Venuta impossibile e resta al suo posio. 

« II triumvirato è incaricato del présente décrète. 

« Borna, il 30 giugno 1849 ». 

In conseguenza, il municipio spedl al campo fr^ncese una 
depuiazione scelta ne! suo seno, unicamente incaricata di far co- 
noscere al comandante in capo il decreto dell* Assemblea costi* 
tuente. II générale Oudinot ricevè questi delegati coi riguardiche 
i Francesi yincitori dimostrarono in ogni tempo al coraggio di- 
sgraziato. Dopo ayere scambiate alcune parole, i deputati, al tem- 
po stesso che dichiarano di non aver essi nessuna missione per 
trattare le condizioni delF ingresso deir esercito francese in Bo- 
rna, tuttavia presentarono al générale un progetto di conyenzione 
da regolarsi suUe seguenti basi : 

1 .^ V esercito francese entrera nella città di Borna e yi oc- 
cupera le posizioni che giudicherà conyenienti ; 

2.® I corpi militari francesi e romani che rimarranuo nella 
città faranno il loro seryizio insieme ; 

3.^ Le autorità militari romane stabiliranno parecchie ca- 
serme per le truppe che abbandoneranno la città ; 

4.® Tutte le comunicazioni con Borna, attuahnente intercet' 
tate dair esercito francese, tomeranno ad essere libère ; 

5.^ Le disposizioni difensiye nelF intemo di Borna, non 
ayendo più scopo, doyranuo sparîre, e la circolazione sarà inte- 
ramente ristabilita ; 

6.^ La libertà indiyiduale e Tinyiolabilità délie persone, per 
tutti i fatti precedentl, e la sicurezza délie sostanze saranno gua* 
rentite indistintamente per tutti ; 

7.® La guardia nazionale è mantenuta in attiyità di seryizio, 
conforme alla sua prima organizzazione ; 

8.® La Francia non si mescolerà in nuUa nell' ammiuistra* 
zione interna del paese. 

U générale Oudinot non era lontano daU'adottare i prlmi ar- 
ticolî di queste proposizioni, tuttayia dichiarô che solo gli discu* 
terebbe col signor di Gorcellcs, minislro plenipotenziario délia 
Francia, richiamato a taie effetto da Gvita Vecchia. Frattanto in- 
yiô immediatamente a Boma il capitano di stato maggiore Filippi 
onde yerificare da se stesso la situazione delle cose e la di^si- 
zione degli animi. Poco tempo dopo la partenza di quest'ofiiciale 
e dei delegati romani; giunse al campo il di GorceÛei?. 11 gène- 
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ràle fu solIeeiCa di comuntcargli il progéllo di conyenzione Tul* 
tima parte del quale parye anche a lui inammissibile e contraria 
aile sue istntzioni. Questo progetto non doveva d* altronde avère 
nessuna conseguenza, poichè i delegati reduci a Borna seppero 
che le autorità civichey sfrenate dalF anarchia, aveyano dichia- 
rato che la piazza riceverebbe i Francesi da conquistatori piutto^ 
sto che sottomettersi a délie condizioni sentie. Borna abbando- 
nayasi cosl in modo assoluto alla discrezione del yincitore. 

' Frattanto i marraiuoli francesi iyan consolidandosi soi ba-* 
luardi ed il générale in capo esigeya che la città aprisse le sue 
porte ; ma» siccome lungi dal sottomettersi a questa ingiunzione, 
i Bomaniy sotto diversi pretesti, andavano accumulando ostacoli 
sopra ostacoli, il duca di Beggio risolse d'impadronirsene a yiya 
forza. Fino dal 2 di luglio ne sono prese definitivamente le op- 
portune disposizioui. La dimanci le barricate ed i layori costrutti 
per difendere gli approcci délia piazza sono abbattuti senza nés* 
suno ostacolo. Il générale Guesviller diyien padrone délia porta 
del Popolo, il générale Begnault-d* Angely délia porta San Pan- 
crazio, il générale Bostolan délia porta Portese, ed iniine il gé- 
nérale Leyaillant [ Carlo ) pénétra nella piazza per la porta San 
Paolo. 

Era yenuto il giorno in cui i Francesi stavano per racco- 
gliere il frutto del loro coraggio e dare al mondo Tesempio délia 
più ammirabile disciplina. 

Il 3 di luglio, a ore cinque délia sera, il générale in capo, 
alla testa del suo stato maggiore, si dispone a fare il suo ingresso 
nella città. Uno squadrone del 1.^ reggimento di cacciatori a ca- 
yallo âpre la marcia ; yiene quindi un battaglione del genio ; que- 
sto précède un battaglione di cacciatori a piedi, ed il 68.° reg- 
gimento di linea. Immediatamente dopa yiene il générale in ca- 
po ; marcia solo, ycnti passi in ayanti del suo stato maggiore e 
degli stati maggiori particolari del genio e deir artiglieria, gli 
succedono appresso gli altri reggimenti délia seconda diyisione ; 
finalmente, la marcia è chiusa dalF 11.° reggimento di dragoni. 
Queste truppe, in gran tenuta, abbronzite dal sole ardente di Bo- 
rna, si avanzano in buon ordine sotto le loro gloriose bandiere al 
suono delle loro musiche militari, raggîanti sono le loro fronti, 
brillanti i loro sguardi ; hanno il sentimento del loro yalore, san- 
no di ayer degnamente rappresentato la Francia. 

Al loro arriyo a porta Portese, le grida di viva i Francesi ! 
scoppiano da iutte le parti ; tutte le fronti si scuoprono, si agi- 
iano tutti i fazzoletti ; le finestre délie case sono ingombre di spet- 
latori che salutano col gesto e colla voce i prodi che essi yao 
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cbiamando col nome di loro libéra torl. Un enta&iâsmô générale 
accoglie l' esercita fraucese al suo ingresso nel Transtevere ; que^ 
Sto quartiere cbe, secondo V espressione del Mazzini, doreva ser« 
vire di sepolcro a' figli di Brenno, diviene la prima tappa del loro 
trionfo. I Transtererini battono palma palma le mani e fanno 
echeggiare ï aère di loro acclamazioni ; neppure uno sguardo di 
odio scintilla nei loro occhi, non brilla neppure un pugnale nelle 
loro cinture, ne fugge un grido di vendetla dalle loro labbra ; 
queste corne le mani^ similmente che i loro cuori, non hanno 
che applausi e accenti di riconoscenza pei figli di Garlomagno* 
Una folla immensa circonda lo stato maggiore, ciascuno si stringe 
attomo al cavallo montato dal comandaute in capo ; ciascun tuoI 
yedere più dappresso il générale cbe ba yinto le bande riTolu* 
xicmarie. 

Le grida di vira Oudinot I si mescelano a quelle di : yiya la 
Francia. 

Frattanto, manifestazioni di altro génère si preparano nella 
via del Corso ; uomini dalla sinistra faccia, dalla pistola in pu- 
gnoy percorrono quella strada in tutta la sua lunghezza, e fanno 
chiudere le porte e le finestre, gridando : « Guai a coloro cbe 
guarderanno passare i barbari, morte a cbi rivolgerà ad essi la 
parola ; i Romani devon ricevere i loro oppressori col silenzio 
della tomba )>. I rivoluzionari profittano dci loro ultimi momenti 
di potenza per soQbcare le gioie e la riconoscenza' colla minaccia 
e col terrore. 

Tuttayia, il trionfale corteggio prosegue ad avanzarsi* A 
Ponte Sisto, le grida divengono più rare ; l' espressione dell* al- 
legria, rintuzzata dal sentimento della paura, non si manifesta 
quasi più cbe per V agitarsi de' fazzolctti dietro le persiane délie 
finestre. Alla piazza Farnese, V accoglicnza è più fredda ancora : 
dalla via Gondotti vengono alcuni fischi ; il piccbetto civico di 
guardia alla porta del palazzo Borghese non prcndc le armi per 
rendere gli onori militari cbe sono doruti al passaggio délie trup- 
pe. Il Corso è deserto ; la paura soflbca V esplosione de* senti- 
menti del popolo cbe si nasconde. Tutte le porte sono chiuse/so- 
no cbiuse tutte le finestre ; soltanto per la strada risuona lo stre- 
pito cadenzato de* passi de* soldati della Francia. Tutto ad un 
CrattOy si fanno intendere alcune grida : iV#n vogliamo pià pa/pa ! 
esclamano certi muccbi di gente sparsi qua e là, abbasso il go^ 
verrw de preti 1 viva la fepulblica romana ! Queste voci, abbenchè 
strepitose, sono isolate ; il popolo assente non vi prende neasuna 
parte ; 1* esercito francese non vi presta nessuna attenzione^ Cosi 
si gionge fino dayanti al caffè délie Belle Arti^ centro^ ddla<^' 
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magogia. Un* énorme bandiera tricolore italiana, sormoniata da 
un bcrrctto rosso» inalberata ad una délie finestre, syeotola op- 
gogliosamente in faccia ai soldati che Y hanno combaituia. Il 
générale Leyaillant ( Carlo } spinge yiyacemente il suo cayallo 
yerso la^ finestra che sostiene lo stendardo délia ribçUione, e, die- 
tro suo ordine, ire yolteggiatori tolgono immediaiamente orifiam- 
ma e berretto di sanguinosa memoria. Quest' incidente è seguUo 
da ufi profondo silenzio ; i fischi si tacciono e ï esercito prose- 
gue la marcia. Lo stato maggiore générale giunge solla piazza 
Ck>lonna ; allora dividonsi numerosi muccfai di gente che circon* 
dano gli officiali superiori delF armata conquistatrice. Uno dei 
membri délia commissione délie barricate, Cemuschiy cinto di 
una sciarpa di deputato e con in mano una bandiera riyoluziona* 
rla Tagita insolentemente in faccia a' Francesi, nel medesimo tem^ 
po che si fanno intendere délie grida ingiuriose per le armi délia 
Francia. A tai grida, il générale Oudinot, seguUo da alcuni ofËr 
ciali, spinge il ^o cayallo contro coloro che le proferiscono, i 
capannelli si disperdono, Gernuschi sparisce, la piazza si yuota^ 
i demagoghi si precipitano nel caffè yicino ; il générale Leyaillant 
( Carlo ) e dtie efficiali dello stato maggiore gli inseguono a ca- 
yallo» nel loro ritiro ; alcune piattonate fanno giustizia délia loro 
imprudente proyocazione ; essi domandano grazia, e questo prin- 
cipio di sommossa è compresso senza effusione di sangue. Fin di 
allora, la marcia del corteo fu proseguita, senz* altro incidente, 
fin suUa piazza de' Santi Apostoli, doye il duca di Reggio scese 
da cayallo pet prender possesso del palazzo deir ambasceria di 
Francia, trasformato momentaneamente in quartiere générale* 

Prima cura del comandante in capo fu d' indirizzare ai Ro- 
mani questo proclama : 

« Abitanti di Roma ! 

a V esercito inyiato dalla repubblica francese sul yostro ter- 
ritorio ha per missioue di ristabilir ï ordine redamato dal yota 
dei popoli. Una minorità faziosa o trayiata ci ha costretti a dar 
r assalto a* voslri baluardi. Siamo padroni délia piazza ; adem- 
piremo alla nostra missione. In mezzo aile testimoniâuaze di sim-* 
palia che ci hanno accolti, là soprattutto doye i sentimenti del 
yero popolo romano non erano da riyocarsi in dubbio, si sono 
fatti intendere alcuni ostili clamori e ci ban costretti ad una im^ 
mediata repressione. La gente da bene ed i yeri amici délia li- 
bertà riprendano fiducia; i ue^ûci dell' ordine e délia società s^pr 
piano ch^ se manifestaxioni oppressiye^ proyofiate ia una fazioiMi^ 
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stranîera, si rinnoyasscro, sarcbboro rigorosamente pnnitc. Per 
dare alla pubblica sicurezza positive garaiizic; slabilisco le se- 
guenti disposizioni : 

a ProYTisorianiente, tutti i poteri sono concentrati fra le 
mani dell' autorità militare, che immediatamente farà appello al 
eoncorso deir autorità municipale. L' Âssemblea, e il goyemo 
il cni regno yiolento ed oppressiyo cominciè colF ingratitudine 
e fini con un empio inyito alla guerra contro una nazione arnica 
de* popoli romani, cessano di esistere. I Gircoli e le società poli- 
tiche sono chiusi. Ogni pubblicazione per mezzo délia stampa, 
ogni affisso non autorizzato dal potere militare sono proyyisoria- 
mente interdetti. I delitti contro le persone e le sostanze sono 
giustiziabili da' tribunali militari. U générale di diyisione Rosto- 
lan è nominato govematore di Roma. II générale di brigata Sau- 
Tan è nominato comandante della piazza. II colonnello Sol è no- 
minato maggiore di piazza. 

a Roma, 3 luglio 1849. 

« n générale comandante in capo* 

tt OUDINOT DI ReGGIO )>. 



La nomina del gênerai Rostolan, chiamato al goyemo di 
Roma, erà una testimonianza di alta e giusta stima accordata dal 
emnandante in C9^ al più yecchio de' generali di diyisione, ad 
un prode uiSciale che ayeya reso eminenti seryigi durante tutie 
le operazioni d' assedio. 

Intrattanto, il Garibaldi, alla testa di circa quattro in cin- 
que mila ayyenturieri, correya rapidamente dalla parte degli 
Âbmzzi oye, diceyasi, egli si era procacciato délie întelligenze. 
La nottc précédente ayeya riunito a San Gioyanni in Laterano> 
soldati di ogni arme formanti un effettiyo di circa dieci mHa uo- 
mini. Nel momento di mettersi iu marcia ayeya l(»*o indirizzate 
4]ueste parole : 

(( Soldati ! 

« La fortuna che oggi cl tradi ci arriderà domani; mostria- 
moci forti e affrontiamo i suoi capricci. Frattanto ecco quanto 
offro a coloro fra yoi che yogUano seguirmi : famé, sete, fireddo, 
e sble. Non soido, non caserma, non munizioni ; ma ayyisaglie 
«continue, marce forzatÇ; combattimenti alla baionetta A di gioc- 
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no che di noite, la yila insomina del soldato : cbi ama la gloria 
mi segua ! d 

La meià sollanto lo scgu). 

Nel timoré che non si gettasse nclle montagne di Albano e 
obe non cercasse organizzarvi una guerra di partito, il gcne^ 
raie in capo diede ordine alla prima divisione delFesercito co^ 
mandata dal générale Regnault de Saint-Jean-d* Angely, d' inse- 
guirlo. Questa divisione si mise in strada il giorno stesso, diri- 
gendosi sopra Albano ; ma il Garibaldi, dopo arere traversata 
quesla città, ^^si precipitosamente ripiegato su Tivoli per pren- 
dere la via délie Marche. La brigata militare prese subito i suoî 
alloggi ad Albano, Frascati e Tivoli, in mododa proteggere quc- 
ste diverse contrade oontro nuove invasioni. 

Alcuni giorni dopo il générale Morris facente parte délia 
medesima divisione, ricevè l' ordine di cuoprire Giyita Veccbif 
con tre squadroni di cavalleria ed un battagiione del 50.^ di li- 
nea. II 4, egli occupava Givita Castellana e spingeva quindi i suoi 
ayamposti fino ad Orvieto e Viterbo. 

L' ingresso de' Franccsi in Boma applaudito da tutta la gcnte 
da bene, ai venue V occasione di parecchi assassin!. Due o tre pre- 
ti, uno dei quali francese, furono pugnalati in pieno giorno per 
avère insegnato ai soldati della Francia le strade per dove si era* 
no smarriti. I soldati medesimi erano insultati ognî quai voila 
passa vano alla spicciolata davanliai principali centri della dema« 
gogia. Un taie stato di cose esigeva una immediata rejMf^ssicme. 
In conseguenza, parecchi luoghi pubblici, ira gli altri il caffè 
delle Belle Arti mrono cfaiusi e gli abitanti riceverono Fordine 
di consegnare in yentiquattro ore, fra le mani della autorità mi^ 
lilare, tutle le armi che ancor possedevano. Questa operazione 
produsse malgrado le difQcoUà presentate da cbi presiedeya al- 
I* ufizio del registro circa trenlacinque mila armi d'ogni specie. 

Nel medesimo tempo il générale Bostolan esordiya nelle sue 
nuove funzioni, con quest' energico proclama : 
c( Abilanli di Boma, 

« II générale comandantc in capo deir esercito francese mi 
ha nominato governatore della vostra città. Accetto questo ufficio 
colla ferma intenzione di secondare energicamente con tutti i 
raezzi concentrât! nelle mie mani le misure già prèse dal générale 
in capo, onde assicurare la tranquillità vostra, e proteggere le 
vostre persone non che le vostre sostanze* 

a Prendo le seguenti disposizioni : 

« 1 . È interdetta sulla pubblica via ogni riunione di popo- 
lo, e sarà immediatamente discioUa colla forza ; 

BaUcydief' 48 
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« 2. La ritirata sarà battola aile ore noyé, e a ore nore e 
mezzo eesserà ogiii circolazione per la città. A cotale ora tutti i 
luogki di riunione saranno cbiusi. 

« 3.^ I Circoli politici che malgrado il prodama del gencH 
raie ia capo, per anche non forono ckiusi lo saranno dalla forza, 
ed i proprietari ed i capi de' luoghi ove esistono queste riunioni 
saranno perseguitati con rigore. 

<t 4. Ogni yiolenza, ogni insulto, contro i nostri soldati, o 
eontro le persone che hanno con essi qualche rapporto amiche- 
Tole ; ogni impedimento arrecato aile prorviste dei yiveri saraii* 
no immediatamente puniti in un modo esemplare. 

« 5. I pubblici funzionari ed i medici potrmno circolare 
liberamente per la città ; tuttavia doyranno essere muniti di un 
laiciarpaBsare finnato dall' autorità militare ; e si faranno accom- 
pagnare di posto in posto fino a' luoghi ove doyranno recarsi. 

« Abitanti di Roma, voi yolete 1* ordine, ed io saprô gua- 
rantiryene. G)loro che penseranno prolungare la yostra oppres- 
sione troyeranno in me una seyerità inflessibile* 
a Roma, 5 luglio 1849 x>. 

Questo stesso gicurno, aile ore nove délia sera, il générale 
^yematore comandè in persona una pattuglia di due mila uo- 
mini* Partito dall' ambasceria di Francia, si diresse lentamente 
pel Corso yerso la piazza del Popolo. Nel momento incui la coda 
délia colonna ayeya oltrepassato yia délia Groce, una combriccola 
di una yentina di gioyani proruppe in alcuni fischi ; ma nel me- 
desimo istante, un distaccamento di dragoni sboccando dalla yi- 
cina strada gli caricè con tal yigoria che si dispersero in tutle le 
direzioni. Allora il générale diyise la sua colonna in tre sezioni ; 
la prima prese la yia Ripetta ; la seconda yia Babuino, e la terza 
contiimô il suo moyimento per la yia del Corso. La cayalleria 
addetta a questa sezione principale seguiva ï infanteria a una di- 
stanza di cinquanta metri. Questa pattuglia fermavasi di tanto iu 
tanto, edogni yolta, gli ultimi plotoni di cayalleria facendo fronte 
in addietro, erano prond a far fiioco. 

Intimiditi da questo apparato militare, i riyoluzionari che 
ingombrayano ancora la città sospesero le loro ostili dimpstra- 
zioni ; ma se ne yendicarono pubblicando, la dimane, contro i 
loro yincitori un dileggiante libello il cui spirito come la lingua 
chiaramente lo appalesayano di origine francese. 

Erano state prese altre misure, ugualmente repressiyie. Lo 
stato di assedio era omai dicfaiarato ; le truppe francesi accam- 
pfyano sulle pubblicbe piazze, le estremità di ciascuna strada 
erano guardate 4^ délie sentinelle, montre le case dubbiose erana 
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occupate da alcuni picchetti di soldatî. C16 non dl meno, la posi- 
zione era sempre délie più difficili. La città era ingombra di mal- 
fattori e di yagabondi, la polizia disorganizzata non era più in 
grado di agire ; il municipio, di sorgente repubblicana, mostra- 
yasi ostile ; arrestate erano le ruote det goyemo, e i pubblici di- 
casteri mancayano di capi e di direzione. Fra personaggi più 
eminenti délia città alcunî Y ayeyano abbandonata, altri ecclissar 
yansi dayanti alla paura del pugnale. Bisognaya ricostruire da ci- 
ma a fondo il goyerno. Frattanto la costante sollecitudine del gé- 
nérale in capo e lo zelo del goyernatore della città mostrayansi 
air altezza della situazione. Alcune genti da bene, più yigorosa-r 
mente temprate, oflrirono coraggiosamente il concorso di loro in- 
telligenza nel disbrigo de* pubblici affari. 

La dimane deir ingresso dé' Francesi in Roma, un uomo mal 
yestito, di piccola stalura, faccia commie, deformato dalla gotta, 
la fronte coperta di un berretto di seta nera, rîcc^rto esso pure 
da un cappello a larga tesa, si présenta alla porta del générale 
Rostolan. Lo si discaccia come uno spione ; ritorua una seconda 
yolta e domanda parlare al goyernatore, lo si respinge di nuoyo 
poichè trascurato com' è nella sua foggia di yestire non ispira 
nessuna fiducia ; tuttayia egli insiste con tanta perseyeranza, cha 
iinalmente è introdotto presso il générale Rostolan che cosl gli ri- 
yolge la parola : 

— « Chi siete ? 

— c< Un impiegato subaltemo^ addetto alla segreteria di 
Stato deir Intemo. 

— « Cosa yolete ? 

— « Esseryi utile • 

— « A me ? 

— « A yoi e al mio paese. 

— « In quai modo ? 

— (i Indicandoyi i mezzî che ponno aiutanri a ricostituirc 
le molle della maccbina goyematiya ridotte in pezzi dai nemici 
della società. 

— « C!osa dunque bisogna fare ? 

— « Ricbiamare i funzionari onesti cacciati yia dalla Re- 
pubblica e scacciar quelli che la Repubblica mise in loro yece. 

— « E quali sono ? 

— « Ecco i nomi della gente onesta sul concorso della quale 
potete con tare. E si dicendo, quest' uomo spiegô una lunga lista 
c ne lesse a stento alcuni nomi. 

— (( Ma come troyarla questa brava gente ? ripigUô il go- 
yernatore. 
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• — a lo so (love si è rifugiala. 
-— c( Ditemelo. 

— (( Vado a cercarla îo. 

— « Aspettâte, gli diise il générale Roslobn, e Io trattemie 
per oflxirgU del denaro : ma quel bray' uonia lo ricUsÀ coa fie- 
rezza» 

— « Celui che serre il suo paese unleamenle pel denaro^ 
diss' egli» è un pessimo eittadino ; Yoglio un' altra rioompensa. 

— « Quale ? 

— (K Quella che procura la coscienza allorchè si è adempito 
a un dovere iff. 

Alcuni giomi dopo, quando tutti gli uomini da costui indi- 
cali, e da csso medesimo ricondotti traverso le minaece del pu- 
gnale» ebbero acconsentito a riprcndere le cariche cbe loro avea 
tolte la Repubblica, il générale Rostolan, stringendo nelle sue la 
mano di quelF incognito e domandatogli com'ei si chianoasse que- 
$ti rispose : 

— « Moreschi Teresiano )»• 

In una sfera più éleva ta» i signori di Gorcelles e di Bay ne- 
val, ministri plenipotenziari délia Francia rendevano servigi an- 
che più importanti. Prestayano al générale in capo, per la costi- 
tuzione del goyemo, il concorso di un' alta intelligenza e délia 
più llluminata deyozione. 

Dal canto suo il principe Odescalchi, che ayeya accettato la 
missione di comporre un consiglio municipale, non trascHrava 
nulla per accelerarne V intera e prossima riorganizzazione* 

Dietro gli specchi olDciali, V esercito rcmiano, propriaaiente 
dette, centava ancera un cCTettivo di diciannovemila cinqui^cento 
uomini. Queste truppe ave van combattu te i Francesi ; erano dun- 
que in parte estili alla Francia ed al geverno délia Santa Sede. 
In principie era indispensabile il loro licenziamento ; ma a f rente 
délie ardenti passioni e degli démenti di diserdlne che regnavano 
ancera nei pantani délia remana demagogia, questa operazione 
presentava gravi difficeltà. ^ 

Il générale in cape decise che questi divers! corpi aarebbero 
inyiati ad alcune leghe da Berna, riscrbandesi ces) la faeoltà di 
disarmarli prima isolatamente e quindi dî licenziarli. Le truppe 
stranierc arruolatc al servizie délia repubblica romana subireno 
immediatamente le censeguenze di questa nécessita. 

Appena il duca di Begglo aveva prese queste disposizio- 
ni che parecchi capi di corpe, segnatamente quelle del reggi- 
mento de' carabinieri, di due reggimenti di dragoni e de' primi 
tre reggimenti di linea yennero a pretestare di 1ère devozione al 
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sommo Pontefice. Il sentimenio di onorê che riattaccail soldato 
alla bandiera, la yigilia di una battaglia, ayeya sola paralizzato, 
dlssero eglino, quello délia loro fedeltà al legittimo sovràno. 

II générale, gindicando ehe era opporluiio t al tempo stessor 
politico accogliere fayoreyolmenie quesia dîchiarazkmeesigèehe 
fosse rinnuoyata, scritta e firmata da tutto il ccKrpo dell' ufficia* 
lità. 

I capi di questi diyersi corpi, e qn^li di una battèria syiz-* 
zera gli portarcmo il giorno stes90 la toro adesione al goyemo 
pontificio. 

Tuttayia gli officiali generali, essendo restait estranéi a que- 
sta adesione, diVeaiya importante di dare uni ta al coinando come 
air amministrazione. In conseguenza il générale iil capo decise 
preyio un decreto in data del 6 luglio che le trappe romane sa- 
rebbero sotto gli ordini imiiiediafi dal générale Leyaillant ( Gio- 
yannl ). 

Questo officiale générale doyeya essere assistito in questa 
missione dai luogotenenti-colonnelli Ponteyes drir infanteria, 
Boyer délia cayalleria e Deyaux delF artiglierîa. II sotto inten- 
dente Pages doyeya arrecare il suo coneorso alF amniinisiraxione 
de' seryigi amministratiyi. Nel medesimo tempo il générale Thin^ 
riceyè Y ordine di fare Y inyentario del materiale degU arsedaft 
romani, ed il capitano Gastelnau, recentemente nominato capo di 
battaglione di stato-mag^ore, fu nominato diretlore proyyisorio 
deir amministrazione délia guerra e della marina in luogo del se* 
gretario générale Torre. Un eccellente offieiale superiore, il luo- 
gotenente-colonnello Gbappuis, nominato prefetto di pdizia diede 
quasi subito la sua dimissione e fu surrogato dal Inogotenente- 
colonnello Le Rousseau. 

In quest' intervallo, il générale nnuano Roselli, ricusanda 
di sottomettersi agli ordini del yincitore e disponendosi a lasclare 
la città per marciare, con deirartiglieria, contro le truppe au- 
slriacbe, abusa va della sua autorità sui reggimenli cbe non aye- 
yauo aderito alla restaurazione del goyerno pontificio, per mante* 
nerli di rimpetto ail' esercito francese in un atteggiamento di osti- 
Htà permanente. 

II duca di Reggio ruppe questa colpeyole pernstenza col- 
r energica lettera che segue : 

« Générale, 
« Parecchi reggimenti romani ban dichiaralo yerbalmente 
ed in scritto che si sottometteyano interaniente agU ordini che il 
générale francese darebbe in ogni circestanza. Questa dichiara- 
2ionc assicura ad essi la nostra proie ttrice beneyolenza. 
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<t Gli alirî Côrpi dell* esercîto fomano conservano rîihpettd 
a noi un atieggiamento che dobbiamo considerare corne osiile. 
Parecchl de' loro soldati sono yenuti contro i nostri ad atti inde- 
gni che reclamerebbero un' immediata yendetta. Un taie stato di 
cose è intollerabile, bisogna finirlo. 

Cl Yi dichiarai che a mezzogiorno la piazza di Roma doreya 
essere interamente abbandonata dalle trappe che non ci hanno 
offerto il loro concorso assoluto ; yi dissi che in nessun caso non 
permetteremmo che uscisse di Roma un solo pezzo di artiglie- 
ria ; yi spedii un proclama che yi fa abbastanza conoscere le yo- 
lontà del goyerno francese. Bisogna obbedirci senza dilazione, 
bisogna cne i capi reclutati nelle contrade fuori degli Stati ro- 
mani lascino immediatamente la città di Roma e siano tosto li- 
ceiùiati. 

« Nelle grayi circostanze in cui ci troyiamo, ci yogliono 
fatti e non parole ; questa lettera sarà dunque probabilmente Toi- 
tima che riceyerete da me. Se pensate di opporre la minima re- 
sistenza agli ordini che sono in essa contenuti, sarebbe quantoun 
dichiararmi guerra, ed una guerra terribile, la cui responsabilità 
doyrebbe interamente ricadere su di yoi ». 

Dopo quest' atto di yigore, una detle prime cure delcoman- 
dante in capo fu di fare yerificare da una commissione mista- 
i'guasti cagionati ai monumenti artistici dalle nécessita délia guer- 
ra ; ma pria d' ogni altra cosa, oggetto di sua intéressante solle- 
citudine era Y alloggio de' soldati. Priyo délia risorsa délie caser-' 
me ingombre dalle truppepontificie, fece alloggiare i diyersi corpi 
nei conyenti e nei palazzi ; infine di concerto col municipio ro- 
mano, prese tutte le misure che ei credè indispensabili al benes- 
sere dell' esercito. Gomprendendo V impossibilité di conseryare ai 
deputati poteri incompatibili col nuoyo stato di cose, egli ayeta, 
fin dal secondo giorno dell' ingresso in Roma, disciolto Y Assem* 
blea costituente. Il distaccamento d' infanteria incaricato d' im- 
padronirsi del locale riserbato a quella riunione, non ayeyatro- 
yato i deputati al loro posto ; alcuni membri soltanto accudiyano 
al loro officio nella sala délie adunanze; alla yista dei soldati fran- 
cesi compresero tosto l' oggetto di loro missione ; aliora uno di 
essi, un certo Quirico Filopanti, riyestendo le sue insegne di rap- 
presentante, fece la seguente dichiarazione : 

« Repubblica romana, 

« In nome di Dio e del popolo degli Stati Romani che libe- 
rameute ci elesse a suoi rappresentanti. 

<c In nome dell' articolo Y délia Gostituzione délia repubblica 
francese, l' Assemblea costituente romana protesta dayanti ail' Ita- 
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lia, dayanti alla Francia e dayanli al mondocivilizzâto^rOontro la 
Tiolenta invasione délia sua residenza^ operata dalle trup|ie fran- 
xesi il 4 luglio 1849^ a ore sette délia seca* . 

« GampidogliOy nel giorno ed ora suddetli x>. 

Dopo il 17 di giugno Y Âssemblea costituente ayeya trasfe* 
rito, dalla Gaiicellerîa al Gampidoglio, il luogo délie sue adunaa^ 
ze, troppo yicino al tealro deUa guerra. 

Il giorno stesso del suo ingresso in Roma, il générale Oudi- 
nol, yoïendo dare aile truppe del genio un contrassegno di sua 
sodisfazione, ayeya afiidato al colonnello Niel, capo di stalo mag-* 
giore di quelF arme, la missione di portare al Sommo Pontefke, 
unitamente aile chiayi di Roma, una lettera offîciale annunziante 
]a nuoya del cessare délie ostilità. Quest' officiale superiore, im- 
barcalo sul Teyere e prontamente giunto a Gaela, era stalo im- 
média lamente introdotto presso del Santo Padre. Alla di lui yi- 
sta, la gioia e la sodisfazione di Pio IX ayeyano raggiato sulla sua 
fronte trayerso una nube di lacrime ; il Santo Pontefice fiqal- 
jnente yeniya ad intendere la liberazione del suo popolo, cherra 
finita la guerra, che il sangue non scorreya più ; egli era felice. 
« Oh I parlatemi de' miei ligli di Borna e di Franciai ayeya egli 
«sclamato ; quanlo ban doyuto soflrire I quanto bo pregato per 
essi 1 » Ed ascoltô con interesse affatto patemo il racc(Hito dei par 
jtimenii deir esercito francese, i circostanziati ragguagli de'.suoi 
layori, prolungati nel solo scopo di risparmiare alla santa citià 
irreparabili disastri. Infine più noa potendo dominare la sua emo- 
zione il Sommo Pontefice, cosi si esprimeya : 

a Colonnello, dissi soyente in altre occasioni^ ed oggx sono 
felice di poterlo ripetere dopo un cosi grande seryigio, ayerio 
contalo sempre sulla Francia. La Francia non mi ayeya promesso 
çosa alcuna, ma io sentiya che almomento.opportunoeUadareb^ 
be alla Ghiesa i suoi tesori, il suo sangue, e, ciô che forse è più 
difficile pei yalorosi suoi figli, quel coraggio contenuto, quella 
perseyerante pazienzà cui yado debitore che siaai conseryata ,in^ 
iatta la mi a città di R(»ua, questo iesoro del mondo^questa, citià 
cosi amata, cosi esperimentata, yerso cui durante ï esiUo, ilmia 
cuore e i miei sguardi pieni di angoscie furono sempre riyolti* 
Dite al générale in capo, a tutti i generali sotto i suoi ordini, a 
tutti gli ofiiciali, e yorrei che ciô potesse dirsi a ciascun soldato 
délia Francia, che la mia riconoscenza è senza limiti; le mie pre-* 
ghiere per la prosperità délia yostra patria saranno anche più fer- 
yorose. Quanto al mio amore pei Francesi^ è diyenuto» se ciô puô 
essere, più yiyo, dopo i seryjgi che essi mi ban resi. Quanto a 
yoi, colonnello, sarel Ibrtunalo potervi dare una proya délia mia 
particolare stima »« 



A qoeste parole, il papa présenta al colonnello un magnifico 
fOKuno, dioeBdo : a Ecco per la sposa cristiana )» ; ed aggiunse, 
dec<Hrando 1* officiale soperiore délia croce di commencUtore di 
San Gregorio Magno : a Ecco pel yaloroso guerriero ». 

Qaesto colloquio aveya durato circa due ore^ durante le 
«■ali Pio DL rimise al colonnello Niel, pel comandanie in capo 
ddTarmata francese, una lettera auiografa ct»\ coac^ita : 

« Signor générale, 

« Il ben nolo yalore délie armi francesi, sostenute dalla giu- 
slim délia causa che difendeyano ha raccolto il frutto doyuto a 
tmli armi, cioè la yittoria. Âccetlate, signor générale, le mie fe- 
lidtanoni per la parte principale che yi è dovuta in quest* ayye- 
nimento, felicitazioni non pel sangue sparso, cosa da cui abhorre 
il mio cuore, ma pel trionio delF ordine sull' anarchia, per la li- 
berlà resa aile persone cristiane e oneste, per le quali non sarà 
più un delitto godere de* béni che Dio lor compartiya e di ado- 
rario ccil9i pompa religiosa del culto, senza correre pericolo di 
pendone la yita o la lihertà. Quanto aile diflScoItà grayi che po- 
Imnopresentarsi in seguito, confido nella protezione diyina. Cre- 
do che non sarà inutile air csercito francese conoscere V istoria 
degli avyenimeuti che si succedono durante il mio pontificato. 
Sono relati nella mia allocuzione di cui, signor générale, ayete 
noUzia, ma di cui tuttayia yi rimetto un cerio numéro di esem* 
{dari perché possa essere comunicata a coloro ai quali giudichc* 
rete utile farla conoscere. Questo documento proyerà a suflBcienza 
cbe il trionfo delF esercito è riportato sui nemici délia società 
mnaoa, e il yostro trionfo doyrà, per ciô pure, syegliare senti- 
menti di gratitudiue in tutti gli uomini onesti dell' Europa è del 
mondo intero. 

a II colonnello Niel che, col yostro dispaccio onoreyolissi- 
mo, mi presentô le chiayi di Borna, yi rimetterà la présente. Gon 
raolta sodisfazione profitto di questo intermedio per esprimeryi 
i sentimenti del mio paterno affetto e la certezza délie preghiere 
che x»ntinuamente indirizzo al Signore per yoi, per T esercito 
franoese, pel goyemo e per tutta la Francia. 

« Bice?ete la benedizione apostolica che yi comparto di 
coore* 

a Datum Gajetae, die 5 juUi 1849. 

4( Plus P. P. IX- » 



(»• #■ 
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n générale in âipo avéra egnalmente rimesso al colonnello 
Nie! una lettera pel re délie Due Sicilie, colla quale gli annun- 
ziaya il successo definitiyo délie armi francesi.Il re Ferdinando H 
allora si trovaya in Napoli. Il colonnello fu premuroso di con- 
dursi cola oye riceyè da Sua Real Maestà Y accoglienza la più 
gentile. Disimpegnate queste due miissioni rltomô immediata-^ 
mente a Roma. 
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CAPITOLO XXVIL 
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Lettera de! présidente délia repabblica al générale in capo - L'Assemblea na- 
zlonale - Faga de'principall capi rivoluf ionari - Aspetlo di Roma - Scena det 
Caffè Nuovo -Disciplina - Commissione provvisoria -Bîstabilimento dell'aa- 
torità temporale del Papa - Gircostanziati raggaagli - Proclama pontificio. 



El trionfale ingresso dell* esercito francese in Roma era ornai 
conosciuto a Parlgi. La notizia di questa yiltoria riportata dai 
soldali deli* ordine suIF anarchia organizzata fa un colpo di fol- 
gore pei pretesi pairiottf ché ostensibilmcnte faceyano yoti pe! 
trionfo delle idée rivoludonarie. In yece^ chiunqne possedeya 
un cuore francese altamente fe* plauso per un fatto che aggiun- 
geya una pagina brillante alla storia politica e militare délia 
patria. 

Il présidente della repubblica fu sollecito di scriyere al co* 
mandante in capo la lettera cbe segue : 

« Mio caro générale^ 

« Sono fortunato di felicitaryi del resultamento da yoi otte- 
nuto entrando in Roma malgrado la yiya resistenza di coloro che 
yi si difendeyano. Yoi ayete mantenuto il prestigio che si annette 
alla nostra bandiera, Yi prego di far conoscere ai generali che 
sono sotto i yostri ordini, e generalmente aile truppe quanto e 
corne io ammiri la loro perseyeranza ed il loro coraggio. Le ri- 
compense che yi porta il yostro aiutante di campo sono ben me- 
ritate, e mi duole di non poteryele rimettere io stesso in perso- 
na. Spero che Io stato sanitario del yostro esercito si manterrà 
buono quale è attualmente, e che quanto prima potrete ritomare 
in Francia con onore per le nostre armi e benenzio per la nostra 
influenza in Italia. 

« Riceyete, mio caro générale, la sicurezza de* miel senti- 
menti di stima e di amistà. 

a LuiGi Napoleone y>. 

Lo stesso aiutante di campo che porté questa lettera al co- 
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mandante in capo gllene rimise un* altra del minislro della gUcr* 
ra. Ëra cos\ conccpita : 

« Générale» 

« In un dispaccio tetegrafico vi fecî conoscere la vira sodt^ 
sfazione del présidente della Repubblica e di tutto quanto il ga- 
binetto jpel contegno del c(»*po spedito in Italta. 

« Procuro rinnuavarvene Y espressione in modo più esplici- 
to. II goyemo rende piena gàtstizia ai talenti snlu[^ati dai ge« 
nerali nella dotta e laboriosa operazione delF assedio ; applaudi- 
sce con trasporto al buono spirito de' soldati, al loro ardore, alla 
loro prodezza. La Francia gli saprà grado di aver mostrato che 
air uopo saprebbero riprodurre aiti f^tti eguali a quelli délie w^ 
sire grandi guerre. Non manca ad essi che V occasione. La Fran»*- 
cia va orgogliosa del successo da loaro ottenuto ; conta sulla loro 
disciplina, sutia loro generosità per gettare un nuovo spl^idore 
suUa vittoria. I loro ccm^gni d* arme rimasti in Francia imU 
diano ad essi il fallitogli posto d* onore. 

« In un corpo di esercita che ha serrito si bene, mi è im- 
possibile citare tutti i mmi meriteyolt di elogi» ma indirizzo ^e- 
cialmente le mie felicitazioni a roi» générale» come comandante 
in capo ; al générale Vaillant» pel modo con cm conduise Tasse^ 
dio ed i lavori del genio ; al générale Thyri, per gli eminenti 
seryigi resî dalF artiglieria ; ai generali Rostolan, Cruesyiller» Re« 
gnault de Saint-Jean-d' Angely, e aile loro diyisioni per la loro 
deyota cooperazione. Meritano ugualmente di esser citati Y am-^ 
ministrazione sanitaria e tutti i seryigi che yi si Hannettono. 

a II ministro delta Gnerra. 

<K RULLIBRB ». 

Dal canto suo, Y Assen^lea legislatiya fu soilecita di adot*- 
lare una risoluzione del tenore che segue : 

« L' Assemblea nazionale inteso il definitiyo successo délie 
nostre armi nella spedizione d' Italia» yota ringraziamenti ail* e- 
sercito spedizionario ed a' suoi capi che han saputo degnamente 
conciliare i doyeri della guerra col rispetto doyuto alla capitale 
del mondo cristiano. 

«L' Assemblea yota ugualmente ringraziamenti al corpo della 
marina ». 

Questa luminosa e solenne testimonianza era una giusta ri- 
compensa compartita al yalore de' soldati francesi e alla sayiezza 
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dei loro capi ; ci& non ostante i membri délia Hentagna ji asten-' 
nero dal prender parte ai Toto. Senza dubbio riserbayan em le 
loro simpatie ai nyoluzionari che dopo arer fatto fuoco contro 
la bandiera délia Francia, si facevano a cercare un rifogio soUo 
la protettrice sua ombra. In fatti, i yincitori associandosi al gene- 
roBO pensiere della Francia» non esercitarono nessuna persecur 
done contro i reaii polîtici. 

I principal! capi della rirolozione ayerano troyato de' pas* 
«aporti al consolato dell' America e delF Inghiltem ; essi ayeyan 
dunqae potuto lasciare senza ostacoli una ciltà da loro abbando- 
nata agli orrori dell' anarchia ed aile calamità della guerra. 
i Ayezzana^ Armellini» Saffi^ il principe di Ganino, Galletti^ 
diceruacchio, Sterbini^ Storbinetti» Monteccbi ayean presa la fa- 

Îa dayanti a' trofei deU* esercito francese qnali sinistri uccdli 
elle royine dayanti a' raggi del sole. Alcuni recayansi in Pie- 
inonte, altri in Syizzera, i più in Inghilterra. Nel giorno di soja 
partenza da Roma, Mazzinii conseryando malgrado la sua diim»- 
«oœ officiale il titolo di triumyiro> indirizzaya in qaesta onidità 
a* Romani un proclama col qnale prometteya di conyocare dinior 
m> la costltaente romaua tosto che si présentasse il momenio qp- 
portonp ; quindi in nome di Dio e del popolo^ arrogandosi i m- 
prend poteri del papato, folminaya una scomunica contro tutti 
coloro che dopo ayer prestato ginramento di fedeltà alla repnb^ 
lilica, riconosoerebbero la soyranità temporale del papa. Termi- 
naya esortando i Romani a stabilire d' intomo a' Fràucesi una 
$pecie di cordone sanitario, a isolarli in modo che Roma fosse il 
loro campo e non la loro dttà, ec., ec. I • • 

Dal canto suo, il Garibaldi prosegoiya la sua scorreria ay- 
yenturiera, mettendo a requisizione tutti i paesi per doye ei tran<- 
sitaya. Un Liglese^ un certo Forbes^ suo primo luogotenente notn 
lasciaya dietro a se che ruine e disperazione : soldato yinto, si 
era fatto ladro di strada maestra ; più yolte lo stesso Garibaldi 
si yide costretto a trattarlo con asprezza. Respinto lungi da Ro- 
ma dalla colonna del générale Morris , perseguitato a yicen- 
da dalle truppe spagnuole e austriache, il célèbre ayyenturiere, 
fuggendo aile une e aile altre con marce e contromarcie abil- 
mente dirette^ fini col gettar gli ayanzî della sua banda sul terri- 
torio della repubblica di San Mariuo. AJcuni giomi dopo errante 
e proscritto dalla terra italiana^ aiBdô sua fortuna ai flutti del 
mare ; meno fortunati i suoi compagnie in gran parte furpno fatti 
prigionieri, fucilati o inghiottiti dalle onde (1). 

(1) Garibaldi dopo aver tentato momeataneamente il re^no di It9p9^i:SÎ 
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Mentre i deihagoglii délia Francia^ (rlncerâtî salle altat^ 
della montagna delF Assemblea legûlatirai protestavano col loro 

gettè nella Mareimna Toseana, doYc Intendeya fare un nltimo api>ello alla iih 
sarrezione in nome deirindlpendenza italiana; oolà vi perde la {Hropria consorte 
inorta di fatica e di atent.i in inez2o ad an bosco. — Stabilito sno qnartiere ge* 
nerale a Cetona, nella provincia senese, ivi diè faori il segaeote proclama cfeiO 
Doi qui riportiamo quai documento storico: 

« Toscani t 

« Dopo giornate di gloria che hanoofatto ancora più grande il nom» d'IMh 
lia» io yengo fra voi, o Toscani. Dopo ayere coperto i campi dell'Umbria di 
cadayeri degli eterni nostri nemici, mi ayanzo snlla libéra strada, la bandiera 
italiana yiene a sventolare yittoriosa salle ckne dei yostri monti; cou me è il 
fiore eletto della gioyentù italiana; con me sono qaei brayi cbe yinsero in Ame« 
rica, oombatterono eroicamente Taostriaco nei monti scoscesi della Valteilini» 
fecero le campagne della Lombardia e del Veneto» trionfarono a Roma» Y.e\\^ 
tri, Palestrina, Valmontone» stettero a fronte due mes! della migliore armata 
d'Enropa» e finalmente hanno disfatto Taostriaco nelle yalli deirumbria. Con 
me infine sono coloro la di coiiède è di gioyare alFltalia: meglio morti cbe 
vinti. Sorgete danqae Toscani; il yostro sorgere sia il fremito deirirritato Leo- 
ne; rivendicate Tonla che soffriste TU aprile» e fate tremenda yendetta soprt 
coloro che ne farono gli antori. Levateyi col grido della disperazione. Vol non 
BÎete soli» no! i figli della nobile Ungheria, sono anch'essi nemici deirAostrià 
e non aspattano che il segnale per nnirsi a vol onde togliere dalla faccia délit 
terra i soli traditori di patria e i difensori del dispotismo. Già 400 di qoeati 
prodi sono nelle mie file. Sorgete e siate forti. Con yoi è la giastizîa della eau* 
sa. Con yoi sarà Iddio degli oppressi. Un solo grido sorga dai petti italiani: 
Morte alVaustriaeo, e queslo rhnbombi sempre per le italiane contrade, Bm 
a che uno di qnesti mostri di tirannide tenga il piede in qaesta sacra terra.» 
Yenezia résiste yittoriosamente, Ungheria yince e si ritira traendo in agaatp 
la troppo fidente armata impériale. Lasciate che gli stolti spargano yane no* 
yelle. LUngheria è grande» e Tltalia lo sarà parchè lo yogliate. Il fremito dél- 
ia riyolazione qai come là si propaghi nelle moltitadini. Iddio giasto e tre- 
mendo ainterà gli sforzi di tanti popoli che gemono nella Sjiryitù, e che yoglio- 
no tornara a libertà. Cadano 1 falmini della terribile ira sngllpocriti insldia- 
tori e sopra i nemici del popolo. Mille e quattrocento toscani gemono nelle 
carceri. Fate che tornino presto a godere i raggi del sole. Rammentatevi cha 
assi sofirono per ayere troppo amato la loro patria* Siate concordi nel sorgere 
e yincerete. 

a Cetona 14 luglio 1849. 

«II générale Garibaldi ». 

Ma troppo ancora sangainarano le piaghe che la Toscana ayeya riportate 
dai cntdeli e disperati colpi della demagogia» sicchè era impossibile che ai 
lasciasse nooyamente prendere a gabbo dalle moizogne di an coal sovvev* 
siyo lingaaggio. Ciè non ostante Faudacia garibaldiana non si perde di anill|Q 
« il 19 dello stesso mese di loglio facea pare che eircolasse il segaente 

Ordin§ é§l gkmo 
«Toscani! 

« Bisogna ripeterlo I . • . L'Italla è condannata a rayyolgeifii.iielle aonire 
e neiriofamia . p . Galpestata senza misericordia da coloro che ai yendicaiio dî 
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lileiizio contro la ^oria de' propri soldai! , il générale iûspirato 
4il sentimeoto deli' onore francese, continuaya a proteggere la 
lapremazia del suo governo nella questione romana. Fedele alla 
Kiiea di oondotta da esso adottata fin da principio, scrisse ai gé- 
nérale austriaco una seconda lettera, per pre?enire nna coma- 
Baaia di azione, che avrebbe, dividendola, dîminuito ï influenza 
della gallica vittoriosa bandlera. 

Da lutte le parti del terrllorio romano, ei riceyeya ogni 
giorno indirizzi di congratulamento per la libertà da lui resa a 
ftûbia. Una depalazione de' membri del clero regolare alla testa 

éNèrel suti sehiaTi, tradtta sempre da ehi le cento volte si idata» il aerraggio 
d'ttalia noa è fiaito ! M 

€ Qaesta geuerazioiie areTA promesso di schîaceîarlo* Sarà ella Imgîarda? 
«•'llof QOD mentiremol Not non carvererao sotto il giogo degfi asarpaiori. La 
MHrt bandiera eoperta di lutlo, forata da barbare palle» lia apaventato i Te- 
émM a Limo» i Borboai a Paleslrina e a yelletri e i Franceû nelU campagna 
di Borna. Gii stranieri fnggirono davanti ai figii deila tradita Italia. For zati 
diUa Citalità délia causa italiaaa a scegUere tra l'esilio e i disagi délia foresta, 
■oi abbianio preferiio i digagi e la aventura» se vi fosse ana svenUira possibile 
pv M serre aaa si belle patrial Noi abbianio inteso il geaeroso fremito délia 
Toaeanay délia gentilissima tra le popolazioni italiane, e siamo corsi tra cbi 
frêne almeno e si sdegna, mentre la straziano, yendata» asorpatori» traditori 
i wnrili. Ci cbianieranno brigaatiy e noi rispoaderenio alla caiannia colla po* 
TBftà nostra. Mostreremo le cicatrici de*aostri petti, selcate dal piombo degU 
«hitvi. Toscani, suUa terra di Ck>lombo, quando raeditara il sacrifizio délia 
wàà vite» conibatteado per ana libertà non nostra io pensaTa alla Toscane» 
siecome terra di asilo, di care simpatie al mio caore. Io riceve?a «a dono in- 
tiaUMii dai Toscani in noue deiritalia» nna parola di aoMre. che mi leg6 eon 
Miaaolabile aodo d*ana intera rita a voi consacrata» coasacrata alVonore del 
■ ê iae italiano. Gon oualnnqae pugno di prodi io fari svenlolare snirinfelice 
aasCra terra Io stendardo di redenzione che Io straniero e i traditori haaao 
rofeeciato. Noi serviremo di nacleo a chianqae si vergogni deir aTTilîraeato» 
del disonere» dalla sciagiira délia nostra Italia. Qaando Io straniero e i tradi- 
tori arranno divisa rinfelice lacera ta preda noi tarberemo il sonno ed il gan- 
dio dei traditori e deilo straniero. Noi, colla vooe di odio • di Teadetla» gli 
fanragaiterenio sino a dilegaarli. Toscani la nostra divisa sîa seoipre qaeiia 
cbe Toi prenanzlaste: fuori gli stranieri, fwri i traditori* 

« GaHMdi ». 

Ma qneste firasi sonore» prive di ogni booa seaso si perderono ael vnoto; 
laonde al Garibaldi non riniase altra speme cbe qaella délia faga. Arrestato 
ik Plemonte, fn reso a libertà per ordine di quel governo. il générale La Mar- 
ÉNn» gl' inviè ia Sardegna il brevette e la sciarpa dt générale ; gli aseegnè 
inoltre oaa peasione coirobbligo perè di andare a spenderla aTangeri in Afiri- 
ca. Infatti il Garibaldi stiè cola qaalche tempo, ma poi credè meglio ripararsl 
■el Nttovo Monde in cerca di nuove credulità. Montre scriviamo veniamo a sa- 
pere cbe dppo aver egli passato Tinvemo a Stateq-Soland ( Stati-UnlU ) dove 
viveva deU'umile iodustria di fabbricante di caadele» ha ksciato Naova-Tork 
per recarsi in Galifornia in compagnie^ di un suo corapatriotta a tentarvi la 
•erle del commercio, che egll si aagara pift propizia di qnella délie armi in 
Italie. (N.éêliJ^r.) 
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(lel quale era il cardinale Caslracane/presentossiy il lOdiluglio» 
al palazzo Colonna, sua residenza. H comanâante in capo rispoM 
a questa tesiimonianza di riconoacenza col segufkite discorso ; 

c( Signoriy 

« Era mia intenzione di prerenire la Tostra visita, ma^ lo 
sapete, le occupazioni di un générale in capo» che è al tempo 
stesso riyestito di cariche amministratiTé, sono inmiense : gli af- 
fari non mi han lasciato un momento di tempo, ho domto man-< 
dare innanzi a lulto il doyere. 

K Yi ringrazio, in nome délia Fraiim e dell* eserciio, dei 
Toti che fate per noi. Quanto a me, fui fortunatissimo di soste* 
nere V onore militare della mia patria, di ristabilire qui ï ordine 
sociale e U pubblica quiète, e soprattutto mi siimo feuce di avère 
reso questo servigio alla Chiesa ed in particolare a voi, »gnon 
miei, che avete dovuto tanto soffrire ne* giomi di trista memoria 
ornai passâti ! 

« Âdesso, diamo tutti opéra insieme a fare obliare queste 
calamità ed a ristabilire Y ordine. La vostra hmga esperienza, le 
vostre preziose cognizioni de* bisogni del paese mi sono neces^ 
sarie. Conto sul vostro concorso e sui vostri lumi, miei signori ; 
r esercito ed il clero sono i due grandi corpi chiamati a salyare 
Tavvenire. 

« Uniti dallo stesso vincolo che costitnisce la nostra forza, 
uniti dalla disciplina, soHanto nel sentimento religioso e nel rr- 
spetto delFautorità, la società sconcertata puô rinvenire sua forza 
e sua salvezza ». 

Dopo r occupazione di Borna, per mezzo delF esercito frao- 
eese, 1* aspetto générale della città cominciava a riprendere il stt# 
stato normale. Il silenzio del raccoglimento, interrotto soltanto 
dalle fanfarre delFarmata libératrice, cominciava a succedere aile 
grida di guerra e aile vociferazioni delF anarchia ; i variati co- 
stumi degli ordini religiosi di cui Boma è la sede, ricomparivana 
sulle pubbliche piazze ; le strade non erano più battute da bande 
dalle bizzarre uuiformi e dalle facce sinistre. Le barricate erano 
in gran parte scomparse ; le botteghe, restate chiuse per tanto 
tempo, SI erano riaperte ; migliori rapporti stabilivansi ira le 
truppe riordinatrici e la pcipolazione. In parecchîe circostanze, 
r energia degli officiali francesi ayeva aasicurata la debolezza dei 
timidi al tempo stesso che dava delle lezioni ail' audacia di co« 
loro che si consideravano ancora come i despoti di Borna. Doyttu^ 
que r jnsulto era stato represso. 
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Nei primi giorni delF occupazione» due nflSciali francesi en» 
traroDO nel GalTè Nnovo, ima Yolta nno de* centii della lirolii-* 
noae ; coIà per ire anni ai enoo tramate tatte le congiure contro 
iJ papato. I demagoghiy che continuayano a freqaentario, accol- 
aero i due officiali con un freddo silenzio ; il padrone del caffè 
facendosi tosto verso i Francesi, domandô loto : 

"^ «c Che desiderate, signori ? 

^^ oc Due tazze di caOè. 

-— «( Non ce n>' è più. 

— a Dateci ajlora cioccolata. 

— a Non ne facciamo. 

-^ a Portaieoi una bottiglia ai punch. 

— c( Del punch ? non abbiamo che un giomale inglese che 
ai chiami cosh 

— c( Ebbene ! portateci qucllo, disse un oi&ciale che ccmiin* 
daya a capire le intenzioni del calTeltiere. 

— - (( £ in leitura, ri^ose questi. 

— « Avete voi della birra ? 

— • ce L' abbiamo fiuita questa mattina. 

— a Ebbene I portateci un bicchier d' acqua ; di questa ne 
anete. 

— « Niente alEaitto ; i Francesi hanno rotto il condotto che 
ce la portava ». 

Allora gli officiali frenando il loro corruccio, si ritiraroBO. 

I clienti del Gaffe Nuovo ridendo a piene gote congratnla- 
jmA col padrone della bottega sul suo coraggio^ quando tutio 
ad un tratlo uno strepito di armi e di passi si fece intendere per 
la scala. Nel medesimo istante, comparsa una compagnia d' in- 
fittteria, si schierô in battaglia nella prima sianza del caffè ; uno 
degli officiali che la comandava avanzandosi allora a aua volta 
▼erao il caffettiere spaventato, gli disse : 

(c Giacchè qui non si puô avcr caffè, non fate cioccolata, 
ma inyece délie cattiye celie a proposito di punch ; giacchè non 
ayete più birra, e ricusate anche un bicchier d' âcqua a chi ha 
flete, questo locale non puô dunque più seryire per un caffettie- 
re : rendcrà più seryizio trasformato in casenna )». 

-Il Gaffe Nuoyo fu immediatamente eyacuato e ohiuso per 
unmese. 

Del resto, la moderazione de* soldati era eguale ail' eccel- 
lenza della disciplina e, cosa inaudita che non si troya negli an* 
nali militari di nessun popolo, nei fasti di nessun esercito» per 
più di tre mesi i consigli di guerra non ebbero a gindicare nem- 
meno un delitto di indisciplina o d* insubordinazione. L'eaercito 
francese forzaya ad asunirarlo gli uomîni che ayea yinfi. 
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U 6 laglioy il principe PieUro Odescalchi, che si era incari- 
cato di organizzace una commûsione provyisoria municipale, de^ 
stinata a surrogar quella del govemo repubblicano» la eostitnl 
definitivamente il di 14. Ne faceyano parte gli uomini eminenli 
dei -quali seguono i nomi : 

U principe Pietro Odescalcfai, présidente. 

I sîgnori Bianchini, professor Carpi, ayyocato Ralli, avvo- 
cato Scaramucciy dottor Tavani, marchese Gapranica, dottor Bel- 
li, dottor Spagna, marchese Guglielmi, avvocato Massani, Vin- 
cenzo Pericoli, professor Pieri, dottore Alibrandi, marchese Sac-, 
chçtti, marchese Gampana. 

I membri di questa commissione rimisero tosto al générale 
in capo il seguente indirizzo : 

« Générale, 

« Ghiamati da voi ad occuparci provvisoriamente dell' am- 
ministrazione municipale di Roma, abbiamo, malgrado le diflfici- 
lissime circostanze nelle quali ci troviamo, accettato quest* in- 
carico, in ragione delF obbligo cbe ogni hnoa cittadino ha di cou- 
sacrarsi al servigio del suo paese, ed in ragione pure délia rico- 
noscenza che professiamo altamente per voi. SI, signor générale, 
non yi è Bomano amico délia sua patria che non abbia contratto 
verso di yoi un debito di profonda gratitudine; poichè avete ri- 
ceyuto per missione di ristabilire in questa metropoli V ordine e 
la soyranità temporale del capo délia Ghiesa^ missione da yoi si 
degnamente compita. 

« Una lotta, per circostanze indipendenti da noi, era ineyî- 
tabile ; moderato durante la battaglia, dolce dopo la yittoria, le 
vostre yirtù han diminuito i mali che la guerra trascina sempre. 
dietro a se. I monumenti deir arte antica e modema che forma- 
no la nostra gloria e che appartengono al mondo ciyilizzato, fu- 
rono risparmiati. U yostro nome, adunque, e quello del yostro 
esercito, di cui non saprebbesi abbastanza lodare Y ammirabile 
disciplina saranno scritti a caratteri indelebili nella nostra me* 
moria e ne' nostri annali, tanto più che ad esso e a yoi siam de- 
bitori délia sicurezza e délia tranquillité che dopo un'epoca di 
pericoli reali anche troppo, abbiamo si felicemente recuperata )>. 

La creazione di questo potere doyeya procedere di alcuni 
giomi il riorganizzamento di un goyemo regolare. Frattanto, 
una solennità di cui Borna serberà a lungo memoria, ebbe luogo 
il 15 di luglio. Di concerto coi signori di Gorcelles e di Rayne-*' 
val, il générale Oudinot ayeva scelto questa giornata per rialzare 
Jîa»©f«fter '--80 •■•=■>■■••■;> ••■= '->' i-'^'--^ ' ' •■ -■ 
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officialmente la bandiera pontificia, ristabilire V aTi(orit& tempo^ 
raie del papato, e celebrare^ con un Te Deum il trionfo delle ar^ 
mi francesi. 

Fin dalla matiina la città assunse un carattere di festa ; la 
strade si riempirono di passeggieri, le case adornaronsi di tapr 
pézzerie, i balconi di riccni arazzi e le finestre di donne e di fio- 
ri. La gioia brillaya su tutti i yolti, il pugnale degli assassin! 
non era più là per sorprenderla per dove passava ; le fronti era- 
no serene corne il cielo, ed il cielo non ayeya una nube. Aile ore 
due^ le truppe in grande tenuta, schieraronsi e simisero in mar« 
cia yerso ta Ghiesa di San Pietro; si ayanzayano fra due onde 
di popoloy scortate da una folla immensa ed allegra ; numerosi 
applausi mîsti a degli eyyiya risuonarono più yolte sul loro pas* 
saggio ; questi applausi si tradussero in entusiasmo allorchè esse 
tmppe defilarono sotto le mura del castello Sant' Angelo. Aile 
due e mezzo si disposero a scaglioni dalla piazza San Pietro fino 
al ponte Sant' Angelo, le loro linee serrate cucq^riyano (utta V e- 
stensione délia yia Borgo Nuovo. Dal proprio canto le milizie ro» 
mane, sboccando sulla piazza, schieraronsi in battaglia dayanli 
la loggia dal lato della porta Angelica. Aile ore tre, il ccunaii- 
dante in capo, circondato dagli ofSciali generali e da'diversi stati 
maggiori delF esercito, comparye sulla piazza in mezzo aile più 
yiye acclamazioni. Golà yi era il yero popoîo romano. Uda salye 
di ceuto coipi di cannone salutô la bandiera pontificia, inalb«ra- 
ta simultaneamente sul castello Sauf Angelo e in cima al Gam- 

Sidoglio. Le grida unanimi delFesultanza si mescolarono aile 
etonazioni delF artiglieria. 

Alla porta dell' immensa basilica, il générale e il suc stato 
maggiorc furono riceyuti dal clero con alla testa il yice-gereate 
della diocesi di Roma. Dopo un' arringa di monsignor Marittio 
Marini, segretario del capitolo del Yaticano, il générale Oudinot 
si recà al posto che gli era riserbato, con a fianco il signor di 
Gorcelles e gli officiali generali. Parecchi cardinali ed il capitolo 
tutti i membri del corpo diplomatico, i principi romani, il mu- 
nicipio, le guardie nobili, gli officiali della guardia syizzera^ tutti 
i personaggi di distinzione che troyayansi in Roma si accalca- 
yano in siti speciali, presso il cosi detto altare della confessione; 
numerosi distaccamenti, scelti in tutti i corpi deir esercito e il 
cui elTettiyo giungeya a circa quindici mila uomini faceyano ala 
in tutta r immensa estensione della navata. La basilica presentava 
cos) un imponente e religioso spettacolo. 

A ore quattro, il cardinale Gastracane, yescovo ai Pal^tioa 
ft grande penitenziere; intuond il Te Deum. 



391 
Dieci mila voci unironsi a quel magnifico canto di vitioria 
dopo di che il cardinale diede la benedizione del santisslmo sa- 
cramento. Neli' istante in cui lutte le fronti inchinate davanti la 
immagine del Dio vivente rialzavansi il cardinal Tosti si (e ver- 
so il comandanle in capo e, con voce commossay grindirizzô que- 
sCarringa ispirata da un profondo sentimento di riconoscenza : 

« Signor générale, 

« Yoi trasmetterete a' yostri discendenti il titolo di libéra- 
tore di Borna. Tuttavia, permettete ad un cardinale romano di 
«sprimervi, abbenchè con voce indebolita da lunghi patimenti, 
in nome de' suoi coUegbi, a yoi, e alla vostra armata, corne pu- 
re alla Francia cristianissima, sentimenti di .gratitudine eterna I 
Toi ci liberaste dair oppressione de' mostri che disonorano il gé- 
nère umano, ed oggi ci preparate il ritomo del Pontefice supre- 
mo, nostro padre e nostro sovrano ; alcune furie d' inferno sca- 
tenaronsi e si scatenano ancora contro di lui ; ma la voce géné- 
rale del mondo cristiano che yuole ch' ei ritorni glorioso, chiu- 
de loro la bocca. S), yerrà, ma sempre accompagnato dalla sua 
straôrdiuaria dolcezza, abbenchè i malvagi che ne abusano, cre- 
dendo che V impunità sia ad essi doyuta diyengano ognora piu 
audaci. Signor générale, la yostra sapieuza, la yostra condotta 
militare, quella de'prodi che yi circondano ci han risparmiato 
i mali délia guerra, e le deyastazioni che desolano la ciltà e i 
suoi dintomi sono lutte doyute al genio maleiico de'nostri tiran- 
ni. La disciplina e la moralità deUe yostre truppe seryono di e- 
'i^mpio e di gasligo a quel piccol numéro di Romani traviati da- 
^li empi« La gente da bene piange ancora il sangue francese yer- 
sato, ma questo sangue, unito a quello de' sacerdoti innocenti e 
degli onesti cittadini scannati da quei mostri, inyocherà la bene- 
dizione del cielo suUa Francia, su yoi e sui yostri yalorosi sol- 
dati. 

« Yi debbo particolari ringraziamenti unitamente al degno 
goyematore di Borna, per ayermi rintegrato neirammininistra- 
zione dell' istituzione apostolica di San Michèle che sta tanto a 
cuore a Sua Santità, e messo in stato di espellerne tutti i corrut- 
tori e tutti gli empi che yi si erano introdotti. 

c< Spero che un giorno, yi degnerete yisitarli. Viya la reli- 
gione I Viya il sommo Pontefice ! Yiya la Francia ! 

Il générale, profondamente tocco dalle simpatie che questo 
discorsô manifestaya per la Francia e per lui medesimo, yi ri- 
spose con queste nobili parole ; 
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« Eminenzay 

(( Personificando in me l' esercito che comando, mi fate un 
onore insigne, ma mi accordate una parte troppo g^nde nel 
glorioso ayyenimento che si è compiuto. 11 ristabilimento del po- 
tere temporale del sommo Pontefice è Y opra di tutta la Francia. 
Noiy soldati/ non fummo che gli strumenti di una causa santa e 
gcncrosa. Al nostro govemo è da attribuirsi tutto il merito di 
questa impresa^ il cui successo non dobbiamo attribnirlo che alla 
Provvidenza. Eminenza, non abbiamo mai dubitato delle simpa- 
tie de' Romani per la nostra Francia, e quantunque ci fosse stato 
interdetto Tingresso in questa città, sapevamo perfettameute che 
ella trovavasi sotto un giogo oppressore e straniero. DalF istante 
in cui foste emancipati da questa tirannia, in cui poteste mani- 
festare i vostri sentiment!, deste libero corso al vostro rispetto 
pel Santo Padre e per la religione. Ho già ricevuto numerosi in- 
dirizzi ed ardenti manifestazioni che implorano il ritomo di Sua 
Santità. Rialzando oggi la bandiera pontiiicia sul forte Sant' Ân- 
gelo, crediamo sodisfare ai yoli del mondo cattolico. Debbo ag- 
giungere che ci ascrivemmo a fortuna il consacrarci alf adem- 
pimento di questo dovere. 

« Ne ho pure un altro da disimpegnare. Emineuza, voi a- 
vete fatt6 V clogio della disciplina e délia moralità delle tru{^ 
sotto i miei ordini. Mai elogio fu più meritato : sono felice di pe- 
ter proclamare nella basilica di San Pietro, al cospetto d' imia- 
merevoli tcstimoni, che, durante una campagna di circa tre me- 
si, i miei compagni d' arme han dato pro^e continue di un bril- 
lante yalore congiunto ad un profonde rispetto per V ordine e 
per la disciplina. Non esagero dicendo che doyunque e sempre, 
officiali, sottoiHciali e soldati furono veri modelli di virtù guer- 
rière. 

« Voi, signer cardinale, avete dette che le deyastazioiii 
cil' han desolato Roma devono essere attribuite al genio del maie 
e della persecuzione. Siano rese grazîe airEminenzaVostra, que- 
sta testimonianza si giusta e si împarziale fa battere il raio cuo- 
re più fortemente e tanto da non poterlo esprimere. Niuno mai 
forse potrà immaginarsi quanto abbiamo sofferto pensando che 
le esigenze dt^Ila guerra potevano trascinare dietro a loro la di- 
struzione di monumenti secolari. Neir intenzione di perseverar- 
|], rallentammo le nostre operazioni e ritardammo un résulta- 
mento che tanto importava ottenere. 

(X Dio ci ha ricompensati della nostra longanimità. Si, Emi- 
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nenza, i servigi che V esercilo francese ha potuto rendere alla re- 
ligione e air ordine sociale, sono oggi pienamente ricompensati. 
La nostra ambizione è appagata, poichè abbiamo ottenuto la fi- 
ducla de' yostri compatriotti, corne pure la simpatia e la stlma 
délie cattoliche popoîazioni. Yoi arête po^to fine alla yostra ar^ 
ringa prorompendo : Yiva la Francia ! ed io termino la mia rispo- 
sta esclamando : Yiva la religioue ! Yiva il Sanlo Padre ! » 

A-misura che il générale parlava^ la fronte del cardinal To- 
sli raggiâya di entusiasmo, gli occhi di quel nobile yecchio che 
tanto ayeya sofferto bagnayansi di dolci lacrime« 

« Le yostre parole, générale, replicô egli, sono dettate dal- 
Io spirito di Dio, le sue benedizioni discenderanno sempre più 
abbondanti sa yoi e suUa Francia. Ripetiamo sempre : Yiya la 
religione ! Yiya il Sommo Pontefice I Yiya la Francia ! )> 

Allora la foUa immensa che riempiya il lempio, non poten* 
do ella pure frenar suoi trasporii, rispose colle grida di : Ewiva 
il santo Padre ! ewiva Pio Nono ! ewiva la Fnmcia t ewiva il ge-* 
nerale Oudinot ! 

Erano ornai dieci secoli che un potente monarca di Francia 
riceyeya nel medesimo luogo le stesse testimonianze di amore e 
di- riconoscenza. Corne Pio IX, Leone III, oppresso dai faziosi, 
tradito dagFingrati, ingiustamente accusato da'suoi persecutori, 
era ristabilito nella sua gloria, nella sua libertà e ne' suoi su- 
prcmi diritti dalla spada yittoriosa de'Francesi (1). 

Gli applausi e le acclamazioni del popolo romano accompa- 
gnarono il générale Oudinot fino sulla piazza del Yaticano. I 
Romani gelosi di yederlo e di rendere omaggio al comandanie 
in capo delV esercito francese, gli si strinsero talmente d' intorno 
che parecchi in fra costoro facendo yiolenza alla sua modestia, 
poterono toccarlo e baciar le sue mani non che la sua spada. 

In questo mentre, un gioyine dai lunghi capelli neri, dal- 
r occhio di fuoco, un Trasteverino, pcr nome Annibale Piccolî, 
iusinuandosi tra la folla, giunse fino al générale e gli diresse in 
francese un discorso che noi qui riproduciamo : 

(1) Nel 799, cioè qaattro anni dopo Tificoronazione di heene IH, fa ordiia 
una congiura conlro di lai. In mezzo ad una processione questo pontefice ven- 
ne assalito da ona banda di gente arniala che Io malmenamno, Io spogliarono 
deile vestiinenta e Io abbandonarono salla piazza. — Pascal e Campa to, nipoli 
deirultimo papa Âdriano I, capi di questo moto s'impadronirono posçia délia 
vittima loro, trascinaronla in una chiesa» Toppressero di nuovi oltraggi, tenta- 
ron strappargli la lingna, gli occhi, e Jo rinchinsero nel monaslero di S. Ste* 
fano. Leone pervenne a faggire col soccorso di alcuni suoi fedeli ériparè in 
Francia presso Carlo Magno. Questo monarca Io rimandè con buona scorta in 
Italia ed il pontefice rientrd trionfànte in Roma. 

(N.del Tr.) 
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« SIguor générale, 

« In nome di tatta questa gente, délie noslre famiglie e pos« 
00 anche dirlo di Roma lutta quanta, ho 1* onore di parlarvi. 

a Impazientemente attendevamo questo momento per pub-* 
blicamente esprimervi i sensi della pIù iriva riconoscenza per 
quanto faceste aflSn di salyarci del terrore onde erayamo op- 
pressif 

c( Dio mercèy in virtù de! valore délie vostre truppe, ci fa 
ridonata la pace, e per mezzo yostro yenne qui ristabÛita Y au- 
torità del papa da noi amata cotanto. Oggi nnnuoyasi il trioofo 
della religione. 

(( Noi dunque, eccellenza, figli della Ghiesa, sudditi fede- 
lissimi del papa, amici appassionatissimi dei Francesi, noi io di- 
cOy ye ne ringraziamo yiyissimamente ; e non eorrotti dal dena- 
¥Of ma pieni di liberté e di fiducia, sinceramente gridiamo : Yi-* 
ya la religione I yiya il papa I yiya la Francia I yiya il générale, 
figlio del maresciallo Oudinot t yiya Farmata francese, nostra li- 
bératrice I x> 

Le acclamazioni che accolsero questa arringa, di cui V in- 
tenzione rileyaya il merito letterario, proyano cheil gioyine ora- 
tore ben era ï interprète de' sentiment! del popolo. 

Il générale in capo gli rispose : 

« Nel fatto della restaurazione del goyerno pontificio yede-* 
si sensibilmente l' opéra della Provyidenza, ed io yado superbo 
che la Francia di abbia seryito di strumento. La ristorazioue del 
potere temporale della Santa Sede è un fatto compiuto che assi- 
cura la pace dell' Europa. Quest' opéra non fu meno sociale che 
religiosa. Non cape in me la letizia nelU intendere i Romani e- 
sprimere le loro simpatie per la Francia ; e per mia parte gua- 
rcntisoo ad essi in contraccambio la deyozione la più sincera, la 
più cordiale. Non feci la guerra ai Romani, ma ad un* orda di 
stranieri accorsi a Roma da tutte le parti dell' Europa, e sono 
fortunato in yedere che la Proyyidenza distomè dalla sauta città 

Sli orrori della guerra. Se i Romani si glorîano d' essere i figli 
ella reliffione e yeri cattolici, i Francesi non Io sono meno. Noi 
siamo i ngli della stessa famiglia, i procreati dal medesimo pa- 
dre, i figliuoli di Dio ! Yiva dunque Iddio! yiya la religione I yi- 
ya il papa 1 La Francia oggi è pienamente ricompensata de' sacri-^ 
fizi da lei fatti r>, 

I canonici del Vaticano ed un gran numéro di ecclesiastici 
si erano ayyicinati più dappresso al gruppo in mezzo à cui ayéa 
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luogo questa scena. I loro cuorl erano pieni ai una doice emo-» 
zione, i loro occhi eraiio pregni di lacrime: l'iride délia pace rag- 
giaya finalmente su Roma resa libéra dalle nabi che da tante tem-* 
po r aveyano oscurata : la speranza, V amore, e la fede librayan-^ 
si, senza ostacoli attomo ai yenerato noine cti Pio IX* 

II générale in capo essendosi posto fra il tempio e F obeli-? 
SCO, le truppe francesi e romane denlarono dayanti a Iiii; Le pri-» 
me rientrando nei loro alloggi raccolser doyunque per dote pas^ 
savano le iestimonianze dell' ammirazione ondT erano meriteyoli 
pel loro coraggio nella guerra, per la loro disciplina nella pace^ 
Un' illnminazione générale pose fine a questa giomata memoran- 
da nei fasti di Roma : le case dei priyati riyaleggiarono di spleh-^ 
dore coi pubblici edifizi, e la cupola di San Pietro si cinse del-^ 
la corona di fuoco di cui si adoma nei giomi di grande esul- 
tanza. 

Da alcuni giomi sapeyasi che il sommo Pontefice doyeya 
quanto prima indirizzare un proclama àl sùojpopolo. I numéro* 
si partigiani del papato da una parte, e daîl' altra i riyoluzionari 
che si eîâno sottratli nelle ténèbre ail* azione délia legge, lo at- 
tendeyano con eguale impazienza, gli uni per troyaryi dei con« 
forti, gli altri per farne subietto di recriminazioni. Questo pro* 
clama realizzando le speranze de' primi distrusse quelle de' se- 
condi. Datato da Gaeta a' 17 di luglio, comparye in noma il 18, 
ed è concepito cosl : 

<x Pius P. P. IX. Ai Nostrî amatissimi sudditi. 

a Dio alzô il suo braccio nell' altezza de' cieli, disse al ma- 
re solleyato dell' anarchia e delF empiéta, tu non anderai più ol-^ 
tre. Guidé le armi cattoliche per sostenere i diritli deU'umanità 
calpestata, i diritti délia fede fatta segno agli attacchi, il diritto 
della Santa Sede, e délia Nostra suprema autorité. Lode etema a 
Dio che, anche in mezzo aile collere, non oblia la misericordia* 

« Amatissimi sudditi, se nei yortice délie orrendè yicissitu* 
dini il Nostro cuore si pascè di alQizioni al pensiero di tanti mali 
sofferti dalla Ghiesa, dalla religione e da yoi, non per questo di- 
minu) r amore con cui yi amô sempre e yî ama ancora. 

<c Facciamo ardenti yoti perché yenga presto il giorno chè 
ci ricondurrà in mezzo a yoi, e yenuto che sarà questo ritome- 
remo col yivo desiderio di recaryi aiuto e soccorso e colla yo- 
lontà di cooperare con tutte le nostre forze alla yostra félicita, 
smplicando a s) grandi mali i rimedi difficili reclamati da essi é 
qando tutte le consolazioni a' Nostri sudditi fedell î quaU. se at* 
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fendono istitoziohi âppropriate aile loro blsogna, yogtiono pare» 
corne Noi lo yogliainOy reder guai^itîte 1* indipendênza e la li- 
bertà del pontificato supremo, cotanto necessaria alla tranquillità 
del mondo cattolico. 

« Tuttayia» afiine di proyyedere alla riorganizzazione della 
cosa pubblica. Ci accingiamo a n(Hninare una commissioiie che, 
miuiîta di pieni poteri e coll' aiuto di un miaistero, regoierà il 
gOTcrno dello Stato. 

tt La benedizione del Signore da Noi sempre inyocata au 
Toi, anche nella nostra lontananza, la inyochiamo oggi anche con 
più ferrore» afiSncbè discenda con abbondanza sulle rostre teste; 
ed è ben dolce al cuor Nostro sperare cbe tutti coloro i quali 
pel loro Tolontario trayiamento si sono resi incapaci di riceyer- 
ne il premio, potranno diyenirne degni con una sincera e perse- 
yerante conyersione. 

<c Daium Cajetae 17 juliif mrd 1849. 

^ Plus P. P. IX )^- 

Questo indirizzo inspirato dall* amore del popolo non fu te- 
ma che di elogi* 
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dascun giorno le immagini del terrore e délia distruzione ten- 
devano a cancellarsi ; se talvolta appariya ancora il berretto ros- 
so era qualche mano occulta che lo avea clandestinamente inal- 
berato durante la notte. Rieolmavansi le trincere, si risarcivan 
le brecce, le case religîose trasformate in caserme riprendevano 
i loro primieri destini. La mano yigorosa della polizia spumava 
il cratère riyoluzionario ogni quai yolta daya segno di ribolU- 
mento alla superfice, doyunque rinascea la fiducia ; al dubbio 
sottentraya quella fede nell'ayyenire che riaccende la speranza. 
Giô non di manco un monumento portaya ancora Y insegna ri- 
voluzionaria, e conseryaya tracce di sangue sulle sue mura. Fu 
scelto il 29 di luglio per cancellare le tracce del sangue e ogni 
yestigio di anarchia. Quel giorno, a ore sei della sera, la piazza 
oye sorge il palazzo della Gancelleria era piena di uomini del po- 
polo ; le finestre guemite di bandiere gialle e blanche erano a- 
dome di donne. La musica di un reggimento francese suonaya 
festeyoli zinfonie. Il popolo batteya palma palma le mani ; tutto 
ad un tratto sul gran balcone del palazzo comparisce lo stemma 
pontificioy e nel medesimo istante la folla prorompe in grida e 
trasporti di allegrezza. Da tutte le parti della piazza si intendono 
risuonare queste acclamazioni : Viya il Santo Padre I Viya il go- 
yemo pontifiôio! Viya il legittimo soyrano! A taie entusiasmodi 
esultanza non si mescola neppure una voce omicida, poichè là do- 
ve non ha guari gli stipendiati délie società segrete deliberavano 
per dislruggere V ordine sociale e la religione, si trova il vero 
popolo romano. Lo stemma di Pio IX fu salutato dai più vivi 
applausi. 

Per le ultime notizie yenule da Gaota già si sapeva che il 

BaUeyUcr' Si 
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Soinmo Pontefice, aUenJenJo îl momento del suo rifomo â Hô^' 
inay.ayeva aflidato le redinî dcl goyerno ad una commissione ^df 
tre cardinali. Prima della sua partcnza^ questa commissione aiti^ 
ministratiTa^ composta del cardinale Della Genga Sermatteî, ftîJ 
pote di Leone XII, del cardinale Vannicelli Gasoni e del cardi*' 
nale Altieri, antico nunzio apostolico a Yienna, aveya ayuto ntià 
grave conferenza col conte di Rayneyal. Le loro Eminenze c il 
diplomatico ayeyano riconosciuto in massima, che il più sicnro 
mezzo di successo troyerebbesi nella buona intelligenza de* Tàp^ 
porti fra le autorità pontificie ed il générale in capo, rappire^' 
sentante T autorità miiitare. Per facifitare i loro rapporti înH 
mediati e giornalieri col générale Oudinot, i cardinali arerii^ 
no risolulo di stabilirsi al Quirinale. Infine , i primi atti di 
questa nuoya amministrazione erano stati decretati suUe segaen^ 
ti basi : 

1 .^ Misure generali corne a dire il richiaimo degli antichî 
impiegati pontifict : 

2.® Abolizione dellc leggi repubblicane ; 

3.^ .Misure finanziarie, come a dire la soppressione io par- 
te délie cedole della rcpubblica. 

Previa una lettera partîcolare, îl conte di Rayneyal dickk* 
raya al générale in capo, che Y amministrazione degli Stati i^ 
tnani appârteneya interamente al Santo Padre o a' snoi rappre^ 
seniantiy tuttayia raccomandaya d' impedire ad ogni eosto gli 
arresti arbitrari pei delitti politici ; questa determinazione era 
facile, poichè il cardinale Della Genga ayeya dettor : « Sono bea 
deciso a non riguardare indietro e a gettare per quanto A 
possibile un Vélo sul passato ». Questo diplomatico riconosceta 
ugualmente cbe Io stato d' assedio doyeya essere mantenuto tiél 
suo rigôre prîmitiyo. Tuttayia, e salyo casi straordinari, i ea* 
rabinieri romani doyeyan soli essere incaricati degli arresti <^ri^ 
minali. 

Gon queste dispositioni prese di comune accordo i ite t^^ 
dinali giûhsero a Borna il 31 di luglio a ore dieci delta sera. Sta^ 
bilirono tosto loro residenza al Quirinale negli appartamenti del 
cardinale segretario di Stato, e fu immediatamente alBsso sulle 
mura della città il se^ente proclama : 

« La Proyyidetiza diyina sottrasse att^ a2ft>ne scatenata délie 
più ciecbe e délie piii nere passioni preyio il braccio inyincibile 
fi l^orioso délie armàle cattolicbe, i pbpoH di tuttty la Stato pon- 
tificio, ed in modo spéciale il popolo delV aima città di'Roma) 
sede e cèntro dî nostra santissima religîone. È percfiik i:ter,' fe* 
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4ele alla promessa fatta nel suo v^neraio motuproprio^ emanato 
« Gaetji il 17 dell' ultiino mese 4ecorso, il Santo Padie c' invia 
adesso fra voi^ coa pieni poieri per riparare, nel modo il più 
convenevole e più prontamente possibile, i gravi danni cagiq- 
uali dall' anarchia e dal dispotismo di un picciol numéro di 
uomini. 

(( Nostra piena sollecitudine s^rà d'imporre a tutti il rispet- 
to délia religione e délia morale, base e fondamento di ogni so* 
cietà ; di assicurare per tutti indistintamente il pieno e regolar 
corso della giustizia ; di ristabilire nel suo stato Vamministrazia- 
ne della cosa pubblica^ e di riparare tutti i guasti cagionati da 
dei riyoluzionari seuza pudore e seuza nome. 

^ Per ottenere quest' importanti risultamenti ci yarremo 
dei consigli di persone distinte pel loro senno, pel loro zelo non 
mena che per la fiducia générale che esse ispirano e che si po- 
tentemente contribuisce al buon esito degli afiari. 

(K L'ordine regolare délie cose esige, che alla testa de'diyer-- 
si ministeri siano posti uomini integerrimi e yersati nella parte 
cui dovranno consacrare tutte le loro cure e tutti i loro sforzi ; 
è perciè che nomineremo al più presto quelli cbe presiederanno 
agli affari interni e di polizia, agU affari della giustiasia^ délie fi- 
nanze e della guerra, non cbe ai layori puUblici ed al conmier- 
cio. Gli affari esteri rimarranno nelle mani di Sua Eminenza il 
Cardinale, pro-segretario di Stato, che durante la sua assenzai 
ayrà) in Roma, un sostituto per gli affari ordinari. 

« Possa in tutte le classi e in tutte le condizioni rinascera 
la fiducia seeondo i nostri desidèri» mentre che il Santo Padre, 
animato dai sentimenti della più yera bontà, $i occupa di proy- 
yedere a Uitto con migUoramenti e con istituzio9i compatibiU 
colla sua diguità, col potere: cplanto aublimi di SQmino Pontefice, 
colla natura stessa di questo Stato, la cui conseryazione importa 
a tutto il mondo cattoUco e coi reali bisogni de' suoi amatissimi 
5udditi* . 

K< Borna, dalla nostra rcsidema dei palazzo de} Q^Huale, il 
1/ agosto 1849. 

« Cardinale Gabrieh DnM Gw%^ SumMxmJ 
a Cardinale Luigi V^NNiçsi^u Gasoni. 

K Cardinale Xo^mco Altibei ». 

.-, -, Nel medesimo tempo, il générale Oudmot indiriza^avA umij 
eircolare ai commiat^ari gênerai d^U' interuo» delle finance, ,di 
^azia e giuslkia c de' lavori pubblici, Dopô ayerli ripgrajûi^ti 
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del concofsd efficace cbe l^^vêvano prestato-fin dai loro primi 
giorni dei suo ingresso in Roma, aimanziava ad essi cbe, atte» 
sb r amvo di nna commisBione gOTemativa, rimetteya a' ire cai^- 
dinali delegati del sommo Pontefice, i potcri che gli avreni-' 
toienti della gaerra arevano prorvisoriamente concentrati nelle 
loro mani. 

Fin dal giorno appresso del loro arriyo i tre cardinali, mu- 
nlti de* pieni poteri del sommo Poutefice, A misero air opra. La 
situazione era difficile^ tntte le leggi, tutte le istitnzioni erano 
scomparse nel vorlice riyolazionario. Il repabblicano interregoo 
âreva iutto sconvolto e rovesciato, non esisteya più nuUa^ tatto 
era dunque da rifarsi di planta. I delegali pontlhci si accinsero 
tfsolutamente airimpresa e pnbblicarono fino dal 2 di agosto pa- 
recchi editti importanti. 

Affine di prowedere momentaneamente al concorso regokh- 
re della giustizia civile, criminale ed amministratiya, annullaya-- 
no' tutte le leggi e tutte le disposizioni emanate dopo la fatale 
gîornata del 16 novembre 1848. In conseguenza, distfuggeyàno i 
Iribnnali di sorgente repubblicana ristabilendo quelli che esiste- 
vano prima della partenza di Pio IX. SimilmentCt richiamavano 
neir esercizio di loro cariche primitive tutti i funzionari dimessi 
per non avère aderito ail' illegittimo govemo. Istituivano inoltre> 
mi consiglio di censura per porre in esamina la condotta e le 
qualità di tutti gF impiegati degli Stati romani. 

La nullità délie leggi e degli atti del potere repubblicano 
doveva necessariamente addur seco quella della carta monetata 
messa in corso da quel potere. Tuttavia, per conciliare grinte- 
ressi d* un gran numéro di famiglie che Y esecuzione di questo 
dccreto avria ruinate, colla situazione critica del tesoro, la com'^ 
missione décrété le seguenti misure : 

« Art. 1.^ Rimarranno confermati e conseguenlemente eon^ 
tinneranno ad ayer corso forzato tutti i boni dd tesoro, fino alla 
série lettera O inclusive, di cui Sua Santità aveva autorizzato IV 
missione. • . i ■> 

a Art. 3.^ Sono qnindi riconosciuti e guarentiti tatti gli aK 
tri boni successivamente emessi dai sedicenti governi prowisorlb 
e repubblicano, nella proporzione del 05 per 0;0 del loro vàhre 
nominale. •■■î'^ 

« Ondeevitare le difficoltà che potessero presentarsi nel 
calcolo del valorc riconosciilto per questi boni e délie frazioai 
dm ne deriyano, questo yalore è fissato dalla qui aimessa ta- 
tiffa. , . : 
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c( Art. 3«^ U goyerno provrederà ^| più.pmsto pa;&ibUc, ai 
riliro de'bom> alla loro riduzione edal loro cambip cou allri di 
forme regolare^ colle precaozioni proprie ad ispijraire ogni fidiir 
cia s) nel pubblieo che nel commercio, o sost;ituendo Ipro vak^i 
metallici tosto che le circostanze penoeiterannp di £arlo senza- 
troppo grandi sacrifizi. , ,. 

a Art. 4. La car ta monetata emessa nelle proTÎnce o da al- 
cuni municipi potrà continuare il suo corso nelle iocalijià respeV 
tive, sotto la loro garanzia particolare, ma senza che il gpverr 
no ne abbia responsabilità di sorta alcuna. La jsua soryegliani^a 
porterassi soltanto su quel punto che concerne F indennità pub- 
fclica ». 

A quest' epoca^ la carta emessa in Roma formaya un valor^ 
nominale di 6300,000 piastre, 2,500,000 délie quali^ di emisr 
sione pontificia che il governo riconosceva e guarentiva. Laonde 
la riduzione decretata colpiya unicamente le 600,000 piastre e* 
Hiesse dal goyemo proyyisorio, e i 3,700,000 délie medesime di 
emissione repubblicana. 

Queste nitsure si opportune in loro stesse solleyarono délie 
tempeste contro lo spirito che le ayeya ispirate. 

I nemici del papato, profittando di questa occasione per ri-* 
dar mano alla leya riyoluzionaria, rimprocciarono alla commis- 
sione.goyematiya uno stato di cose che esisteya prima che ella 
averse preso colle redini dello Stato la funesta crédita délia Be-. 
pubblica. lufatti, i boni repubblicani perdeyano nello sconto due 
lerzi del loro yalore elTettiyo. 

La carta monetata, uno de' più grandi flagelli délie conuno- 
zioni politiche, non è mai toi ta dalla circolazione senza passar^ 
per riduzioni ineyitabili ; soyente ancora è interamente annuUa- 
ta. In Francia, 45 migliardi e 500 milioni di lirei furono eniessi 
dal 1792 al 1796. Questa somma énorme, dopo aver subito di- 
verse operazioni, dopo essere stata ridotta a 800 milioni di man- 
dati, fu corne ciascun sa, interamente aboUta. Nel 1810, V Aur 
siria ayeya in circoJazîope deVbiglietti di banca per la son^ma dli 
un migliardo e 60 milioni di fiorini. Questi biglietti furono rir 
dotti al 20 0;0 preyie patenU in data del 20 febbraio 1811. Nel 
1798, il Piemonte ayava in giro 67 milioni di lire di boi^i dî 
«redito e 41 milioni di loonôta idi I^ga. Il goyemo prpyyisorio 
stabilito dai Francesi diminul di due terzi il yalore délia p^rt^. 
monetata e di ,un terzo quella deUa iQpiieUgt di lega, pjreyio un de- 
cjToto del 19 dicembre del medesimo annp. . , , , 

Nella stessa Roma, nel 1798, erayi io circolazione, iu^^faito 
di cedoie, per la somma di eirca 14 milioni di scudi. Alla w^ik 
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di febbraio^ epoca delh promulgazione dalla Repuhblica^ quelle 
cedole perdevaao iicl cambio délia moneta il 67 per cento. 1 g^ 
nerall Berlhler, Dallemagoe e Macdonald, che ebbero successi-i 
vamente il poiere^ promulgarono diverse leggi per accreditarle» 
dimiaairle> cambiarle in assegnati{i); fiaalmente il générale Dii« 
fresne, con decreto del 26 marzo 1799^ proclamai che gli 9S&^ 
gnati che aller circolayano al 20 per cento dal loro valore nomi- 
Baie» al 4 di maggio cesserebbero di ayer corso di moneta, e ehe 
le cedole sarebbero per sempre annullate. 

Laonde, le di^posizioni decretate dalla nuova eommissione 
goYemativay noa erano soltanto autorizzate dalle nécessita délia 
situazione finanzîaria» erano ancora giustificate da atli e da ante- 
cedenti d* idenUca natura. 

In questo tempo, Mazzini che ayeva rlpreiK) il suo titolo di 
triumyiro un istante deposto sull* altare délia patria, Mazzini che 
considerayasi sempre corne riyestito délia soyrana potenza e di 
ogni autorità su Roma, fulminaya contro i Francesi questa 8C0? 
munica in forma d' indirizzo : 

<c Ai Romani, 

« Gittadini 1 1 yostri fratelli di Lombardia, di quella terra 
sulla quale ï astenersi dal sigaro fa nel 1848 prelodui airinsuri 
rezione ed alla yittoria, hanno leyata una yoce, e vi grktano: U 
tcdiamy astenetevi daiprodotti di Francia 1 

(( Queste yoci che già troyarono eco in altre terre d* Italia^ 
risnonino potentemente aile yostre orecchie e penetrino gli ani- 
mi yostri di un unanime patriottismo. — Siano una protesta mh 
lenne che tra gF inyasori e gli oppressi è rotto, fino al aoEg^ce 
della comuue libertà , ogid yincolo morale , materiale » ecor 
nomico. 

« Bespingete dunque inesorabilmente le manifattore, i yiai) 
i libri, in luia parola, ogni cosa che yiene di Francia t 

K Troncate ogni contatto di traffici con questo paeae e tmath 
do i suoi figli yi oSriranno le merci mostrate loro la sepcatuQi 
de* martiri repubblicani e dite a quei cupidi di guadagno .^ li 
vostre merci sono tmte di gangue^ e vengono da quella tenu 4^oi»dê 
vennero i coûfmoni che iÂCciêero i nostri fratelli f s d' 9nde pwr.v^ 
nero i carne fici della nostra repubblica* : . o 

K Corrotta dall'egoismo e dalla cupidigia materiale b Fran- 
cia si è fatta bottega. ",< ji 

< 

(1) Erafto pojiae di Stalo da pàgarsi colla tcndHa de'beni nazkmali. . ' 
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u Sïy Romani, qtiando si diffuse a Parîgi là iraoya cbe la 
Landîera francese avéra surrogato, sui monti de' cadayeri de'no- 
striy la bandiera di Dio e del popolo in nome del papa-xe^ i fon- 
di francesi riaIz«t>no. Golpite aunqae qaelli ayidi calcolalori 
nei loro interessi. — Prorate ad essi che prima o poi un delitto 
fratta a cbi lo commette infamia e miseria. — - Fede e costanra t 
— Dio précipitera i destini di coloro che oxiculcano i diritti del 
génère umano. 

id Agosto 1849. 

« Pel triurmirato 
<c GmSBPPE Mazzini ». 



Pasqnino fa solleeito di parodiare quest' ins^sato procla- 
ma : raccomandè a'Romani di vestirsi alla selvaggia^ per lare ar^ 
rossire la gente parigina; di più di non andare al teatro^ per non 
applaudire i capi d' opéra tradotti dalla lingoa francese ; sosti- 
tuire coir acqua lotosa del Teyere i yini di Borgogna^ di Borda 
e di Champagna ; di ricusare finalmente le monete d oro e d' ar- 
gento deir esercito francese, le sole che si yedessero in corso da 
che erano partite le bande riyoluzionarie. 

Gomunqne sia, i fanatici del Mazzini senza spinger si oltre 
la deyozione del sacrifizio, preyennero le dame romane che si 
esporrebbero a grayi insnlti se continuassero a mostrarsi nei 
puhblici luogfai freqnentati da^i officîali delFcsercito spedizio^ 
nario. 

n Caffè Nuoyo, riaperto dopo poco sotto il nome di Caffê 
Militan Francescy troyayasi soprattutto compreso in queste mi-^ 
nacce di yiolenza. Le dame ayyertite profittarono di taie occa- 
sione per rayyiyare il coraggio in iina città doye per tanto tem- 
po erasene inyano domandato agli uomini dell' energia. Elleno si 
resero al caffè che era stato ad esse interdettO; afleUando di ye- 
stire alla foggia di Francia. I Mazziniani se ne yendicarono in 
modo odioso; fecero chrcolare e portare a domicilio nomi di don-< 
ne ed indicazioni di appartamenti oye gli oiBBciali erano preyenn^ 
ti che troyereBbero î piacerî segreti che s'incontrano in seno del^ 
le grandi città. In cotai guisa, •& più oneste dame di Roma furo* 
no esposte a délie yisite il cuimotiyo, abbenchè yergognosO; sef* 
yi a porre in rilieyo lo splendore délia loro yîrtù. 

Mentre i riyoluzionari protestayano a Roma con indegni 
mezzi contro la spedizione delF esercito francese e rocctipazioné 
degli Stati romani, i loro fraAelli.di Francia dal proprio canto 
protestayano con moyimenti oratort ed affctti di tribuna. I prinr 
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cipali oratori della SforUagna (1) rîchiamavano a vite anche una 
yolta la questione romana per famé refluire sul ([oyemo france* 
^se i danni che formeran la sua gloria. 

Questa polemica irritante, appassionata, avéra luc^ nella 
seduta del 7 agosto. Qael giorno yidesi on uomo lottar solo con- 
tro le argomentazioni de' retori delIa Montagna e far giusUm 
de' cavilli inyentati dalFodio contro la religione e la società. L*e- 
loquenza del Falloux riportô una nuoya yittoria sut genio della 
rîvoluzione. 

Ei fù sublime allorchè rispondendo a un discorso di Giulio 
Fayre, esclamè : « Si è tentato farci un rimproyero in nome di 
quanto y' ha di più vibrante nel senlimento nazionale, in nome 
del sentimento militare. Fu detto aver noi fatto passare la spa* 
dà della Francia nelle mani deir Austria. No, noi non femmo 
questo. Noi abbiamo ricusato la spada della Francia al Mazzini» 
non volendo che la spada della Francia fosse rimessa nelle mani 
che avevan tenuto o sanzionato il pugnale. 

(( No, la spada deUa Francia è rimasta nelle mani francesi 
le [ûù valorose e le più degne, e lutta FEuropa le ha ben 
ricottosciute e salutate corne tali ; lutta l* Europa riconobbe io 
esse queste qualità cavalleresche e generose che si appellano 
pria di tutto e soprattutto qualità francesi; niuno su di ciô cadde 
in abbaglio fuori delF onorevole oratore cui succède a cpesta 
Iribuna ». 

Più oltre^ riponendo i fatti sul terreno della verità^ egli ag- 
giunse : 

« Dissi che Borna benedi il suo riscàtto, e mî sarei assai 
stupUo se fosse stato diversamente. Poichè, voleté voi permet- 
termi di diryi la differenza che esiste fra la situazione che yole- 
yate farle e quella che noi le facciamo ? Yoi volevate famé una 
repubblica romana isolata in mezzo a popolazioni o che non F a'^ 
dottano o che formalmente la respingono« Volevate mettere que- 
sta repubblica fra lutte le pressioni italiane, fra la Toscana, il 
Piemonte e Napoli ; volevate lasciare nel suo isolamenlo, in iacr 
cia ail' Austria medeûma, una repubblica isolata, minacciata da 
tutte le parti, appena paragonabile ai più volgari Stati che si 
possano enumerare in Europa. Ecco la gran parte che destinava^ 
te a Roma. 

(1) Cos) fa detto quel parti to cbe sin dalla convenzione nazionale si didiia* 
r6 per le misure più rivoluzionarie, e lo si disse cosi perché gli aflllîati a qiM- 
sto partito si rianivano sut gradini pià ele?ati della sala deH'Ass^nblea; pw 
la ragione contraria il partito opnoslo fu detto pianura e qualche volta pa»- 
^«^9, (tf. M Tr.) 
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« E quai* è la parte che noî le diamo a soslcnere, e da leî 
Toluta in ogni tempo ? Non qaella di repubblica romana di cui 
ella conosce ben la chimera, il pericolo, V inanità^ ma la parte 
cfae occupa nel mondo fino da diciotto secoli e cbe vogliamo re- 
stituirle, ma la parte di capitale dcUa repubblica uiûversale, cri« 
stiana, quella di essere la prima città del mondo ». 

Dopo ayere yittoriosamente passo passo segnUi gli antago* 
nisti délia spedizione francese, V oratore termina cosl la sua ar- 
ringa : 

<( Giô nondimancOy signori miel; e concludo per questo ri* 
flessOy non yorrei essere asceso a questa tribuna per non fare 
cbe r apologia senza riscryà tanto del ministero che délia spedi- 
zione : si, abbiam commesso un errore e non temo di cenfessar* 
lo a questa tribuna : quelle cioè di non àyerc adottato a' 20 di- 
cembre la spedizione del générale Gayaignac accelerandola. Se 
allora, ayessimo reclamato la nostra parte di azione, ayremmo 
impcdito le disgrazie che sono accadute a Borna, ayrenuno im- 
pedito la syentura piu grande che accadde a Noyara. Nol fem- 
me ; e quanto a me, lo dichiaro, siamo dalla parte del torto ; 
bisognaya occuparcî delF azione délia Francia preparata dal gé- 
nérale Gayaignac. Perché nol femme ? Nol feiïimo per ayer noi 
ceduto a quelle spirito che il signer Giulio Fayre qui rappre^ 
senta, ma che non fu troppo rappresentato nell' Âssemblea co* 
stituente ». 

Il trionfo delF oratore, che, nel gabînetto ayeya si potente- 
mente contribuito alla spedizione francese, fu immenso; i diyer- 
si ordini del giorno della Montagna furono retint! da 428 yoti 
contre 176. 

Tosto che il goyemo pon^ificio, rappresentato dalla commis^ 
sione de' tre cardinali, ebbe ripreso a Roma un corso regolare» 
il comandante in capo part) per Gaeta, affine di presentare Â 
somme Pontefice gli omaggi delF esercifo francese, e dinM)strar- 
gli la nécessita del sue immédiate ritomo a Roma. Accompagna* 
te dal générale Le Barbier de Tinan, si recô pel Teyere a Fiuini- 
cino oye attendeyalo il contr* ammiraglîo Trehouart, Egli fece 
f)assare seco a bordo del LiArador parecchi officiali di terra e ai 
mare corne pure pareccbie dame francesi ayide d* inchinarsi da^ 
yanti la maestà delF esiliato Pontefice. 

Il bel cielo dell' Italia méridionale, la calma del mare, il si- 
Icnzîo della sera interrotto soltanto dall' eccellenti sinfonie del 
36.^ reggimento di linea, lo scopo del yiaggio, dayano a quel not*' 
tumo conyoglio un carattere imponente e marayiglioso. 

Pareccbie frégate spagnuolc; francei^ e napolitane 3tayaii6 

Balleydier - 52 
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nella baia di Gacta pronto ad oLbodîre agli ordîni del successore 
di San Pictro. La cilià cra in festa, ï arliglieria de' forti mesco- 
laya le sue salve di esullanza aile giulive detonazioni de'baslimen- 
ti iii rada. I pubblîci edifizi, le case de' partîcolari, non che gli 
alJberi ed i ponii de* yasc^Ui erano illuminaii. 

Un giorno di leiizia brillava sulla terra dcllcsilio, la regina 
dclle Due Sieilie daya alla luce la principessa Pia, dal nome del 
suo auguste compare, il sommo Pontefice. Condolto tosto dal 
conto di Rayneyal in mezzo ad una gran parle délia guarnigione 
napolilana che slaya solto le armi, il duca di Reggio, accompa- 
gnato soltanio daU'ammiraglio, fu immedialainenle ammesso alla 
presenza di Sua Saulità che pria di tulto si compiacque qualifia 
carlo del iitolo di liberatore di Roma. 

Dopo una mezz' ora di udienza Pio IX auterizzô il duca di 
Reggio a presentargli tutti gli ufliciali giunti seco lui a Gaeta; il 
sanlo Pontefice gli riceyè con una nobile emozione, parlando ad 
essi délie sue simpatie per la Francia e délia sua ammirazione 
pel yalorc e per la disciplina de' soldat! francesi. 

Il générale in capo e gli ui&ciali del suo seguito si resero 
quindi presso il re délie Due Sieilie. Ferdinando II parlô seco 
loro con interesse beneyolo quanto illuminalo degli episodi di un 
assedio di cui egli aveya tenuto dietro a tutte le fasi da générale 
esperimentato. L'augusto monarca retribu) pure alla marina 
francese meritali elogi, e proyô anche una volta in quella circo- 
stanza che il seryizio délia marina e quello delF armata di terra 
gli erano famigliari ugualmente. 

La dimane mattina il duca di Reggio ed i suoi aiutanti di 
campo assisterono con raccoglimento al santo sacrifizio délia 
^essa che lo stesso sommo Pontefice celebrù nella sua cappella 

1)riyata. Il générale ottenne quindi una seconda udienza partico- 
are. 

Dopo essersi curyato da cristiano dayanti la maestà suprema 
Hella pio grande potenza del mondo, si rialzô per intayolare fran* 
camente la questione politica. 

In appoggio degli argomenti che deduceya dalla situazione 
dclle cose per dimostrare la nécessita del pronto ritorno di Sua 
Santità nella capitale de' suoi Slati, recô nello stesso gabinetto 
del ministro segretario di Stato, il cardinale Antonelli, una nota 
che diyiene un yero monumento storico. La nota è questa : 

« Il ritorno di Sua Santità a Roma è la questione che im^ 
Larazza e domina tutle le altre. Le calamità morali e materiali 
che aflliggono gli Slati ponlifici sono grandi, e reclamano pronli 
quanto energici rimedi. La distanza che sépara Roma da Gacta è 
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per se sola un ostacolo che rallenta e paralizza Y azionc gover- 
nativa. 

(( La prosenza dcl Santo Padre in mezzo ai suoi sudditi sa- 
rebbe una luminosa tcstimonianza di concitiazione e di obllo del 
passato. 

« Quando il Sommo Pontefice si degnerà incaricarsi di scio-< 
gliere direttamente le difficoltà, elleno perderanno di loro com- 
plicanza e di loro gravita. Gli affari allora saranno più comoda*» 
mente studiati e centralizzati, le decisioni saranno più pronte e 
più on¥)gence. 

« Fa d' uopo riconoscere che i diversi uffici mancano oggi 
d' insieme e di unità ; da ciô résulta un disaccordo ed un ondegA 
giamento ineyitabili. Ogni ritardo al ritomo del Santo Padre 
iu Roma non potrebbe che accresceré V incertezza délia Fran- 
cia, il proluiïgarsi délie pubbliche miserie incoraggirebbe le fa- 
zioni e daria loro nuoyc armi contro 1* autorità temporale del 
Santo Padre. 

« Il goyemo pontificio, dirobbero esse, ornai non puô avère 
più vita, non' avendo fede nel suo awenire ; anche col concorso 
délie potenze cattoliche si riconosce impotente a compir F opéra 
dclla sua rrorganizzazione. 

« Fors anche la calunnia cercherebbo di persuadere che Sua 
Santità terne di pericoli imaginari e che non ha pei suoi sudditi 
qilella reciprocanza di simpatia che è un' eguale sorgente di feli-« 
cilà pel sovrano e pcl popolo. 

« Che che possa awenire, V esercito francese farà dovun-* 
que e sempre il suo dovere. Rimarrà fedele aile abitudini di or^ 
dîne, di disciplina che lo distinguono ; ma se i nostri soldati di 
cui si compone non hanno che a comprimere disordini intemi, 
se la premui^a del Santo Padre non si esercita che con lentezza 
e in un awenire lontano, FopinitMie in Francia diverrà ostile alla 
spedizione francese a Roma. 

« Che farà allora il govemo francese ? Lo ignoro. Tuttavia 
è un fatlo încontrastabile, ed è mio dovere il dichiararlo, il ri- 
torno del Santo Padre a Roma è imperiosamente reclamato dal 
pubbllco interesse. A parer nostro, non puô addur seco nessun 
pericolo. Al contrario ogni ritardo sarebbe funesto. 

« In questa convinzione, il sottoscritto générale in capo e- 
mette rispettosissimamentc il voto che Sua Santità si degni ono* 
rare al più presto possîbile la città di Roma di una presenza ar- 
dentemente e giustamente desiderata ». 

A (lucsti motivi che provavano unà conoscenza perfetta dél- 
ia situazione delle cose, c cUe gli avvenimenti poisteriori doyeva* 
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no bentosto giastificarô, il Sommo Pontefice riq^ose^ corne ayera 
non ha guari falto al signore di Gorcelles^ con ragioni non meno 
plausibili. 

(( Gome Tolcte voi, diss' egli, cV io oblii abbastanza la na- 
tura puramente morale del mio potere per impegnarmi in modo 
positiYO qnando non sono ancora deciso suUe question! di eirco- 
stanza e soprattutto ouando sono chiamato a parlare dirimpetto 
ad una potenza di primo ordine le coi esigenze non sono per nes^ 
«uno on mistero ? Debbo io condannarmi a parère di subire Tim- 
pressione della forza ? Se fo qualche cosa di bnono, non è duopo 
che i miei atti sieno spontanei ed abbiano Tapparenza di esserlo? 
Non conoscete Toi le mie inelinazioni ? Non son elleno rassicu- 
ranti ? Non ho dato a' miei popoli le prove irrecusabili di un a- 
more e di una devozione spinii fino al sacrifizio ? L' ingratitudi- 
ne, la tristezza deir esilio, le ambasce della sventura non hanno 
per nulla cambiato Tanima mia. In questo mondo non ho che un 
solo desiderio come una sola preghiera, la prosperità della reli- 
gione> la félicita di tutti i popoli in générale ed in particolare di 
quello che la proTvidenza mise più specialmente sotto la mia giu* 
risdizione. 

a NondimenOy ho in idea di rendermi fra pochi giomi nei 
miei Stati e di trattenermi per qualche tempo a Gastel Gandoiïo 
in mezzo air esercito francese x>. 

Il générale Oudinot ritomô a Roma colla assicurazione del 
prossimo ritorno del Santo Padre. Frattanto voUe visitare da sô 
stesso gli alloggiamenti estemi. Là come a Roma riconobbe che 
air istallazione delle trappe doyevano farsi ancora notevoli mi- 
glioramenti. In conseguenza, prescrisse ai diversi municipi di 
prendere le misure necessarie per fornire ai soldati francesi un 
numéro di letti sufBcienti tanto pel^ le caserme che per gli spe- 
dali. jQuest'uItima disposizione (Ûveniya di una importanza estre- 
ma. Era giunta la stagione délie febbri e V influenza della malth 
riay inoffensiya durante Y assedio, cominciaya ad estendersi dagli 
abitanti air esercito. 

Nelle sue diyerse esplorazioni il comandante in capo rac- 
colse doyunque proye non equiyocbe di riconoscenza e di sim- 
patia, doyunque le autorità e le popolazioni salutarono in esso il 
IU>eratore di Roma c degU Stati pontiâct. Liberate dalle stretto 
riyoluzionariey le une e le altre, poteyano manifestare libera- 
mente i loro yoti e i loro sentimenti. 

Tuttayia> il gabinetto francese impegnato nell' interao nel« 
la lotta riyoluzionaria y yessato dai nemici ardcnti della so- 
cietài lasciaya scnza direzionc rçale, scnza positiya istruziane 
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il générale in capo a Borna, e i minislri plenipolenziari a Gaeta, 
Malgrado la luminosa approTazione non ha goari accordata al-* 
r energia militare deir uno, alla abililà diplomatica degli altri, e 
air nnanimità del loro concetto, troyaya che gli afiari pontifie! 
non tenninavano a seconda délia sua impazienza. Il luogotenente 
colonnello Edgardo Ney, officiale di ordmanza del Présidente delr- 
la repubblica fu incaricato di far conoscere a Borna che la con- 
discendenza del goyemo francese per quello délia Santa Sedè toc- 
caya al suo termine e doyeya produrre il surrogamento del dnca 
di Beggio ; a taie effetto, doyeya comunicare al générale in ca^ 
pO; una lettera grayida di tempesta, concepita cosi : 

a Mio caro Edgardo^ 

« La Bepubblica francese non ha inyîato un esercito a Bo- 
rna per sofibcaryi la libertà italiana, ma al contrario per rego- 
larla, preseryandola contro i suoi proprieccessi, e perdarle una 
base solida, rimettendo sul trono pontificio il principe che il pri- 
mo si era posto arditamente alla testa di tutte le utili riforme. 

(( Intendo con pena che le beneyole intenzioni del Santo 
Padre corne la nostra propria azione, rimangono sterili in faccia 
a passioni ed influenze ostili.Vorrebbesi dare corne base al ritomo 
del Papa la proscrizione e la tirannia : dite da mia parte al gé- 
nérale Bostolan non doyer egli permettere che alF ombra délia 
bandiera tricolore si commetta nessun atto che possa snaturare 
il carattere del nostro interyento. 

c( Ecco com' io ristringo il potere temporale del Papa ; Am^ 
nistia générale ; secolarizzazione delT amministrazione, codice Non 
poleonico e govemo libérale. 

m Bimasi personalmente ferito leggendo il proclama de' tre 
cardinali, nel yedere che iyi non era neppur fatta menzîone dél- 
ia Francia, ne de' palimentî de' nostri yalorosi soldati. Ogni in- 
sulto fatto alla nostra bandiera o alla nostra uniforme mi giunge 
diretto al cuore, e yi prego di far benç intendere che, se la Fran-r 
cia non yende i suoi seryigi, esige almeno che le si sappia grado 
de' suoi sacrifizi e della sua annegazione. 

« Quando le nostre armate fecero il gîro dell' Europa, la- 
sciaron doyupque, come traccia di loro passaggio, la distruzione 
degli abusi del feudalismo ed i germi della libertà. Non sia mai 
dctto che nel 1849 un esercito francese abbia potuto agire in 
altro senso e produrre altri resultamenti. 

« Dite al générale di ringraziare in mio nome l'armala dél- 
ia sua nobile çondolta. Ho inteso con pena che anche fisicamente 
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ella non cra Iratlata corne dovrebbe csserlo. Non deve trascurarsî 
cosa alcuna per stabilire convenientemente le nostre truppo. 

(c HiceyctCy mio caro Edgardo Ney, ï assicurazionc délia, 
nda sincera amicizia. 

a Luigi-Napoleone Bonaparte » . 



Due giorni innanzi la partenza di quest' ofBciale superioroy 
il ministro délia guerra areva spedito al générale Oudinot alcuni 
dispacci da* quali resultava che la questione militare di Roma 
essendo risoluta, Y effettivo del corpo spedizionario staya per ri-r 
cevere una notevolc riduzîone. Âllora il comando non essendo 
più air altezza délia posizione del duca di Beggio, egli troyavasi 
autorizzato a ritornare in Francia. 

Al suo arriyo a Borna, Edgardo Ney nella sera stessa si re^ 
se dal générale Rostolan, chiamato per la sua anzianità al coman- 
do in capo. In questo primo colloquio, il générale si mostrô sorr- 
presissimo délia parte aggressiya che gli si yoleya assegnare* 
Gomprese di subito le difficoltà che il goyemo francese andaya 
creandosi ripudiando si bruscamente una condotia improntata di 
altrettanta fermezza che conciliazione o che onoraya ad un tem- 
po il suo predecessore e la francese diplomazia. 

II duca di Beggio ayeya sapulo indirel lamente V arriyo del 
colonncllo Ney, e solo la dimane yerso il mezzogîomo ne ricevè 
la confcrma preyia la yisita di questo ofliciale. Il générale iu ca- 
po gli rimproyerô in termini seyeri, un ritardo cbe accenifaya 
insieme e un mancare di riguardi e V oblio di un doyere milita- 
re. Edgardo Ney cerc6 scusarsi, dicendo che credeya essere stato 
preceduto dal corrierc incaricato degli ordini ministeriali, e ohe 
d' altronde ei supponeya che il générale fosse di già partito da 
Borna. 

Dicesi che il générale replicasse non esser questa la prima 
yolta che si presentaya un' analoga posizione. a Un giorno disse- 
gli, ncl marzo del 1811, sulle frontière del Portogallo e dellâ 
Spagna, un' illustre guerriero, dopo aycre resi immeusi seryigi,, 
commise grayi atti di disobbedienza ; il générale in capo Massena , 
si yide costretto di dare un grande esempio ; gli ritirô il coman- , 
do del corpo di esercito che marciaya sotto i suoi ordini. Un gio^ 
yine aiutante di campo riceyè la penosa missione di portargli oçAr 
la notizia del suo surrogamento, F ordine di andare ad attendere 
in Spagna le yolontà deir Impcratore. Il latore di questo messag-; 
gio si présenta colle lacrime agli occhi e coi contrassegni délia 
più proiouda afflizione dayanti al glorioso capitimO/ di cui ij fiel- 
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mo movimento fu un acoesso di collera, ed il secondo un senti- 
menlo di energica rassegnazione. Il dolore del gfoyine aiutante di 
campo lo aveva talmente intenerito, che obliando il suo proprio, 
si compiacque consolarlo colle più affcttuose parole. — Figlio 
mio, gli diss' egli, slringendolo cou forza al suo seno, domani 
lascerô i yalorosi che tante volte condussi alla yittoria ; frattan- 
lo, restate presso di me, divideremo questa notfe un covone di 
paglia e il mio mantello. — D' allora in poi il valoroso capitano 
e r aiutante di campo mai poterono scordarsi di questo episodio, 
segnatamente il primo che non cessô di corrispondere con una 
sollecitudine affatto patcrna aile rispettose simpatie di colui che 
compiaceyasi in ogni circostanza chiamare il suo compagno di 
letto. L' illustre guerrier© era il maresciallo Ney, vostro padre, 
il gîoyîne officiale era io ». 

Il générale Oudinot non illudeyasi su! motiyo del suo ri- 
chiamo ; ma, fiero di essere stato lo strumento proyyidenziale di 
una grand' opéra, sapeya che Y ingratitudine è impotente ad o- 
scurare i seryîgi, la importanza ed il lustro de'quali hanno per 
giudice la pubblica opinione. Il liberatore di Borna, il générale 
che ayeva soflbcato il principal fuocolare delF anarcbia in Euro- 

1)a, riponeya a ragione lutta la sua fiducia nelF imparzialità del^ 
a storia ; ma affligeyasi di yedere sostituire a délie idée genero- 
se e degne di una grande nazione una polilica arrischieyolcy mi- 
nacciante e opprcssiya. 

Fin da questo momento era facile prevedere che se questa 
politica non losse prontamente disapproyata, saria seguîta da 
una guerra générale. Ella rimise tutto in questione, allorchè le 
più grayi difficoltà sembrayano appianate, che era deciso il pron- 
lo ritomo del Santo Padre nella sua capitale e che gli aflari di 
Roma, infine, pareyano assicurati di una felice e prossima solu- 
zione. 

Il secondo côlloquîo del colonnello Edgardo Ney col géné- 
rale Rostolan fu ugualmente graye. Non ascoltando che il consî- 
glio délia sua coscienza e quello delF intéresse del suo paese, il 
générale disse alF inyiato che non poteya addirittura abbandona^ 
re alla pubblicità la lettera rimessagli per parte del présidente ► 
délia repubblica. « Questo documento, egli aggiunse, non mi 
présenta nessun carattere oflBciale, a' miei occhi non ha altro va- 
lore che quello di una lettera particolare, intima ; non posso nô / 
debbo renderla di pubblico diritto per due ragioni ; la prima pe» ' 
non essermi stata rimessa per una via costituzionale, la seconda 
perché nella mia anima e nella mia coscienza sono certo inceppe-» 
rebbe i negoziati diplomalici indipendentemenle dai moltiplici 
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imbarazzi chc verrebbcro da Ici 8i]i<;ciiati. Gredciemi, coloanello, 
non mosiratc in yerun modo questa leitera e guardateyi soprat* 
tulto dal darle la minima pubblicità )»• 

Niente aiTaito conyinio da queste parole abbenchè dettate 
da un sentimenio di prudenza e di sayiezza, il luogotenente co* 
Jonnello abbandonandosi ad un trasporto di yiyacità reprensibile 
dal punto di yista délia gerarchia militare, eficlamô che rendeya 
il générale responsabile délie conseguenze del suo rifiuto e degli 
ayyenimenti che questo rifiuto potrebbe proyocare in Roma co- 
rne a Parigi. 

<( GolonnellO) replicô con dignité il générale Rostolan, peiv- 
mettetcmi che io ye lo rammenti, qui niun altro che me possiedc 
il diritto délia minaccia. Quanto aile conseguenze del mio rifio- 
tOy elleno non mi spayentauo per niente, conto sut generaleChan- 
gamicr per reprimerc la sommossa a Parigi, come conto su me 
per yincerla in Roma sotto qualunque bandiera ella si presen* 
tasse »• 

Inyano il colonnello fece nuoye istanze^ il générale fu irre- 
moyibile nella sua risoluzione. 

Montre che un gran numéro di copie fatte a «nano spande- 
yano la lettera presidenziale pei caffè e per gli altri luogfai pub- 
bliciy il générale Rostolan scrisse al ministro délia guerra pcv 
spiegargli i moti?i del suo rifiuto e dargli al tempo slesso la soa 
dimissione di comandante in capo. 

La sua dignità personale, d' accorde con certi interessi del- 
r ordine il più eleyato prescriyeya al duca di Reggio dinon la- 
sciare Y Italia che dopo ayer prese tulte le disposizioni relatiye 
al consolidamento delFinflucnza francese nella Penisola italica» 

Âdempiti questi doyeri, indirizzô a' s<ddati il segaente or- 
diine del giorno. 

<( Officiali, sottofBciali e soldati, 

(( Sono già decorsi più di quattro mesi da che lasciammo 
insieme il suolo délia nostra patria. 

(( La grande e sauta causa délia cristianità neU' Italia c&Or 
traie reclamaya V interyento délia Francia. 

« Ci si opponeyano ostacoli di ogni natura ; le rostre emi- 
nenti qualité militari ed il potente coacorso délia marina yi per- 
misero di sormon tarie. 

c( A forza di yalore e di perseyeranza compiste un* opéra 
di cui la sioria perpétuera la memoria gloriosa. 

(( L' csercito fortemente oggi stabilito, alloggiato in Roma 
sta per proyare délie riduzioni di effetlivo* 

«c La mia missione è terminata. 
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« Rassegno il comandô in capo al signor Rostolan générale 
di diyisione. Quesi' ofliciale générale possiede a giusto titolo tnl- 
ia la Tostra fidncia^ ne sarà mai che gli venga meno. 

a Gli esempi d' ordine e di disciplina che yoi date qui in- 
cessantraaente non andranno perduti per Y Italia. 

a Fedeli al yosiro passato, continuerete a sostener qni con 
degilà e ferma mano la bandiera su cui gettaste un nuoro splen- 
dore. 

a Separandomi da miei compagni d' armi, provo il bisogno 
di dicfaiarar loro cbe ne il tempo, ne le distanze potranno iiâe- 
bcdire la mia sollecitudine pei loro interessi. 

« Bichiamerè Y attenzipne particolare del goyemo sui miH- 
lariy di diyarsi gradi, che furono proposti per ricompense e che 
per anche non Y hanno ottennte. 

a Non mi stancherè dal ripetere che tutti, ofBciali e foMa- 
ti^ hanno costantemente fatto proya di patriottisnH) in questa bel- 
la regione d' Italia, doye i nostri padri lasciarono si imponenti 
tradizioni e s) profonde simpatie ». 

Lo stesso giorno, il générale Oudinot diressc ai Romani un 
proclama die pose in nuora eyidenza Y inopportunité del suo ri- 
cfaiamo* Tre giomi innanzi, la commissione proyyisoria munici- 
pale ayea decretato che Boma, doyendo al suo liberatore una ri- 
compensa jHroporzionata ail' importanza de'suoi seryigi/glia- 
yrebbe offerto una medaglia ayente da un lato la sua effige e dal- 
r altro un' iscrizione che stesse a rammentare il ristabilimento 
délia pace e la conscryazione de^ monumenti antichi ; indtrê a- 
yeya deciso che questo decreto sarebbe scolpito sur una j»etra 
che yerrébbe pesta in Campidoglio al di sotto del suo busto, nel- 
la sala de' grandi capitani. Finalmente, un terzo decreto conferi-* 
ya al générale la qualità di cittadino romano, trasmissibile alla 
sua discendenza. — Liei commissione nramcipale ayeya deciso chjs 
qnesti atti yérrebbero rimessi al générale in modo solenné per 
mezzo del Senatore. In consegnenza, il 23 agosto ella inyitè il 
duca di Reg^ô, i generali che si troyayano a BiMna, lo stato 
maggiore e tutti gli officiali superiori ad assistere, nella sera, al- 
r illuminazione del Museo Gapitolino« Gonvocè ugualmente a 
questa solenmtà i principali corpi letterari^ scientifici ed artisti^ 
ci délia città. 

Dopo ayere percorso le raste sale del Campidoglio, il duca 
di Reggio circonaato da questi scelti personaggi entrô in quella 
oye troyayasi esposto il modello délia f»etra che gli era consa- 
crala, la quale pprtava un* iscrizione latina la cui traduzione lit- 
térale è questa : 

Balleydier - 53 



414 

« Il XII délie ooienJe di settemhre. L anno deîNostro Signo^ 
re 1849 e 4.** del pontificato di Pio IX. 

« Nel palazzo del Campidoglio riuniti essendo i venti ammi-' 
nistratori fu parlato di Vittorio Oudinot duca di Reggio il qtude 
in sua qtudità di générale in capo delV esercito francese in ItaUa^ 
essendo venuto per ristabilire il potere pontificale e la puibKca li^ 
bertà compiè V opéra sua^ valorosamentey prudentemmtej felice- 
mente mercè il suo vaiore e quello de' siu>i soldati, e seppe congui^* 
stare V affeito dei cittadini. in memoria di che fu risoktto cke fos^ 
se coniata una medaglia colV effigie di esso genmde per attestare il 
sentimento del popolo remano verso Fautore délia pace^ non che ver- 
so colui il quale conserva i suai antichi monumenti (!))>• 

Il principe Odescalchi, senatare e présidente delIa comiAîs- 
sione proyyisoria municipale, mostrando al générale questo mo- 
numentOf gli présenta scritti in pergamena gli aUt decrètati ri^ 
apetto ad esso e gli riyolse il seguente discorso *. 

« Illustre générale, 

c( La commissione proyyisoria municipale ^ichiarandoyi cit- 
tadino romano, yi oiTre la pergamena doyeè scritto il 4ecreto 
originale pel quale ordina che sia coniala una medaglia in onor 
yostro.'Il decrcto sarà posto nel palazzo de' conseryatori nella sa- 
la de' grandi capitani fra quali mi basterà rammentane il célèbre 
Marco Antonio Golonna onore di Roma e di tutta l' Italia (2)« 
Gertamente il municipio romanonon poteya rendervi qnesto pub- 
blico omaggio di idconoscenza altroye che in questo recinto a- 
domo délie grandi imagini degli Scipioni, di Marco-AureUey 
di Alessandro il Grande, di Alcibiade, di Gorbulone e di Pom- 
peo, gli alti faiti dci quali scmo loggetto di nostra ammirazione e 
ai cui yoi seguite le tracce. 

« Roma debbe a yoi, non che aile yalorose armi francesi, 
grandi e segnalafi benéfizi. La liberaste del peso cotanto graye 
de' mali sotto cui ella era oppressa. Toi la riponeste sotfo il go- 

(1) Yedi i documenti storîci% n. 9. 

(2) Marco Antonio Colonna detto il gtovane, brandi le armi cotl gloria e 
rese célèbre il nome suo in tatti gli incontri. Nominato nel 1569 comandtnte 
délie galee mandate da papa Pio Y con le armate de'Veneziani e di Spagna per 
la difesa di Cipro, seguitè don Giovanni d*Aastria a Lepanto, e fo principal 
farte délia vittoria di <|aella battaglia riportata il 7 ottobre 1571 cbe flirlpià 
gran fatto d'armi del secolo XYI. Quando egli toraô in aoma li fù ricevuto 
alla maniera degli antichi trionfatori. CondoUo al Campidoglio fra piaosi dd 
poDttlo andd a deporre i trofel nella cbîesa deirArft-Coeli» mentre M ureto pro- 
ien il sno panegirico* ^ (ff^detTr^ 
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rerno doice e pacifico deir immorlale Pio IX> nostro adoraio so- 
yrano, ed avete saputo servirvi délie vostre armi cod tanta pru- 
deoza che rendendovi padrone di questa cUtà, ne risparmiaste 
gli eterni monumenti, e faceste ammirare il contegno e la disci^ 
plina seyera de'TOStri soldaii. 

a Ma le yicessitudini délie cose umane amareggiano sem- 
pre le più grandi giole. Mentre il municipio di Roma si rallegra 
oi poteryi compàrtirë in questa serata, sulla gloriosa coUina del 
GampidogliOy un onore che sotto tutti i rapporti yi debbe la gra« 
titudine de' Romani^ ecco che la sua gioia è rattristata dal pen- 
siero che yoi yi disponete a lasciare Roma. Il nostro cordogUo 
egoaglia la grandezza de' benefizi onde vi è débitrice la eterna 
città. Tuttayia ci consola una speranza ; abbiamo ferma fiducia 
che abbenchè lungi da Roma, non le sarete meno utile, e che 
nella grande capitale délia Francia saprete agire in modo da ren- 
dere stabili i frutti che la stessa Francia attende dalle yostre glo* 
rîose vittorie ». 

A questo discorso il générale^ con yoce ferma quantunque 
eommossa rispose : 

<( Signori, 

4C Ponendo il mio nome ne! Gampidoglio, accanto a noml 
inunortalati dai secoli, yoi mi accordate una ricompensa talmen^e 
smisurata a* miei deboli meriti, che sarel schiacciato da essa se 
questo insigne onore fosse riyolto al mio solo indiyiduo. 

a Ma yoi nella persona dd générale in capo aycte yoluto 
glorificare, sotto queste antiche yolte y. ï esercito e ' la stessa 
Francia. 

<c Accetto dunque questo attestato délia yostra beneyola sti- 
ma ; ï accetto pe' miei compagni d'arme che deyono qui diyi- 
derlo meço- 

(K, Durante la campagna, il cui nobile scopo fu la liberazio- 
ne di Jloaia, abbiamo costantcmente speso in comune tutti 1 no-- 
5tri sforzi, tutta la nostra euergîa. Oggî ancora, soldatî deyoti 
alla medesima causa, siamo riuniti in wi profondo senlimento 
di deyozione e di simpatia per la popolazione di queste belle con- 
trade. Roma, questo gran focolare délia ciyiltà, non potrebbe 
essere momentaueamente oppressa senza che ne fosse perturbato 
tutto quanto V ordine sociale. La sua indipendenza è ad un tem^ 
po la prima condizione, la maggior garanzia délia pace del mondo. 

(( La città eterna adesso è libéra, ella ha ripreso tutto il suo 
impero, V autorità temporale del Sommo Pontehce è incontrasla- 
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ta.. Sono ayveiumcnti gravi, ma le scosse poliiiche trasclnano 
sempre dietro a sô délie ealamità cbe non ponno a£EaiUo sparire 
clie coir aiuto del tempo è coll' aiuto perseyerante degli :aomini 
di cuore. Resta qui donque a consolidare mi' opéra di rinnuova-' 
zione che saria pericoloso lasciare incompiuta. La disciplina e 
l!attaccamento deiresercito francese sono due cose di cui non 
avrete mai a lagnarvi. 

« Quanto a me, Signori miei^ si da lungi che da presse, a 
Parigi corne a Roma, sarô sempre tutto per yoi* 

a Yoi oggi mi avete dato lettere di natoralizzaztone che 
m* impongouo grandi doyeri cui mi sforzerè di adempiere. 

a Fin da questo momento, mi considère corne Franco-Ro* 
mano. AI cospetto de' grandi uomini che dair alto del cielo {Hre- 
siedono a questa imponente solennità, amo dichiarare che ripor- 
ce etemamente la mia félicita e la mia gloria nel consacrare tut- 
ie {e mie facolià al seryigio di.Roma, mia seconda ed immortale 
patria d. 

Uno ^lendido banchetto era stato imbandito nel gran sa- 
fone ; in mezzo aile altre tavole, ye n' era una di ottanta coperte 
artisticamente disposte ; nel centre figurayano, come ornamenti, 
r £rcole del Busalto, i due Gentauri del Furietti, il Gioye e TE- 
sculapio. Sul finir del conyito, il générale Oudinot fece questo 
brindisi: Alla soluté di Sua Santità e délia città di Roma; il prin- 
cipe Odescalchi rispose : Alla soluté del générale in capo ed A 
guetta del mttorioso esercito francese* 

Quando il duca di Reggio si ritirè, tutto ad un tratto si of- 
ferse a' suoi sguardi un magnifico spettacolo ; fuechi di Bengala 
di diyersi colori illuminarono improyyisamente la facciata del pa- 
lazzo sénatoriale e ï alta torre del Gampidoglio. 

Dal canto sue il popolo romane, e sejurattutto gli abitanti 
del Trasteyere ayeyano presa Y iniziativa di una testimenianza 
non mené simpatica ; ayevano aperto una soscrizione per offrire 
al générale una spada di onore. Questo prezioso pegne di ricono- 
scenza, capo d'(^ra in fatto d' arte, porta questa iscrizione : 

Al GENERALE Oudinot duga m RBGOie 
Gli amigi dell'obbine in Rx)ifA, anno MDGGGXLIX* 

Nel medesime tempe i Lionesi prendeyane T iniziatiya di 
una soscrizione per offrire al duca di Reggio una spada di cui 
il générale puè a giuslo titolo andar glerioso. Quest* anne d' ono- 
re è ad un tempe un cape d' opéra artistico ed on monumento 
délia fede cattoUca délia liieconaa città délia Francia^ 



41T 

Nello slato in cui crano le ebse, il ricliiamb de! générale fit 
un errore ed nna sTentnra ; i Romani corne Y esefcito franceié 
lo deplorarono amaramente : Y esercito perdeva un capo prédis 
leUOy e perdetano i B(»nani un proieUore deroto. Nellé scopo 
di conscdtdare i rapporti fra gli abitanti e i soldati, il duca di 
Beggio ayeTa preso le necessarie misure per fare eBeguire, ni 
larghe proporzioni giostre e feste militari ; da altro lato, in un 
intéresse gc»ierale, egli ayeva prese altre disposizioni per cancdU 
lare in Roma ogni traccia di guerra z la parte de' baluardi reire^ 
sciata dal cannone doYeya essere riparata sotto la direzi(»ie del 
genio francese : cosa che ayrebbe avuto ildoppio vantaggio di 
occup^ire un gran numéro di braccia inoperose e di rendere ine- 
spugna\)ile la città occupata dalle truppe deHa Francia. 

Lasciando Borna, il générale «i rese, a' 25 di agosto, k 
Gaeta, per prender commiato dal Santo Padrc, espriknergH la 
projnria opinione sulla situaztone générale ereiterare le soe istan* 
ze suir opportunité del ritomo del Sommo Pontefice. Il colloquio 
durô più di un' ora. Di già a Gaeta erasi yagam^te saputo che il 
luogotenente colonnello Edgardo Ney ayeya recato a Roma deHe 
istruzioni sulla politica da seguirsi. La corte pontificia, quella 
di Napoli e i diplomatici stranieri n' erano profondamente inquie* 
ti. Il générale Oudinot non ^ra più obbligato a interyenire, tqii* 
tayia non trascurô nulla, nell' interesse délia Francia, onde atté^ 
nuare per quanto fosse possibile délie appr^sioni le cui consè^ 
guenze poteyano essere assai funeste* « U yostro nome, générale^ 
gli disse il Santo Padre, il yostro nome è ormai intimamente le*- 
gato al mio. La storia non ayrà bastanti elogi per g^orificare il 
grande avyenimento da yoi compiuto cou altrettanta sayiezza che 
energia. Compirete Topera yostra a Parigi e la miapatema bene« 
dizione si estenderà sempre su yoi come su tutti i yostri ». 

Il Santo Padre, che ayeya creato specialmente pel générale 
in capo, una classe a parte delF ordine di Pio IX, gliene rimise 
le insegne al suo primo yiaggio. I diamanti preziosi di cui corn- 
poneyasi la placca gli erano stati inyiati in donc e sotto altra 
forma, dal Gran Signore della Porta Ottomana. In oltre ayeya 
autorizzato il générale a proporgli per le decorieizioni degli ordi- 
ni di Pio IX e di San Gregorio Magno, gli officiali, sottoufficiali 
c soldati delIe armate di terra e di mare che pur si erano distin- 
ti ; di piu, ^ promise di far battere, per oflrire a ciascun solda^ 
to, una medagKa in bronzo commemoratiya. 

Il duca di Reggio si rese quindi presse il re delIe Due Si^ 
cilié ; Y accoglienza di Ferdinando U non fu meno affettuosa di 
quclla del Sommo Pontefice ; ei {[11 rimise il gran cordcme ~ 
r ordine di San Gennaro. 
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« n daca di Reggio lascià Napoli il 1 .^ settembre e si rese a 
Marsiglia sulla fregata il Labrador ^ che ayeya issata sua bandiera 
in circostanze cotanto diverse. In cotai goîsa ebbe fine una mis- 
sione il cui resultato fa cosl glorioso^ malgrado innumereyoli dif- 
ilcoltà. Quasi tutti i sovrani e glî uomini più insigni dell* Europa 
indirizzarono al générale Oudinot le più onoreyoli felicitazioni. 
Ci limiteremo a riprodurre due lettere fra le più significative, 
una deir inq>eratore di Russia, F altra del marespiallo Dode dél- 
ia Rrunerie. Ecco la prima : 

<t Générale, 

« Tenni dietro con piacere aile vostre operazioni contro il 
partito anarchicOy che ayeva coperto di ruine e di confusione la 
città di Roma. 

« L' incarico che ayevate da compiere éra delicato, e poi- 
chè il suo adempimento poteva dipendere dalla vostra personale 
condotta, mi piace riconoscere aver yoi fatto costantemente pre<^ 
siedere un lodeyole spirito di moderazione e di conciliazione. 

ik La parte sostenuta dall'esercito francese fu brillante quaa- 
to onoreyole, ed esso die* prova, sotto gli ordini vostri, di una 
disciplina eguale al coraggio da lui mostrato nelle battaglie. 

c< Se il mio suSragio pu6 aggiunger per voi qualdie sodi^ 
sfazione a quella délia vostra coscienza, mi è gradevo^ di qui 
attestarvelo reiteraudovi le assicurazioni della mia affettuosa 
Intima. 

« Castel di Gatsciiia, il 10 ottobre 1849. 

a NiGGOLÔ». 

Ck>IIa seconda lettera» il maresciallo Dode della Brunerie, 
s* esprimeva cosl : 

<c Mio caro générale^ 

«••••• Ebbi sovente occasione di ripetere, durante il cott 
so délie vostre operazioni davanti Roma non aver io mai veduto 
nella mia lunga carriera militare un générale in capo in una si- 
tuazione cosl complicata e cosl diflkile sotto tutti i punti di vi- 
sta che vi si riannettevano : ci6 è dirvi quanto io apprezzi le al- 
te qualità da voi spiegate, per uscirne cosl gloriosamente, ed ag- 
giungo: s\ prontamente. L' insuflScienza de'mezzi di cui dispone- 
vate, avuto rîguardo alla natura degli ostacoU da vincere, i ri- 
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guardi împerîosaïuente imposii dayaniila capitale del mondo cri- 
i^tiano e di un'imtnensa popolazione subente il più umiliante ter- 
rorismOy le complicanze aella diplomazia ingerentesi nella dire- 
zione délie operazioni militari le più délicate a seguirsi^ tuttp 
ciô fonuaya un fascio di diiBcoltà che la yostra sagacia, la yostra 
prudenza e la yostra energia yi permisero di sormontare. '' 

« Amo credere che i diyersi generali sotto gli ordini yostrî 
animati dallo stesso s^irito di quello dél loro générale in ca- 
po yi abbiano efficacemente secondato ; ed ho yeduto con assai 
yiya sodisfazione che il corpo del genio, al quale il mio cuore sa- 
rà sempre grato e riconoscente, ebbe la sua buona parte ne' glo- 
riosi episodi che segnalarono ï assedio di Roma. 

a Questi pensieri e questi sentimenti, non gli esterno sol- 
tanto a yoi, mio caro générale/ ho ayuto occasione di esprimer- 

li pure al présidente délia Repubblica Nei teknpi in cui yi^ 

yiamo e più che altro, lo spirito di pariito snatura tutto e soyer*- 
iisce tutto ; a' miei occhi, non è una délie minori glorie del no- 
stro gioyine esercito^ quella di ayer marciato corne sempre sotto 
la bandiera del doyere e dell' onore senza lasciarsi fuoryiare da 
quel clamori riyoluzionari che tentarono di crollarlo e produsse- 
ro s\ funesti resultati in altre nazioni. Yo' dire che, forte délia 
yostra coscienza e felice di ayere adempito alla missione affidata- 
yiy yoi non doyete far hessun couto delle apprezzazioui erronée o 
ingiuste onde la spedizione di Borna ha potuto essere V oggettp 
per certi giomaU o pèr parte di una certa categoria di perso- 
ne. A misura che uno s' innalza, mio caro générale, bisogna che 
si aspetti di esser fatto segno aile riyalità ed aile gelosie : ecco 
solo a quale condizione si acquista merito. È questo il sentimento 
di nobile indignazione che esprimeya si bene il générale Bona- 
parte allorchè lasciandoci in Egitto, scriyeya nelle sue istruzioni 
al suo successore, il gênerai Kleber, questa frase che qualche yol- 
ta ebbi occasione di rammentare : (( Ayyezzo anonyedere nelFo- 
pinione della posterità la ricompensa delle pêne e delle tribola- 
zioni della yita, lascio con rincrescimento T Egitto, ec. ec. » 

Nulh aggiungeremo a documenti storici cheiarauno Y ono« 
re eterno di colui che ne fu segno. 



CAPltOLÛ XXIX. 



n générale Eostolan ptende il cimiaado dell'eierf ito - Il governo francese \o 
prega a riiûtrf la sua dîmissione - Il Papa a Poriici - Qkella condotta délia 
trappe franceai - Fatli dîTerst - Motaproprio del 19 aeitembre - QiHestiQiia 
romana - Tempestose dfscassieni det parianieAto - Trionfo delPeloquente <• 
Effetto prodotto a Porlici dal voto del 13 ottobre-U générale Baragaay-d^Hif- 
tiers comandante io capo delPesercito spedizionarto - Parteota del gênerai» 
Rostolan - Primi aui del nuoYO générale in capo -Eseco2i«Bi mllitafi-QiiaU 
sîano rerameote î goasti deirassedio - Ricompense. 



JUmnediatamente dopo la partenza del duca di Reggio, il ge« 
neraleiftosiolan prese il comando in capo delF esercito francese : 
gli q^eltaTa per la sua anzîanità e pe' suoi eminenti serri^t. Il 
sno primo atto fa d' indirizzare a* Romani il seguente proclama; 

« Abitanli di Roma, 

« Dae mesi fà la yostra citià languira sotto la doppia op- 
pressioiie del terrore e dell' anarchia. 

« Le trappe francesi sono entrate in Roma, non lianno ve* 
dulo in Yoi cbe degli aniici ; Y ordine e la tranquillité farono rir 
slabiHte, e bentosto la ban<Uera del Sommo IVmtefice STentoIô 
snlie mura délia capitale salotata dalle rostre grida di aitusia^ 
smo, fegai di migliore ayyenire. 

« Da quel tempo in poi Y esercito délia Francia non eess^ 
di dare V esempto délia moderazione, délia giustizia e délia ge^ 
nerosità. 

« Qnesta condotta de' nostri soldat! sarà per roi Y espreasior 
ne la meno equiroca de' sentimenti e delle simpatie délia Francia 
pel Sommo Pontefice e pel popolo degli Stati romani* 

« Chiamato oggi al comando in capo delIVesercito^ mi glo? 
rio di ayere a continuarc il nobile assunto s\ ben da esso inco- 
minciato. 

« Nella durata délie mie funzioni corne governatore di Ro- 
ma potei apprezzare Y amore che portate al vostro sovrano, il ri- 
spetto che arête per le sue rirtù ; potei conoscere i rostri desi- 
deri, le rostre speranze. I miei sforzi tenderanno incessantemente 
al realizzamento de' rostri rôti. II mio più bel titolo di gloria 
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sarà di essere stato scelto per proseguir Topera di benevoglienza 
che il governo délia Francia iulrapresc per la félicita vostra e 
per la vostra prosperità ». 

Alcuni gionii dopo il générale ricevette una lettera del pré- 
sidente del consiglio, per la quale il signore Odilon-Barrot ricu- 
saya accettare la sua dimissione ed impegnayalo al tempo stesso 
a pnbblicare la lettera del présidente portata da Edgardo Ney. 
Il comandante in capo rispose tosto al ministro che i motiyi che 
lo ayeyano obbligato a dimettersi dal comando esistendo tuttora, 
egli persisteya a domandare il suo richiamo. Quindi intayolando 
lealmente, da soldato che non transige mai colF adempimento di 
un dovere, la questione politica, dichiarè che non associerebbesi 
in yerun modo ad un atto che, oltre ï inconyeniente di essere in- 
giusto> ayrebbe il pericolo di appiccare il fuoco ai quattro an- 
goli delFEuropa. Secondo la di lui maniera di yedere, la guerra 
générale non potendo che esser fatale aile idée di ordine che co- 
minciayano a riprendere il loro impero^ egli amaya troppo il suo 
paese per gettarlo in una via arrischievole. 

Il comandante in capo ayeva ragione. Dal giorno in cui il 
programma del présidente délia repubblica francese, perdendo 
il suo carattere priyato, avrebbe voluto dominare la questione 
romana, si saria tradotto inevitabilmente con una guerra terri- 
bile. La partenza da Roma délia commissione govemativa ne sa- 
rebbe stata la conseguenza immediata ; la nobile e coraggiosa 
persistenza del générale Rostolan dando a migliori riflessioni il 
tempo di prevalere préservé la Francia e V Europa da avveni- 
menti d* incalcolabile portata : renderagliene giustizia la storia, 

Alcuni ofBciali deiresercito spe£zionario informati délia 
spedizione definitiva del loro comandante in capo si resero in grau 
numéro presso di lui onde pregarlo a non dare la sua dimissio- 
ne. Il générale tocco dal loro modo di procedere rispose non avec 
egli mai concesso cosa alcuna ad un sentimento di onore che con- 
siderava come impegnato in taie questione. a Non ho che una 
coscienza, signori miei, disse loro^ la quale saprè conservare. Se 
ne avèssi due la cosa saria accomodabile. Bisogna che questa co-; 
seienza parli assai imperiosamente perché io mi décida a lasciare 
un esercito si bello ed ofOciali s) prodi come voi ! Domandando il 
mio richiamo, feci il più grande sacrifizio che potesse fare ua 
soldato ». 

Frattanto il sommo Pontefice disponevasi a recarsi al ca- 
stello reale di Portici, dove il re Jelle Due Sicilie, proseguendo 
la sua opéra ammirabile di ospitalilà, aveva fatto preparare son- 
tuosi appartamenti. Pio IX lascid Gaeta il 4 dicembre a ore alto 

Balleydier - 54 
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e inezzo délia mattina dopo averTÎ soggiornalo nove mosî, nove 
giomi e nove orc. Accompagnato dai cardinali AntoncUi, Riario 
Sforza camerlingo, Asquini, Piccolomini, Riario Sforza arcive- 
scoTO di Nnpoli e da monsignore Garibaldi, suo nunzio a Napoli, 
Sua Saniità monté in una scialuppa col re Ferdinando II c S. A. 
R. il conte di Trapani. Gli altri membri dcl Sacro CoHegio segui- 
rono r illustre convoglio in parecchic barche. Tosto che la realc 
scialuppa ebbe lasciata la riva, tutti i yascelli napoletani, fran- 
cesi e spagnuoli inalberarono bandiera papale fra le acclamaztoni 
de'marinari che, ascendendo fra' cordami feccro echeggiar Taere 
di energici eyyiya. Pio IX, il primo papa che montaya sur un 
bastimento a yapore, doyeya îmbarcarsi a bordo della fregata na* 
poletana il Tcmcredi. CM ofBciali lo riceyerono a capo scoperto e 
col ginocchio a terra. Dopo un istante, dato il segnale della par^ 
tenza, Y artiglieria della piazza salutô il Pontefice con cento e un 
€olpo di cannone. 

La cattolîca squadrlglia proccdeya neir ordine appresso : 

// Tancredi, 

Il Voîomboy yapore da guerra spagnuolo, che ayeya a bordo 
il générale in capo Cordoya, il yice ammiraglio Bustilios e gli al- 
tri ofiiciali deU' armata spedizionaria spagnuola. 

Il yapore francese il Vauhan, il yapore spagnuolo la Casii* 
ylia^ il yapore napolitano il Delfino, 

La regina délie Due Sicilie, il principe e le principesse mon* 
tayano la fregata a yapoi*e il Guiscardo. 

Dopo ayere ammesso F equipaggio al bacro del piede, Pio IX 
scese neIr oratorio del bastimento per benediryi e accordare l'in-^ 
dulgenise al^' immagine della Yergine. 

Trayersando il canale di Procida il Tancredi si yide tutto ad 
un tratto circondato da un oentinaio di barche cariche di uomini 
agitanti bandiere dai colori di Pio IX, e prorompenti nelle più 
entusiasticfae grida. Una lacrlma brillô negli occhi del Santo Pa^ 
dre» allopchè cgli alzà la mano per benedire quei marinari dalla 
ironie bronzina* Più oltre, ael jnomento in cui il Tcmcredi com* 
parye nelle acque di Chiaia, il yascello înglese die yi si tro^ 
yaya ancorato inalberè biffldicra pontificia salutando con y^ituil 
colpo di cannone* Efano le ore due, tutti i vascelli in rada inal^ 
beraroAo la stei^a bandiera e fecero il medesinM) saluto. Dai canto 
loro i forti e tutte le batterie della capitale salutarono collô stesso 
numéro di caniionate. Il Tancredi vogando a mezzo yapore, ra- 
sentaya la rada affinchè Sua Saniità potessc godere nel suo insie- 
tne e nelle sue particolarità del magnifico pa'norama di Napoli. 
L' immeusa popol^ioue raguoatâ iu jsulla riya potera scoi^re. 
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sul ponte délia fregala, in mezzo al loro corleggio, la blanca sot- 
lana del capo délia Chiesa e V alla slalura del re dcfle Due Sici- 
lie. Similmente, il Papa ed il monarca potevano senlire gli ev- 
viva chc partivano da tutti i punti délia rada, misti, senza con- 
fondersi aile strepitose detonazioni délie artiglierie. 

La squadriglia giunta essendo a Granatello, tutti i basli- 
menti furon pavesati ed eseguirono nuove salve. II luogo scel- 
to per lo sbarco era riccamente adorao. Le loro Altezze Rea- 
li, il conte d' Âquila^ il principe di Salerno e l'infante di Spagna 
don Sebastiano ivi attendevano il Santo Padre. C!oIà troyavansi 
pure le carrozze délia corte, circôndate da numerosi distacca- 
menti di guardie reali a cayallo e a pledi ; i granatieri della guar- 
dia formavano una doppia fila sulla strada che conduce al castello 
di Portici ; tutti gli abitanti della città in abiti da festa facevano 
risuonar Y aerc délie loro acclamazioni, le campane délie chiese 
suonavano a dlstesa, mentre la voce del cannone dominando tutti 
gli strepitiy confondcva in un solo tutti questi trasporti di amore 
e di esultanza. 

Scendendo di carrozza, Pio IX si recô alla cappella ove tro- 
vavansi riuniti tutti i cardinali per cantare un Te Deum e rice- 
vere la benedizione del Santissimo Sacramento. 

Sua Santità ammise quindi alla sua mensa il re e la sua au- 
gusta famiglia, mentre il cardinale Antonelli riceveva alla sua i 
cardinal! c gli aUri personaggi di distinzione. Terminât© il con- 
vitOy Ferdinando II accomialatosi dal Santo Pontefice riprese la 
via di Napoli. 

Durante questo tempo le truppe franccsi continua vano a dare 
in Roma ï esempio di tutte le virlù militari ; la loro disciplina 
faceva ï ammirazione di chiunque. Ogni giorno gF indigenti al< 
r ora dei pasti assediavano le caserme e ricevevano una parte di 
loro razioni. In ogni tempo la carilà fu la compagna del corag- 
gio. La stessa mano che durante le battaglie dava la morte, di- 
stribuiva in pace il pane della fratellanza cristiana. Ogni giorno 
pietosi ecclesiastici francesi, alla testa de' quali figuravano mon- 
signore Luquet^ vescovo d' Hezebon, gli abati Masson, Rastide, 
Villers de V Isle-Adam e tant' altri gl' iniziavaao alla cognizîone 
della storia di Roma prcvia la storia de' documenti antichi. Ogni 
giorno i soldati della Francia invincibili sul campo di battaglia, 
mostravansi ferventi cristiani nei sacri templi, Ogni giorno era 
scgnalatu da inauditi ritorni alla fcdc, da strepitose conversioni. 

Tuttavia questi esempî, lungi dal toccare i cuori de' nemici 
della religione e della società non facevano chc raddoppiare il loro 
odio, e qucst' odio manifestavasi periodicamente per atti di de- 
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plorabile natura. La rcpressîone immediaia era semprc tuttavia 
impotente a prevenire la colpa récidiva. I demagoghi, persisten- 
do nei loro sistematici rancori, non lasciayano fuggire nessuna 
occasione di manifestare le lor antipatie contro i Francesi, Trop- 
po deboli per agire apertamente procedevano per vie d* intimo- 
rimento. Non passava giorno che il comandante in capo non rice- 
vesse lettere anonime, nelle quali gli si diceva che il pugnale che 
aveya assassinato il conte Rossi s' appuntaya anche per lui. I Ro- 
mani conosciuti pel loro attaccamento alla Francia erano segno a 
incessanti minacce. Liste di proscrizione redatte nell' ombra di- 
stendeyansi contro di quelli che dichiarati traditori délia patria 
doyean seryire d' olocausto alla repubblica romana. 

FrattantOy incoraggiati dalF indulgenza, i demagoghi rlcor- 
revano ai mezzi i più puerili per far mostra di patriottica fanta-- 
sia. Âlcuni portayano al loro cappello di paglia dei nastri dai co- 
lori italianiy altri strisce di yelluto o di crespo nero, in segno di 
lutto per la defunta repubblica romana. Questi abbassayano sul^ 
r occhio destro la tesa dello stesso cappello, per dare alla loro fi- 
sonmnia il caraltere formidabile che mancaya al loro cuore ; quelli 
infine distinguevansi portando al coUo enormi crayatte rosse. Una 
disprezzante pietà faceya giustizia di queste dimostrazioni doyun- 
que si presentayano. 

Tentatiyi di natura proyocatrice non ayeyano un migliore 
saccesso. 

Una sera, un officiale dimauda ad un gioyane che fumaya 
per la yia del Corso il permesso di accendere il proprio sigaro al 
fuoco del suo. Questi, senza degnarsi di formulare una sola pa- 
rola, si toglie di bocca iHigaro acccso, quindi, dopq che il Fran- 
cese se ne fu seryito, lo getta per terra e lo calpesta con disprez- 
zo. Questa azione gli y aise due schiafii di cui non pensa a chie- 
dere nessuna riparazione. 

Un' altra sera, in un caffè del Corso, frequentato dai Romani 
democratici, troyayansi riuiiiti una yentina di gioyiiiotti infron- 
zolati di nastri rossi; un di costoro, col pugno suli'anca, cosi pe- 
roraya ad alta voce : 

a I Francesi, sono corne i nostri lucci, son tutti gola. Non 
sono bravi che quando sono tre contro uno ; quanto a me non 
sarô pago che quando mi sar6 trovato faccia faccia con uno in 
questo modo )>. A tali parole spiccandosi dalla combriccola che 
lo circondava prese la pôsizione di uno spadaccino che si mettef 
in guardia ; ma nel medesimo istante un gioyiue.che vestiva una 
specie di soprabito nero abbottolaato, aUandosi rapidamcnte da 
UM tayoia pôflMr a qiÊâJche dis^^:^ j^lf j^^ii^^j^ dicepdp ;^: 
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« Siete sodîsfàtto, sîgnore, eccone uno. 

— « Chi sîete voî ? 

— « Uno di quelli ofiiciali con cui desiderayate trovarvi fac- 
cia a faccia ; guardatemi e usciamo di qua ». 

Ma siccome il Romano incrayattato di rosso ayeya ripreso 
senza rispondere una posizione meno bellicosa, V oiGciale ag- 
giuitôe : 

(( Signore, ayete detto che i Francesi non sono brayi chc 
quando si troyayano tre contro uno, siete un bugiardo; poichè 
sono solo contro tutti yoi al tri che sfido ^). 

Neppur uno ardi raccogliere il guanto. 

« Yoi ricusate, ripigliô il Francese riyolgendosi ali'oratore ; 
ma ciô non mi appaga, ritrattate subito le insultanti parole da 
yoi tenute contro la nostra uniforme »• 

n democratico esegu) Y imposta ritrattazione, confessando 
onde giustificarsi che egli ignoraya parlare alla presenza di un 
Francese. 

Tuttayia le antipatie de'repubblicani italiani contro le trup* 
pe délia Francia non limitayansi sempre a scène da caffè e da tea-» 
tro, talvolta manifestavansipervia dipugnale e di gangue. Un gior- 
no due cacciatori a piedi sono ass^ti in una bettola in yia Giu* 
lia; gIi,aggressori erano in proporzione di dieci contro uno : mal- 
grado'ia loro inferiorità numerica i due yalorosi si difesero cou 
coraggio fino a che uno di essi cadde mortalmente ferito da un 
artigllere romano. In questa circostanza, Mangin, segretario di 
polizia fe' proya di una rara intrepidezza. Il capo de' yeliti rica-« 
sando per paura di abbandonare il colpeyole aile mani délia giu-* 
stizia, Mangin andè ad arrestarlo in persona nel suo quartiere, 
doye i suoi compagnie a quanto diceyasi, doyeyano dlfenderlo•^ 
Là come sempre, i Francesi, forti deloro diritti proyayano la loro 
non dubbia superiorità. 

Un numéro assai grande di yittime ayéyano di già doyuto 
soccombereaindegni aguati. I riyoluzionari, abusando délia man» 
suetudine francese, ayeyano organizzato l' assassinio. Diyeniya 
indispensabile un' energica repressione. A taie effetto il générale 
Rostolan diede fuori un seyero decreto contro gli assassini deten-» 
ton di armi proibite. 

Alcuni giomi innanzi un motupropno imporUniissimo AA 
SantoPadre era stato pubblicato in Roma nella serata dellSi 
settembre. 

La commissione goyematlya, conformandosi aile intenziom 
che il motuproprio esprimeya, accorda immediatamente ï arnni-^ 
stia. I benefizi di quest' atto importante non applicayansi in ye-* 
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ran modo ai membri del governo provrisorio^ ai deputatl clie 
aveyano preso parte aile deliberazioni delFAssemblea costitucnte^ 
ai membri del triumvirato, e del governo délia repubblica, ai 
capi di corpi militari. Tutti coloro che avendo goduto del bene- 
firio deir aomistia anteriormente accordata da Pio IX, ayevano, 
mancando alla parola d' onore da essi data, partecipato ai solle- 
yamenti sopraggîunti negli Stati délia Santa Sede ; tutti coloro 
înfiue che, indipendentemente dai delitti politici si erano resi col- 
peyoli de' delitti colpiti dalla legge pénale esistente, erano uguai* 
mente esclusi da questa misericordiosa misura. 

Mentre che la sayiezza del goyemo pontificio, appoggiato 
suUa vittoria deli' esercito francese, proseguiya Icntamente^ ma 
«on prudenza la sua opéra di restaurazione, la questione di Ro- 
ma solieyaya flutti di collera e di eloquenza alla tribuna dcll' As- 
«emblea legislatiya di Francia* Sviluppata il 13 ottobre daH'am- 
mirabile rapporto del Thiers, yenia dibattuta nelle adunanze dei 
18 e 19y fra malyagi istînti délie passioui e aY irresistibili argo^ 
menti délia ragione. Dalla missione in poi de) luogotenente-co- 
la«meIlo Edgardo Ney, regnaya negli animi la piu grande incer- 
iejsza ; ciascuno andava domandando a se stesso quale sarebbe il v> 
partito cui appiglierebbesi il ministero fra le esigenze délia let- 
tora del présidente e le concessioni del motuproprio di Pio IX. Se 
^coettasse lo spirito délia lettera del f 8 agosto per la base délia 
poUtica francese^ si separerebbe bruscamente dalla maggiorità ; 
fle, al contrario, ammettesse le concessioni del motuproprio^ por- 
rebbesi in urto coi yoleri del présidente. 

Per uno di quei moyimenti abili che nelle epoche transito- 
tîet fiuppliscono aile risoluzioni eroiche, il signor di Tocqueville, 
ministro degli affari esteri sottentrato al signore di Drouin de 
Lhuys, sembrô appianare tutte le difficoltà accettando tanto la 
lettera presidenziale che il motuproprio pontificio. La dichiara- 
xione ministeriale lasciando al Santo Padre tutta la sua libertà di 
^one, proypcè la collera délia montagna, soprattutto nel momen- 
to ia cui, riepilogando in poche parole tutta la storia délia riyo* 
luzione di Rcôna, proruppe : 

«c La repubblica romana comincià colla yiolenza e coU* as- 
sassinio ; la restaurazione pontificia fu condotta a compimento 
ienza costare a un solo uomo, per causa politica, ne la sua yita, 
mè i suoi bem, ne la sua libertà ». 

Era questo un felice preludio a quella memoranda aduQanza 
in eut il signor di Montalembert s'innalzô alFaltezza de'più grandi 
oratori deir antichità. L'illustre rapprcsentanle fu superbo d' in- 
dignazione allorchè surrogando alla tribuna un antico pari di 
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Luigi FilippOy gettô in faecia al poeta il gastigo della sua ardente 
parola, dicendo : 

(( Il discorso da Toi intesq, signori miei, ha già rice^iito la 
ricompcnsa che mérita negli applausi con cui venne accolto ï>. 

É fu sublime allorchè paragonando quelli che oltraggiano 
la Ghiesa a coloro che percuotono una donna esclamô : « Lt 
€hiesa non è una donna, ma è qualche cosa di più ancora, ella è 
una madré ». 

La voce delF oratore, soffocato, per un momento fra un tur* 
bine di ingjiuney risuonaya tonante e forte. L'Assemblea frementc 
di entusiasmo; prorompeva in grida di ammirazione sotto la po^ 
tenza delle sue parole. Dopo ayer nobilmente yendicato la reli'^ 
gione qV augusto suo eapo, dopo ayer fatto giustizia pel suo mo^ 
do irresistibile di argomentare, di tutti i clamori menzogneri « 
calunniosi della montagna, il difensore delle libertà cattoliche 
pose fine con una perorazione degna delF intero discorso. 

« Termine, diss' egli, riieyando una parola che mi fu scn- 
sibile corne senza dubbio 1o sarà stata a yoi tutti. Fu detto diè 
r onore della nostra bandiera era stato compromesso nella spe* 
dizione contro Koma per distruggere la repu})blica romana e ri«- 
stabilire F autorità del Papa. A taie rimproyero tutti in questo 
recinto deyono essere sensibili e respingerlo come faccio io ade&- 
so. Noy FoDore della nostra bandiera non iu compromesso : giam^ 
mai qùesto nobile stendardo adombrô di sue pieghe una più no*- 
bile impresa. La storia lo dira : inyoco con fiducia la sua testî^ 
monianza e il suo giudizio. La storia getterà un yelo su tutte que* 
ste ambiguïté, su tutte queste tergiyersie, su tutte queste conte- 
stazioni da yoi segnalate con tanto fiele ed una sollecitudine coâ 
attfya onde far che regni il disaccordo fra iioi« Getterà un yeio 
su tutto ciè o piuttosto non lo segnalerà che per comproyare la 
grandezza delF impresa col numéro e colla natura delle yinte dif* 
ficoltà. 

« Dira la storia che mille anni dopo Carlo Magno e cin-» 
quanta dopo Napoleone, mille anni dopo che Carlo Magno ebbe 
conquistato una gloria immortale ristabilendo il potere pontifi* 
cio, e claquant' anni dopo che Napoîeone air apice della sua po* 
tenza e del suo prestigio falll neldi lui tentaliyodidisfar l'opéra 
del suo predecessorè, dira la storia che la Francia rimase fedele 
aile sue tradizioni é sërdâ a <)diose proyocaziom^ Diià^be trotta 
mila Francesi comandati dal degno figlio di uno de'gigantî delto 
noslre grandi glorie imperiali, lasciaorono le riye della patria per 
andare a rîstabilir^ a Roma, nella persona del Psq^, il iliritto^ 
r equità; ï interesse eùr^eo e franccse, Dirli cid cfae lo stesiSii 
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Pio IX diccva nella sua lettera di ringraziamento al générale 
Oudinot : 

« Jl trianfo dette armi fnmctii fu riportato mu% nemici del gé- 
nère umano 9. 

a S)> eçco quai sarà la sentenza della storia, e qisiesta sarà 
lua dcUe più belle glorie délia Francia e del secoto decimonono. 

a Quiesta gk>ria non yorrete ailennaiia, offuscarlay ecclis- 
sarla precipitandovi in on tessato di contradizioni, di complica* 
zioni e d' inestricabili inconsegaenze. Sapete voi ci6 che offusche- 
rebbe per sempre la gloria della bandiera francese 7 Y opporsi di 
questa bandiera alla croce, alla tiara che essa ha liberato ; sa- 
rebbe un trasformare i soMati firancesi di prolettori del Papa in 
suoi oppressori ; sarebbe un cambiar la parte e la gloria di Car- 
lomagno in una coniraffazione garibaldiana affiatto degna di pietà » • 

Questo discorso cui tennero dietro immensi applausi for* 
merà la gloria del signore di Montalembert corne V int^rvento 
della Francia nella questione romana sarà qnella della bandiera 
francese. L' ordine del giorno messo ai yoti e che raccolse una 
considercyolissima maggiorità di sufifragi fu una yittoria di più 
riportata dai difensori della religione e delF onore della Francia. 

La nuoya di questo trionfo basato sulF opinione générale 
della nazione peryenne bentosto alla corte pontificia doyedistrusse 
moleste apprensioui ; il Santo Padre Faccolse con gioia. La fa- 
yoreyole influenza che ella esercitè sopra i suoi ulteriori progetti 
si riyela nella risposta ch' ei fece alla deputazione municipale ye- 
nuta da Roina per soUecitarlo a rientrare ne' suoi Stati. 

« Ci ripugnaya^ diss' egli, di ritornare a' noslri Stati, finchè 
in Francia metteyasiio disputa la nostra yolontà indipendente ; 
ma adesso che una felice soluzione sembra doyere metter fine ad 
(^;ni dubbio rispetto a ciô, speriamo potere ritornare fra poco 
nd seno della nostra Roma x>. 

Ôgni giorno nuoye deputazioni recayansi a Portici aJBSne 
di ottencre dal Sommo Pontefice un ritomo cui annetteyano la 
fortuna, la prosperità, la yita della capitale del mondo cristiano. 
I Romani, alla mie, comprendeyano, eue priya della présenta del 
sno augusto capo, Roma altro non era che un corpo senz'ammâ i 
il galyanismo che la riyoluzione ayeya momentaneamentë.intf- 
presso alla città etema, era scomparso, Roma» lungi da Pio IX, 
aubiya fatalmente tutti i sintomi dell'annientamaito ; il principio 
della yita ï ayea abbandonata, 

La deputazione del clero, composta di un gran numéro di 
ecclesiastici dislinti, presentossi a sua yolta dayanti al Sommo 
Pontefice. Il Santo Padre T accols^ colla più affettuosa beneyo^ 
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lenza, assicurandola avcr egli sempre avulo V estremo desiderio 
di riiornare uclla sede del pontiiicato ; sperava chc fosse prossimo 
il giorno in cui Roma potrebbe ricevcre nel suo scno il Pontefice 
ed il Sovrano. 

Durante questo tempo, il govemo francese, diétro le istanze 
reiterate del générale Rostolao, occupavasi di dargli un succès^ 
sore. Il giorno stesso deUa composizione di un nuovo minislero» 
il générale d' Hautpoul, ministre deUa guerra, incaricato intérim 
nalmente del portafoglio degli affari csteri, dichiarô al générale ' 
Oudinot che egli solo poteya appianare le difficoltà cbe ancora 
incepparano il ritorno del Santo Padre ne* suoi Statî ; in conse- 
guenza gli offrl officialmente la doppia missione di générale in 
capo e di ambasdatore straordinario. II duea di Beggio risposc 
che egli apprezzava ï onore di consolidare V opéra cui eraiio ri>- 
yolte tutte le sue «impatie e tutta la sua deyozioue, ma che, nella 
stato délie cose, due disposizioni gli sembrayano indispensabili àl 
successo. a Â par^r mio, aggiunse egli, fa duopo che la lettera 
di cui r Europa è rimasta commossa âa considerata corne nos 
ayente nessun carattere officiale. In «eoondo luogo, la Francia 
deye pregare istantemente il Santo Pàdre ad annunziarc che il 
suo nuoyo ingresso seguirà tosto il ritorno in Roma del générale 
che ella riyestisse délia sua fidueia ». U ministre fu di ayyisb che 
il negoziato di queste disposizioni addurrebbe seco délie lentez^ 
ze, e potrebbe ritardare il resultamento anzi che acceierarlo^ 
Questa estim^ione era lungi dair esser fondata ; che che ne sia» 
il ministro, yedendo che le sue istanze non poteyano rimuoyere 
le conyinzioni profondamcnte radicate del duca di Reggio, scelse 
il générale Baraguay d* Hilliers, p^ surn^are nel suo comandd' 
in capo il générale Bostolan. 

Il générale Baraguay-d'Hilliers, lasciando tosto Parigi, giunse* 
a Roma il 19. Nella mattinata délia dimane, tutti gli officiali del 
corpo di spedizione si resero dal générale Rostolan ; erano pro- 
fondamcnte commossi, il générale stesso nascondeya a stento Te* 
mozione cbe proyaya nel momento di separarsi da' suoi compa^- 
gni d* arme. Rinnoyô loro il suo rincrescimento di lasciare wà 
esercilo cosi bello e cosl yalorosi officiali. a Non ho che una co^ 
scienza, r ipetè ad essi ; ho doyuio sacrificarle le mie i^împatie ; il 
mio successore, più ayyenturato di me, ayrà forse l'insigne onore 
di condurre a termine pacificamenle Topera da noi incomincîata 
colle armi alla mano ; il mio cuore di soldato e di cristiàno rai** 
legrerassene pel Sœnmo Pbntefice che ayrà ritroyato i subi po*- 
poli, per la Francia che ayrà adempita una nobile e sauta mis^ 
sione »« 

Balleydier - 55 
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Da Roma, il générale Bostolan parti per Napoli, dopo avère 
ricevuto il iitolo di cittadino romano e dopo avère veduto il suc 
nome iiiscritlo in Canipidoglio corne quello del générale Oudinot. 

I primi atti del nuovo générale furtmo giusti e severî. Pa- 
recchi de* soldati francesi essendo slati segno al coliello dell* as< 
^ssinOy ei pobblicè il seguente decreto : 

« Il générale in capo, volendo porre un termine ai vili as- 
sassinl compromiUenti la nta degli officiali e de' soldati del suo 
^sercitOy 

a Décréta ! 

« È interdetto nella eittà di Roma e suoî dintomi^ portar 
coltelliy pugnaliy stiletti ed ogni strumento che possa servire alla 
consumazione di un delitto. Ogni individuo trovato latore di una 
simile arme sarà immediatamente fucilato ». 

« I Francesi non V oseranno 1 » avevano detto i rivoluzîo- 
«ari ; ma non si présenté che troppo presto Y occasione di pro- 
Tare clie Y oserebbero : due assassin!, arrestati in flagrante delit- 
to, furono condannati a morte e fucilati immediatamente. Uno di 
essi cra un certo Gacaspera. Nel momento délia sua esecuzionCy 
un gioyine prête apcendosi il yarco in mezzo alla folla si préci- 
pita dayanti al colonnello di Ligniere, incaricato di questa trista 
missione, e gli grida : Fermate, Y uomo che yî accingete ad uc- 
eidere è un martire ; se yi occorre del sangue, eccoyi il mio e 
lasciatemi morire in sua yece» 

— « A meraviglia, gli rîspose Y ofliciale superîore : la yo- 
stra deyozione saria bella se non fosse Y ispirazione di un colpe- 
yole fanatismo ; ma la yostra preghiera eccede i miei poteri, non 
debbo fare fucilare che uno solo. 

— <c Voglio morire 1 ripetè yivacemente Y ecclesiastico. 
-r- « Ebbene ! repHcô a sua yolta il colonnello di Lignîere, 

giacchè desiderate si ardentemente il martirio, hayyi un mezzo 
per intendersi ; aspettate un momento che abbiamo aggiustato 
questo brigante, saremo quindi con yoi e cos) faremo due mar- 
tiri invece di uno »• 

Il fanatico non giudicô opportuno attendere Feffetto di 
un'ofTerta che tuttayia si tradusse nel suo arresto. 

n lettore si ranmienta délie accuse che, durante e dopo Tas- 
«edio di Roma, i rivoluzionari ayeyano formulate contro i sol- 
dati francesi ed il loro générale in capo. Non yi fu sorta di im- 
putazioni odiose di cui Y esercito spedito dalla Francia non fosse 

fatlo segno. A quauto ne asserivano i suoi detraltori; esso ayera 
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cagionato pin gaasti alla capitale de' Cesari di quelli che ne aves^ 
sero lasciati dielro a loro i barbari dopo che questi ebber violato 
la metropoli de' papi. 

Importava ail' onore della Franoia che 1' Europa sapesse con 
quai generosa sollecitudine, con quale abilità erano stati condoiii 
i lavori delF assedio per assicurare ad un tempo il trionfo délie 
armi fraucesi e la c(H)seryazione de' monumenti artistici della 
elerna città. Importava alla glorîa del duca di Beggio di mostrare 
in contraslo il cmismo con cui le bande del Garibaldi ed i con- 
dottieri agli stipendi de* triumviri avevano trattato i capi d'opéra 
de' grandi maestria violato le tombe, profanato Iq chiese, incen- 
diato e devastato i monumenti che le galliche armî avevano si ge- 
nerosamente rispettati. A taie effetto, appena la bandiera fran- 
cese sventolava sul Gampidoglio, il générale Oudinofc aveva afli- 
dato al signor Baudin di ricercare e verificare a che esattamente 
si esteudcssero i danni che le operazioni delF assedio avevano po- 
tuto cagionare ai monumenti antichi e modemi. Questa verifica- 
2ione faita in nome della Francia da un Francese, non bastando- 
gliy egli aveva créa ta una commissione spéciale composta in gran 
parte da archeologi stranierî che allora trovavansi in Borna. Il 
scgretario incaricato della redazione del rapporto della commis^, 
fiione lo rimise al générale Baraguay-d'HiHiers, che fu soUecito 
di spedirlo al minLstro degli affari esteri. Dalle cescienziose os- 
servazioni fatte dai delegati del générale Oudinot resultava che, 
durante il corso deir assedio, Y esercito francese, ispirandosi del 
pensiero del suo capo, non aveva fatto provare allgr città asse* 
diata che danni insignificauti. Nulla era stato colpito che non po* 
tesse essere con facilita reslaurato. 

Ugualmente rammenterassi il lettore corne il Somma Ponte- 
fice aveva decretato una medaglia commemoraliva coniata in o- 
nore délie armatc cattoliche, sarebbe distribuita indîstintamen- 
te a tutti gli uomini che avevano fatto parte dell' intervento. 
Inoltre , corne egli avesse deciso che coîoro i quali si fosse- 
ro più gloriosamente distintî riceverebbero titoîi onorifici o 
decorazioni appartenenti agli ordini cavallereschi degli Stati 
poutificî. 

Il 22 febbraio, la commissione governativa nominè due of- 
lioiali della segreteria di Stato per portare ia noma dcl Santo 
Padro, quanto in suo proprio, al générale Beraguay-^d' Hilliers 
le medaglie c le decorazioni destinate agli ofTiciali, sotto-ufficia- 
li e soldati. 11 générale in capo gli ricevè con cortesia pregandolî 
di aggradire co' suoi ringraziamenti sinceri quelli di tutti coloro 
cuicssc decorazioni crono destinate. « Andranno sui>erbi, dis- 
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scgli, di fregiarsi di una (oslimonianza non dubbia dclla sodisfa* 
Kione di Sua Santîtà per 1' utile servîzio, che concorrentemente 
colle altre nazioni hanno roso alla sovranîtà pontificia pel loro 
coraggio, per la loro ammirabilc disciplina e pel loro amore al- 
r ordine pobblico ». 

Le medaglie che destinavansi ai soldati erano coniate in 
bronzo. Da on lato rappresentavano il simbolo délia sede apo- 
stolica romana e aveaa dali' altre questa brève epigrafe : 

Plus Et Pont. Max. 

BoMAE BESTITCTUS ABMlS GOLLATIS ANNO MDCGCXLIX. 

Gosl ogni giorno consolidavansi le basi di una perfetlla ar- 
inonia fra il govemo pontificio e la diplomazia délia Francia. 
Gh animi, liberi da preyenzionc> ritomavano ciascun di a più 
-giuste idée malgrado le calunnie e i semi di discordia che la de- 
-Riagogia spandeya a piene tnani per soflbcare un fatto che dovea 
compiere la sua ruina. La parte della popolazione abituata a non 
vedere che despoti nei soldati francesi riconosceya in essi de'fra- 
ieJli e de' liberatori. 

Fmalmente^ la yerîlà si facea strada trayerso le ténèbre dél- 
ia menzogna e dcU'errore. Mazzini, ayvertito de'progressi che fa- 
cea yerso il bene V opinione, da esso si a lungo perverti ta, tenta 
un supremo sforzo. Pubblicô in quel torno un opuscolo conte- 
nente un manifesto ai preti italiani. Colla stessa penna che non 
ha guari ayeva scritto queste linee : « L'oppresso abbatla se puô 
r oppressore, il vittorioso calpesti il vinto e lo esterinini », yer- 
gaya pagini ardenti di cui ecco alcuni estratti : 

« Preti italiani, le mie parole sono grayi. Se yi è cara la 
«ialute del mondo e délie vostre credenze, ascoltateci. Potremmo, 
imo de' vostri lo ha detto, e ciô sia per yoi una proya dello spi- 
rito onde siamo anima ti, potremmo yincere anche senza di yoi, 
ma nol vogliamo ». Quindi annunzia che V ora suprema sta per 
suonare, che i tempi sono maturi. ce Guai a' preti, guai al loro 
armento se si ostinano a sostenere un edifizio che ya in sfacelo. 
Si preparano tempi di discordia ed opère di sangue. 

« lu nome di Dio e per V amore della nostra palria yi do- 
mandiamo : Siete yoi cristiani ? Intcndete yoi il Vangelo, guar- 
date yoi la parola di Gesù Cristo corne una lettera morta oyyero 
lie adoralc Jo spirito ? Fra lo spirito del Vangelo e la parola dei 
papi, siete yoi yeramente, dccisamente risiolutî ad oltare per que- 
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srallima, senza csaminare c senza farc appello alla voslra coscioii^ 
za ? Sîcte voî crcdcritî o siete voi idolatri ? 

<( Se alcuni atli isolati, coutinua cgli, hanuo apposlo qual^ 
chc macchia alla causa cotanto pura della dcmagogia sociaUsta^ 
gli autori di reazioni crudcli e di insensate resistenze dcYoïio 
80II csserne respoosabili. Se alcuQe anarchiche grida, so aleoni 
sogni di sovyersiva utopia scoppiano oggi in seno délie eccitate 
popolazioni, sono grida di uomi disperati, cento yolte ingannati 
c traditi, cento voile respinti nelle loro giuste demande dalla 
inesorabile volontà di una casta o di un re. Tulte queste nubi 
spariranuo per sempre, il sapete, il giorno in oui sarem yinei* 
ton. 

« Preti, la trasformazione della religione e della Cbiesa 
che, col vostro aiuto^ compirebbesi in una eyoluzionc pacifica e 
solenne, costerà al monde lotte terribili^e le lacrime e il sangoe 
di migliaia di martiri. Dio scenderà suUe moltitudini e sa vdl» 
non corne la rugiada sul yello, ma quai turbine e cinto della ioU 
gore corne nelle nubi dcl Sinai ». 

Leggcndo queste lince^ non crederebbesi yedere le ombre 
de* Munster, de' Blauwrok, de*Gioyanni di Leida scriyenii il loro 
manifeste sotto il terrore annabatista del secolo XYI ? 

Il clcro italiano rispose col silenzio del disprezzo a queste 
arroganti provocazîoni. 
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CAPITOLO XXX. 



Yarlenza del Santo Padre da PorUel - Viaggio • Trionfi - Faltî di versi - Reslaa- 
razione di PiolX- FeUclUzioni diplomaticlie e militari - Benedizioni deite 
armi fraocesL 



Jke diiBcoItà che fino a qaesto gîorno, avcTano tante yolte ri- 
Biesso ad altro tempo il ritorno a Roma del Santo Padre, erano 
in gran parte appianate. La scontentezza prodotta alla cor te pon- 
tificia dall' evasione di un frate apostata, predisposto forse sotto 
occulte influenze era dissipata. Pio IX Fobliaya la sera stessa del 
giorno in cui ne yeuiva in cognizione, e cosl prdnbmpeya : « Non 
deploro la fuga di quel disgraziato, perché fugge aU'umana giu- 
stizia, ma perché lo sottrae alla misericordia del mio amore pa- 
lemo ; sarei stato fortunato assai di ricoudurre ail' oyile questa 
fiecorella piu smarrita forse che peryersa ! » In fine la solukione 
di un imprestito contratto colla casa Rotschild, semplicizzando 
ta questione finanziaria« il ritorno del Papa ne' suoi Stati fu ri- 
soluto in modo definitiyo. 

Il cardinale Antonelli, il cui coraggio fu costantemcnte al 
liyello di una rara intelligenza, lo annunziô formalmentc in que- 
sti termini al corpo diplomatico : 

« Dopo che le armi cattoliche ebber domata la ribcllione 
che agité si yiyamente i suddlti pontilict in questi ultimi ayye- 
nimentiy yidesi fra gli applausi uniyersali dalla gente da bene il 
goyerno legittimo ristabilirsl a poco a poco negli Stati della Ghie- 
sa. Per colmare i yoti del mondo cattolico e de' sudditi deyoti al 
loro proprio soyrano^ non restaya che il ritorno del Sommo Pon- 
tefice alla sua Sede. 

c( Diyerse diiBcoltà concorsero fin qui a rltardarlo e spe- 
cialmente il più yiyo desiderio del Santo Padre di potere soyye- 
uire ai bisogni dello Stato. 

« Questo SGopo essendo adesso raggiunto, egli ha risoluto 
di rientrare ne' suoi domini temporali nei primi giorni del pros- 
simo mcsc di aprile. 

c< Il Santo Padre confida che il Slgnore la cui mano guida 
le potenze accorse colle loro armi per questa santa impresa, si 
degnerà benedirc le cure che non cessano di occuparlo pel mi- 
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glioramento délia sorte de* suoî sudditi, e non dubita cbe lutte le 
potenze colle quali la Santa Sede è in relazione amicheyole, eo« 
me concorsero colla loro influenza morale e materiale ciascuna 
per parte sua a ristabilire il Somrao Pontefice nel pieno e libero 
esercizio délia sua autorità, non siano animati di un eguale e co- 
stantc interesse per guarentirlo nella sua liberté e nelhi ma iiH 
dipendenza, indispensabile al goremo unitèrsale délia Clhiesa ed 
alla sua pace che è quella delF Europa ». 

La notizia del prossimo ritomo di Pio IX fa bentosto di-- 
Tulgata per Roma, dove produsse un efitetto immenso. Fin d' al- 
lora la santa città si dispose a degnamente ricevere Y augusto 
Pontefice che doTeva riportargli la félicita e la yita morale di cm 
era priva da si gran tempo. Frattanto, un gran numéro di perw 
sonaggi illustri si misero in doTere di assistere aile feste délia re« 
staurazione pontificia. Tutte le strade che conducono a Roma e« 
rano ingombre di vetture ; le locande délia città andavano riem- 
piendosi : quella délia Minerva non poteya bastare a ricevere il 
fiore de' viaggiatori che di preferenza vi si presentavano^ per 
rendere omaggio ai nobili sénsi che il suo proprietario avevamô-* 
strati nelle dure prove délia rivoluzione. 

Era dunque venuto il giorno in cui il degnô successore del 
principe degli apostoli, il cs^ supremo di quella Ghiesa che non 

Suà perire, si accingeva a lasciare la terra che la pietà del re 
elle Due Sicilie gli aveva resa dolce malgrado le tristezze deU 
Y esilio ! Era giunto il giorno in cui Y Âugusto Ferdinando II si 
disponeva a separarsi da colui davanti al quale, cristiano, avea 
inchinatOy per rialzarla più potenjte e più bella^ la sua reale co- 
rona : era venuto il giorno in cul la storia accingevasi ad uni- 
re per sempre il suo nome a quello di Pio IX per oflrirli am- 
bidue agli omaggi del mondo cattolico ed alF ammirazione dei 
posteri. 

11 4 aprile a mezzogiomo, Pio IX lasciô Portici per recar- 
si col suo seguitOy previo un convoglio spéciale délia strada fer* 
rata, a Caser ta dove egli doveva passare la notte. Nella mattina- 
ta, le sue carrozze di viaggio erano partite per Gapua* 

Da Gapua il Santo Padre si rese a Sessa dove il re di Na-» 
poli e la reale famiglia andarono a raggiungerlo. 

Fin là il corteggio componévasi de' cardinali Antonelli e 
Asquini, del conte di Ludolf, ministro di Napoli a Roma, dei 
maggiordomo e di alcuni prelati appartenenti alla corte ponti- 
ficia e del cardinale Dupont che il govemo francese aveva rive- 
stito di un carattere oflSciale per temperare quanto poteva es- 
servi di troppo militare nella missione affidata ad un générale 
in capo. 
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Da Sessd il Sommp , Ponicfice^ voleudo rivedere i* o&pîààle 
ciijlà cbc ateya servlto di .priina ^taricme al suo^^lioy parti per 
Gaetà. 

|1 ^QO yiaggio fu un coniiouo trionlbv ma ad escmpio <legli 
«ntichi dominatori del mondo non iraeva dioftvoal^Niocarroregi 
incatepati e yintî, ^cooquistatore pacifioo atiiaeva coUa dokezza 
del sub sguardo e ï incanto délia sua parola la folk ûnzoeosa che 
accalcavasi sul suo passaggio* La croce délia pace area surrogato 
la spada délia guerra. Le palme deUa rdigione sostitniyanô soila 
sua fronte gli allori délia vittoria ; libère di ferri, lutte le mam 
incrociate dalla pregUera innalzayansi al cielo €ome per segnir^ 
t! i voti di tutti i cuori ; V amore e la yenerazione de' popoU glî 
seryian di corteggîo- Se lacrime cadeyano dagli occhi, enoio la^ 
crime di contentezza, di gioia, le sole che potessero far sgevgase 
i trionfi délie cose santé. Da per tutto le popolazioni aœoon'eyami 
sulla strada che doyeya seguire Taugusto pontefice; da pertotlo 
^nivanoy colla letizia negli ooc^i e le benedizioni tsolle labbrav 
pér contemplare i lineamenti, per acclamave le bdi di un -so^ 
yîrano che riportaya la fortuda di Roma. Da pertutto innalza^ 
yansi archi trionfali per riceyere sotto festoni di yerdnra e ghir-^ 
lande di fiori il Papa re che rappresenta sulla terra il re del 
ciek). Oh I quel giomi, smentendo al cospetto dd mondo in^ 
tero gli ucmiini che pretendono che ornai per la Ghiesa di^Cristo 
non sia più il suo tempo, la religione non^ je ne andaya^ riede- 
ya nel centro dcUa sua luce per cercarvi nuoyi raggi e mibyi 
splendoril 

À yalmontoiie> Tentqsiasmo fu tde ohe il popolo mppé le 
Knee de'soldati formanti ala suIIa yia che couduceya alla* ebiesa 
il Sommo Pontefice ; allora precipiiandonr ai piedh^etPapa per 
cuoprirll de' suoi baci e ^eile sue laerioteil popotoieûibimya fa-< 
re un umano mosaiço* '^ 

Doyunque » manifestano gli^teasi Cfaàp»ftiV''lo stésso en^ 
tusiasmo. Tutte le città, tutli i yillaggi, -le piùolpîecole borgnte 
riyaleggiano di attaccamento e^di le^Hà. "-^ ■ '* ' 

Allorquando il corteggio pcryenne a^liiikimi iimiti ^éegli 
Stati napolitaniy le carrozxe si fermarono, l' ora deglr addti era 
giunta. La sepapazione fu ço«iaK)yente<e^soleaHKr£ra appena Sua 
Santità scesa dalla sua cariotza, €hë ilre <e il' duca di Caiabria* 
si gettarona a' suoi piedi e resero un ultimo e supremo omaggîè 
di lor cattolica fede. 

Ferdinando II, semppe kiginocchiato, domandô la^ benedr- 
zione pontificia» « Ohl si, oon tutta Tanima mia, esclamè il Saïf^ 
to Padre con yoce commossa^ si; yi benedico; benedico la yostra 



437 
famiglia, Lenedico il Yostro regno. Che potrei io dire per espri- 
mcryi la mia riconoscenza délia ospitalità che mi ayete accor- 
data. 

— « Santissimo Padre^ risposc il re non feci che adempiere 
al doyere di un crisliano. 

— « SU ripigliè il Sommo Pontefice la cui emozioné anda- 
ya crescendo, s), il yostro afletto filiale fu grande e profondo y>J 

Allora rialzando F augusto monarca, Io strinse al suo seno, 
lo serré contro il suo cuore e dopo ayerlo cosi con effusione ab-* 
bracciato risall in sua carrozza. La famiglia reale e le persone 
che r accompagnayano yennero quindi a baciargli i piedi ed il' 
corteggio si rimise in yia. 

Mentre il Santo padre proseguiya la sua strada, scortato 
dagli usseri del primo reggimenio délia guardia, trayerso i nu- 
merosi dislaccamenii delF csercito napolitano, e le accalcate 
onde delle popolazioni, i nemici deir ordine non cessayàno di 
cuoprire le mura di Roma di cartelli ingiuriosi per la Ghiesa, 
pel suo yenerabile capo e per V esercito francese. Metteyanbt 
tutto in opra affine di spayentare il popolo ; non solo non si 
conteutayano di spandere le yoci le più sinistre e le meno fon- 
date, seminayano il terrore facendo scoppiare su parecchi punti 
délia città, delle bombe ed altre macchine di detonazioni. Ri-*' 
correndo a tutti i mezzi d' intimorimento, fecero diyersi tenta- 
tiyi d'incendio, annunziayano infine sanguinose catastrofi per 
celebrare a loro modo, un ayvenimento che doyeya assicurare" 
la salyezza di un popolo da essi condotto suir orlo del precipi- 
zio. I loro tentatiyi, come le loro fatali speranze, fallirono su 
tutti i punti. 

Ai suo arriyo a Terracina, prima città de'suoi Stati, Pio IX* 
fu complimentato dalla magistratura che gli porté le chiayi della 
città. Tosto che egli ebbe messo piede a terra, si rese immedia- 
tamente alla Ghiesa del Rorgo, e di là alla residenza dél goyer- 
no. lyi riceyette le diyerse deputazioni di Roma e de' paesi cir- 
conyicini, i ministri, i principi romani, ed un grau numéro ili 
persone di distinzione. La gioia degli abitanti era inoonénsa, era 
più che allegrezza, era delirio ciè che essi proyayano alla yista' 
del loro soyrano adorato. La sera Terracina offerse uuo spetta-* 
colo senza esempio negli annali delle feste popolari. Il mare si^ 
illuminé come per incanto, sur una superficie di oltre a tre cbi- 
lometri per mezzo di innumereyoli scorze di arance yuotate in 
modo da formare un lampione. Questi milioni di «telle scintil- 
lanti suir onde sembrayano rivaleggiare di splendore con quelle' 
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che rifulgono corné diamant! sul fondo azzurro del cielo. Le on« 
daiazioni che il movimento del mare împrimeva Iofo, produce- 
yano un efletto de* pîu fantastici. Durante quel tempo il cannone 
luoùàya 'seuzà intervallo^ i razzi, dai variati colori, solcayano le 
nubi ed immensi fuochi del Bengala rischiararano l'antica faccia- 
ta del temjpio di Gioye Ansuro, le ruine del famoso castello di 
Teodoric4)9 e la gîgantesca rupe che domina la yia. 

Âlcune persone che yedevano di maie in cuore il ritomo 
del Santo Padre nella sua capitale, occupata dalle truppe frao- 
eesi, ientaroBO in quella città un ultimo sforzo. a Siate sicuro, 
Santissimo Padre, gli si disse, che i Francesi non yi riceyeranno 
con quelle testimonianze di rispetto doyute al capo délia Ghiesa; 
non acconséntiranno mai a piegare il ginocchio dayanti alla San- 
tità yostra. 

— «( Lo credete 7 rispose Pio IX, 

«— flc Ne siamo conyinti. 

-*- a Ebbene, gli benedirè in piedi e spero che la benedi- 
zione di Dio non produrrà meno il suo effetto ». 

Yedrassi bentosto corne queste ombrose preyisioni erano po^ 
€0 fondate. 

Da Terracina, il Santo Padre si rese a Velletri e continué 
il suo yiaggio trionfale sotto la yittoriosa bandiera francese. 

La mattina del 12, il cielo era nûbiloso, il yento fischiaya 
con yiolenza, nere e dense nubi correyano per Faere, tuttayia le 
fronti raggiayano e la gioia uniyersale faceya contrasto colle scu- 
re tinte che yelayano il sole. Le sirade e le piazze che doyeya 

tercorrere il corteggio del Pontefice cuopriyansi délia gialla sab- 
la che si suole spandere in Boma per la yia de* Papi ; le mura 
deUe casé dispariVano sotto ricchi arazzi, le finestre e i balconi 
omayansi di eleganti tappezzerie qua e là sparse di ghirlande, i 
giardini délia città si erano spogliati del lor tappeto di fiori per 
distenderlo sotto i piedi del Sommo Bîo. Lunghe drapperie di 
damasco rosso dalle frange d* oro pareyano ï intemo di San Gio- 
yanni in Laterano, la prima Basilica del mondo cattolico. Un re- 
cinto riseryato al sacro collegio e al corpo diplomatico costrui- 
yasi attomo alFaltare, sotto il reliquiario di marmo che racchiu- 
de le teste degli apostoli San Pietro e San Paolo, Un élégante W- 
diglione, sormontato dagli stemmi pontificl oruaya la porta d in- 
fftesso sotto il peristilio délia Ghiesa. 

L' arriyo del Santo Padre erasi annunziato per le ore quat- 
tro : tuttayia sin dalla mattina una innumereyole foUa cuopriya 
la yasta piazza di San Gioyanni e tutte le strade contrassegnate 
di sabbia gialla ; le altre parti délia città erauo déserte, tutti i 
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paesî circonvidni arevano versate le loro popolazioni nello spa-» 
210 designalo pel corteggîo. Dietro le disposizioni del comanK 
daiite di piazza, il générale Sauvan, le trappe délie armate frast^ 
cesi e romane prendevano posizione sulla piazza San Gio? aiini 
e su lutta la linea, dalla Basilica fino alla Oiiesa di San Pietroi 
n primo reggimento di cacciatori a carallo erasi p<Mrtato ail in^ 
contro del Papa, mentre pareccfai pezzi di camume mettevausi 
in batteria per dare il segnale dell' arrivo s) impazientemente 
aspettato. 

Da nessuna parte non vedonsi gli uomini sinistri sûliti 
a mostrarsi nel giorno délie pubbliche calamità^ si nasoondo- 
no ovvero ban coperto le triste loro facce di una masohera da 
feste. 

Tutti gli sguardi sono rivolti sulla strada d' Albano ; colè 
parecchi distaccamenti di cayalli contengono la foUa cbe vi si 
aggloméra. Non lungi, le artiglierie attehdono, colla miccia acce- 
sa r ora solenne ; il générale in capo ô in mezzo al suo stato mag- 
giore. 

Verso le ore quattro, s innalza alla lontana una nube di 
polvere, poco stante un corriere dalla rossa livrea giunge a gran 
galoppo ; si fa intendere un primo colpo di cannone> le grida di 
viva il Papa I risuonano da tutte le parti ; ogni seconde è cou- 
trassegnato da un colpo di cannone ; ciascuna campana mescola 
le sue note di bronzo al concerto délia riconciliazione ; il sole, 
fino allora relato, risplende tutto ad un tratto di mezzo aile nubi 
e sembra formare un' auréola d' oro sulla fronte del pontefiee. 
Pio IX scende di carrozza, tocca col piede la terra délia patria 
ch' ei rivede dopo sedici mcsi di esilio ; i membri del corpo di- 
plomatico in gran costume, i membri del municipio e di^l clero 
si precipitano davanti a lui e si prostràno a* suoi piedi, tutti 
i tolti sono bagnati di lacrime, tutte le Yoci si uniscono in un 
medesimo grldo di amore, viva il Papal Principi e cardinall, 
soldati e preti, esercito e popolo sono caduti simultaneamen- 
te in ginocchio, V emozione dello stesso Sommo Pontelice è e- 
stréma ; la sua mano si stende sulle fronti, egli ha ritrovato un 
popolo, il vero popolo di Roma, egli è felice ! . . . Questo mo- 
mento è sublime. 

Frattanto, ha cessatodi tuonare ilcannone^ Aile salve di e- 
sultanza è sottentrata la preghiera, cui si mescolano le sacre can- 
zoni ; Pio IX, circondato da' suoi cardinali e da' suoi sacerdoti, 
rende grazie a Dio che lo riconduce per la mano délia Francia 
«ul trono de' suoi predecessori. Dopo alcuni minuti di racco- 
^ glimento in chiesa, e alcuui iMauti di riposo nel palazzo che gli 
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^<99tti0^9'm>^ta neUa sua earrozsa di mcsmri gala <a ÂcKi^V 
4jH^ jijstjn»^ .vN^kiiieèisâi^ la battdietarfNxitificia'à ûir^ 

l^l;pit^{8^ fyfU:Baa9lili Angek) ed un salato^i oenla la u» colpê 
i^fljiaiHloii^âi ioescola al suono di lutte le campane. Gli «dii 
lilJ^t^quesU ii^ori diversi, rotalando lunghesso il fiume, Tanno 
;E^aQUUiiziare fiuo ai monli délia Sabîoa il felice arTe&ttteatd 
^1^ repde w padre ai suai popoli e dei p(^K>li al 'loro iegittimo» 
^(GivrdiiQu ■ . .V ■. ■-■'* 

fji II corte^gio si ayanza in mezzo aile trappe francesi e rouMK 
D^a ischierate.di tanto in tanto sul suo passaggio.' 
,,: Un distaccamento dî cayalleria âpre la marcia, yengono 
<|uijDdi il g^ierale di diyisione GuesyiUer, in mezzo al suo staté 
«oaggîore, il prefetto di polizia, il comandante Lerousseau e Man-^ 
gin s\io segretario générale ; 

. I tre cardinali della commissione goyemattya ; 

Unosquadrone di dragoni ponlifici ; 
- U|M) squadrone di dragoni francesi ; 

Uno squadrone di cacciatori a cayallo francesi ; 
t Un distaccamento di gendarmeria francese ; 

U battistrada del Papa ; < 
, ; Le guardie nobili a. cayallo ; 

La carrozza pontifida tirata da sei cayalli neri e coperta di 
bardature dorate ; 

Agi! sportelli yi è da una parte il générale iu' capo Bara- 
guaj-d' Uilîiers, dair altra il principe Altieri comandante in se^ 
conda la guacdia nobile ; , ; 

Un ttumeroso slato mtaggiore ; ^ ' * '' 

Un distaccanamtp di guardie nobili, ïb canrozie de'eardina^ 
11 e degU a^nbasciatori^ uno squadn)ne diiAragonif rançon i^ibk 
dielamarcia* . - .•.■.-!.>- :• '; ,./r^'iVir- ,'^i-'^-/^ '-'■' ^'^<^ -i* 

QuesVimfMNieRte i^drieggio.si layaiizà lijniateente 'pee i(y slt^«^ 
donc che dalla piazza San Giovanni va alMÛoliséoy^indi^laicttan^ 
do quel monumentoa sinislra^vaggilingfi)iI>fora^Tcaiallo traver- 
sa la piazza; de^SantiApo6lQliy:queila)ài|Y0Mézià^'eM:aiIlelto^îai 
Papale e perviene al ponte 'Sant'Angdkiiff;."Xi(viH ''j • ».v ^î. ^Ao:* 

Gento mila persone sonotschîeratewpei^îdovt passa il :Saiilq 
Padre, cento mila acckmaziom rîsuoilaMo per i'^aerè,* il frag<fl^ 
del cannone Sant'Angela «i.HiescoIa aLtiaone dî^tulÉe ié^campatie^i 
q da tuUe le parti non s' intendefiojcàe queste grîda : Viva iiP«^i 
pa ! viva la religione ! Santo Padre benediteci I Queiste grida>.|iM 
nîversali sono una protesta eontroile acohMnazioni che del tiome 
di,Pio IX avevan falto altra volta.un segnodi convenziono rito^^ 
luzionaria. Tuttele fronli sono curvatC; tutti i^fifioecbitisiipie^ 



dhe aveyano aecollo Pia IX al suo arrivo salk piaâza^i'Séfi Cifi^ 
vaoni i& Laterano si suceedono e s' innalzano su" fi!iica'"là''liitiék 
téme spinte da elettrica corrente. Piovonro fiori da tnttë fe' fiiié^ 
stre sulla cartozza ponCificia e sugli officiali che la circéi^aiÀk 
Fiualjuente la testa éel oorterggio gîange sulia piazza del Yatiéë'^ 
hq^ i trasporti di entasia^no raddoppiano, le dame agitano i kafé 
fazzoletti, il popolo intero si prostra ; i soldati délia Frmicfiflf^ 
sehierati in battaglia s' inginocchiano e presentano lé armi ; uH 
tappeto di yerdura, cosparso di fiori gialli e bianchi, è dist^ 
per dove passa il Papa ; il clero di San Pietro riceye il Santo Pa- 
dre col consueto cerimoniale e lo conduce processionalmente wèh 
la vasta bs^ilica. Nel medesimo istante il comando di ginocchiiyé 
terra t si fa intendere ; le ginocchia si piegano, le baionette il 
abbassanoy i tambnri battono la marcia e gli arlisti délia cà{^I- 
la pontificale intnonano V antifona : Ecce sacerdos magnus^ V e- 
mozionc delF esercito francese è nnanime, si rivela in tutti gli 
occhi con lacrime di tenerezza ; non e soltanto un soTrano illu- 
stre che si ayanza fra le linee prostrate, è la più grande umana 
polenza, è la maestà del cattolicismo, è il rappresentante di Dio* 
Pio IX dà la benedizione del santo sacramento ; quindi, al canto 
del Te Deum^ si reca, seguUo dal corpo diplomatico, negli appaur- 
tamcnti preparatigli nel Vaticano. 

Alcuttt ore dopo, Roma orn6 la sua fronte di un immensd 
diadema di fuoco. I palazzi, le ohiese, le case particolari yerâ»* 
rono nclle strade e sulie piazze innumereyoli fiammelle. Il Gann 
pidoglio, San Pietro, il Monte Pincio, la Trinità de'Monti, il Bor- 
go,; il TrasteyCTBf de riye del Tebro, riyaleggiarono di fragore e 
spleoidore. La tcupola di San Pietro, illuminata secondo i disegitf 
di MicherAngelo, appariya corne una tiara arricchita di ptetrè 
sfolgoreg^iantL^^ueste iiluminazioni generaK, unanimi, ripete- 
ronsi për:fcrû<gk)ynFboD6ecutiyi* 

'• Coâ passa imaidcllecpiu^grandi scène che effra la storia del^ 
lena^iooi, oiftodfl'iaÉtirpiù oonsidereyoli che il decimonono 9^ 
colo offrira agF insegnamftitiide' posteri* La religione cattolii^ 
personificata in Pioî ÏX Tientra^à trionfalmente in Borna sullo 
soudo délia Francia* La veKgioiie Yidiyeniya potenle offrendo & 
misericordia ail' ingratitnditie ed il perdono ai pentimento ; finale 
meate I^opera>diristattraziooenmettC1^ al suo pfoita kt pielra^ 
angolare deUa mstianità. ' H 

Il 15 aprile, i membri del corpo di'plomatico si recaroiMy âfl' 
Valioano per offrire loro omaggi al Santo Padre e felicitarla dé^ 
suo ritorno a Roma* >»i 
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Aile cdlorose parole ptoniinzialc dall* ambasciatore di Spa^ 
gna il Papa risposc cosl ; 

a Miei sigQ(Mri, 

€( Voi che mi aveie accompagaato e sostenuto nei giorni àh 
proya e di afflîzione^ formate oggi più che mai la mia gioia e- la 
mia corona. Esprimendovi la mia riconoscenza per ï interesse 
che ayete preso a tante yicissitudini che si sono succedute con 
tanta rapidità, yi ringrazio egualmente per qaello che prendete 
per gli attuali ayyenimettti> e nutro ferma fidacia che in ayyeni^ 
Té non mi yerrà meno la yostra assisteuza* 

a Esprimete a* yostri soyrani ed a' yostri goyemi quanto e 
corne io sia penetrato di gratitudine per tutto cià che han detto 
e fatto a fayore délia Santa Sede. Assicurateli che prego conti-* 
Buamente Iddio per la pace delP Earopa e del mondo» 

« Desidero che le benedizioni di Dio discendaao abbondan-> 
ti su ciascuno di yoi e sulle nazioni che yoi rappresentate, affin- 
chè yiyificate da questo dono céleste, yeggano in mezzo ad esse 
estendérsi le conquiste délia fede contro lo spirito dlrreligione e 
quelle della tranquillità e deir ordinc contro lo spirito di torba-^ 
mento e di anarchia r>. 

II 17, il Sommo Pontefice riceyette officialmente la yisita 
degli officiali delF esercito, premurosi di deporre a* suoi ptedi i 
loro omaggi e le loro felicitazioni. Questa cerimonia fu imponen^ 
le. Il corpo di ofBciali, riuniti in numéro di sette in ottocento 
Qomini nella yasta sala délie conferenze nel Vaticaiia, brillaya per 
la diyersità delle insegne e de' colori delle unîformi. Gli oflSeiali 
disposti su tre file, erano schierati nel loro ordine di battaglîa, per 
diyisione e per brigata* 

Prifna di andare a preyenire Sua Santità che la riunione era 
pronta ad accogliere la sua presenza, il générale Baraguay- 
d' HUIiers pronunziô queste poche parole colla franchezza mili* 
tare che caratterizza la sua lealtà di soldato : 

(( Signori) defilaudo dayanti al Santo Padre^ è di oso ehe gli 
si bacia la maiio. Gli officiali generali yi si confermeranno. Tut- 
tayia, qucst' uso non è obbligatorio ; ooloro infra yoi che yorran- 
no dispensarsene saranno perfettamente liberi di farlo ». 

Poco stante il sommo Pontefice companre accompagnato diai 
cardinale Dupont, dal maggiordomo e da alcont prelati délia sut 
corte. Ritto sul sno trono benedi V assemblea. AUora il générale 
in capo gli présenté gli Officiali dicendo : >' 

<^ Santissimo Padre, tutti gli officiali del corpo di spedtzîo^ 
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ne desiderano a^êre Tonore di essere presentati a Vosira Santità 
e tributarle i loro rispettosi omaggi ». 

II Santo Padre, prendendo subito la parola, pronunziè la 
seguente allocuzione : 

(( Sono fortunatissimo di (royarmi în mczzo ad un esercito 
che ba dato esempi luminosi di valore e di disciplina e che ap« 
partiene ad una nazione cattolica e generosa. 

« È ben dolce al mio cuore esprimere in qnesta occasiomi 
i sentimenti délia viya graiitudine che professo per V esercilo 
francese che non ha risparmiato ne il suo denaro, ne le sue £bk 
tiche, né il suo sangue per liberare Roma dalF anarchia che Top^ 
primera e per assicurare al yicario di Gesù Cristo la sua itt(&r 
pendenza, e come pontefice e come soyrano. 

« Siate mio interprète, signor générale, yoi che, degno sue^ 
cessore de' due generali che yi hanno preceduto, yi fate onore di 
rappresentare la Francia presso la Santa Sede. Fate conoscere i 
miei patemi sentimenti al présidente della Bepubblica che ha 
sormontato gli ostacoli messi ad un' impresa cosl lodeyole, alFAn^ 
semblea che la decretaya e che fece mostra nel suo seno di qaei 
aobili sentimenti che riempirono il mio cuore di gioia e di coa^* 
solazione. 

« Chiamo e chiamerô sempre la benedizione di Dio su çia- 
scheduno di voi, sulle yostre famiglie, su tutta la Francia, affin* 
chè lo spirito di religione, sorgenie di tutti i béni, sempre [HÙ 
si spanda in mezzo alla yostra generosa nazione. Più particolaf'* 
mente la inyoco suU- esercito che, grazie alF onore> alla discipli^ 
na e al yalore che lo distinguono, sarà sempre il sostegno delFciw 
dine pubblico e la garanzia della tranquillità ». 

Il Santo Padre pronunziè queste parole in italiano, ma cou 
yoce cos) distinta e s) perfettamente accentuata che i Francesi 
crederono in ascoharle ayere riceyuto il dono délie lingue. Im- 
mediatamente dopo, gli officiali defilarono dayanti il Papa, con- 
fermandosi con rispetto agli usi prescriUi dall' etichetta dei rice* 
yimenti pontificali. 

La dimane, 18 aprile, Pio IX doyeya coronare Y opéra del-« 
la sua restaurazione benedicendo suUa piazza di San Pietro le 
armi e le bandiere deUa Francia. A tre ore e mezzo le trappe 
d' ogni arme, dtstaccatc^ nei dint(mii, yenute a Borna per am^ 
sliere a questa solennità si resero in tenuta cou insegne spiegate 
e musica alla testa suUa piazza di San Pietro. Aile ore quattiro 
F^sereito era serrato in massa fra Y atrio della chiesa e lobelisco 
della piazza dayanti ad un palco eretto pel Santo Padre. Una sc^- 
ta &lla fra cui notayansi^ oitre i membri del corpo diplomatico 
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ed i principi romani, i perdonaggi piu raggaarderoli ddlla cillà^ 
occapaya lo gallerie superiori deir atrio a désira, la piaitaforma 
ed i balconi della basilica ; il popolo ingombrando i due lati del- 
ta piazza proyaya nnoyamente le sue simpatie per la Francia, 
assis tendo ad ana festa che gli era specialnienle consacrata. Ro- 
ma lutta intiera si era data in quel giorno per punto di ritrovo 
la piazza del Vaticano. Tutte le finestre, tutti i balccmi erano a« 
domi di tappezzerie, di donne e di fiori. 

AUe cinoue meno un quarto, il Sommo Pontefice, précéda** 
to dalle guaruie svizzere, riyestite del loro pittoresco costomet 
Pio IX, ciroondato dalle sue guardie nobili e da alcuni prelati, 
ayendo alla destra il cardinale Dupont, ed alla sinistra il cardi- 
nale Antonelli, uscl da' suoi appartamenti al suono délie campa- 
ne e al fragor del cannone del castello Sauf Ângelo. Allora tutte 
le fronti si scoprirono, suonaron le trombe, i tamburi batterono 
la marciata, poichè Pio IX si ayanzaya maestosameute. 

Tutto ad un tratto il cannone si tace, le campane riprendo- 
no la loro immobilité, le fanfarre sospendono i loro brillant! ac* 
eordi, agli strepiti della terra sottentra un religioso silenzio. In 
questo momento il Santo Padre intuona con yoce s<mora le sacra- 
mentali parole, la sua mano si alza, tutte le fronti si curyanoir 
tutte le ginocchia si piegano e toccano terra, un solo uomo ye- 
stito di bianco è alzato ; yede a' suoi piedi un esercito che nessu-: 
sa umana potenza saprebbe abbattere ; domina quegli elmelti 
acintillanti, quelle garze immobili, quelle yalcnrose spade che più 
yolte fecero il giro delF Ëuropa. Quest' uomo è il yicar io di Cri- 
sto, è r immagîne yiyente di Dio, è il Papa, è Pio IX, è la reli-^ 
gione ; Francia, o patria di eroi, la benedizione delcielo è cadur 
la sulla sua nobile fronte ; ti rialza, ormai tu sei inyincibile. 

Tosto i reggimenti, operando un moyimento di conyersione, 
si riformano per diyisiom e si preparano a defilare dayanti al- 
Sommo Pontefice ; V esercito si muoye su lutta la linea. Il géné- 
rale in capo, segulto dal suo stato maggiore, âpre la marcia ; 
egli s* inchina profondamente passando dayanti al Papa, lo saluta 
colla spada e ya a riprendere posizione di fronte al palco d* onde 
il Santo Padre ammira il contegno imponente e raccolto de' sol- 
dai! francesi. Gominciano a sfilare le trappe del genio e dell' ar- 
tiglieria. La prima diyisione comandata dal générale GuesyiUer,. 
arriya quindi e précède il primo baltaglione de' eacciatori a pie* 
di, seguito da due batterie d' artiglieria coi loro pezzi nel centro* 
Gli altri corpi sfilano a loro yolta, colla musica alla lesta ; a 
misura che i reggimenti passano dayanti il palco, gli officiai! sa- 
lutano colla spada, e Pio IX gli benediçe coippagnia p^r compa- 
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gnio. H silo iguaiirda semfcra llhiininam'ôgni qualyotfa si i^reseA* 
ta una bandiera. It générale MôiYis, alla IcsCa délia cavalkria 
termkia lo .sfilarov AHora il générale Baragaay-d'HilIiers, inclà^ 
nandosi di mioyo davanti il Samta Padre, gli rende un' ultitA 
yolta gli omaggi délia Francia. ^^ 

Erano le orc sei qoando Pio IX, benedicendo il popok) cto 
lo salutaya çoUe sue acclamazioni rientrè nel sac palano. ■ ■■ ^• 

Santificata dalla benedizione papale^ questa riyista fu iin<^ 
poaente. Tottayia esisteya una lacuna ; i Francesi ed i Romani 
notarono con dolore Tassenza del générale che, aprendo le porte 
di Roma, ayeva assicurato una sêlennità oy'era ri naturale cb' êi 
doyesse ayeryi il suo posio. Il Papa ^ compiacque reilerare qud 
medcsimo giorno, spontaneionente e per scriito, al duca di Re||^ 
gioy le assicurazioni délia sua memoria e f espressione deUa sua 
paterua beneyolenza. • 

Questa giomata, di etema ricordanza. Ai in qualcbe guisà 
il consacramento délia spedizione francese e la glorificazione di 
quel yaloroso esercito che, fin dal suo arriyo negli Stati romanf^ 
daya Y esempio d* ogni yirtù guerriera. : 

Dopo essersi battuti da eroi corne altra yolta combattuto 
ayeyano i loro padri a Marengo, Aréole e Riyoli, i solda ti delh 
Francia ayeyano riyaleggiato di zelo, di disciplina e di annega* 
zione. Ammirabili di coraggio, durante la guerra, furmio subli* 
mi di moderazione dopo che fu yenuta la pace. ^ 

La etema città porta ancora in fronte le dcatrici e i con-> 
trassegni degli eccessi prodotti dai mali délia guerra. Doyunqué 
si troya la traccia profonda lasciata dal piede degrinyasori. I 
feroci Normanni di Roberto Guiscardo, accorsi alla yoce di Papa 
Gregorio VII per proteggerlo, e più tardi i soldati di Carlo V^ 
contrassegnarono il loro passaggio su Roma col ferro e col fuoco, 
con ruine e deyastamenti (!)• 

u 

(1) I perdati costamî di Enrico IV împeratore di Akmagna e la sua qiijr 
stione eon papa Gregorio VII, sallo invostitare de'benéflzf, presto 16 fôcero W^ 
mlcare alla saota aede oha nei 1073 non ebbe lit^oo dleitarlo al suo tHbanâl* 
e di falmioargll raoatema« £oric<> dopo e^aeirsi pacificato col Papa ed ayefM 
ottenuta rassolozione, ruppe nnôvamente in discordia con lui efuperla&fr-. 
conda Yolta siiomoBicato. 1 suoi Stàti di Alemagna essèfido posti sotto*rintèi«' 
deuo, easo Imperatore convoeè nna dieta di nobiii e di prolati a Brixen nel ïl»' 
rolo. Gregorio fa deposto ed eletto nel laogo suo Tarcivescovo di RaveuMif 
Gailberto, solto il nome di Clémente III. Gregorio. fronteggiô in sulle prime 
assai rlgorosamente le armi fatte discendere da Enrico coniro Roma per istal- 
larvi Tantipapa; ma assediato in Castel Sant'Angelo ebbe ricorso a Robcrib 
Guiscardo duca di Calabria ed a'saoi Normanni. Il duca entré in Roma» poa^ 
a ruba e a fuoco nna parte délia città per la resistenza cbe gli abitanti avevano 
fatta aile armi sne, rimisc in seggio Gregorio nel palazzo di Laterano e ridoM 

ValUy fixer - î*7 
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Lungi dal seguire questc tradizioni, i soldati francesi .vitto- 
riosi, dopo due inieri mesi di sofferenze e di privazioni non in- 
debolirono un solo îslante dayanti gli ecciiamenti delta conquista. 
Generosi quant' eran stati prodi, provaronoche un esercito po- 
teya essere il proleitore di uua citià presa di assalto e nella qua- 
le erâno entrati per le brecce fumanti, senza capitolazione, pel 
solo fatto della forza e del diritto. 

Applauditi e festeggiati il primo giorno deir occupazione 
dal yero popolo romano^ insultati dai fischi, mlnacciati dal pu- 
gnale de' riyoluzionari stranieri, furono costantemente ail' altez* 
za della loro grande nûssione. La storia dira che, malgrado in- 
cessanli proyocazioni^ non fu commesso neppure un alto di col- 
lera ne di y endetta. Dira la storia che per più giorni biyacearo- 
no per le strade e sulle pubbliche piazze nello scopo di occupare 
in modo regolare î palazzi che ayeyan seryito di caserme ai loro 
nemici* Dira la storia che il loro rispetto per le sostanze, pci 
costumi e per gli usi di un paese conquistato fu uguale alla loro 
pazienza negli oltraggi del fanatismo, e alla loro generosilà ; di- 
ra la storia che neppur una di queste yîrtù, più rare al cuore di 
un soldato che dello stesso coraggio, non yenne meno alF esercito 
francese signore di Roma. 

Per una tattica famigliare al partito riyoluzionario, erasi 
insinuata nelle file delF esercito francese un' attiya propaganda ; 
questa ayeya sparso a profusione de'manifesti facenti appeilo al- 
r insubordinazione e alla riyolta, ayendo seduzioni d' ogni natu- 
ra offerto premi al tradimento. Inutili sforzi. L' esercito non eb- 
be ad arrossire di un sol disertore. Nelle sue gloriose mani la 
bandiera della patria rimasc pura e senza macchia. 

Nella situazione fatale formata dalle politiche tempeste, in 
questi digraziati tempi in cui gl' interessi dell' indiyidualismo do- 
minano la nobiltà de' caratteri, in cui le istituzioni yan perden- 
do di loro stabilità, in cui tutte le nozioni del bene sono peryer- 
tîte, in cui la barbarie demagogica minaccia distruggere la ci- 
yiltà, i soldati francesi fermi e stabili nelle loro yirtù opposero 
k loro yalorose spade ai flutti riyoluzionari, mostrarono che e- 
rano i degni figli di quella razza temprata di acciaio, ammirata 
da Giulio Cesare, e che col gladio segnaya nella sua storia le pa- 
gine di Tolbiac, di Bouyines, d'Âscalona^ di Nerwinde, di Fonte- 



parecchie città e castella sotto il dominio della 5ania Sede. — Alcune discor 
die di religione e di regno, avendo indolto dopo l'anno 1825, l'imperatore Car- 
lo V, a niuoverc 11 campo conlro Roma) quçsta f« prçsa d' assalto e data in 
preda al saccheggio. (N, dçl Tr) 
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iioy c (VAustei*li(z. Allorcliè tanti popolî avcan degencralo, i sol- 
(l;ili dolla Francîa ronservarono inlatto il dcposilo dcll* oiiore e 
d(»lla dcvozione ; provarono che Y altività ainana regolata dalla 
disciplina c ispirata dal dovere poleva ancora far prodigi.Gou tali 
soldat! la Francia non ha guari potè intraprendcrc la conquista 
del mondo : pcr cssi ai di nostri, la Francia porrà in salvo la ci- 
villà de'cosliuni. 




CONCLUSIONE. 



^i^^OO^^i:* 




el corso di questa storia 8i è yeduto corne gli atliliati dellc 
società segrcte profittando dclle rivoluzioni chc sconvolgcyano 
r Europa fino nelle sue viscère, combatteroiio il Sommo Pontefi- 
ce che avcvano abbeverato d' incensi e oppresso sotto il peso dél- 
ie corone. La gran lega formata a nome delF indipendenza ita- 
liana non era stata per essi che un mezzo di cui V ultima parola 
doyeya essere la ruina del papato e V annientamenlo délie mo- 
narcbie. 

È adesso dimostrato che la guerra aveva meno per scopo 
r emancipazione del suolo italiano che la distruzione deir ordinc 
sociale stabilito in Europa. Gredendo giungere più rapidamente 
al loro fine colla precipitanza, gli etemi nemici délia società non 
ebbero la pazienza di attendere che i principi italiani ayessero 
liberato il terri torio délia patria. Laondc, nel medesimo mé- 
mento in cui pressayano il Santo Padre di accelerare, colla sua 
influenza miorale, ï ora del riscatto, manoyrayano contre la San- 
ta Sede, facendosi gli ausiliari del protestantisme inglese, o del 
razionalismo alemanno. Similmente, nel momento in cui Carlo 
Alberto» cingendo la spada d' Italia, esponeya sul campo di bat- 
taglia la sua corona, la sua yita, e tesori ammassati da una sag- 
gia e lenta economia^ fomentayano in Piemonte le idée repub- 
blicane. 

Si è veduto G<mie il re dello Due Sicilîe, attaccato dai rîvo- 
luzionari, allorchè lanciaya i suoi soldati sui campi, oye dibat- 
tevasi la causa dell' indipendenza^ seppe signoreggiare F insunre- 
zione e sottrarsi aile fatali esigenze dello spirito demagogico. Si 
sono yeduti i pretesi patriotti ricusare le onorevoli olïerte dell' Au- 
£tria vacillante ma non yinta. Gli abbiamo yisti assassinare yil- 
jnente un uomo destînato forse dalla Proyyîdenza a divenire un 
gran ministre, forzar quindi la maestà délia tiara a cercare un 
asilo in terra straniera. Vedemmo i duchi di Parma e di Mode- 
la trasportati dalla tempesta rivoluzionaria lungi dai loro popoli, 
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irascinati cssi pure nolie vie délia sedîzione. Abbiamo vcdulo il 
Granduca di Toscana, il padre piuUosto che il sovrano de' suoi 
suddiii, costretto ad abbandonarc un paese da esso iiiualzato al 
più alto punto délia matcriale prospérité. Vedemmo infine lo stes- 
so Carlo Alberto termînare sul suolo portoghesc la vita il cui 
il solo torto fu di avère ascoltato i perfidi consigli che addussero 
la sua perdita. Il trionfo de'rivoluzionari fu completo in Italia fi- 
no al giorno in cui Dio dicendo a* flutti del mare : Voi non an- 
derete più oltre, ebbe messo una diga ai marosi della dema- 
gogia. 

Dio, che si nasconde a' nostri sguardi, ma che riconoscia- 
mo incessantemente a'suoi atti, fin dal principio délie cosc creatc, 
accordô la sua protezione manifesta a due grandi popoli : la na- 
zioue giudaica e la nazione romana. 

11 primo, respingcndo dal suo seno gli errorî del polilcisma 
e deir idolatria, doveya spandere sulla superficie délia terra > la 
cognizione del solo e vero Dio. A questo popolo privilegîato Dio, 
affidando i divini oracoli, accordô il Verbo etemo, e permise da- 
re, secondo la carne, la luce al Salvatore del mondo. 

Il secondo, dando fin dal suo nascere corne nazione, il nome 
di Gampidoglio al centro allor cosl debole del suo dominio, sen- 
ti va già la grandezza de' suoi futuri destini ; se ne face va, per 
cosi dire il profeta. Questo popolo doveva conquislare il mondo, 
e, secondo la pittoresoa espressione di Plutarco, livellare la ter- 
ra afiinchè gli fosse piii facile percorrerla e imprimerie Y unità. 
Doveva cosi preparare la grand' opéra che Dio affidô, vcnuta che 
fu r ora, a dodici poverî pescatori : quella di cambiare la faccia 
religiosa del globo. 

Avanguardia della fede di O'isto, il pqK)lo romano che aveva 
appianato le diflicoltà della predicazione aprendo le strade del- 
rOccidente ai dodici apostoli, fini colF abbattere egli slesso gli 
altari che Y errore aveva innalzati aile sue divinizzate passioni ; 
drizzando la croce del Golgota sulle ruine del tempio di Giove, 
Dio gli affidô una missione sovrumana faoendo del Gampidoglio 
il capo. deir universo cristiano. 

Allora Roma divenne la nuova Gerusalemme ; il popolo ro- 
mano divenne la nuova tribu di Giuda. In Roma santiticata dal 
sangue de martiri, Dio slabiU il pontefice supremo della sua re- 
ligione, e Roma cambiando la spada contro la croce, la forza ma- 
tcriale contro r influenza morale, regnô di nuovo sul mondo in- 
Cero. 

Dio affidô fin d' allora a questo popolo, scelto ne' suoi mi- 
steriosi disegni, le divine tradizioni ; lo rivcsti della suprcmazia 
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nclle arli e pcrmîî^c che oltrcpassasse tutti gli altri popoli nel 
culto del bello tipico. 

Dotata di questi magnifici privilegi, Borna divenne bentosto 
il centro dcllc ricchezze antiche e moderne. Nclla stessa guîsa 
che î cristiani di tutto Y orbe si compiaccîono, da secolî, yenire 
ad inchinarsi sut suolo reso sacro dal sangue de' martiri^ cosl gli 
artisti di tutte le nazioni accorrano per inchinarsi pure davanti 
le meraviglie delP arte antica ed i trofei deir arte cristiana. Ro- 
ma fu destinata a riceyere le sablimi ispirazionî del Guido, del 
GuercinO; di Michelangelo^ di Raffaello, e di tanti altri ingegni, 
brillanti météore che non ricompariranno più mai. 

Roma non è soltanto una città è un vasto museo, le sue 
strade non sono unicamente vie praticate per la circolazione, so- 
no gallerie aperte ail' ammirazione ; ciascuna delle loro piètre , 
présenta una memoria, un nome, un frammento di storia ; le sue 
chiese non racchiudono soltanto nel silenzio de' loro aurei taber- 
nacoli il Dio virente, posseggono i capi d' opéra de' più grandi 
maestri dell' arte religiosa (1). 

Il Yaticano, il Gampidoglio, le gallerie Sciarra, Gorsini, 
Doria, Borghese^ ecc, ecc, sono centri artistici che tanto appar- 
tengono ail' uniyerso che a' loro proprietari, i quali non hanno 
fra le mani che un yalore morto ; cosi loyuole la legge romana. 
Roma non è dunque unicamente la capitale di dugento milioni di 
cattolici, ma è ancora i' unica proprietà degli scienziati c degli 
artisti di tutto l' uniyerso. OITrendo agli artisti e agli scienziati 
de' yantaggî che non potrebbero troyare altrove, Boma gli rende 
i suoi tributari, e preleya delF oro in cambio di loro iimmirazio- 
ne. È qucsta conserya dclle arti, questa miniera inesàuribile di 
ricchezze, che economisti corne Mamiani, riyoluzionari corne 
Mazzini yoleyano distruggere. Si è yeduto corne gli esercîti cat- 
tolici, condotti dalla mano di Dio si opposero al successo dei loro 
prayi dîsegni. 

Baldaiizosi de'loro moraentaneî trîonfi î ^ettarî aycvano det- 
te che la missione del papato era cambi ata neirordhie provyiden- 
ziale, che la soyrauità temporale deHa Santa Sede staya per spa- 
rîre ; di già eziandio ayeyano sostituito la tirannia délia loro ef- 
fimera potenza alla paterna autorità.del capo délia Chiesa, quan- 
do tutto ad un tratto Dio, soflîando sugli usurpatori, gli disper- 
se ai quattro yenti del cielo e rimise sul suo trono colui che, se- 

(l) Qui ci cadc in acconcio di raccomandarc, corne altrove facemmo, la 
interesâaotiâsima opéra rcligtosa-filosoGca-artislt ca di Paolo Drouilihet de Si- 
galas che ha per iitoio Rom^ « Napolif opéra che sliamo pure traducendo cd 
«nootando. (N, dol Tr-) 
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condo la niagnifica csprcssione del Bossuet, « licne in mano la 
Lilancia dirilta in mczzo a tanli imperi sovente nemici fra loro, 
colui chc manlienc V unilà nel corpo sociale, or con inflessibili 
decreti or con savi temperamenti ». 

Ingannaronsi dunque quclli spiriti supcrbi che un giorno 
in Gampidoglio ayevan decrelato, in nome di Dio e del popolo, 
r immortalità délia loro repubblica. Pure quel giorno furono 
spergiuri, poichè sapevano che il loro giuramenio non saria ra- 
tificato da l)io che disse al principe degli aposioli : « La mia 
Ghiesa è eterna, le porte deir inferno non prevarranno giammai 
contro di essa ». 

Le radici délia rivoluzione di Borna, innaiSate del sangue 
del ministro Rossi, non produssero che frutla di morte : l'albcro 
délia repubblica romana puntellata dal pugnale délie società se- 
grete, non produsse che sinistre e sanguinose foglie. Rovesciato 
dal cannone délia Francia, disparve davanti ai raggi del papato 
il giorno, in cui Pio IX ritrovô lo scetlro délia sua doppia po- 
tenza. Malgrado i prodigiosi sforzi delF empiéta, dell' anarehia, 
il degno successore dcgii apostoli, risplendente di nuovo splcn- 
dore, risali sulla sede che puossi scuotcre talVoIta ma roresciare 
non mai. 

Pio IX, come lo disse un illustre prelato, riassunse lacorona 
che non potrcbbe mancare alla fronte su cui la pose la mano di 
Dio. Trasmetteralla in tutta la integrità sua al suo successore, 
com* egli la riceveva da Gregorio XVL Invano le fazioni si strin- 
sero in lega contro di essa^ la immobilità data dallo stesso Dio 
alla sua Ghiesa trionferà sempre délia malignanza degli uomini 
e della yiolenza delle persecuzioni. 

Ristabilita dalla spada della Francia e dalle armi delle na- 
zioni cattoliche, la sovranità prowidenziale de' papi perpétuera 
sino alla fine de' secoli la sua dlyina missione ; cosl il papato do- 
po aver si sovente condotto a salvamento V Europa in mezzo ai 
flutti invasori della barbarie ; saWerà il mondo dalla inyasione 
più spaventevole ancora de* nuoyl barbari che la yan minaccian- 
do ai di nostri. 
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Décréta deïï amnistia, 



K io IX a* suoi fedelissimi sudditi salute e bencdizione aposto- 
lica : 

In quesli giorni in cui la pubblica gioia eccit^ta dalla no- 
slra esallazione al soglio pontificio^ ci face va provare in fondo al 
cuorc la sua yiya cmozione^ non potevamo non proyare un sen- 
timcnto di dolore al pensiero che un gran numéro di famiglie 
dei nostri sudditi non poteyano prender parte alla comune esul* 
tanza^ perché, priyate corn' erano délie consolazioni domestiche, 
portayano una gran parte délia pena che alcuni de' loro membri 
si erano meritata attaccando V ordine délia società ed i priyati 
diritti del legittimo soyrano. 

Da altro lato gettayamo uno sguardo di compassione su 
quella numerosa e inesperta gioyentù la quale, abbenchè irasci^ 
nata da inganneyoli lusingbe in mezzo ai tumulti politici, ci sem* 
braya piuttosto colpeyole di essersi lasciata sedurre che di ayer 
sedotto. È perciô che, fin da quel momento pensammo a stender 
la mano e ad offrir la pace del cuore a quei cari nostri figli tra* 
yiati che yolessero mostrarsi sinceramente pentiti. 

L' affetto che il nostro buon popolo ci ha dimostrato e le 
lestimonianze di costante yenerazione che la Santa Sede ne ha 
riceyute nella nostra persona ci hanno persuaso che poteyamo 
perdonare senza che ne résultasse nessun pubblico danno. 

Per questi motiyi, decretiamo ed ordiniamo che i prîmordi .. 
del nostro pontificato siano solennizzati dai seguenti atti di gra- 
zia soyrana : 

1 .^ Rimettiamo a tutti i nostri sudditi attualmente dctcnuti 
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per delllti politici la pena che resta loro a subire, purcliè faccia- 
110 in scritto e sul loro onore la dîchiarazione soleimc che non 
solo sono determinati a non abusare in nessuna maniera e in nés- 
sun tempo délia grazia che è loro accordala, ma eziandio a di* 
simpegnare tutti i doveri di buoni e fedeli sudditi. 

2.^ Sotto la stessa condizione, saranno ammessi ne' nostri 
Stati tutti quei nostri sudditi che nel termine di un anno, a da~ 
tare dalla pubblicazione del detto decreto, manifesteranno, in 
maniera conveniente e per mczzo de'nunzi apostolici od altri rap- 
presentanti della Santa Sede, il dcsidcrio di profittare di questo 
atto di nostra clemenza. 

3**^ Riabilitiamo ugualmente coloro che, per avère parteci- 
pato a qualche congiura contro la sicurezza dello Stato sono sog- 
getti alla sorveglianza della polizia e dichiarati incapaci di disim- 
pegnare le cariche municipali. 

4.® Intendiamo che siano interrotte e soppresse le procédu- 
re çriminali per delitti puramente politici che per anche non fos- 
sero terminati da un giudizio in jforma ; che i prevenuti siano 
rîmessi in libertà, a meno che alcuno in fra essi non domandi la 
continuazione del processo, nella speranza di mettere in chiaro 
la sua innocenza e riconquistame tutti i diritti. 

5.^ Non intendiamo perô che nelle disposizioni degli arti- 
coli precedenti siano compresi gli ecclesiastici, i militari e im- 
piegati del govemo, che per causa di delitti politici furono già 
condannati, o che preser la fuga, il cui processo è tuttora pcn- 
dente. In ciè che loro concerne, ci riserbiamo prendere altre de- 
terminazioni, secondo che la cognizione de'documeuti che gli ri- 
guardano ci metterà in istato di farlo. 

6.® Ne tampoco yogliamo che in questa grazia siano com- 
presi i delitti ordinari di cui fossero d* altronde colpevoli i con- 
dannati o esiliati politici. Intendiamo che per questi le leggi in 
vigore abbiano la loro piena csecuzione. VogUamo sperarc che 
coloro i quali useranno di nostra clemenza sapranno in ogni tem- 
po rispettare e î nostri diritti e il loro proprio onore. Abbiamo 
ancora la (iducia che gli animi guadagnati e addolciti dal nostro 
perdono , yorranno deporre quegli odi civili che sono sempre la 
causa o V efletto di passioni politiche e che cosi formçrassi vera- 
mente di nuovo quel vincolo della pace pel quale Dio vuole che 
tutti i figli di un medesimo padre stiano insieme strettamente 
uniti. 

Se perô yenissimo ad essere ingannati in alcune délie nostre 
speranze, malgrado Y amaro dolore che ne risentirebbe il nostro 
cuore, luttayia ci rammenleremmo sempre che se la clemenza è 
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il più dolce attributo dclla soyranilh^ la giustizia n' è il primo 
dovere. 

Dato in Roma da Santa Maria Maggiore, il sedici luglio 
mille ottocento quarantasci, anno primo del uostro pontificato. 



Pio IX. 



Irmo (1). 



Scuoti o Roma ! la polvere indegna ; 

Ti cingi la fronie di lauro e d' olivo ; 

I tuoi canti sono canti di esultanza ; 

Ghè brilla di nuoyo \ auréola délia tua gloria* 

La bandiera che ti manda Felsina 

È il fortunato augurio délia pace>' 
È pegno di una santa alleanza, 
È dono di fratello a fratello. 

II suono délie trombe guerrière 

Risvegliè i discendenti di Quirino ; 

Salutiamo la fratema bandiera 

Che soperbamente s' innalza sul Tebro. 

Questa bandiera rimarrà piegata 
Presso il trofeo di Mario. 
E sotto r ala deir aquila altéra 
Gbe se ne sta salla rupe Tarpeia. 

Ma ne* giorni di ftmesto periglio 
Questa fratema bandiera 
Spiegata contro i furori di xm perfido destino 
Sarà la speraioa di Roma. 



(i) Sappiamo bane che esiste qnestlnno; ma, ad onta di tatte le nostre 
premure, essendoci stato impossibite rintracciarne nna copia nel 3Uo originale» 
divenalo s) raro a'd) nostri, non possiamo ofTrire al ietlore cbe la littérale ve^ 
sione di corne fu riprodoito in francese. 
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Circolare dcl ministre Mamiani ai governatori délie province. 

Dietro un grandioso numéro d'indizi e di numerosl raggua- 
gli è peryenuto a mia nolizia che le nostre truppe avendo, nei 
loro ultimi sconiri con quelle de! Nugent, provato alcuui rove- 
sci, e che alcuni de' nos tri prodi avendovi perdula la viia, le po- 
polazioni si sono perdute di coraggio e che quest' ullimo senti- 
mento ha dato luogo in esse alla paura ed alla diffidenza. V in- 
vito ad impiegare tutti i mezzi che sono in poter vostro per di- 
struggere quésti primi germi di scoraggiamento e questi primi 
sintomi di torpore cui siamo troppo inclinati^ non per natura» 
ma per le nostre abitudini di schiavitù e di finzione. Ghi non sa 
che non si puô far la guerra senza pericolo e senza essere esposti 
aile vicende délia fortuna ? Quando la nostra gioventu prcndeva 
le armi; era forse per esser sempre Tittoriosa^ per ritornar sana 
c salva e senza che niuno facesse il sacrifizio délia sua yita per 
la salyezza d'Italia? A chi dunque parlammo noi^ a chi tuttora 
si Ya parlando di valote e di gloria? Questa non si ottiene che 
coi rischiy colle fatiche, coi nobili sacrifizi. L' indipendenza di 
una nazione non è Y opéra di pochi giorni, ne il resultato di un 
conflitto passeggero esente da lacrime e da înfortuni. Yi prego di 
far conoscere a tutti queste verità e a ricondurrc ne* cuori la fi- 
ducia e Y intrepidezza che non ha guari yi si troyayano. Quanto 
a coloro che, abbandonando le bandiere^ senz' essere muniti di 
congedo e senza legittimi motiyi» y' impegno ad essere irremuo- 
\ibile rîspetto ad essi. Assicurateyi del loro delitto, non dovete 
esitare a farli arrestare o almeno impedire che, spandendosi nel- 
le cittày esagerando e syisando i fatti, non spandauo lo spaycnto 
in mezzo a' loro concittadini. 

Sono anticipatamente sicuro. dcllo zelo e délia premura che 
porrete nelV arrenderyi a' miei desideri che d'altronde son quelli 
di tutto quanto il goyerno. 

Copia Utteraie del dispaccio scritto dal ca$\linale Soglia a monsi- 
gnor Vùde-Prelày nunzio pontificio presso S. M- l- e R- V im- 
peratore d' Austria, ( Estratto dal giornale dcl Mazzini Y Ilalia 
del popolo ]. 

Ulustrissimo e reyercndissimo monsignore, 

Le due note da voi indirîzzate in data del 27 del raese de- 
corso, a monsignore il sostilulo del segrétario di Slato, furono 
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rimesse, in originale, fra le mani del Santo Padre: non saprei 
esprimervi quanta consolazione provasse Sua Santità ncl leggerle 
e notando soprattutto i sentimenti manifestatiyi dal ministro de- 
gli aflari esteri, rispetto a quanto fu detto fra voi e lui sulla né- 
cessita di seguire S. M« L e R. ad Inspruck, dietro il cenno dato- 
vene da esso ; e il Santo Padre provô una consolazione non me- 
no grande yenendo a conoscere il modo di yedere cosl giusto e 
cosi sayio delF ambasciatore dJnghilterra. Insomma, non poteya 
che approyare pienamente la yostra risoluzione in conseguenza 
dcir invito da yoi ricevuto. 

Relatiyamente aile yostre istruzioni, yi referisco il dispac- 
clo cifrato che accompagna la présente. Per yostra norma, pro- 
iitto di questa occasione per rx)nfermaryi che non bisogna con- 
foudere il linguaggio del ministère coUa yolontà del Santo Padre, 
SI solennemente manifestata nella sua allocuzione, e piacesse a 
Dio che questi paterni suggerimenti fossero stati megko accolti, 
non ayrebbesi a compiangere la morte di tanti sudditi pontifie! 
negli scontri che ebbero luogo a Vicenza! Rispettiamo, in simili 
ayyenimenti, i decreti délia diyina Proyyidenza nella quale ripo- 
niamo tutta la nostra speranza di yedere prontamente effettuarsi 
il ritorno di una tranquillità cotanto desiderata. 

Roma, 15 giugno 184&. 

Cr. CARDINAL SOGLIA. 



N.^5. 

Stato nominativo degli officialiy soUo-o/Ikialiy eaporali e àtabardie- 
ri che, il 16 noven^c 1848, presero una parte attiva alla dife- 
sa del Quirinale* 



Capitano comandantey Meyer de Schauensée (Leopoldo), Lucerna. 
Primo Luogotenentef Gebistorff (Giacomo), Lucema. 
Cassiercy Phiffer d'AItishofen (Alessandro), Lucerna. 

Giudice, Herzog (Pietro), Lucerna. 

Sergente Maggiore, Grutier (Felice Martino), Lucerna. 
Sergentif Sturni (Giacomo), Friburgo. 

Schmid (Pietro), Lucerna. 

Burkert (Grisliano), Solura. 

To&etti (Àf Qjstiao), Ticioo. 



Caporalif 



Alabardicrif 



Tamburif 
Àlabardieri^ 
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JeLer (BeneJtettq), Solura. 
Neuhaus (Giuseppe), Friburgo. 
Widmer (Giacomo), Lucerna. 
Hartmann (Giuseppe) , Lucerna. 
Meiep (Giuseppe), Argovia. 
Gimelin (Giuseppe Antonio), Grigioni. 
Marfort (Antonio) , Lucerna. 
Stadelin (Sfartino), Schwilz. 
Inecken (Gaspare), Lucerna. 
Herzog maggiore (Giuseppe), Lucerna. 
Kost (Gristoforo), Zugo. 
Ferrari (Francesco), Ticino. 
Maresole (Giuseppe), Ticino. 
Odermatt (Felice), Unterwalden. 
Uttinger (Grisiiano), Zugo. 
Hurzeler (Girolamo), Solura. 
Schmid (Antonio), Lucerna. 
Butschard (Niccola), Friburgo. 
Karli (Martino), ArgoYÎa. 
Schnop (Giuseppe), Argovia. 
Frey (Giacomo), Lucerna. 
Stierli (Giovanni), Argovia. 
Studer (Giovanni), Solura. 
Studer (Armando), Solura. 
Kelliker (Vittorio), Solura. 
Kaeser (Giuseppe), Friburgo. 
Marimat (Pietro), Lucerna. 
Zimmermann (Giuseppe), Lucerna. 
Marfort (Giovanni), Lucerna. 
Zehnder (Pietro), Zugo. 
Neuhaus (Giacomo), Friburgo. 
Scbiltknecht, San Gallo. 
Kamer (Battista), Sch^itz. 
Weitlisbach (Giacomo), Argovia. 
Guntren (Valentino), Vallese. 
Brundler (Giovanni), Lucerna. 
Weîmann (Gasparc), Unterwalden. 
Borke (Giuseppe), Solura. 
Schmid (Giuseppe), Lucerna. 
Andereg (Maurizio), Yallese* 
Burkart (Giacomo), Solura. 
Camenisch (Antonio), Grigioni. 
Marfort (Felice), Lucerna» 
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Hunkelèr (Antonio), Lucerna. 
Sigrist (Aloisio), Lucerna. 
Bouret (Guglieimo); Fribur|;o« 
Wiss (Urso), Solura. 
Brnnner (Vittorio), Solura. 
Marimat (Giacomo)^ Lucerna* 
Pfiffer (Vincenzo)y Lucerna. 
Kost (Pietro), Zugo, 
Koch (Giaco0io)y Argoyia. 
Strim (Sayerio), Turgovia. 
Klausen (Antonio), Vallese. 
Klausen (Ferdinando), Vailese* 
Albi (Giovanni), Friburgo. 
Betscbart (Francesco), Sch^itz. 
Brunner (Gabriele), Solura. 
Hubscher (Giacomo), San Gallo. 
Egger (Giovanni), Friburgo. 
Greder (Giovanni), Solura. 
Marfurt (Aloisio), Lucerna. 
Marfuri (Giuseppe), Lucerna. 
Wider (Miccola), Friburgo. 



Proclama del générale in capo ait esercito alla sua partenza 

da Ci»Ua Yecchia. 

Soldati ! 

Voi ssq^ete quaK sono gli aweumenti che vi hanno condolti 
negli Stati romani* 

Appena innalzato sul trono ponlificio, il generoso Pio IX 
aveva conquistaio Tamore di tutti i suoi popoli prendendo presso 
di loro r iniziativa deUe riforme liberali. Ma un partito di fa- 
ziosi che seminè sciagure su tuita V Italia armavasi in Roma al* 
r ombra della liberià. 

Il Sommo Pontefice, in conseguenza di una sommossa inau- 
gurata dalF assassinio impunito e glorificato del suo primo mini- 
stro, fu costretto a ripararsi neir esilio« 

Sotto questi auspici e senza il cmicorso délia maggior parte 
degli elettori, venue fondata la repubbUca romana, di cui nessun 
governo ha riconoscîuto ï esistenza.. 
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Ciô non di manco sin dal mio armo feci appello agli uo- 
mini di tutti i partitif sperando riunirli in una sommissione co- 
mune al voto nazionale. 

II fantasma di goyerno che siede in Borna rispondc con rei* 
terate millanterie aile mie concilianti parole. 

Soldati, accettiamo la sfida : marciamo su Borna. 

Non troyeremo per nemici uè le popolazioni, ne le truppe 
romane. L'une e Taltre ci considereranno corne liberatori. Abbia- 
mo a combattere de'refugiati d' ogni nazione che opprimono quel 
paese dopo ayere compromesso nel loro la causa délia libertà. 

Al contrario, sotto la bandiera francese, le istituzioni libe- 
rali riceyeranno tutti gli syiluppi compatibili cogrinteressi e coi 
costumi délia nazione romana. 

Dal quartiere générale ai Ciyita Yecchia/il 27 aprile 1849. 

H générale in capo 

OUDINOT DI BeGGIO. 

N.^7. 

Quartiere générale di Yelletri. Bulletiino del corpo di operazione 
sotto gli ordini del générale in capo Pieiro Èoselliy dalla ma 
partenza da Roma^ 16 maggio corrente^ fino air occupazione di 
Yelletri, 20 maggio 1849. 

Le truppe napoletane occupayano le posizioni di Albano, 
Yelletri e Palestrina, ed ayeyano la linea di operazione diretta a 
Borna. 

L' esercito délia Bepubblica uscl di Boma per cacciare il ne- 
mico nei giomi 16 e 17, e manoyrè per tagliargli le comunica^ 
zioni collo Stato napolitano. Il punto di direzione delF esercito 
era Monte Fortino, oye appena giunto, ayrebbe minacciato tutte 
le comunicazioni del nemico* 

I Napdetani non ayeyano da appigliarsi ad altro partito clie 
a quello di ritirarsi o di yenire a darci addosso nelle posizioni 
che ayeyamo scelte. L' esercito era composto di cinque brigale 
d' intanteria ed una di cayalleria ; ayeyamo pure dodici boccbe 
da fuoco. La prima brigata con uno squadrone di lancieri e due 
pezzi di artiglieria, aprl la marcia. Use) di Borna aile ore cinque 
délia sera e prese la direzione di Zagarolo per la strada délie Cam- 
ponelle, e ci6 per esporre meno che fosse possibile il suo fiance ^ 
deMro. La marcia fu rapidissîma ; la mattina^ a ore 10 entraya 
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in Agarolo ; Tavan^ardia trayersara rapidamente il paese ed ac- 
campaya sulle colline che difendono le strade di Palestrina e di 
Âlbano. Secondo ogni supposizione, la dimaney prima dello spun-* 
tare del giorno ; bisognaya attaccare Palestrina e quindi marciar 
su Yellciri. Fu allora deciso che occuperebbesi Monte Fortino. 

Era stato dato ï ordine ail' esercito di mettersi in moto in- 
nanzi giorno, ma per un maie inteso e per insufBcienza di mezzi 
di trasporto, ï arriyo de' yiyeri essendo stato ritardato, î nostri 
prodi soldali doyettero perdere un tempo prezioso e moderare la 
loro impazienza di marciare contre il nemico, fino a che non yi 
fosse supplito coi yiyeri troyati nei paesi yicini, ricerca resa po- 
00 produttiya da' cagionatiri guasti dalle truppe borboniche du^ 
rante il loro breye soggiorno in questi luoghi. 

Tutlayidy la sera del 19, Tayanguardia occupaya Monte For- 
tino ; il corpo di battaglia ( la 2.^ e 3.^ brigata ) era accampato 
fra Monte Fortino e Yalmontone ; la riserya ( 4.^ brigata ] colla 
cayalleria e ï artiglieria accampayano presso Yalmontone. Dietro 
i rapporti yia yia jrieeyuti che il nemico andaya ritirandosi, fu 
per conseguenza deciso di battere immediatamente la carica per 
assalirlo e metterlo in rotta. Laonde V ayanguardia, il 20 allô 
spuntare del giorno, parti da Monte Fortino yerso Yelletri. 

Il corpo di battaglia, ritardato nelle suef mosse dalla stessa 
dîfficoltà de' yiyeri, non potè mettersi in marcia che più tardi, di 
modo che nel momento dell' azione non s) troyè più alla giusta 
distanza dell' ayanguardia. 

L' avanguardia, comandata dal colonnello Marocchetti, doye 
troyayàsi pure il générale Garibaldi, comandante il corpo di bat- 
taglia, prese posizione a un miglio da Yelletri, Fu scorto il ne- 
mico che batteya la ritirala per la yia di Terracina. L' ayanguar^ 
dia si ferma per attendere V esercito e dargli addos^o. Ma uno 
squadrone di cayalleria, uscito da Yelletri, si diresse yerso la no- 
stra ayanguardia : sfilaya sui fianchi una coloima d' infanteria 
nemica. Gli ayamposti yenner bentosto aile prese ed impegnossi 
il fuoco. I nostri fiancheggiatori trattennero il progresse délia ca- 
yalleria nemica, che cominciè a rinculare ; allora i nostri lancieri 
earicarono, ma, oppressi dal numerOj furono respintû Malgrado 
ciô, i nostri bersaglieri trattennero la marcia de' cayalli nemici, 
in modo da costringerli a fuggire* In questo moiûenio, il ne- 
mico assali da per tutto colla sua infanteria e col suo centro, che 
si troyayano sulla yia d'Ayarsa assai yigorosamente stabiliti. 
Dal canto nostro si batte la carica ed i soldati repubblicani si ian- 
ciano alla baionetta sul nemico che yolta le spalle. Insegulto, la^ 
»eià sulla strada e sui campi un gcm numéro di nt^tHp di Ceriti^ 
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sinque o set cqioaUi morti e patecchi prigionieri. ta nostra avan- 
guardia lo perseguilà fino neir interno délia città che fu subito 
circondata da un cordone di bersaglicri. 

Le cose erano a taie quando giunse la nostra cayalleria. Ella 
si recè tosto sul luogo del combattimcnto, a ore due e mezzo^ 
e poco appresso arriva la terza brigala, comandata dal colonnello 
Galletti. 

€iô che pria di iatto dovera farsi era di conoscere la posî- 
zione del nepiico. La sua ^rtiglieria fulminava con vigore dal-^ 
r alto de' Gappuccini ^e dalla parte destra délia Porta Romana. La 
legiope rpmana occupa immediatamente i posti che erano statl 
difesi dall'avanguaidiay che si riposô, ed una délie sue compa- 
gnie^ guidata dal colonnello Milbit, dello stato maggiore, esc-» 
guendouna carica sulla strada ed a passo di corsa guadagnô gli 
approcci deUa Porta. Un viyissimo fuoco di moschetteria e fre- 
quenti scariche di mitraglia, accolsero le nostre yalorose milizie»^ 
a brève dist^za ; i due fratelli Fabrizi, addetti. allô stato mag- 
giore générale, ebbero sotto di loro feriti i propri cavalli. IH- 
sprezziaiido tutti i pericoli e sormontando tutti gli ostacoti, i no- 
stri s(4dati pre$ero posizione presso la Porta. La città essendo 
stajta cjrcondatay Qomjiaciossi coll' esaminare la posizione del ne- 
mico : fu messa a punto \ artiglieria che lo fuLminaya con suc- 
cesso. Yelletri è di un eccesso difficile, poichè è circonds^a da 
un jTos^to largo e prgfcHido, a corto tiro di schiqppo. La posizi0«^ 
ne de' Gappuccini domina il paese ed era la chiaye del campo di 
hattaglia. Càb non ostante, suUa strada di Napoli, era schierato 
un corpo nemico di quattro battaglioni colla rçspettiya çayalle*^ 
ria* Âllora un officiale di stato maggiore, con yenti cayalli ed una 
compagnia del terzo di linea trayersando i campi yi si rese per 
riconoscere le posizioni nemiche ad assicurare il nostro fianco si- 
nisiro. Il fuoco continué yivissimo ; la posizione de' Gappuccini 
fu attaccata con yalore, ma il nemico si sostenne colla sua arti- 
glieria : tramontaya il sole ed alla luce del giorno succedeyano 
le ténèbre* 

Il nioyimento retrogrado del nemico non era sicùro ; in con- 
seguenza si presero le segueuti disposizioni ; dai ricevuli rap- 
porti délia ricognizione risultando che per attaccare il nostro 
fianco sinistro non yi era altra strada che quella che mena da Gi- 
sterna a Monte Fortino, una compagnia di carabinieri occupa 
Giuliano, ed inyiossi un distaccamento a Monte Fortino per assi- 
curare la strada d' Anagni ed esser cosi sicuri di ogni sorpresà> 
sui nostri fianchi. 

La decisione cbe si prese fu di attaccare, allô spunlace del 
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giorno, la posizione de' CàppuccinL Le trappe perô freschè ac-» 
camparoDO dunque, distribulte a scaglioni, sulla parte destra deU 
la strada e facendo fronte ai Gappuccinl. 

V artiglieria ed i bagag)i accamparono sulla strada difesa 
dairinfanteria, verso la città. La riserva alla sinistra deirartî- 
glieria, accampô in colonna, e le truppe più stancbe accampa-* 
rono dietro ad essa. Durante la notte, frequenti pattuglie mole-* 
starono il nemico, ma questa passô tranquilla. La mattina, in- 
nanzi giorno, si fecero partire delle ricognizioni, e siccome l'ay- 
yersario non si mostrara ne rispondeva su nessun punto, si oc- 
cupé quello de' Gappuccini. La cayalleria parti sulle tracée del 
Bemico, e V esercito, entrando nella città, accampô a sinistra e a 
destra délia strada di Terracina. 

In questo fatto d' armi abbiamo a deplorare pocbe perdite. 
Aremmo cento tra morti e feriti, mentre cbe sui campi si rac- 
colse in gran numéro di morti e di feriti napoletani, oltre molti 
e molti cadareri cbe furono gettati nelie sepolture di alcune 
cbiese. Si fecero trenta prigionieri. 

n nemico soffri gravissime perdite, se dobbiam credere aile 
irelazioni dei più ragguardevoli uomini di Yelletri, i quali assicu- 
rano cbe i Napoletani condussero via seco loro uumerosi conyo- 
^li caricbi di feriti. 

Il territorio délia Repubblica fu eyacuato dal nemico pêne- 
tratoyi da quella parle, e il nostro gioyine esercito puè contare 
ona nuoya yittoria in questa corta spedizione-. 

Jl capo di stato maggiore, Pisgugai(b, colorniello ; Il genefidc 
m capo, ItosELLi, 
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Bisposta del générale Oudinot al générale Cordova comandante 

in capo delF esercito spagrmolo. 

Per mezzo del signor colonnello Buenaga, yostro capo di 
stato maggiore cui è slata rimessa la lettera che mi avete fatto 
r onore di scrivermi, jsotto la data del 5 giugno. 

Uo personalmente appreso a stimare sui campi di battaglia 
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r esercito spagnualo. Mi applaudlsco dunque di tutte le circo- 
stanze che mi mettono in rapporta coi militari eminenti della vo- 
stra nazioiie. È quanto dire cne sono felice di troyarmi oggi in 
relazione con ym. Senza dubbio, sîgnor générale, fummo inyîati 
dai nostri governi nella Penisola italiaiia per motiyi che hanno 
una certa analogia : tutta Y iniziatiya che prese la Francia nella 
questione romana non mi permette confondere ta mîa azione con 
quella di una nazione straniera. 

Sarei entrato ia Roma da parecchie settlmane^ se alcunî 
negoziati diplomatici non ayessero ritardato Y attacco délia piaz- 
za. Il ministro plènipotenziario che gli intayolô essendo stato di- 
sapproyato, io sono il solo responsabile degli ayyenimenti ed k 
mio doyere semplicizzarli per quanto sia possibile. Rispetto a 
ciô permettelemi di rammentaryi un fatto che apprezzerete me- 
glîo di chiunque altro. AUorchè un esercito assedia una città, 
nessuna truppa strauiera non puô, come sapete^ ayyicinarse^li 
che nel caso in cui il soccorso di questo esercito sia reclamato, o 
dagli assedianti o dagli assediati. Taie non è, générale, la nostrà 
posizione respettiva. La yostra protezione è lungi dalF essere ri- 
chiesta daî Romani, e F esercito francese è in grado di far fronte 
a tutte le eyentualità. Ha oggi, sul Teyere, due ponti solidameotè 
costruiti, le sue comunicazioni si estendono ad un tempo sulla 
strada di Ancona, di Firenze e di Albano. Le sue operazioui mi- 
litari, yigorose quanto metodiche, gli hanno, in meno di tre gior- 
ni, permesso di stabilirsi fortemente a trecento metri da' baluar- 
di» In taie stato di cose, ogni marcia di un esercito estraneo po- 
trebbe produrre de' conflitti che la prudenza ci prescriye di ac- 
curatamcnte eyitare. 

Générale, nel sottoporyi queste considerazioni, spero che yi 
ycdrete una testimonianza di fiducia e di alla stima. 

Dal quartiere générale, il 7 giugno 1849. 

// générale Oudinot D1 Reggio. 
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